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CAPITOLO  QUINTO. 


DELLA    UNIVERSALITÀ    SCIENTIFICA   DELLA   FORMOLA   IDEALE. 


ARTICOLO  PRIMO. 

Preambolo. 

Che  la  forim>la  ideale  esprima  nei  mòdo  più  eoneiso'  tutto  il 
reale  e  tatto  lo  scibile',  e  mostri  la  perfetta  corrispondenza  dell'  uno 
coti' altro;  che  ogni  co$a  e  concetto  possibile  ed  escogitabile  st  ri- 
duca a  qualeunò  dei  termini  di  quella^  «on'ha  d'uopo 'dt  essere 
provato' dopo  le  prendesse  avvertenze.  Non  dee  però  sembrare  in 
sulle  prime  egualmente  agevole  a  definire ,  se  non  pur  gli  eternati 
disgregati  del  reale  e  del  conoscibile ,  ma  eziandio  la  loro  compo- 
dìzione,  si  contenga  nella  form(da;  e  quindi ,'  ^  la  testura -orga- 
nica degli  ordini  qp«ecìali  ed  eflR^tivi  eòrriSpOiitìa  alF  èrganistìio 
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6  INTRODUZIONE  ALLO  STUDIO 

ideale  e  universale ,  e  ne  sia ,  per  dir  cosi ,  V  imagine  e  la  deri- 
vazione. Il  che,  se  la  forinola  è  legittima,  dee  pure  verificarsi; 
imperocché  ogni  qual  volta  le  sintesi  parziali  non  fossero  deter- 
minate dalla  sintesi  universale  ,  mancherebbe  la  ragione  della  en- 
tità loro ,  e  la  formola  sarebbe  viziosa  per  difetto.  Per  compiere 
adunque  lo  schizzo  intrapreso ,  m' è  d' uopo  fare  una  scorsa  nel 
campo  delle  varie  discipline ,  e  riscontrare  colla  struttura  ideale 
V  organizzazione  loro  propria.  Mi  ristringerò  in  ispecie  alle  scienze 
filosofiche ,  tra  perchè  sono  il  soggetto  dell'  opera ,  e  perchè  le 
loro  attinenze  colla  formola  sono  più  particolari  e  minute ,  dove 
che  quelle  degli  altri  rami  si  dilungano  assai  meno  dai  generali. 
Tuttavia ,  anche  rispetto  alle  scienze  speculative ,  starò  contento  a 
poche  avvertenze  ;  giacché ,  governandomi  altrimenti ,  dovrei 
uscire  dai  limiti  assegnati  a  questa  Introduzione,  rinchiudere  in 
poche  pagine  un  lunghissimo  lavoro ,  e  rannicchiare ,  per  dir  cosi, 
nel  vestibolo  tutto  il  corpo  dell'  edifizio.  Ninno  certo  richiederà  da 
me  questa  prova ,  alla  quale ,  con  qualunque  concisione  di  scrivere, 
le  mie  forze  non  basterebbono.  Ben  mi  propongo  di  trattar  succes- 
sivamente ,  e  con  tutto  il  rigore  scientifico ,  di  cui  sono  capace , 
le  varie  parti  della  filosofia ,  ordinandole  sulla  nuova  base ,  se  pia- 
cerà alla  Providenza  di  darmi  i  mezzi  necessari  a  questa  lunga 
fatica  ;  se  non  che ,  mi  parve  che  prima  di  entrare  in  essa ,  non 
dispiacerebbe  al  lettore  di  vedere  delineato  in  iscorcio  il  disegno 
di  tutta  la  fabbrica ,  e  di  avvertire  in  che  modo  le  varie  mfimbra 
dQlla  speculazìoiie  convergano  verso  l'Idea  «  e  s'innestino  in  essa , 
qua^  rami  nel  loro  tropiM).  Ho  creduto  però  tdi  dovermi  esten- 
dere alq«anto  sovra aleooi  punti  meno  teoretici* )cbe  pratici,  come: 
quelli  ebe  si  confanno  colf  intenisione  di  questa  scrittura ,  apparte-* 
n^e  più  tosto  air  arie,  che  alia  mera  sòenza* 

La  formola  ideale  sfìmiiàni^ra  co'  suoi  elementi  integrali  il. 
tema»  e  col  suo,  organismo  la  regola  dell' enciclopedia  ;  la  qual 
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regola  consiste  nel  processo  metodico  ,  che  governa  le  varie 
scienze , -ciascuna  in  particolare,  le  intreccia,  le  coordina  in- 
sieme armonicamente,  e  ne  fa  un  solo  corpo.  Bacone  di  Yerula- 
mio  disegnò ,  come  ogun  sa ,  V  albero  scientifico  :  ma  la  sua  clas- 
sificazione ,  non  che  essere  una  genealogia  e  fondarsi  nella  natura 
degli  obbietti ,  è  una  distribuzione  subiettiva  e  arbitraria  ;  cosi 
pure  quella  del  Dalembert  e  di  altri  che  seguirono.  Un  albero  ve- 
ramente genealogico  delle  sdenze  dee  esprìmere  il  doppio  processo 
delle  idee  e  delle  cose ,  dee  cogliere  quel  punto ,  in  eoi  T  ordine 
psicologico  e  V  ontologieo  convengono  insieme ,  quasi  rivi ,  che 
accomunano  il  loro  alveo  e  confondono  le  loro  acque  in  una  sola 
corrente.  Io  non  intendo  qni  di  ritrarre  e  circoscrivere  minuta- 
mente le  varie  diramazioni  della  pi(amta  enciclopedica ,  ma  pur  di 
accennare  il  conserto  e  la  dipendenza  dei  rami  principali  :  i  quali 
sono  tre«  cioè  filosofia ,  fisica  e  matematica  ;  intendendo  sotto  il 
nome  di  fi^ca  tutte  le  discipline ,  che  versano  sui  sensibili  mate- 
riali ed  esterni  *  ),  Ora  queste  tre  membra  dell'  enciclopedia  cor- 
rispondono a  capello  ai  tre  termini  della  formola.  U  soggetto ,  cioè 
r  idea  dell'  Ente ,  preso  secondo  il  significato  più  ampio ,  dà  luogo 
alla  Scienza  ideale ,  che  si  suddivide  in  Filosofia ,  versante  circa 
r  intelligibile ,  e  in  Teologia,  la  quale  intomo  al  sovrintelligibile, 
noto  per  rivelazione ,  si  travaglia.  Intendo  per  filosofia  ciò  che  ne 
fa  la  sostanza ,  ed  è  insieme  la  base  »  T  anima  e  l' apice  della 
scienza  ;  cioè  V  ontologia  ;  che  di  tutte  le  discipline  speculative  , 
essendo  la  sola  schietta,  o  come  oggi  si  dice,  pura  e  disgregata 
da  ogni  empirico  elemento ,  è  V  unica  allresi ,  che  consista  nel  sog* 
getto ,  laddove  le  altre ,  essendo  miste ,  si  distendono  per  tutta  la 
formola.  Il  predicato  della  quale  somministra  le  scienze  fisiche, 
intendendo  sotto  questo  nome,  secondo  V  uso  degli  antichi,  le  dis- 


')  TeoTe  del  Sow.,  noi.  30 ,  p.  397. 
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ciplìne ,  che  si  esercitano  sui  semibìK ,  e  studiafio  la  natora,  Y  u- 
diverso ,  il  mondo  sensato  delle  esistenze,  Perciò  la  scienza  dello 
spirito  umano,  considerata  in  sé  stessa,  come  cognizione  di  sen- 
sibili (1) ,  procedente  per  via  di  osservazioni  e  di  esperimenti , 
non  dovrebbe  far  parte  della  filosofia,  ma  della  fisica*  Il  che  tanto 
è  vero ,  che  i  moderni  legislatori  del  sapere ,  abborrenti  da  ogni 
speculazióne ,  e  usi  a  riporre  fra  le  chimere  ogni  realtà  superiore 
ai  sensi ,  la  perdonarono  tuttavia  alla  scienza  psicologica ,  asse^ 
gnandole  un  cantuccio  negli  ordini  enciclopedici,  sotto  nome  d' Ideo- 
logia ,  come  quella ,  che  si  governa  in  effetto  con  leggi  diverse  dagli 
ordini  speculativi,  odiatissimì  dai  nuovi  sapienti.  Tuttavia  la  psi- 
cologia merita  di  essere  annoverata  fra  le  scienze  filosofiche, 
perchè  è  intimamente  connessa  coir  ontologia,  e  H  metodo  osser- 
vati vo  non  vi  può  fruttare,  se  al  razionale  non  si  accompagna. 
Abbiamo  già  toccata  la  ragione  di  ciò,  che  dichiareremo  altrove 
piii  ampiamente;  la  quale  si  è  la  natura  del  pensiero,  che  versando 
in  una  sintesi  del  sensibile  nostro  coir  intelligibile,  non  si  può 
separare  dalla  scienza  propria  dell'  ultimo.  Al  che  si  dee  attribuire, 
come  vedremo,  l'imperfezione  della  psicologia  moderna;  come 
quella ,  che  è  quasi  sempre  sequestrata  dall'  ontologia ,  secondo 
r  uso  delle  scuole  d' Ipghillerra ,  di  Francia,  d' Italia  e  della  stessa 
Germania ,  prima  di  Amedeo  Fichte  ;  ovvero  congiunta  a  una 
ontologia  mendosa  e  panteistica ,  come  presso  i  Tedeschi  più  re^ 
centi.  La  psicologia  è  adunque  una  dottrina  mista  ;  ma  siccome 
r  elemento  rasionale  vi  prodomina  o  vi  dee  predominare  per  la  sua 
^mportan^sa ,  ed  è  il  più  nobile  di  tutti ,  ella  vlepe  meritamente 
ascritta  alle  scienze  filosofiche, 

,  La  copula  della  formóla ,  cioè  il  concetto  di  creazione ,  poi^e 
la  materia  delle  matematiche,  della  logica  e  della  morale.  I  sog-^ 
getti  di  queste  discipline,  benché  diversissimi,  hapno  ciò  di  co^ 
mune ,  che  esprimono  una  sintesi  media  fra  l' Ente  e  Y  esìstente , 
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r  intelligibile  e  il  sensìbile  ^).  La  qual  sìntesi  dà  origine  ai  con- 
cetti di  tempo ,  spazio ,  scienza  e  virtù ,  nei  quali  Y  aritmetica , 
la  geometrìa,  la  logica  e  la  morale  si  fondano.  Tali  concetti  con^ 
giungono  un  elemento  assolato  e  naeramente  intelligìbile  con  un 
elemento  relativo  e  sensìbile,  e  partecipano  dei  due  estremi  della 
formola  ;  donde  nasce  da  un  lato  il  carattere  di  necessità ,  proprio 
delle  quattro  scienze  suddette,  e  dall'altro,  la  loro  riducibilità  a 
forme  s^sibiU ,  la  possibilità  di  applicarle  alla  pratica ,  e  quindi 
il  genio  positivo  e  operativo ,  che  le  contrassegna.  Il  calcolatore , 
il  geometra ,  il  logico  e  il  moralista  sono  in  nodo  speciale  e  loro 
proprio  operatori  ;  non  già  solo ,  in  quando  contemplano  il  vero , 
giacché  questa  specie  di  azione  è  comune  a  ogni  scienza  ;  né  pure 
in  quanto ,  conosciutolo ,  lo  applicano  alla  vita ,  perchè  tale  appli^ 
cazione  non  è  opera  della  scienza  proprtamente  detta,  ma  dell' 
arte,  o  delle  discipline  ,  che  pratiche  ed  artificiali  si  appellano. 
L' azione ,  eh'  essi  esercitano ,  è  affatto  singolare ,  e  consiste  nel 
contemplare  il  vero,  e  nel  farlo  allo  stesso  tempo,  aocozzaa* 
dolo  con  un  elemento  sensibile.  L' aritmetico  crea  per  tal  modo  i 
calcoli ,  il  geometra  le  figure ,  il  logico  i  ragionamenti ,  e  il  mo-» 
ralista  le  leggi ,  cioè  le  regole  dei  doveri.  In  ciascuna  di  queste 
quattro  fatture  l'elemento  apodittico,  tolto  dal  primo  membro  della 
formola ,  è  combijaato  con  un  elemento  contingente ,  preso  dall'  ul-* 
timo  termine  della  medesima. 

La  relazione  fra  i  due  estremi  della  formola,  e  la  sintesi 
media ,  che  ne  deriva,  si  può  concepire  in  due  modi  ;  cioè  scen- 
dendo ,  o  salendo.  Se  si  discende  dall'  Ente  all'  esistonle ,  nel  mo^ 
mento  intermedio  >  che  segue  l' uscita  dal  primo  termine ,  e  pre-- 
cede  l'entrata  nel  aooondo,  occorrono  il  tempo  e  io  spazio  puri« 


*)  Teor^  del  Sovr.,  noi.  20,  p.  377  ;  not.  17,  p.  373. 
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il  ^concetto  dei  quali  iochiude  una  doppia  relazione  verso  i  due 
termini  opposti.  Infatti  il  tempo  e  lo  spazio  schietti  non  sono  altro, 
per  rispetto  ali*  Ente ,  che  la  potenzialità  dell'  esistenza  sensibile; 
laddove  per  rispetto  all'  esistente ,  sono  la  realtà  della  successione 
e  dello  steso.  Dichiarerò  fra  poco  questo  concetto.  Se  si  sale 
dall'  esistente  all'  Ente ,  pigliando  le  mosse  dalla  cima  delle  esis-r- 
tenze ,  cioè  dallo  spirito  creato ,  fornito  di  libertà  e  d' intelligenza, 
nel  momento ,  che  tramezza  fra  l' egresso  dall'  ultimo  e  l' ingresso 
nel  primo  membro  della  formola ,  si  rinvengono  i  concetti  di 
scienza  e  di  virtù ,  i  quali  inchiuggono  parimente  una  doppia  atti^- 
nenza  verso  gli  estremi  che  rasentano,  E  di  fatto ,  rispetto  all' 
esistente,  la  scienza  è  un  discorso  intellettivo,  e  la  virtù  un  pro^ 
eesso  volitivo;  ma  riguardo  all'  Ente,  la  scienza  è  la  verità,  ter^ 
mine  del  nostro  conoscimento ,  e  la  virtù  il  bene ,  scopo  del  nostro 
libero  amore  ;  e  il  vero ,  il  bene  assoluto ,  sono  l' Ente  medesimo. 
Il  tempo  e  lo  spazio  accennano  adunque  alla  discesa  dall'Ente 
verso  l'esistenza  ;  la  scienza  e  la  virtù  al  ritorno  degli  spiriti  creati 
verso  r  Ente.  Ognuna  di  queste  quatto  realtà  ha  radice  nella 
copula  ideale ,  cioè  nella  creazione.  Gonciossiachè  l' Ente ,  creando 
r  esistenza ,  pone  in  atto  ciò ,  che  è  potenziale  ;  ora  la  potenzia- 
lità dell'  esistenza  è  la  possibiHtà  della  durata  successiva ,  e  deli- 
estensione  0  coesistenza ,  cioè  il  tempo  e  lo  spazio  schietti ,  se- 
condo la  bella  definizione  del  Leibnizio^).  D' altra  parte ,  lo  sf»*- 
rito  creato ,  risalendo  al  suo  princìpio  colla  scienza  dell'  intelletto, 
e  coir  amore  delibero  della  volontà ,  conosce  ed  opera ,  come  sos^ 
tanza  e  causa  seconda ,  mediante  l' intima  presenza  e  l' azione 
della  Sostanza  e  Causa  prima ,  cioè  dell'  Ente  ;  perciò  la  scienza 
e  la  virtù  considerate  in  ordine  a  questo ,  sono  un  atto  replicativo 
dell'  Ente ,  che  a  sé  ritorna  ,  e  ricorre  in  senso  inverso  pel  mo« 


*)  Op-9  ed,  Dutens,  lom.  II,  passim, 
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mento  intermedio  della  creazione^ ).  Ciascuno  adunque  di  tali  con- 
cetti importa  una  sintesi  dell'assoluto  e  del  relativo ,  dell'  infinito 
e  del  finito ,  del  perfetto  e  dell'  imperfetto ,  del  necessario  e  del 
contìngente ,  dell'  intelligibile  e  del  sensibile ,  e  insomma  dell' 
Ente  e  dell'  esistente ,  e  secondochè  si  considerano  a  priori  o  a 
posteriori ,  ab  obiecto ,  o  a  subiecto ,  rispetto  al  primo  o  all'  ultimo 
termine  della  formola  ideale ,  hanno  un  valore  particolare.  Cosi , 
verbigrazia ,  lo  spazio  e  il  tempo  considerati  in  ordine  all'  Ente , 
3ono  la  possibilità  dell'  esistente  intrinseca  alla  natura  dell'  Ente 
stesso  ;  ma  relativamente  ^U'  esistenza ,  Io  spazio  e  il  tempo  parr 
tecipano  della  sua  condizione.  Nella  stessa  guisa,  la  scienza  e  la 
virtù  rispetto  allo  spirito  creato ,  onde  muovono ,  sono  cose  finite , 
ma  infinite ,  riguardo  all'  oggetto ,  a  cui  tendono ,  e  in  cui  ripo- 
sano ,  cioè  al  vero  e  al  bene  supremo  (2). 

Finalmente ,  le  altre  discipline  scaturiscono  dal  predicato  d^lla 
formola ,  cioè  dall'  idea  di  esistente.  Si  possono  adunque  tratteg- 
giare i  sommi  capi  dell'  albero  enciclopedico ,  secondo  il  quadro 
infrascritto ,  che  mostra  i  primi  lineamenti  genealogici  delle  varie 
discipline ,  e  dell'  organismo  jde^l^. 


*)  Si  guardi  il  lettore  di  dare  ad  alcune  di  queste  frasi  un  senso  panteistico. 
Benché  la  mia  intenzione  apparisca  chiara  dal  contesto ,  si  vedrà  nel  capitolo 
settimo  di  questo  libro  il  divario  infinito ,  che  corre  fra  la  presente  dottrina  e  il 
panteismo.  Crederei  superflua  quest*  avvertenza ,  se  da  un  secolo  in  qua  la  setta 
dei  panteisti,  che  domina  nella  filosofia  europea,  non  avesse  corrotto  il  linguag- 
gio della  scienza ,  abusando  delle  voci  e  delle  fra§i  più  innocenti.  Il  che  sid 
4etto  una  volta  ppr  sempre. 
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Yedesi  da  questa  tavola ,  come  la  forinola  ideale ,  rappresen- 
tando ogni  realtà ,  contiene  tutto  lo  scibile ,  e  come  Y  organizza- 
zione scientìfica  risponde  esattamente  a  qaella  della  formola.  Ye- 
desi in  oltre,  come  la  scienza  ideale  merita  il  nome  di  Scienza 
prima  e  madre,  per  più  titoli.  Le  due  discipline,  ond'  ella  con- 
sta ,  sono  per  sé  stesse  parallele  ed  eguali ,  come  paralleli  si 
mostrano  l' Intelligibile  e  il  SoTrintelligibile,  componenti  il  doppio 
Iato,  chiaro  ed  oscuro,  dell'  Idea,  cioè  l'Ente  e  l'Essenza.  Tut« 
tavia  la  teologia  rivelata  si  vendica  a  buon  diritto  una  certa  mag- 
gioranza sulla  filosofia ,  in  quanto  avendo  per  soggetto  proprio 
la  rivelazione ,  da  cui  procede  la  parola  (che  rende  la  riflessione  e 
quindi  la  filosofia  possibile,)  viene  ad  essere  per  questo  suprema 
regolatrice  del  sapere  umano ,  ed  espressione  nativa  e  perfetta 
della  formola  ideale.  Conseguentemente ,  gli  antichi  dottori ,  e  i 
più  illustri  teologi  moderni,  chiamano  la  teologia  regina  delle 
scienze ,  a  cui  le  altre  sono  tenute  di  rendere  omaggio,  ancillari, 
famulari.  Sentenza  profonda >  di  cui  oggi  si  ride,  perchè  non  si 
capisce  ;  giacché  la  verità  di  essa  è  tanto  rigorosa  e  irrepugna- 
bile ,  quanto  la  stessa  formola  ideale.  Né  per  dò  si  detrae  alla 
libertà  delle  altre  scienze  ;  le  quali  anzi  sono  e  si  mantengono 
libere,  in  virtù  di  questo  legittimo  ossequio;  giacché  la  modera- 
zione e  l'ubbidienza  ragionevole  sono  in  ogni  genere  di  cose 
condizioni  necessarie  di  libertà.  Ciome  nelle  società  civili  meglio 
ordinate ,  dove  l' arbitrio  degli  uomini  può  meno ,  la  libertà  pre- 
suppone la  sudditanza  verso  la  legge ,  e  il  magistrato,  qualunque 
siasi ,  che  la  rappresenta;  cosi  negli  ordini  scientifici,  la  libertà 
delle  ricerche  richiede  un  fondamento  e  una  regola  malterabile  ; 
perché  non  si  può  trovar  il  vero ,  senza  una  base  e  una  norma 
certa ,  doé  senza  aiuto  di  principi]  e  di  metodo.  Ora  i  principii 
ed  il  metodo  essendo  somministrati  dalla  formola  ideale ,  la  cui 
perfetta  notizia  dipende  dalla  parola  rivdata ,  ne  segue  rigorosa- 
mente, che  l'enciclopedia  umana  non  è  possibile,  se  la  teol(h 


Digitized  by 


Google 


U  INTRODUZIONE  ALLO  STUDIO 

ffia  non  vi  hù  il  principato.  Coloro  ehe  sentono  allrimeati,  non 
se  ne  intendono.  E  si  possono  pareggiare  a  un  architettore,  che 
reputasse  indegno  dell'  arte  il  servirsi  di  pietre  «  di  mattoni , 
di  calce,  l'adoperar  la  squadra,  l' archipenzolo ,  le  centine  e 
le  armadure»  il  ricorrere  all'  opera  e  agli  ordigni  degli  scar- 
pellini  e  dei  muratori  «  e  aspirasse  sovrattutto  a  fabbricare  in 
aria,  in  vece  di  piantare  sul  suolo  stabile  le  fondamenta  deli' 
edifiziow 

Ma ,  salvo  questa  subordinazione  i  che  ogni  disciplina  dee 
avere  verso  la  sdenza  rivelatrice  ed  interprete  della  formola 
ideale,  la  filosofia^  come  notizia  dell'  Intelligibile,  è  sovrana  delle 
altre  scienze.  Essa  ne  è  legislatrice,  perchè  porge  loro  quelle  re* 
gole  metodiche,  senza  le  quali  sarebbero  costrette  di  camminare 
a  caso.  Essa  è  loro  madre  ;  sia  perchè  da  lei  deriva  T  intelligi- 
bile, che  spargendosi  sulle  esistenze  le  fa  conoscet*e,  e  perchè  da 
lei  ogni  ramo  scientifico  piglia  il  soggetto  primo ,  in  cui  si  tra- 
vaglia ,  e  i  principii  e  i  fini  del  suo  progresso.  La  formola  ideale^ 
da  cui  ogni  sapere  rampolla,  appartiene  alla  filosofia;  giacché 
l'Idea  produce  la  formola  ideale,  come  l'Ente  crea  le  esistenze. 
Ora  la  pretta  filosofia  avendo  V  Ente  per  soggetto  suo  proprio , 
la  formola ,  per  questo  rispetto ,  è  una  sua  fattura.  Perciò ,  si 
può  dire  che  la  filosofia  è  il  soggetto ,  e  le  altre  discipline  sono 
il  predicaU)  della  scienza;  benché  sia  pure  verissimo,  che  la  filo- 
sofia è  il  soggetto  e  il  predicato  insieme  della  scienza,  e  quindi 
abbraccia  tutto  lo  scibile*  La  prima  proposizione  è  indubitata  ; 
giacché  l'esistente  è  il  predicato  dell'  Ente,  cioè  un  predicato 
sostanziale ^ distinto^  estrinseco,  sintetico,  efietto  di  libera  crea- 
zione, e  non  intrinseco,  analitico,  necessario,  fenomenico  ed 
emanati vo,  secóndo  l'avviso  dei  panteisti.  La  seconda  sentenza 
è  pur  verai;  giacché  fuori  della  filosofia  pretta ,  ve  ne  ha  una 
mista ,  che  si  stende  per  tutte  le  membra  ddla  formola ,  come 
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si  paò  vedere  nella  nostra  tavola  ;  oltreché  ogni  disciplina  trae 
dall'  ontologia  i  prindpiì  ed  il  metodo.  Yedesi  adunque  che  la 
filosofia  è  veramente  la  scienza  principe ,  tra  perdiè  il  so^tto 
della  formola  razionale  è  tutto  suo ,  e  perchè  ella  sola  ha  il  pri- 
vilegio dì  effondersi  per  tutte  le  parti  di  essa  formola.  Dico  sola, 
parlando  delle  scienze  umane  ;  quando  la  teologia  rivelata  par- 
teeipd  alla  stessa  prerogativa.  Laonde  la  filosofia  e  la  teologìa 
sono  k  due  sole  discipline ,  a  cui  sta  bene  il  titolo  di  universali 
ed  enciclopediche. 

La  filosofia  è  la  scienza  madre  e  fondamentale ,  perchè  nelF 
ontologia  sostanzialmente  risiede.  Dall'  aver  turbato  quest'  or- 
dine, togliendo  alla  scienza  regia  l'avito  seggio,  collocandola  in 
un  grado  inferiore ,  e  riducendola  alia  psicologia ,  provenne  il 
suo  declinare,  la  poca  stima,  in  cui  è  avuta,  e  l'illegittima  si- 
gnorìa usurpata  dalle  fisiche  e  dalle  matematiche.  Il  che  però  ò 
al  tutto  ragionevole,  se  per  filosofia  s'intendono  gli  scherzi  ideo- 
logici 0  panteistici  dei  di  nostri.  Gli  antichi ,  che  la  riponevano 
sovrattutto  nella  ontologia,  la  salutavano,  come  scienza  prima, 
universale,  progenitrice,  legislatrice ^  la  riputavano  speculativa 
e  pratica  in  un  tempo,  privata  e  civile,  morale  e  religiosa.  Tal 
è  il  concetto ,  che  i  Pitagorici ,  ^  poscia  i  Platonici ,  i  Peripate- 
tici ,  si  facevano  dì  quella  disciplina ,  che  chiamavano  amor  di 
sapienza.  Noi  moderni  all'  incontro ,  che  ci  gloriamo  dei  nostri 
progressi ,  e  diamo  la  baia  agli  antichi  padri  della  civiltà  euro- 
pea ,  stimando  grette  e  fanciullesche  le  opere  loro ,  osiamo  a 
pena  dare  alla  filosofia,  tramutata  in  psicologìa  empirica  o  in 
poesia ,  queir  augusto  titolo  di  scienza ,  che  si  concede  larga-^ 
mente  alle  cognizioni  inieriorì.  Le  discipline  osservatìve  e  calco- 
latrici soglionsi  oggi  chiamare  scienze,  senza  più;  dove  che  alla 
dottrina ,  base  e  madre  di  ogni  sapienza ,  non  si  osa  attribuire 
tal  denominazione ,  se  non  come  in  isbìeco  e  per  guisa  d' indulto 


Digitized  by 


Google 


16  INTRODUZIONE  ALLO  STUDIO 

e  dì  favore ,  temperata ,  ristretta  «  impideìolìta  do  qualche  oo^gro 
e  vago  epiteto,  che  faccia  come  di  soppiatto  passare  il  sostantivo. 
Tanto  sono  robusti  gli  spiriti  della  età  presente  !  Tanto  si  mo- 
strano elevati  gì'  ingegni ,  che  daiiBo  Y  augusto  nome  di  scienza 
più  tosto  air  arte  di  tingere  i  panni  o  di  pastinare  i  cai)^)i ,  che 
alla  contemplazione  di  Dio ,  delia  virtù ,  della  legge,  e  delle  sortì 
immortali  di  nostra  natura  !  Ma  se  in  vece  di  stimar  le  cose , 
secondo  il  pregio  corrente ,  se  ne  giucUca  dal  loro  intrìnseco  va- 
lore, ci  sarà  permesso  di  ridere  a  questo  proposito  del  senno 
moderno  ;  ci  sarà  permesso  di  credere  che  dopo  la  religione ,  la 
filosofia  è  la  dottrina  per  antonomasia  ,  esondo  propriamente  la 
coscienza  del  sapere ,  la  personalità  della  scienza  e  T  anima  della 
civiltà;  la  quale  è  in  sostanza  rac^escimento  successivo. della 
cognizione  umana.  Imperocché,  quando  il  sapere  si  ripiega  sovra 
sé  stesso ,  e  Y  uomo  addottrinato  sa  di  sapere ,  e  conosce  come 
sa ,  e  riferisce  il  suo  conoscimento  al  vero  principio ,  non  già  se- 
condo il  processo  dei  moderni  psicologi ,  ma  a  tenore  della  sin- 
tera ontologia,  il  sapere  diventa  filosofica,  e  la  filosofia  appa- 
risce, come  là  scienza  delle  scienze.  Or  siccome  ogni  disciplina 
presuppone  più  o  meno  questa  riflessione  del  sapere  sovra  sé 
stesso,  perciò  la  scienza,  che  specialmente  vi  si  travaglia,  può  es- 
sere preceduta  dalle  arti,  figliuole  della  esperienza  e  della  pratica, 
ma  é  veramente  la  primogenita  delle  umane  cognizioni.  Ciò  (Ake 
costituisce  una  dottrina  scientifica  é  la  notila  meditata  dei  gene- 
rali,  perchè  i  particolari  soli  non  si  stendono  più  oltre  dell*  arte  e 
dell-  istoria*).  E  siccome  la  cognizione  del  generale  viene  dall' 
Ente ,  ne  conseguita  che  la  filosofia  é  scienza  per  virtù  propria , 
laddove  altre  facoltà  sono  tali  per  partecipazione.  La  filosofia , 
essendo  la  dottrina  dell'  Intelligibile  s^soluto ,  risplende  di  luce 


*)  Teor.  del  Sovr.,  mi.  ao,  p.  377. 
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propria  e  perfetta  ;  laddove  le  altre  disci(riine  godono  soltanto 
di  hiee  riflessa ,  spesso  languida  ,  incerta  i  vadllante ,  e  tra- 
scorsa da  qualéhe  ombra ,  die  ne  menoma  ed  appanna  il  nativo 
chiarore. 

Come  la  pretta  filosofia  è  ontologica^  cosi  rontotogta^  essendo 
la  scienza  dell'  Ente,  contiene  la  teologia  razionale,  cioè  la  co* 
gnizione  di  Dio,  in  quanto  appartiene  all' intelligibile.  Niente- 
meno questa  notizia  di  Dio  si  allarga  oltre  il  primo  membro 
della  formola ,  e  la  comprende  tutta  ;  imperocché ,  se  quello  ci 
rivela  la  radice  degli  attributi  più  essenziali  della  Divinità ,  gli 
altri  termini  distinguono ,  amplificano  il  concetto  delle  perfezioni 
divine,  lo  avvalorano ,  ed  accrescono  di  precisione  e  di  luce.  Si 
debbono  perciò  distinguere  due  parti  nella  teologia  razionale; 
r  una  schietta ,  o  sia  pura ,  come  oggi  si  dice ,  che  consìste  nelF 
ontologia  stessa,  e  T altra  mista,  che  risulta  da  tutto  lo  scìbile,  e 
si  stende  per  tutte  le  parti  della  prima  formola.  Ma  siccome 
questa  doppia  teologia  razionale  s'immedesima  obbiettivamente 
colla  teob)^  rivelata ,  (giacché  ciò  che  si  distìngue  come  intel- 
ligibile e  sovrintelligibile ,  a  rispetto  nostro ,  si  compenelra  nella 
unità  della  natura  divina,)  la  quale  abbraccia  altresì  i  due  ul- 
timi membri  della  formola ,  nasce  da  questo  accozzamento  una 
Teologia  universale ,  e  veramente  enciclopedica,  clie  é  la  scienza 
compita  e  perfetta  della  Divinità ,  conosciuta  naturalmente  e  so- 
vrannaturalmente ,  cosi  in  sé  stessa ,  come  nelle  sue  opere  ;  alla 
qual  teologia  universale  le  altre  specie  menzionate  si  riferiscono, 
come  le  parti  al  tulto.  La  teologia  universale  è  T  ultimo  corol- 
lario ,  e  la  somma ,  o  vogliam  dire  la  quintessenza  della  enciclo- 
pedia ,  come  la  teol<^ia  schiettamente  razionale  ne  é  il  principio. 
Per  tal  modo ,  la  notizia  di  Dio  è  la  base  e  V  apice  della  pira- 
mide scientifica. 

Gioberti,  Opere.  Voi.  VI.  ^ 
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Veduto  in  che  consista  V  essenza  della  filosofia,  entriamo  in 
alcune  considerazioni  circa  le  principali  sue  parti ,  avendo  sempre 
I'  occhio  alle  relazioni  e  attinenze  loro  colla  formola  ideale.  E  sio^ 
come  la  matematica  versa  sui  dati  metafisici  del  tempo  e  dello 
spazio ,  fermiamoci  un  instante  a  considerarli  generalmente ,  in 
quanto  hanno  radice  nel  secóndo  membro  della  formola,  e  la  loro 
cognizione  appartiene  alla  scienza  speculativa. 


ARTICOLO  SECONDO. 

Della  matemaiiea^ 

Gli  antichi,  e  specialmente  i  Platonici,  avvertirono  con  saga- 
cita  grande  la  condizione  intermedia  delle  matematiche ,  per  cui 
esse  partecipano  della  scienza  e  dell'  opinione,  senza  essere  pre- 
cisamente né  r  una  né  V  altra.  Imperocché  versando  la  scienza 
suir  intelligibile ,  e  V  opinione  sui  sensibili ,  Platone  diede  H  nome 
di  dianoia^)  a  quella  cognizione  particolare  e  mezzana ,  propria 
delle  matematiche ,  la  quale  è  più  chiara  del  semplice  opinare, 
ma  più  oscura  del  perfetto  sapere  *) .  Aristotile  è  sottosopra  dello 
stesso  parere^  e  dà  alla  filosofia  il  principato  ericiclopedico  '  ) .  Che 


*)  Plat.,  De  Rep.yYUf  edil.  Bipont.,  tom.  VII,  p.  153.  —  Cons.  if  Ritter^ 
Hirt.  de  la  ^hil.,irad.  par  Tistot.  Paris ,  Ì835,  lom.  II ,  p.  170, 171. 

»)  Aris?*..  Metaph.,  I  passim  :  III,  5  ;  IV,  1,  2,  3^;  VI,  1;  XI,  1,  2,3, 10,; 
X4l,  3,  5,  6;  XHI,  1,  4,  7^  t-  Cons.  il  BIichelbt,  ^Irom..  crit.  de  l'otwm. 
d! Arisi.,  intit.  Méiaph.  Paris  ,  1836 .  p.  161, 162,  181,  182,  183, 1^4,  185  et  ai.  - 
passim,  e  il  Ravaissojh  ,  Essai  sur  la  Hét  d'Arisi.,  Paris,  1837,  tom.  I,  p.  170 
$e(^.  et  al.  passim. 
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avrebbero  detto  quei  Taleatoomini  dì  noi  moderni ,  che  aggkidi- 
dmtmo  alle  mateinatìehè  ii  nooie  di  sapere  per  eccdlenza ,  confi- 
aiamo  la  Mosofia  in  un  angolo ,  e  le  assegniamo  appena ,  come 
per  elemosiiìa ,  un  briciolo  dlqnello?  Yon^emo  seusard,  alle- 
gando i  progress  veramente  maravigliosi  della  geometria  mo- 
derna? Ma  io  credo  che  le  speoiilazioBÌ  nostre  la  cedono ,  verbi^ 
9*8^ ,  a  qmUe  di  Platone  e  di  ArisloUle  ^  assai  più  che  i  caleoH, 
onde  r  età  corrente  giustamente  si  gloria ,  sovrastiano  a  quelli  di 
Archimede  e  degli  Alessandrini.  Certo  v'  ha  più  proponòone  di 
dottrina  fra  il  sommo  Siracusano  e  il  Lagrai^ia ,  che  fra  il  prin- 
cipe dell'  Accademia  e  il  Gioia  o  il  DestultrTracy.. 

Non  ci  dee  però  far  meraviglia  che  i  moderni  abbiano  collocata 
la  matemattica  fuor  di  luogo  neU'  albo  scientifico  ^  giacché  Y  esatta 
postura  dr  una  disciplina  dipende  da  quella  iA  soggetto ,  in  cui 
si  esereità.  Ora  il  tempo  e  lo  spazio,  sui  quali  si  aggn^a  ia  ma- 
tematica y  sono  la  croce  dei  moderni  speculatori  ;  i  quaK  non  po«- 
teado  darsene  ragione ,  né  sapendo  dove  ripòrlr ,  ne  farebbeiro 
senza  molto  volentieri  ^  se  f>otes8ero  fcacciarli  fuori  del  mondo  e 
dello  spirito  umano.  Né  ciò  per  difetto  d' ingegno  ;  ma  di  metodo. 
Imperocché ,  emne  mai  il  psieologismO'  potjtebbe  rendere  ragione 
dd  tempo  e  dello  spado?  Tanto  sarebbe  U  voler  giudicar  colle 
mani  dei  profumi  e  dei  sapori.  Fra  i  psicologi ,  die  ne  investiga- 
rono r  indole ,  il  primo  hiogo  spetta ,  senca  Mio ,  ad  Emanuele 
Kaot^  ^e  li  considera.,  carne  forme  subbkttive  dello  spirito  no^ 
stro  ;  ofide  Y  idealismo  e  lo^  seetticisno  riescono  del  pari  inevitar 
bili.  Se  p^  cessare  queste  cons^uenze,  lo  spazio  e  il  tempo  si 
tengono  colla  maggior  parte  dei  filosofi,  come  forme  e  cose  ob- 
biettive, non  si  può  spiegare  la  loro  realtà,  né  accordarla  colla  na- 
tura deB'  Ente  assoluto.  Il  Newton  e  il  darke  non  seppero  altri- 
menti trarsi  d*  impaccio,,  che  facendone  due  cose  coeterne  ali* 
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Eterno,  e  qtiasi  no  sensorio  divino  ^);  pronunziato  assurdo,  poeo 
dissimile  dall'  errore  degli  antiebi  séir  eternità  della  nuUcffia 
prima ,  e  forse  identico ,  come  vedremo  altrove ,  allìi  eredenzi 
più  vetusta  dei  sacerdozi  iranici ,  prima  che  il  monoteismo  de 
Usceng  e  di  Aoma  fosse  rifouo  da  Zoroastre.  I  moderni  edettsd 
di  Francia  non  si  esprimono  cbiaramente  su  questo  spunto  ;  né 
forse  potrebbero,  imbevuti  come  sono  delle  dottrine  dei  pante»^ 
gli  tedeschi  ;  i  quali  stimano  che  il  tempo  è  lo  spano  siano  meri 
fenomeni  ed  esplicazioni  dell'  Assoluto.  Ora  tutto  ciò  che  i  pan^ 
teisti  e'  insegnano  suH'  esplicazione  dell'  Assoluto  non  ha  né  può 
avere  alcun  valore  scientifico,  ed  è  un  mero  sottilizzal^e,  e. un  )a^ 
vorare  d' ingegno,  non  mica  coli'  aiuto  di  dati  scientifici,  ma  coi 
fantasmi  e  coi  sogni.  Queste  argute  chimere,  per  quanto  mostrino 
di  spirito  nei  loro  autori,  non  approdano  nulla,  sono  indegne 
della  scienza,  e  meritevoli  di  essère  buttate  fra  le  quisquilie,  come 
i  trovati  dei  psicologi  materialisti.  Coi  quali  i  panteisti  tedeschi 
hanno  una  grandissima  rassomiglianza.;  malgrado  il  divario  do- 
gli accessorii  e  dei  vocaboli.  Molti  scrittori  avvertono  y  maravi- 
gliando, che  neir  età  scorsa  Ja  filosofia  si  mise  in  Germania  ed  in 
Francia  per  due  vie  affatto  diverse  e  contrarie  ;  qua  materiale  e 
sensitiva,  là  piena  di  una  spiritualità  forte,  e  peccante  più  per 
eccesso ,  che  per  difetto  di  speculazione.  Io  non  nego  che  tra  i  fi- 
losofemi dei  due  paesi  corrano  differenze  notabili;  al<;une  delle 
quali  furono  da  me  avvertite  in  aUra  occasione.  Ma  non  veggo 
punto  fra  il  materialismo  degli  scritlori  francesi  e  inglesi ,  e  il 
panteismo  degli  Alemanni ,  quella  divet*sitàt  grande  è  còntrarietfr, 
che  altri  ci  ravvisa  :  trovo  che  i  due  sistemi  sono  gemelli,  nati  ad 


')  Vedi  la  loro  opinione  nei  Princìpii  matematici  di  filosofia  naturale  del 
Newton ,  e  nella  Corrispondenza  fra  il  Clarke  e  il  Leibniz ,  inserita  nel  secondo 
volume  dell'  edizione  delle  opere  leibniziane ,  fatta  dal  Dutens. 
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m  corpo  dalla  stessa  madre  ^  cioè  dalla  eterodossìa  dei  fik>sofi 
Mteriorì,  e  sovralttttto  dal  psiootogismo  di  Cartesio.  Il  pantekìno 
eosmologieo  è  in  sostanza  un  veiro  natorialinno ,  (faencbè  cam- 
miai  sttir  esquisHo  delle  astrazioni,)  9  sensibile  esterno  predomi-r 
nandovi  all'  intelligibile  ;  onde  il  Sistema  della  ni^ra  è  meno 
alieno  dalla  Filosofia  della  natura,  che  altri  non  crede,  non  ostante 
il  grande  intervallo,  cìie  corre  fra  le  parli  accessorie  delle  due  teo^ 
rìche,  0  che  rìsgoarda  Y  ingegno  e  Y  animo  degli  autori.  Ma  se  si 
mettono  da  paiate  le  influenze  reli^se,  che  non  mancamo  mai  nei 
filosofi  tedeschi,  e  una  certa  elevatezza  intellettuale,  con  cui  so- 
glìono  nobilitare  almen  la  forma  dei  loro  pensameati  ;  se  si  di- 
scorre  solo  dei  prindpii,  ridotti  alla  loro  nudità  scientifica,  e  sce- 
vri di  ogni  contraddizione ,  io  chieggo  qual  è  il  divario  essenziale» 
ebe  passa  fra  T  ateismo  del  Diderot  o  dell*  Holbach,  e  la  deifica- 
zione delta  natura,  com' è  intesa  dai  panteisti  oUrerenani  di 
questo  e  del  passato  secolo? 

Per  conoscere  il  genuino  valore  del  tempo  e  dello  spazio ,  bi< 
sogna  considerarli  nel  loro'  rispetto  verso  la  formolo  ideale ,  a  te- 
nore del  processo  ontologico  ^  discorrendo  non  a  subieeto ,  ma  ab 
obietto ,  e  discendendo  dall'  Ente  ali-  esistenza ,  in  vece  di  eammi- 
i»re  a  rovescio.  Lo  spirito  dell'  uomo  in  questo  progresso ,  pas- 
sando dal  primo  all'  ultimo  membro  della  formola,  trova  il  tempo 
e  lo  spaziò ,  come  due  concetti  ;  che  s^  immedesimano  col  mezzo 
tettnine,  cioè  eolia  creazione.  Perciò  gli  si  afiacdano,  non  già  come 
cosa  semidice,  ma  come  «na  sinlessidi  due  elementi»  Funoapo- 
«dittico  e  r  altro  contingente,  Y  uno  isfinito  ed  eterno,  l'altro 
lemporario  einito.  Il  primo  di  lati  elementi  è  la  possibilità  della 
creaziòoe^  «ke  eostituisoe  eie  pfae  vi  ha  di  necessario  nel  tempo  e 
nello  spazio  puri.  Il  principe  degli  mitologi  moderni,  cioè  il  Lìeìbnizv 
avverti  profondamenle  die  il  tempo  «  lo  spasio  ikon  sonoì  altro  in 
effetto  t  che  h  possibilità  della  successione  e  delia  éoe^istens;», 


Digitized  by 


Google 


t2  INTRODUZIONE  ALLO  STUWO 

aggiantOTÌ  la  realtà  toro,  qoando  tali  potenze  vengono  attuate 
nelle  monadi  finite,  che  si  succedono  o  coesi^ono  (3).  Ma  questa 
definizione  non  è  compiuta  né  chiara,  se  non  si  riscontra  col  pro- 
eesso  della  formola  ideale.  Imperocché  non  bastando  la  possibilità 
della  virtù  beatrice,  a  compiere  il  concetto  del  tempo  e  dello  spa- 
zio puri,  nei  quali  si  trova  un'  attualità  e  una  realtà  inesplicabile 
col  mero  possibile ,  egli  é  d' uopo  cercare  »  donde  questa  realtà  e 
attualità  derivi.  Or  qual  é  il  suo  principio ,  se  non  la  creazione? 
La  virtù  creatrice  attuandosi  di  fuori,  attua  ed  estrinseca  la  pò-* 
tenzialità  della  successione  e  dello  steso:  in  questo  mom^tò  indi- 
visibile la  virtù  intrinseca  e  V  atto  estrinseco  si  compenetfano  nello 
spirito  nostro,  e  formano  una  sintesi  obbiettiva,  che  ha  due  ap- 
petti, r  uno  dei  quali  riguarda  V  Ente ,  ed  é  necessario,.  V  altro 
concerne  le  esistenze ,  ed  é  contingente.  Il  risultato  di  que^  sin- 
tesi, é  r  idea  del  tempo  e  dello  spazio  pretti  ;  i  quali,  conisiderati 
ad  intray  sono  la  potenzialità  stessa  del  creato,  propria  deH'  Ente, 
e  ad  extra,  V  alluazion  contingente  di  questa  potenza.  Che  se  nel 
concepir  questa  smtesi ,  troviamo  del  misterióso ,  ciò  non  dee  far 
meraviglia ,  poiché  V  oscurità  deriva  dall'  arcano  deila  creazione. 
Ma  la  creazione  «  per  quanto  sia  intrinsecamente  incomprensibile, 
è  un  vero  e  un  fatto  certissimo  ;  mediante  il  quale^  la  realtà  del 
tempo  e  dello  spazio  schiètto  é  dichiarata  a  sufficienza.  E  siccome 
i  concetti  del  tempo  e  dello  spazio,  come  gli  abbiamo,  sono  ines- 
plicabili, senza  Tatto  creativo,  perciò  essi  gtovano  a  rendere  indu- 
bitato l' intuito di  tale  atto  ;  giacché  in  effetto  l'intuizione  nostra  del 
teqopo  e  dello  spazio ,  presupponendo  una.  sintesi  obinettiva  dell' 
Ente  e  dell'  esistente ,  e  sferrando  queste  realtà  nel  punta  del  tra- 
passo dall' una  all' altra,  mediante  l'atto  creativa),  importa.pureil 
conoscimento  dell'azione  creatrice,  e  1'  imflKdiat& apprensione  di 
essa.  Ingomma,  possiamo  rappresentarci  il  iepipo  e  lo  spazio  pori 
come  una  espansione  circolare,  che  si  va  allargando  in  infinito,  e 
ranifsolla  da  un  centro  semplidssimo;  la.  quak  imagìae  qui  part 
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mollo  aceoacia  ad  esprimere  il  concetto  prettamente  ideale.  Il 
mezzo  indiviso  è  Y  Ente,  che  contiene  potenzialmente ,  e  per  virtù 
creativa  un  circolo  infinito  :  la  circonferenza ,  che  si  proietta  da 
questo  punto ,  e  si  va  successivamente  esplicando  e  ampliando ,  è 
r  esistente,  che  nella  sua  sostanziale  attuazione  è  finito  e  relativo^ 
ma  infinito  e  assoluto ,  per  ciò  che  spetta  alla  potenza  racchiusa 
nel  punto  centrale  dell'  Ente. 

Se  lo  sj^ito  separa  nella  siilted  del  tempo  e  dello  spazio  puri 
l'elemento  apodittico  dal  contingente,  avrà  da  un  lato  gì' intelli- 
gibili assoluti  di  eternità  e  d' iounensità ,  e  dall'  altro  gì'  intelli* 
gibili  relativi  di  durata  successiva^  e  di  estensione ccnrporea ,  sog- 
gette a  limiti.  Non  si  vuol  però  credere  che  ì  concelti  dell'  eterno 
e  dell'  immenso  derivino  primordialmente  da  qaesla  analisi.  Essi 
accompagnano  il  primo  intuito  dell'  Ente  in  sé  stesso ,  e  precedono 
logicamente  l'intuito  della  creazione;  nò  questo  saria  possibile , 
se  quelli  mancassero.  Non  si  dee  adunque  dire  che  le  nosioni  di 
eternità  e  d'immensità  nascano  da  quelle  di  spazio  e  di  tempo; 
ma  si  bene ,  cbe  k  ukime  provengono  dalle  prime*  E  in  che  modo 
si  fa  questo  processo?  Per  via  di  cneai»one ,  in  quanAo  l'etemento 
apodittico  crea  l'elemento  contingente,  che  accoppialo  al  primo, 
oompOE^  le  idee  complessive  di  tempo  e  di  spazio  schietti.  Donde 
segue  cbe  noi  concepiamo  l'Ente,  e  tutto  il  suo  corredo  ideale, 
come  posto  fuori  dello  spazile  del  tempo,  che  vi  son  contenuti 
intrinsecamente  o  estctnseeamente ,  (  nello  stesso  modo  che  le 
idee  spectfidie  ddle  qose  create  e  le  cose  stesse ,  )  ma  non  lo  con^ 
iei^ono. 
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ARTICOLO  TERZO. 

Della  logica  e  della  morale. 

La  logica  e  la  morale  ci  mostreraBBO  anc<»*  più  chiara  questa 
sintesi  inedia  degli  estremi ,  risultante  dal  mezzo  termine  deUa 
formola  ideale.  E^e  si  rassomigliano ,  in  q^nto  il  aggetto  loro 
importa  un  ritorno  dell*  esistente  verso  V  Ente  ;  il  qual  ntomo 
verrà  in  breve  da  noi  descritto.  La  salita  dell'  inteltetlo  al  suo 
principio  genera  la  cognizione  ideale ,  quella  dell'  arbitrio  la  virtù 
morale;  e  siccome  la  logica  e  l'etica  insegnano  il  modo  di  man- 
dare ad  effetto  tale  ascensione,  elle  sono  arti,  non  meno  che 
scienze.  La  logica  in  particolare  «  ^come  arte,  può  definirsi  il 
magistero  di  salire  cella  cognizione  all'  Ente  ^.discenderne  ali* 
esibente,  e  ricostruire  mentalmente  la  formola  ideale,  di  cui 
essa  logica  è  la  ripetizione.  Onde  seguita  che  per  iterare  fedel- 
mente la  formola ,  bisogna  mtirtaieme  il  progresso ,  e  sottordi*^ 
nare  l'esistente  all'Ente,  e  non  viceversa^  attrimentt  s'incori^ 
in  paralogismo ,  che  è  quanto  dire  si  annulla  la  logica  nella  sua 
sostanza.  Il  soggetto  della  logica  è  la  seienea ,  come  tale  ;  la 
quale  può  (Riamarsi  la  maturità  del  penderò,  cioè  il  pensiero 
periezionato  dall' arbitrio ,  per  rmzzo  dell'arte.  L' applicazione 
dell'  artntrto  al  pensiero,  e  l' arte  perfezionatrice  della  cogmzioile, 
che  ne  risulta ,  compongono  il  metodo  i  il  quale  è  perciò  a  rigore 
l'etica  dell'  intelletto  j  e  la  legge  morale  della  scienza  ^).0t9t  il 
pensiero,  non  essendo  un  elemento  semplice,  ma  una  sintesi 
media  fra  l'Idea  e  lo  spirito,  fra  l'Ente  e  l'esistente,  importa 


*)  Teor.  del  Sovr.,  not.  10,  p.  361. 
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quattro  eòse ,  cioò:l®  uà  soggetto  peosaote;  T  T  attività  di  questo 
soletto  ;  S""  un  oggetto  pensalo  ;  4''  l'inteUigibiUtà  di  questo  og^ 
getto.  L' oggetto  pensato  può  essere  di  varie  sorti  ;  ma  qualunque 
dàst,  dee  sempre  comprendere  un  oggetto  idtimo,  eioè.un  ele- 
mento assoluto,  in  cui  ripoi^  lo  spirito,  e  da  cui  T intelligibilità 
rampolli,  come  dalla  sua  sorgiva.  I  due  primi  elementi  sono  con- 
tingenti e  subbtc^vi,  e  gli  altri  necessari  e  obbiettivi ,  se.  si  ha 
rocchio  soltanto  all'  oggetto  supremo,  e  alla  inlelligibtlità  pri- 
maria e  assoluta  ;  tantoché  il  pensiero ,  che  ne  risulta ,  noe  è 
tutto  relativo ,  né  tutto  «ssoluto.  Il  ne^  poi  di  qwste  due  pro- 
prietà è  la  creazione  ;  tmperb^hé  V  oggetto  pensato  e  assoluto 
crea  il  soggetto  pensante,  ed  essendo  pensabile  di  sua  natui^,  crea 
il  pensiero.  E  l' attività  stessa  del  soggetto ,  che  pensa,  prove- 
nendo da  Ito ,  come  da  Causa  prima ,  per  una  spezie  di  prenM>- 
aone  intellettiva,  simile  a. quella,  eke  viene  ammessa,  risp^lo 
air  arbitrio,  da  alcuni  csìstténi  filosofi,  ne  s^e  che  la  sintesi 
eogitatha ,  benché  eausat$i  secoMariamiente  dai)*  uomo ,  é  opera 
deir  attività  ereatrice ,  (^  quasi  stella  ritraente  a  sé  i  suoi  r^g^^ 
e  sde  repìgliante  i  propri  fulgori,  ritorce  verso  sé  stessa >  crean- 
dolo, l'intuito  deUe  sue  iatture.  Perèìé:si:vede,  quanto  grave^ 
mente  vadano  errati  que'  pantmsli  tedeschi^  che  immedesimano 
ooU'  Eotq  il  pensiero  in  unt^iersale ,  senza  avvertire  cheil  pensièro, 
qtial  è  nelf  uomo,  i^poHa  una  sntesi .dell'  assohito  od  relativo 
indegna  alla  natura  del  vero  Assoluto.  L'Ente  possiede,  aeauB 
dubbio  ,  un  pensiero  assoluto ,  che  lo  rende  intelligente  e  quindi 
intelligibile;  ma  a  noi*  non  lice  il  raffigurarcelo  iQOncretamente,  se 
non  rimo^o  dalla  nostra  cogitanoné  ogni  elemento  sid)biettivo ,  « 
risalendo  da  essa  alla  meóltalitJu  schietta ,  secondo  le  ragioni  del 
processo  analogiiso. 


Questa  sintesi  cogitativa ,  che  ha  la  sua  radice  nel  mezzo  ter* 
mine  della  formola ,  spiega  e  governa  le  vai^e  parti  della  logica, 
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ti  diversi  stromenti,  che  to  spirito  adopera  per  architettile  b 
scienza,  e  giungere  per  essa  alla  e(^nizion  del  vero.  I  quali  in 
sostanza  sono  tre,  giudizio,  raziocinio  e  metodo.  Ora  nella  prò* 
posizione  esprimente  il  giudìzio,  il  soggetto  produce  per  via  di 
semplice  connessione  logica ,  o  di  creazione ,  il  predicato ,  come 
TEnte  si  collega  colle  proprietà  assolute,  che  germinano  dalla  sua 
impenetrabile  essenza,  ovvero  crea  le  cose,  die  in  modo  finito 
assistono.  L'Essenza  e  la  creazione  costituiscono  adunque  la 
doppia  copula  delle  dualità  cogitative  e  reali.  Nel  raziocinio  la 
forma  sillogistica  è  una  ripetizione  esatta  della  formolà  ideale ,  e 
quasi  il  conio  di  essa  ;  imperocché  la  maggiore ,  (  che  è  il  Neces- 
sario ,  0  vi  si  riduce  per  una  ihtrecdatura  di  sillogismi  «leceden- 
tisi,  finché  si  giunga  a  un  primo  sillogismo,  di  cui  la  maggiore 
sia  assoluta,)  produce  la  cons^uenza,  (cioè  l'assoluto  secon- 
dario delle  proprietà ,  e  il  contingente ,  )  per  mezzo  della  minore 
(  sintesi  dell'  Assoluto  primario  colle  proprietà  assolate  »  e  del 
Necessario  col  contingente);  onde  si  riproduce  a. capello  uao  dd 
due  giudizi  prinùtivi ,  che  aUnam  trovati  nella  prima  fonnola  ^). 
Finalmente,  il  metodo  sintetico  risponde  alla  discesa  dell'Ente 
verso  r  esistente ,  e  il  metodi  analitico  alla  salita  dell'  esistente 
verso  l'Ente.  Basti  qui  l'avere  accennato  tali  matme,  die  trat- 
ta in  hiògo  opportuno^  e  nella  considerazion  delle  quali  non 
potrd  fermarmi  per  ora ,  senza  nuocere  all^  economia  del  pre*- 
seate  discorso. 

Entriamo  nell'  etica..  L' ordine  morale  è  senza  dubbio  il  fine 
•opremo  deH'  universo,  percM  non  si  trova  fuori  di  esso  quell' 
apodìttico,  die  solo  può  avere  ragion  di  fine.  La  ragióne  «  la  ri* 
velazioue  concorrono  nel  mostrarci  la  materia  indkizzata  allo  sp- 


*)  Tedi  11  capitolo  preoedente. 
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rito ,  la  vita  preseaie  alla  fùVwm ,  il  tempo  aH'  eterno ,  la  creazioiia 
materiale  alia  spirituale.  La  formola  ideale  c'insegna  che  TEnte 
crea  l'esistente;  ma  questo,  essendo  progressivo,  ìnchtude  un 
mezzo  ed  un  termine ,  cioè  l' apparecichio ,  che  versa  nel  perfe- 
zionamento^ e  il  termine,  che  consiste  Aetla  perfezione.  I  progressi 
si  diversificano ,  quanto  le  mondane  potenze  :  gli  uni  sono  rnate^ 
riali ,  gli  altri  spirituali  ;  e  negli  spiriti ,  certi  miglioramenti  ap- 
partengono alla  eogtiizione  e  «H*  affetto,  secondo  le  varie  loro 
diramazioni ,  altri  alla  ^oltà  volente  ed  elettiva.  61'  incrementi 
e  i  civanzi  dell'  arbitrio  sovrastanno  agli  altri  beni ,  per  la  loro 
intrìnseca  eccellenza,  e  han  ragione  di  fine  relativo ,  in  ordine  agli 
altri  mezsi ,  perchè  posseggono  un  elemento  apodittico ,  mediante 
il  quale  s' intrecciamo  col  fine  assoluto.  L'ornamento  e  l'acquisto 
proprio  dell'  arbitrio  è  la  virtù ,  che  si  collega  necessariamente  col 
merito ,  e  quindi  coHa  beatitudine  *).  Ora  la  beatitudine  è  il  ritomo 
dell'  esistente  all'  Ente;  il  qual  ritorno  si  effettua ,  non  già  m^ 
diante  V  assurda  ianmedesimazione  dei  pabteistì ,  ma  per  quella 
emione  intima  e  sovrintelligibile  ^  la  quale ,  non  che  distruggere 
la  sostanzialità  finita  e  la  personalità  dell*  animo  nostro ,  hi  pre- 
serva ,  la  compie ,  la  perfeaiona  ;  unione  presentita  dalla  filosofia^ 
adombrata  dair  Olimpo  pitagorico ,  dallo  Sfero  di  Empedocle»  dalT 
Iperuranio  del  Fedro ,  insegnala  espressamente  e  promessa  dagli 
oracoli  rivelfti:  La  virtù  è  una  creazione  dell' esistente,  come  causa 
libera  e  seconda,  che  risale  all^ Ente,  per  un  at)(o  imitativo  in 
qualche  modo  di  qmìfUU  onnipotente  e  divino ,  per  cui  ne  di- 
scese ,  trapassando  dallo  stato  ideate  al  grado  di  reahà  finita.  % 
siccome  la  causa  seconda  muove  dalla  Causa  prima ,  che  informa 
e  indirizza  sovrananaente  i  suoi  atti ,  senza  detrarre  alla  libertà  « 
0  partedparae  1'  imperfe2ioné ,  ii  ddE^bono  ammettere  due  creaatooS 


•)  r#or.  del  Sotf .,  num.  36  seq.,  p.  80  seq. 
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cfivine;  daM'  una  delle  quali  u$ei  l'attuale  universo,  i  cui  ordisi 
saranno  rìdolti  dall'  altra  a  compimenlo.  Il  termine  della  seconda 
creazione,  arcanamente  effigiato  nei  qì^U  nuovi  e  nella  terra  nuova 
della  palingenesia  ortodossa  ^)t  verserà  per  ciò  che  riguarda  la 
^rte  degli  spiriti  eletti ,  nel  rc^io  divino ,  e  aella  vita  Qlema , 
promessa  dal  Riparatore.  Ma  tutte  le  forze  create  concorrono» 
ciascuna  a  tenore  della  propria  natura  e  sotto  il  suave  indirizzo 
della  Providenza ,  coi  loro  snecea^vi  auguft^enti ,  alla  seconda  e 
ultima  azione  divina ,  e  sono  l' anello ,  cte  coagiunge  la  creazion 
primordiale  colla  suprema. 

La  nostra  formola  filosofica  ci  porge  <|ui«di  il  concetto  di 
due  cicU  creativi ,  per  cui  l' Ente  avendo  tragittato  fuori  di  sé  una 
imagiue  delle  proprie  idee  colla  creazione  sostanziale  dell'  esi- 
stente, a  sé  fa  richiama  con  amplesso  aoioroso^  mediante  una 
trasformazione,  e  una  creastion  successiva  di  aiti  morali,  che 
abbelliscono  e  c(»npiono  l'opera  della  creazione  priosa.  Il  concetto 
del  secondo  ciefo  è  talmente  connesso  con  quello  del  preeedenle , 
che  tiMta l'antichità  orientale  n'ebbe  sentore  :  tanto  ohe  non  si 
trova  una  scuola  un  po'  importante  del  vecchio  Oriente ,  o  del 
«ondo  it^lo^ireco,  che  non  abbia  ammesso  quel  doppio  circuito , 
tome  proverà  per  disteso  nel  secondo  libro  di  questa  Introdusione. 
Se  non  che  >  la  filosofia  gaitileaea  avendo  guasto  il  processo  ini* 
ziale  ddla  formola  coli'  emanatismo  e  col  panteismo ,  come  ve* 
dr^mo  più  innanzi ,  (piesto  vixìo  fendandeniale  si  altaogò  e  com^ 
frese  tutta  la; formola.  Il  prima  cido  è  mondiale,  e  l'altro  in 
ispecie  sopramondi^  :  l'uno  abbraccia  la  natura ,,  e  l'altro  gli 
ordipi  oltranaturali  della  gmm.  U  Joro  procedere  è  invèrso  i 
i'uno  è  disce^vo,  e  tmpassa  dall'Enle  all' esistente;  l'altro 
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ascensiTo ,  e  si  leva  daH'  esistente  all'  Ente.  Mi  la  lord  diversità  « 
propriMiente  parlando ,  riguarda  solo  le  <x)6e  finite  :  poiché  nel 
primo  l'Etite  erea  l' esistente v  e  nel  seoMMk)  lo  ricrea  '),  congiun^ 
tam^te  al  suo  eonoorso ,  «  lo  ritorna  a  sé ,  richiamandolo  al  prin^ 
dpio ,  onde  mosse^  Il  primo  dclo  è  meramente  divino  :  il  secondo 
è  divino  ed  nman»  insieme,  condossiaché  le  forze  create  con* 
corrano ,  come  cagioni  seconde ,  a ^etUiarlo  «  sotto  TaKÌoM  pr«^ 
movitrioe  e  govematrièe  della  Causa  prima/ Neir  uno,  Ymo 
creativo  esce  dall'elemo,  e  ritsce  ad  mi  termine  estrMseeo, 
posto  nel  tempo  :  nelt'  altro,  le  eanse  seconde  concomilMti  eor^ 
reno  pel  tempo ,  ed  uscendo  del  suo  flusso ,  partedpano  all'  etereo, 
oon  quel  modo  di  durazione  immanente ,  bendié  finita ,  che  sem- 
piterna vien  detta  da  alcuni  filosofi.  La  qudle,  appdlata  cevurn 
dagli  Scolastici,  tramesta  fra  T eternità  e  il  tempo  :  ha  principio 
e  non  fine  :  esclude  del  pari  la  succession  del  discreta,  e  la  schietta, 
assoluta  perfezion  del  continuo  :  eccede,  come  l'eternità,  il 
nostro  concepimenU);  ma  l'istinto  psicoiogieo  della  immortalità , 
e  la  ragione  ci  sforzano  ad  ammetterla ,  e  a  contentarci  di  raffigu^ 
rarla  m  modo  generico  e  men  positivo  che  negativo ,  consideran- 
dola ,  come  un  egresso  dalla  dura7Jon  temporarìa ,  e  un  accosta- 
mento all'eterna,  per  quanto  il  gioir  di  questa  s'addice  alle 
nature  create.  H  termine  del  secondo  ciclo  npn  é  l'unificazione 
dei  panteisti,  ma  bensì  l'unione,  die  serba  intatla  la  distinzion 
sostanziale  e  personale  dell'  esistente  dall'  Entcr?  non  é  f  eternità 
incomunicabile  del  Creatore ,  ma  una  vita  sempiternale  r  e  imqiune 
da  ogni  vicenda.  Altrimenti  il  secondo  ciclo  distruggerebbe  il 
primo ,  che  ne  é  la  base;  il  che  é  assurdo;  I  due  ddl  armmiizzano 
insieme ,  e  le  1(h*o  attinenze  scambievoli  risolvono  molti  problemi 
altrimenti  insolubili.  Tal  é ,  verbigrazia ,  quello  dell'  esistenza  del 


*)  Ps.  L,  12. 
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male,  n  male,  (  piarLo  del  mal  morate»  ùOie  il  fisico  precede,  ) 
appartiene  al  principio  d^  secondo  ciclo  ereali vo,  perchè  in 
qitesto,  Fazione  dell'  esistente  privilegiato  d* inlelligenza  e  di  ar- 
bitrio, si  accompagna,  come  causa  seconda  e  Ubera,  a  <|u^ 
dell'Ente.  E  laddove  nel  primo  cido,  T Ente  operando  solo. 
Tatto  creativo  è  istantaneo ,  immanente^  eatenporaneo ,  per  (>giu 
rispetto  ;  nel  secondo  cido ,  Y  esistente  concorrendo ,  come  eagidii 
seconda  »  coir  Ente  er calore  v  T  atto  crealivo  »  che  è  sempre  eterno 
e  immanente  in  sé  stesso  ^  diventa  nel  suo  termine  estrinseco,  e 
in  ordine  alle  esistenze  cooperatrici ,  sucqes^vo  e  lemporario. 
Laonde  il  secondo  ciclo  si  dee  concepire ,  come  sollenOrante  al 
primo  per  modo  immediato ,  e  comineiantje  »  quando  Y  esistenza 
nniversale^  uscita  dalle  mani  del  sommo  artefice,  e  trapassata 
dalla  potenza  ali*  atto ,  die  principio  a,  quella  lenta  e  laboriosa 
esplicazione  dinamica,  che  non  avrà  fine,  se  non  coli' esito  dei 
secoli  %  Per  ciò  che  spetta  all'  uomo,  quel  faticoso  tr^vag|io  del 
libero  mrbitrìo,  con  cui  egli  può  meritare  la  palingenesia. celeste, 
oomineiò  coUa  specie  :  Cu  accresciuto  fuor  di  misura  dal  primo 
fallo  e  dai  disordini  »iccedeoti;  e  durerà  lontano ,  quanto  il  corso 
della  vita  telhirica.  La  Previdenza  soprav veglia  e  indirizza  questo 
ddoroso  aringo,  senza  annullare  ed  off^ere  la  libertà  delle 
cmse  seconde;  perchè >  se  la  turbasse  o  sp^nesse»  la  virtà 
Terrebbe  meno ,  e  con  essit  la  moralità  »  che  compone  il  legame 
iqpoditiioo  degli  spiriti  (sr^ati  col  loro  Autore^  e  del  secondo  ciclo 
col  primo.  Ora  la  libertà  importa  la  possibilità  del  disordine  mo- 
rale, e  di  quette  calamità  sen^^  rimedio,  onde  una  mente  libera 
può  essere  arb^ee  a:  sé  medesima*  Donde  n^sce  l' esiste^sui  del 


'>  Si  noli  però  che  negli  ordini  meramente  materfafi  iT  lavoro  oosmogonico* 
PQÒl  considerarsi ,  come  una  parte  del  primo  ciclo,  il  quale,  per  q^aesto  rispeUOr 
ébenita  ,,come  l  altro  ^  estrinsecamente  successivo. 
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male  e  Aekìe  pene  eterne  »  che  lungi  dall'  opporsi  alla  perfezione 
del  secondo  cielo,  \ì  si  richieggono,  perchè  dovendo  resistente 
cooperare  all'  Ente  in  modo  liberissimo ,  gli  effetti  funesti  e  le 
sciagure  dell'  arbitrio  abusante  delle  proprie  forze  sono  parte  in- 
tegrale di  quello.  Egli  è  vero  che  la  Mente  ^vernatrice  impedisce, 
secondo  i  consigli  adoratali  e  in^netn^li  della  sua  providenza, 
e  per  modi  a  noi  incogniti ,  che  gli  scorsi  dell'  arbitrio  creato  ec- 
cedano certi  limili ,  e  gì'  indirizza  con  alto  e  infallibile  magisterio 
allo  scopo  supremo  dell'  universa* 

L'uomo  è  ^  dopo  Db ,  Y  attor  principale  dd  secondo  cielo  crea- 
tivo ,.  per  ciò  che  spetta  agli  ordini  della  vita  terrena.  In  virtù  delF 
arbitrio ,  egli  è  in  un  cerio  modo  creatore ,  sotto  la  mozione  e  gT 
influssi  della  Gagion  prima ,  onde  nasce  la  $omi§li0nza  *)  cb'  egli 
ha  col  suo  Àutore>  e  la  qualificazione  Uraslata  d' tddio,  che  talvolta 
gli  si  attrihuisoe  ').  Ma  le  esistenze  di  ogni  sorta,  in  quanto  han  ra^ 
gione  di  forze  »  sono  pure  efitettrici  ;  se  non  che  ^  il  loro  operare  è 
fetale,  e  non  libeno^  come  quello  d^li  spiriti.  Tuttavia,  come  efflr 
denU,  hanno  qualche  analogia,  benché  assai  più  rimota,  coli'  Ente; 
il  che  am  è  meraviglia  ;  quandi  ogni  cosa  esistente  è  esemplata 
suir  Ente ,  in  quanto  per  lei  si  effettua  e  individua  finitamente  al- 
cnna  di  qvteUe  idee  eteine ,  che  si  unificano  e  imnìedesimano  coir 
essenza  mfinita' dell'  Ente  medesimo.  Onde  seguita  che  i  concetti 
assoluti  di  sostanza ,  causa ,  unità ,  e  simili^  danna  luogo  ad  alcudi 
relativi  concenti  corrispondenti ,  die  scaturiscono  dai  primi  nello 
slesso  modo  che  le  esistenze  proìcengono  dall'  Ente ,  cioè  in  virili 
detratto  creativo,  e  sono  applicabili  al  giro  di  esse  esistenze.  Il 
die  tornerebbe  impossiinle ,  se  fi^  l'esistente  e  L' Ente  noa  corresse 


«)  Geir.  r,  26,  T,  1.  —  V.  Teor.  detSovr.,  iiot..  Il,  p.  362: 
*JtPs;.LXXXfc,6. 
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ooa  qualche  analogia  e  cooTenienza  reale ,  bendiè  lontanissiiiia) 
quale  può  darsi  tra  gli  eflfetU  finiti  e  la  Cagione  senza  limttr. 

n  primo  cielo  creativo  è  indiriezato  e  subordinato  al  secmdo; 
poiché  quello  comprende  i  meraì^  e  questo  il  fine.  L'ano  poi^i 
primi  prineipii ,  e  crea  la  scienza  speculativa  ;  l' altro  somministra 
lo  scopo  ultimo,  e  partorisce  la  scienza  pratica.  L' uscita  da  Dio  e 
il  ritorno  a  Dio,  eccovi  la  filosofia  e  la  natura,  l'ordine  universale 
delle  cognizioni  e  quello  delle  esistenze.  Laonde  l' onitologia ,  che  è 
la  scienza  dei  prineipii ,  concerne  principalmente  il  primo  ciclo  ^  e 
l'etica  il  secondo  :  Tuna  è  la  base,  e  l'altra  la  eima  del  sapere. 
La  religione,  che  è  la  filos(^a  e  la  sapienza  condotta  a  compimento, 
si  stende  per  amendue,  e  del  pari  gli  abbraccia.  Dal  che  conseguite 
che  la  vita  contemplativa  è  il  principio  ^  e  la  vita  attiva  il  termine 
del  filosofare.  Gli  antichi  avvertirono  questa  indole  bilaterale  del 
sapere ,  proveniente  dal  doppio  corso  delle  cose  effettive;  onde  la 
loro  filosofia  riducevasi  a  due  grandi  argomenti,  cioè  al  problema 
dei  prineipii ,  e  a  quello  ddl  sommo  bene  ;  dai  quali  risultavano 
Tontologia,  o  scienza  del  principio  e  delle  cagioni ,  l'etica  colle  sue 
appartenenze,  o  scienza  del  fine.  Troveremo  questa  partizione 
schiettamente  delineata  nelle  grandi  scuole  della  Gina^  dell'  India, 
dell'  Italia,  della  Grecia ,  e  vedremo  eh'  ella  era  fondata  neir  aT- 
vertenza  del  doppio  ciclo  creativo.  Se  a  questa  vasta  oo^rensione 
della  sapienza  antica  si  ragguagliano  le  grettezze  e  le  miserie  delia 
filosofia  presente,  se  ne  caverà  forse  poca  materia  di  boria,  e  molta 
di  maraviglia. 

Il  corso  del  secondo  ciclo  essendo  in  parte  opera  dell'  arbitrio 
ereato ,  vuol  essere  governato  da  una  legge.  Una  legge  morale» 
autorevole ,  perfetta  e  ingiunta  a  menti  libere ,  dee  abbracciare  tre 
capi ,  cioè  il  principio,  i. mezzi  ed  il  fine.  Sotto  nome  di  princìpio 
intendo  l'obbligazione  »  la  quale  unica  e  semplicissima  in  sé  stessa, 
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si  Stende  per  tulli  i  capi  del  codice  dei  costumi ,  e  costituisce  il  do- 
vere in  genere,  fonte  di  ogni  dovere  in  particolare.  I  mezzi  sono  le 
regole  speciali ,  che  riguardano  le  varie  spezie  degli  atti 
traggono  la  forza  e  Tautorità  loro  dal  cardine  dell'  obbligi 
fine  è  lo  scopo  ultimo,  a  cui  le  azioni  vogliono  essere  indi 
in  cui  si  acqueta  V  inlento  dell'  operatore.  La  moralità 
questi  tre  componenti ,  e  sarebbe  superfluo  il  volerlo  pr 
un  lungo  discorso. 

L'Ente , -nel  crear  le  esistenze',  estrinseca  un  tipo  ideale,  e  Io 
attua  in  certe  forze  Gnite,  tratte  dal  nulla,  eleggendolo  liberamente 
fra  gì'  infiniti  ordini  possibili ,  il  cui  esemplare  si  connatura  e  im- 
oìedesima  colla  divina  essenza.  L' universo  è  armonico;  e  merita 
veramente  il  bellissimo  suo  nome ,  come  quelli  altresì  di  Cosmo  e 
di  Mondo ,  perchè  è  una  copia  dell'  idea  archelipa  ;  e  siccome  dal 
concento  universale,  e  dalle  relazioni  delle  parti  fra  loro  e  col  tutto, 
nascono  le  regole  delle  azioni  umane  in  particolare ,  cosi  la  legge 
morale  è  una  dipendenza  ,  e  quasi  una  effigie  dell'ordine  sapien- 
tissimo, che  rilucè  in  tutto  il  creato.  Quindi,  giusta  T  avvertenza  di 
Platone,  la  legge  e  l' intelligenza ,  che  in  greco  suonano  noos  e  no- 
mos  ^),  vengono  espresse  da  due  vocaboli  somiglianti.  E  veramente 
la  stessa  mente  divina ,  che  intende  e  comprende  l'armonia  mon- 
diale congiuntamente  alla  legge,  che  ne  risulla,  colora  ed  incarna 
il  proprio  disegno  colla  creazione  ;  giacché  il  volere  e  l' intendi- 
mento s' immedesimano  nell'  Ente  assoluto.  Ma  la  legge  morale 
contiene  un  elemento  apodittico,  eterno,  immutabile,  da  cui  eiperge 
il  carattere  proprio  dell'  obbligazione.  Ora  le  regole ,  fondate  nell' 
ordine  delle  cose  mondane ,  sono  contingenti  come  esso  ordine  : 
moterebbonsi ,  se  la  ragione  delle  creature  si  alterasse ,  e  s^uirebr 


*)  De  leg.  XII,  edit  Bipont,  tom.  IX,  p.  209, 
Gioberti  ,  Opere,  yol.  VI. 
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bero  le  sue  vicende ,  pefdiè  le  relazioni  debbono  variare^  variando 
gli  oggetti,  onde  emergono  :  tuttavia,  qualunque  fossero  le  vìcissi-* 
tudìni  concrete  dell*  ordine  finito,  le  mepti  create  sarebbero  sempre 
in  debito  di  mantenerlo  ;  e  questa  obbligazione,  essendo  di  sua  na- 
tura immutabile,  comunica  V  immutabilità  sua  a  tutta  la  legge,  ogni 
qualvolta  le  attinenze ,  da  cui  risultano  i  doveri  in  ispecie ,  durano 
nel  medesimo  essere.  Da  che  adunque  proviene  questo  elemento 
apodittico,  che  non  può  aver  la  sua  radice  nelgiro  delle  esistenze  7 
Dair  idea  dell'  Ente»  né  può  trovarsi  altrove.  Perciò  mi  maraviglio 
che  un  valente  psicologo  francese  ,  discorrendo  delia  legge  morale, 
abbia  stimato  di  trovar  V  assoluto,  che  la  contrassegna,  nel  concetto 
deir  ordine  universale  ;  giacché   egli  è  troppo  evidente  che  per 
quanto  si  sprema  questo  concetto^  ninno  potrà  cavarne  ciò  che  non 
vi  si  trova  e  ripugna  alla  sua  natura  ^).  Tanto  è  difficile,  anzi  im- 
possibile ai  psicologisti,  eziandio  più  ingegnosi,  il  buscar  l'Assoluto, 
cioè  la  prima  base  di  ogni  vero,  procedendo  a  tenor  del  metodo  pro- 
prio della  loro  dottrina. 

L'Ente  vuole  l'armonia  universale  da  lui  intesa  e  creata,  e 
questa  volontà,  che  s' immedesima  coll'atto  creativo,  è  pure  il  prin- 
cipio dell'  obbligazione ,  e  l' elemento  apodittico  della  legge  mo- 
rale. Ondedìè,  siccome  le  regole  etologiche  derivano  dalle  relazioni 
scambievoli  delle  crealure,  il  principio  obbligalivo  nasce  dalla  vo- 
lontà creatrice  :  l' ordine  e  la  legge  somigliano  a  due  polle ,  che 
sgorgano  dalla  stessa  doccia,  e  non  si  distinguono  nella  (ónte  loro. 
L' amore,  con  cui  V  Ente  abbraccia  sé  medesimo ,  e  l' ordine  uni- 
versale da  sé  procrealo,  secondo  l'eterno  esemplare,  è  quella  per- 
fezione, che  santità  divina  si  appella,  e  di  cui  la  moralità  nmana  è 
tin'<nidlira  e  una  imitazione.  Iddio  è  santo,  perdiè  il  «no  volere  eon- 


*)  Vedi  la  noia  33  del  secondo  volume. 
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suoBft  rila  mxk  mente ,  e  cooformasi  all'  ordioe  ìoereatfO ,  da  lei 
espresso;  il  quale  abbraccia  le  perfezioai  intriaseche  delta  divioa 
natura ,  e  la  costìUizione  dd  monde ,  preordinata  coli'  at4o  libero 
deila  creazione.  Perciò  la  santità  dell'Ente  è  la  siatesi ,  o  dirò  me* 
^  la  medesimezza  della  mente  e  diella  volontà  divina  riunite  nello 
stesso  oggetto,  conae  la  moralità  deU'  uomo,  imaginee  riverberQ  di 
quella,  è  la  sintesi  del  suo  intendimento  e  del  suo  volere  armoniz- 
zanti col  dof^o  oggetto  della  sanlilà  divina ,  e  consiste  nella  dile- 
zione assoluta  e  suprema  del  sommo  bene^  e  neir  amore  relativo, 
secondario ,  sottordinato  delie  sue  fatture»  Quindi  è ,  che  l' Evan- 
^io  coUoea  ew  sidilime  sapieaza  il  prin^io  dell'  obbligazione  nel 
volere  del  celeste  Padre ,  e  la  perfc^ion  dell'  uomo  nella  sua  con- 
formità  con  quel  sovrano  beneplacito,  che  regola  il  corso  delle  cose 
create  *). 

La  volontà  divina ,  in  quanto  è  principio  ddl'  ordine  universo, 
e  deir  obbligo  morale ,  che  ne  conseguita ,  è  ciò ,  che  intendesi  da 
Emanuele  Kant,  sotto  il  nome  d'imperativo  ;  vocabolo,  che  mi  par 
da  conservare  e  tegittimare  alla  scienza,  m  per  la  sua  opportunità 
e  conveaiienza ,  sia  per  gratitudine  verso  la  memoria  del  psicologo 
illustre ,  che  recò  nelF  analisi  dei  concetti  morali  una  profondità  e 
una  esattezza  ignote  agli  altri  moraliMi  dell'  età  moderna  *),  Ma  il 
Kant,  sviato  dalla  sua  falsa  psicologia,  considera  l'imperativo,  come 
un  concito  primo,  e  se  ne  vale  a  stabilire  la  credenza  di  un  legisla- 
tore ;  laddove  il  vero  si  è ,  che  l' idea  di  questo  vien  presupposta 
dall'imperativo.  Il  quale  inktU  non  appartiene  al  primo,  ma  al  se- 
condo mend)ro  della  krmoisi ,  e  porgendoci  l'Ente  nell'  atto  crea- 


*)Malth.VI.  10. 

')  Il  Kant  dà  air  imperativo  morale  V  epiteto  di  categorico ,  che  tralascio, 
coinè  quello  che  connettendosi  con  alcune  specialità  della  dourìna  critSca, 
sarebbe  nel  mio  sisi^nii  Aior  di  proposito. 
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tiTo ,  ed  mostra ,  come  imperlante ,  e  volente  la  conservazione  e  il 
buon  ordine  delle  sue  fatture ,  cdl'  atto  medesimo ,  che  ne  effettua 
e  circoscrive  l'esistenza.  Onde  segue  eziandio  che  V  imperativo  non 
è  subbiettivo  e  psicologico ,  ma  obbiettivo  e  ontologico ,  e  importa, 
dal  lato  nostro ,  un  semplice  intuito ,  cioè  quello  dell'  Ente  creante 
le  esistenze ,  e  prescrivente  agli  spirili  liberi  Y  osservanza  degli  or- 
dini divini ,  stanziali  nel  giro  delle  forze  cosmiche,  ^imperativo  è 
adunque  a  rigor  di  termini  la  voce  dell'  Ente,  che  favella  alla  nosto 
coscienza ,  e  promulga  un  comando  assoluto  e  divino ,  analogo  ai 
due  giudizi  egualmente  divini ,  onde  parlammo  nel  precedente  ca- 
pitolo. L'imperativo  è  anche  un  giudizio ,  come  quel  dopjrio  pro- 
nunziato ;  se  non  che ,  riferendosi  specialmente  all'  arbitrio,  piglia 
qualità  di  comando  e  di  legge,  e  quindi  si  diversifica  per  tal  rispetto 
dai  due  altri  giudicati ,  che  attestando  il  vero  e  il  fatto  primitivo, 
s' indirizzano  all'  apprensiva,  non  al  volere  dell'uomo  (4).  D' altra 
parte,  se  l'imperativo  si  radicasse  nel  soggetto,  la  morale  non  saria 
obbligatoria  ;  giacché  l' obbhgazione,  essendo  assoluta  e  apodittica > 
non  può  scaturire  dalla  contingenza.  Nel  che  versa  il  mendo  radir 
cale  del  Kantismo;  la  cui  Ragion  pratica,  con  tutta  l' eccellenza  éà 
particolari,  manca  di  valore  scienlitìco,  se  non  le  si  porge  una  base 
inconcussa,  sequestrandola  dal  psicologismo  e  dalle  scettiche  inlie- 
fenze  della  Ragion  pura.  Onde  segue  eziandio  che  l' imperativo ia- 
chiude  la  nozion  dì  diritto,  cioè  di  una  volontà  mprema  e  assoluta, 
ojvente  il  potere  di  comandare  alle  creature.  Perciò ,  sebbene  nel 
giro  secondario  delle  esistenze,  i  diritti  reciproci  degli  uomini  pro- 
Vengano  dai  doveri  ;  secondo  Y  ordine  primiero  delle  cose ,  che 
versa  nelle  relazioni  dell'Ente  coH'  ectenie,  il  concetto  di  dovere 
nasce  e  dipende  dalla  nozione  correlativa  di  diritto.  Infatti  il  dovere 
non  è  intrinseco  all'  Ente,  ma  estrinseco  :  l'Ente  è  l'assoluto  di- 
ritto ,  da  cui  rampollano  i  doveri  degli  spiriti  liberi ,  in  virtù  dell' 
allo  creativo.  Il  diritto  assoluto  di  Pio  crea  il  dovere  assòluto  dell' 
uomo ,  che  possiede  verso  il  sua  Autore  doveri  sen;5a.dirilli ,  .Q(W.e 
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Iddio  ha  diritti  senza  doveri  ;  ma  siccome  tal  suddiidDza  è  comune 
«a  lutti  gr  individui,  e  questi  sono  in  società  fra  loro,  il  dovere  asso- 
luto verso  Dio  importa  molti  doveri  relativi  verso  gli  altri  uomini, 
^da  tali  doveri  nascono  diritti  altresì  relativi,  che  legano  insieme 
k  varie  membra  della  umana  famiglia  *),  Il  concellodi  dovere  è 
édunque  secondario,  e  quello  di  diritto  primitivo  :  la  congiuntura* 
die  corre  fra  loro  è  altrettale,  che  quella  dei  due  estremi  della  for* 
mola,  e  si  fonda  nella  creazione ,  giacché  il  diritto  creali  dovere, 
wme  V  Ente  crea  le  esistenze* 

L' imperativo  non  si  ristringe  al  solo  concetto  di  obbligazione , 
-ma  si  stènde  più  oltre ,  e  discorre  pei*  due  altri  momenti  essenziali, 
è  degni  che  il  filosofo  li  consideri  attentamente.  Come  tosto  l' arbi^ 
-trio  deir  uomo  ha  ubbidito  o  eontravv^to  alla  voce  autorevole  e 
inflessibile  dell'  imperativo ,  questa ,  per  dir  cp^ ,  muta  tuono , 
loda  0  biasima ,  approva  o  condanna  Fazione  commessa  ;  e  si  trash 
forma  in  sinderesi  consolatrice  o  in  rimorso.  Il  buon  testimonio  ^ 
il  pungolo  della  coscienza  nell'  uomo  virtuoso  e  vizicfso ,  sono  Y  éf* 
ietto  dell'  imperativo;  dal  canto  del  quale  non  corre  alterazione  di 
sorta  :  la  viceiida  deriva  soloxlalle  varie  attinenze,  che  passano  fra 
4'  imperativo  ubo  ,  imautabile  in  sé  stesso ,  e  i  diversi  stati ,  per 


.  *)  Ecco  r  ordine ,  secondo  il  quale  si  avviceftdaAO  logjcameiae  i  doveri  e  i 
diritti,  lo  Diritto  assoluto,  proprio  di  Dio.  2°  Dovere  assoluto ,  proprio  delle 
esistenze  lìbere,  e  riguardante  Iddio  solo,  a®  Doveri  relativi ,  che  legano  gli 
aomini  fra  loro,  in  viriti  del  dovere  asftoluto ,  comune  a  tutti.  4»  Diritti  rela- 
Uvi ,  che  fiono  la  correlazione  necessaria  dei  doveri  relativi.  Vèd^i  -,  cometìenà 
seri^  ideale  il^oonce^to  di  dovere  tramezza ,  laddove  quello  di  diritto  costituisce 
Q  principio  fid  il  fine.  Il  che  è  precisamente  il  rovescio  di  quanto  insegnasi  al 
41  d' oggi  da  certe  scuole,  che  antepongono  il  dovere  al  diritto  ;  sentenza  vera, 
relativamente  agli  ordini  umani  e  civili ,  che  sono  affatto  secondarli ,  ma  falsa, 
rispetto  air  ordine  primario ,  divino  ©  assolilo,  .     •  ' 
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cui  si  aggira  V  animo  umano.  L' imperativo  è  la  voce  baaditride 
del  dovere  ;  la  quale ,  prima  dell'  azione ,  avendo  rispetto  al  Ah 
turo ,  è  semplìeemenle  obbligatrice  ;  ma  perpetrala  V  azione ,  aò- 
<pHSta  un  nuovo  riguardo  verso  il  passato ,  e  diventa  approv»- 
trice  0  riprenditrice  ddl'  azione  virtuosa  o  colpevole,  il  cambia- 
mento  concerne  dunque  V  esistente,  e  non  T  Ente,  che  è  il  princìpio 
deir  imperativo.  Il  terzo  momento  del  quale,  versando  nei  conceiti 
di  merito  odi  demerito,  accompagnanti  la  buona  testimonianza^ 
che  la  virtù  rende  a  sé  stessa ,  e  il  rodimento  della  rea  coscienzar, 
è  pure  della  stessa  natura ,  e  non  arguisce  nulla  di  nuovo ,  se  non 
dal  canto  dello  spirito  umano.  Il  merito  è  la  promessa  di  un  pre- 
mio, e  il  demerito  la  minaccia  di  un  castigo,  Tuno  e  T altro usBfh 
luti ,  per  quanto  durano  le  cagioni  Ioro«  cioè  la  virtù  o  la  colpa. 
Anche  qui  V  imperativo  ncHi  cangia  di  natura  ;  ma  divaga  promet- 
titore 0  minatorio,  in  quanto  l'arbitrio ,^  che  si  è  miglioralo  o 
peggiorato ,  al  bene  o  ai  male  appigliandosi ,  ha  acquistato  una 
potenzialità  di  guiderdone  o  di  supplizio ,  che  svolgendosi  coti' 
aiuto  del  tempo ,  effettua  la  ricompensa  o  la  pena ,  come  prima  si 
dissolve  e  dilegua  il  composto  organico  e  corruttibile  dell'  uomo 
terrestre.  Imperocché  il  premio  e  il  castigo  sempiterno  saranno 
in  gran  parte  l' effetto  dell'  abitudine  virtuosa  e  viziosa ,  conna- 
turata agli  animi  buoni  e  tristi ,  e  resa  inseparabile  dalla  lor  con* 
dizione*). 

In  ciascuno  dei  tre  momenti  dell'  imperativo ,  l'elemento  apo- 
dittico s' inframmette  al  contingente ,  e  seco  si  unisce ,  secondo 
la  sintesi  propria  i^ìV  atto  creativo.  Ma  siccome  neU'  ultimo  mo^- 
meato  l'imperativo  accenna  a  un  bene  o  ad  un  maìe  avvenire i  il 
tm  virfore  è  assoluto ,  infinito ,  proporzionato  alfa  grandezza  mo^ 


«)  Teor.  M  Sovr.,  nvm.  IIS,  p.  180  seq.  ;  not.  $6,  p.  398  »eq. 
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rate  éA  anerilo  o  del  demerito,  esso  ÌBi(>orttt  di  oeéessitii  il  se.'i 
coiido  eiclo  creativo ,  e  strettaiDeAte  gU  si  attieae.  Infatti  la  saar 
zione  dell'  atto  morale  versando  nella  fruizione  o  iiella  privazione 
deir  Ente ,  e  quindi  inchiudendo  il  compimento ,  o  la  cessazione 
perpetua  del  secondo  ciclo,  F imperativo  dee  contener  ileoneetto 
di  esso  ^  dee  determinarlo ,  come  finalità  del  ciclo  che  lo  precede  # 
dee  manifestarsi ,  come  la  voce  soave  ed  imperiosa  dell'  Ente,  che 
a  sé  richiama  ed  invita  gli  spiriti  dotati  ài  libertà  e  di  ragione.    • 

E  in  vero  T  imperativo  »  non  altrimenti  che  V  Intelligìbile ,  mo- 
stra ed  atteggia  l'Ente,  come  personale  e  parlaoAe  agli  spiriti 
creati.  L'uno  è  la  personalità  volitiva ,  e  l'altro  la  personalità  in* 
telleltiva  di  esso  Ente  :  l' uno  ha  rispetto  all'  arbitrio ,  e  l' altro  alla 
mente  ddl'  uomo,  che  ode  l'eloquio  di  quello ,  e  fruisce  della  sua 
luce.  E  come  l'Intelligibile,  informando  l'intuito  nostro,  crea  il 
pensiero ,  cosi  l' imperativo ,  inspirando  Y  atto  libero,  crea  la  virtù  ; 
virtù  e  pensiero ,  due  sintesi  medie  dell'  Ente  e  dell'  esistente , 
costituite  dall'  atto  creativo.  L' imperativo ,  come  persona ,  assume 
nel  primo  momento  il  sembiante  di  legislatore  :  nel  secondo,  la 
maestà  di  giudice  :  nel  terzo,  il  dolce  o  formidabile  aspetto  di  re^ 
tribulore  o  vindice.  L'Ente  apparisce,  e  fa,  per  dir  cosi,  k 
prime  parti  in  questi  tre  atti  delta  coscienza  :  il  processo  morale 
tutto  quanto ,  dalla  promulgazione  della  legge  fino  alla  sentenza  di 
assoluzione  o  di  condanna ,  è  come  un  dranmia  giudiziale ,  che 
passa  fra  '1  cielo  e  la  terra  >  fra  l' uomo  e  Dio ,  e  abbraccia  i  tre 
termini  della  formola  ideale  coi  due  cicli  che  ne  risultano.  Avendo 
r  ocdiio  a  questo  processo  ontologico ,  mi  venne  altrove  affermato 
che  le  idee  di  legge,  di  legislatore i  di  giu^zio,  e  simili,  cosi 
frequeati  nel  linguaggio  e  nella  vita  degli  uomini  »  non  vengono 
punto  trasferite  dalla  giustizia  umana  alla  divma ,  ma  da  questa  a 
quella^).  E  di  vero  le  nozioni  di  dovere  e  di  diritto  »  in  quanto  sì 


•)  Teor,  del  Sovr.  num.  78,  p.  74  seq. 
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applicano  alle  aiiineiìze  degli  ispiriti  creali  fra  loro,  sono  uiia  der 
rrvazione  dei  compili  medesimi ,  in  quanto  corrono  fra  Y  èsisienie 
e  r  Ente ,  ed  emergono  dall'  azione  creatrice. 

Il  fine  della  legge  inorale  è  l'unione  perfetta  dell'  esistente 
colF  Ente ,  il  cumulo  assoluto  dell'  imperativo  nel  suo  terzo  mo- 
rilènto ,  e  il  compimento  del  secondo  cielo  creativo.  L'animo 
umano,  come  inielligenle ,  non  può  sequestrarsi  dall'Intelligibile, 
senza  lasciar  di  pensare ,  e  venir  meno ,  come  essere  cogitativo. 
Ma  come  libero,  egli  può  accostarsi  all'  Idea  ,  ò  dilungarsene; 
può  unirsi  con  essa  amorosamente,  o  cessarla  da  sé,  odiarla  e 
perderla;  e  in  questa  congiunzione  e  separazione,  in  quest'  odio 
e  amore  supremo ,  consistono  la  sua  vita  e  la  àua  morte.  Si  eome 
F animo,  se  non  è  il  vero  principio  vitale,  (come  aflFerraiano  al-: 
cuni,  che  non  lo  provano ,)  è  almeno  una  condizione  necessaria 
per  la  vita  materiale  delP  uòmo;  cosi  l' Idea  è  il  principio  della 
vita  spirituale,  l'anima  dell'anima,  Tarcheo,  che  muove  l'or* 
ganismo  incorporeo ,  e  attua  le  potenze  dello  spirito  umano.  Ora 
l'Id^  è  l'Ente,  e  l' unione  dell*  arbitrio  con  esso  Ente  può  effel-t 
taarsi  in  due  maniere  ;  <5iòè  imperfetlamentie ,  e  per  opera  del  solo 
amore ,  o  in  modo  compito  e  perfetto ,  per  via  di  possesso  e  di  gOh^ 
dimento.  E  veramente  la  relazione  dell'  atto  morale  verso  il  suo 
termine  può  considerarsi  nel  moto  o  nella  quiete.  Per  la  quiete  ; 
Io'  spirito  creato ,  avendo  conseguitò  la  meta  de'  suoi  desideri ,  si 
riposa  in  e^sa  tranquillo  e  felice,  e  iie  ha  quella  fruizione  istimci 
e  perfetta,  che  acqueta  ogni  sua  brama  ,  e  bea  le  sue  potenze. 
Pel  moto ,  egli  si  sforza  di  ottenere  quel  fine ,  che  vede  tuttavia 
lontano,  e  dal  conato  ossee  la  dilezione ,  cioè  un  amoroso  e  fer-r 
vido anelito,  con  ^ui  l'animasi  slància  wrso  il  sommo  Bene ,  ed 
asph*a  a  goderlo.  Ora  nell'  affetto  eonsì^e  tutta  la  morale,  per 
tìiò  èbe^spéWa  alF^lestìone^lelfi'neVei  dettati  di  fll<^olìa  conèucM 
nano  a  capello  con  quelli  della  religione ,  che  colloca  te  virtù  per* 
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felta  nella  ^rità ,  e  nel!'  abito  cÓBtrarìo  della  -  ca)rfdigia  V  amore 
viiàoso  (S).  La  carila  è  la  dilezioae  del  Bene  perse  stesso;  non 
già  del  bene  astratto ,  secondo  il  parere  degli  stoici ,  ma  del  bene 
eoDcretò ,  sostanziale  ,  imfM>«^onato  asftoiutafnente  e  individuo 
sella  divina  natura.  E  veramente,  se  ogni  atfo  pienamente  vir- 
tuoso noii  fosse  informato  dal  divino  anoore ,  come  mai  potrebbe 
Iddio  essere  il  fine  della  legge? (6) 

Benché  lo  sj^irito  dell'  uomo  non  si  possa  sei|uestrar  dall'  Idea, 
tome  intelligibile,  tuttavia  l'assenso  e  la  propensione  affettuosa 
dell*  arbitrio  verso  dì  quella ,  ridonda  in  bene  della  stessa  cono-' 
sceaza ,  e  Y  accresce ,  V  avvalora,  la  perfeziona  ;  dove  che  l' avver- 
sione e  Y  odio  della  volontà  libera ,  in  ordine  al  Bene  supremo , 
la  scemano  ed  offuscano.  Quindi  è ,  che  gli  amatori  delle  verità 
intellettive ,  hanno  un  intuilo  di  esse  assai  più  vivo  e  pieno  di  co- 
loro, il  cui  animo  è  jnvolto  e  invescato  neir  affetto  vizioso  dellÌB 
^se  sensiUkU.  Qumdi  nasce  a  lungo  andare  in  questi  infelici  queHa 
moral  cecità^) y  che  è  il  castigo  più  tremendo  di  ehi  abusa  dei  doni 
del  cielo  ;  la  qoal  'viene  anco  detta  propriamente  ^Mandeno  di 
Dia^),  perche  in:effèlio  Tldea  si  ritira  dagli  animi  incalliti  né) 
-male,  iftfòadeftdovin  essi  solo  qti«i  tanto  di  virtà*  motrice ,  che  si 
rioo^ca ,  acciò' non  ric^gginno  nel  nulla,  onde  uscirono.  Tal  è  quelt^ 
liomo  carnale^);  e  datato-  di  repròbo  semo^),  che  si-  mostra 
metto  ff  conoscere. ed  assapor^ire  le  cose  celesti ,  e'pér  cui  sembra 
^aa»i  ^iìta  ogni  lue^  intellettiva  ;  tanto  egli  è  attenebrato  dalia 


*)  Is.  XLII,  7,  16, 18,  19;  XLIII,  8.  -  Jer.  XXXI,  8.  ^Joan.  1%,^  89, 
40,  41.  —  Rom.  XI,  25-2.  —Pel.  1,9. 

*)  Deut.  XXI ,  17-2;  -*  Pap.^  XY.  t  y  XXIV,  20:  -<  Vt,  XXX\'n >  25.  '    * 

»)Roia.  MI.  U^  Vili,  1-13  ,  XIII,  14.  —  1  Cof.  XV,  50.  —  2  Gor.X3. 
-*rGal.  l,16?.y,  17,  l^,jft4-^  Vli««tal.  p«sim,^ 

*)llom,I,?§.  .'   .     '      ' 
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ealigiuedei  sensi.  L'  ìn(u*eduHtà  in  molti ,  (dico  in  molli ,  e  non  in 
Uiitì ,)  non  muove  da  allrd  eausa  :  non  si  può  credere ,  perchè  non 
si  vuole  amare  :  il  gelo  del  eaore  produce  ed  addensa  le  tenebre 
dell' inteHcUo.  L' influenza  poi  dell'  arbìlrio  nelle  altre  £acohà  è  tale 
che  si  fa  sentire ,  non  pur  nel  corso  mortale ,  ma  esiandio  nel  suo 
termine ,  e  più  ancora,  in  questo ,  che  in  quello  ;  giacehè  l'animo 
disgregato  dal  composto  degli  organi  corruttibili ,  avrà  una  pìenli 
attuazione  degli  abiti  acquistati  coli' uso  libero  delle  sue  forze. 
Imperò  Y  intuito  perfetto  dell'  Idea  nella  sua  essenza ,  benché  sia 
un  privilegio  oltranaturale  e  un  dono  singolare  della  divina  muni^ 
ficenza ,  verrà  certamente  aiutato  dallo  stato  avventurosa  di  un' 
a^ima ,  che  amando  vivanaente  e  tenacemente  il  suo  oggetto,  si  è, 
come  dire ,  disposta  e  connaturata  a  fruirne  oompitano^nte  % 

U  mal  morale  ^  negativo»  e  occorre  ogni  qual  volta  l' indivia- 
duo  vien  meno  al  suo  destino,  e  annulla,  quanto  a  sé»  il  secondò 
cielo  creativo,  rifiutando  il  sub  libero  concorso  all'opera  artìfi-^ 
eiosa  della  Providenza  sopra  la  terra.  U  secondo  ciclo  versa,  per 
dò  che  spetta  alle  sdenti  libere»  nel  loro  mi^ioramento  ;  le  quali, 
quando  riposano  in  sé  stesse,  come  nel  loro  proprio  fine^  né  ^ 
curano  di  rinvertire  al  loro  principio^  anzi  se  ne  dikingano,  avver- 
sandolo e  inimicandolo ,  prevaricano  la  legge  morale ,  contrad*^ 
dicono  all'  istinto  della  perfettibilitii  e  rìnunziano  alla  perfezioiie; 
onde  si  rendono  artefici  della  prq)ria  rovina.  L'insistenza  deli* 
esistente  in  sé  medesimo  é  la  cupidità,  opposta  al  caritevole  af-- 
felto,  che  è  il  regresso  e  l'unione  dell'anima  col  sommo  ed  infi- 
nito Bene^.  L'essenza  del  mal  morale  consiste  nel  collocare 


*)  Teor.  dH  Sm)r,,  num.  118 ,  p.  180  seq.,  not.  d&,  p.  898  seq. 

*)  Qaindi  r  apotegma  concise  t  mirabUe  di  ttDto  Agostino,  che  F ordine 
morale  consiste  nel  fruì  Deo  H  trtt  creiOwris;  afotegtda .  che  ricoi^  molte 
spesso  nelle  sue  opere. 
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rritimofine^  taeri  dell'  Ente;  il  ch€  importa  un'  assoluta  mver* 
sione  (kl  seccando  cido  creativo,  e  quindi  una  negazione  del 
primo.  Quando  uno  spirito  libero  si  è  confermato  in  questa  con* 
dizione,  la  pena  sottentra  alla  colpa;  giacché  quella  è  propria- 
mente ta  fissazione  nel  male  e  la  contumacia  del  reo  connatarato 
alla  propria  nequizia,  e  in  essa  perpetuamente  incollato  e  con^ 
fitto.  La  creatura  ribelle,  che  ha  riposto  in  sé  stessa  il  fine  delle 
sue  azioni^  e  alterato,  per  quanto  sta  in  lei,  l'ordine  divino  de) 
mondo,  viva  per  sempre  congiunta  all'  oggetto  della  sua  scelta, 
sia  in  eterno  divisa  dall'  Ente  :  goda  e  si  pascoli  della  propria 
miseria  :  trovi  nel  fallo  medesimo  il  verme,  che  lo  castiga.  In  ciò 
consiste  l'essenza  della  pena  etema  ;  la  quale  è  la  perdita  fatale  e 
perpetua  di  quel  bene,  che  l'uomo  liberamente  ha  gittato  da  sé. 
L' inversione  del  secondo  cido  creativo,  che  fu  passaggera  e  li- 
bera nel  tempo,  riesce  necessaria  e  immanente  «ella  durata  senza 
fine  ;  cosicché  il  corso  volontario  dell'  esistente  verso  il  male,  che 
è  quanto  dire  verso  il  nulla,  viene  compiuto  e  chiuso,  mediante 
un  eterno  e  morale  divorzio  di  lui  dal  primo  principio  e  dalF 
ultimo  termine  della  sua  natura  (7). 


ARTICOLO  QUARTO. 

Della  tosmologia. 

Fra  le  discipline  filosofiche,  somministrate  dal  ferzo  membro 
della  formolà,  la  psicologia,  che  si  travaglia  nel  conoscere  resi- 
stenza spirituale  deif  uomo,  occupa  senza  dubbio  il  primo  hioga. 
e  si  eolica  intimamente  colta  scienza  ontologica.  Ma  siccome 
per  una  parte,  la  materia  é  ardua,  amplissima  e  malagevole  ad 
accorciarsi,  e  per  l'altra  parte  mi  propongo  di  trattarla  appieno 
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io. un  lavora  particolare,  me  ne  passerò  per  <»ra,  e  dirò  ^lo 
poche  parole  delle  discipline  che  vengono  appresso,  secondo  T  or- 
dine sopradescriUo. 

La  cosmologia  è  la  sdenza  dell'  universo ,  consideralo  nei 
conceUì  intelligibili,  che  concorrono  a  formare  la  sua  notizia,  e 
sovrastanno  a'  suoi  senàbili  eoniponenti,  spirituali  o  corporei; 
i  quali  sono  il  sogget^  della  psicologìa  e  delle  scienze  fisiche.  Ora 
l'universo,  come  intelligibile,  è  un  conserto  di  forze  varie,  armo- 
neggianti  e  unizzate  eoa  sapientissimo  magistero;  secondo  che 
risulta  dalle  voce  medesima  di  Universo,  che  indica  la  converr 
:g6nza  del  moltiplico  verso  Tuno.  Dal  che  si  vadeabe  l'organico 
della  formola  ideala  si  reitera  npl  cerchio  dell'  esistente,  cosi 
arrendo  riguardo  al  tutto,  come  die  singole  parti,  e  che  in  tal 
geminazione  risiede  la  similitudine  remotissima  dell'  esistente 
coir  Ente.  Ora. la  formola  ideale  :  l'Ente  crea  le  esistenze,  sì  pi^ 
voltare  in  questa  :  i'  UnQ  crea  il  molt^f>li€e,.che  esprime  il  primp 
dclo  biella  creazione,  e  accenna  al  secando,  cioè  all'  unificaziQn 
del  moltìplice,  senza  scapito  dellsi  distinzion  sostanziale  e  della 
individua  entità  delle  cose.  I  due  cicli  creativi,  trasferiti  nel  giro 
delle  esistenze,  diventano  generativi;  perchè  infatti  la  genera- 
zione, secondo  i  principii  della  filosofìa  dinamica ,  è  rispetto  all' 
esistente  ciò  che  è  la  creazione  in  ordine  all'  Ente.  La  generazione 
è  una  creazione  di  fenomeni,  come  la  creazione  propriamente 
detta  è  una  produzione  di  sostanze  attuose  e  causanti,  cioè  di 
forze.  Perciò  la  formola  ideale,  reiterandosi  nel  giro  delle  esi- 
^steqz^r  ^partB  in  due  cicli  generativi,  che  rispondono  ai  due 
^eli.  creativi.  Il  primo  .ciglo  generativo  si  pi;^ . f  sprinoere  cosi  : 
yun^,  fumerà  '  il  m^llAplicei  il  secondo  :  il  wqltiplice  ritorna  all' 
imo.  %  D^H'  ^ccozadmenVE>  dei  due  cicli  risulta  la  formosa  d^ 


*):i;eor. <fe('S^pr.;n<«. T,  p. 95p, 059, 360, 
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Cosmo,  e  singolarmeate  del  microcosaio  ^  imperocché^  come  av- 
ferte  il  Bruno,  (cai  molti  autori  moderni  non  si  fecero  scrupolo 
di  rabare ,  senza  citarlo ,  )  «  la  spezie  umana ,  particolarmente 
«negl'individui  suoi,  mostra  di  tutte  l'altre  la  varietade,  per 
(c^seìre  in  ciascuno  più  espressamente  il  tutto,  che  in  quelli 
tt  d'altre  spezie  *).  ^  Ognuno  di  tali  cicli  consta  di  tre  termini, 
come  la  foi*mota  ;  il  primo  dei  quali  rappres^ta  il  prindpio, 
l'ultimo  significa  il  fine,  e  l'altro,  che  è  mediano,  esprime  la 
relazione.  U  mezzo,  essendo  di  sua  natura  andativo,  e  versando 
ifi  un  moto,  per  cui  l'imzio  si  unisce  coli' esito  del  progresso 
erclico,  è  un'  azione  successiva  e  passeggera,  dove  che  il  princi- 
pio ed  il  fine  formano  insieme  un  composto  temporaneo.  N^ 
ordini,  che  si  chiamano  materiali,  il  composto  è  rorganizza^òone, 
enei  misti,  il  sociale  consorzio,  o  vc^liam  dire  la  civiltà  :  l'azion 
del  primo  è  la  vita,  dell'altro  il  progresso  o  perfezioiramenlo; 
D'altra  parte,  il  primo  ciclo  è  genesiaco,  e  il  secondo  palìngene^ 
siaco.  Ma  ì  cicli,  generativi  si  accompagnano  in  effetto  e  coesistono 
ai  cidi  creativi,  da  cui  dipendono,  giacché  T esplicazione  delle 
forze,  cioè  delle  cagioni  seconde,  procede  dall'  azion  creatrice 
e  immanente  della  Causa  J>rima. 

U  ciclo  generativo,  considerato  universalmente,  si  attua  iti 
Ire  modi  diversi,  e  partorisce  tre  sintesi  disformi,  in  ciascuna 
delle  quali  gli  estremi  si  raccoz^no,  atteso  il  nesso  e  la  comuni-^ 
mione  del  membro  interposto.  Ogni  sintesi  abbraccia  una  dua- 
lità armonizzata  dall'  unitò  mediatrice;  quali  sono  la  sostanza 
e  i  modi,  la  forza  e  i  feiaomenii  (o  vogliam  dire,  men  propria- 
mente,  la  causa  e  gli  effetti,)  il  centro  e  la  circonfer^za.  Le  due 


^)  Delia  eausa,  principio  et  i<wo.  Dial.  1.  —   Op.  Xìpsìa  ,   1830,  lom.  1, 
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prime  occornMioin  fignj  esistem»  ipdiTidii^,  e  la  tórzst  nei  vari 
Gèfniplessi  a  aggregali  d'individui,  cUii  meDooii  sjoo  ai  massimi 
e  a  tutta  quanta  l  universalità  delie  cose.  Le  voci  di  circonferenza 
e  di  centro,  discorrendo  generalm^ite,  hapno  un  valore  ^afopli-* 
cernente  metaforico,  ed  esprimono  il  vincolo  dell'  uno.col  mol- 
tipliee  nelle  varie  organazioni  miste  o  corporee  ;  e  cosi  voglionsi 
inteÉdere,  quando  altri  dice,  verbigrazia,  cbe  l'anima  è  il 
centro  dell'  uomo,  il  cervello  de'  nervi,  il  cuore  delle  vene  e  delle 
arterie ,  il  padre  della  famiglia  ,  il  sovrano  dello  slato ,  e  vìa 
discorrendo.  Ma  nei  composti  prettamente  corporei,,  l'organismo 
piglia  sempre  una  forma  più  o  meno  circolare,  che. sembra  farsi 
tie  me^  precisa  ed  esalta,  a  mano  a  mano  che  si  ristrìnge 
r  intensità  o  la  squisitezza  della  vita,  e  si  allarga  la  sfera  delle 
esì  stenze ,  finché  dìviei^  armonicamente  perfetta  nelle  ellissi 
astronomiche.  Quindi  è,  cbe  la  forza  es[^nstva  e  coocentrativa, 
propria  di  tutte  le  aggregazioni  organiche,  diventa  centrifuga  e 
centripeta  nel  sistema  generale  degli  astri,  e  rappresenta  in  tulli 
i  casi  l'opposto  indirizzo  dei  due  cicli  generativi,  onde  risulta 
r  armonia  del  tutto.  Né  a  ciò  ripugnano  in  modo  alcuno  le  os^ 
servazioui  della  scienza  moderna ,  allegate  dai  fautori  dell'  epi- 
genesi organica ,  come  avrò  occasione  di  mostrare  altrove.  La 
monadol(^ia  del  Leibniz,  benché  qual  sì  trova  ne'  suoi  libri  spar- 
samente accennata,  anziché  esposta  e  dichiarata ,  sìa  un  semplice 
schizzo,  é  tuttavia  radicalmente  il  miglior  lavoro,  che  si  possegga 
ia  questa  parte  delle  inchieste  cosmologiche.  E  veramente  la 
0)onade  leibniziana  é  una  forza  sostanziale,  cke  successivamente 
esplicandosi,,  dà  orìgine  alle  due  prime  sintesi,  cui  la  terza  si 
aggiunge ,  quando  una  forza  principale  e  regolatrice  divien  centro 
di  un  aggregato.  L'esplicazione  della  monade  corrisponde  al 
primo  ciclo;  ma  se  alla  Monadologia  si  congiunge  l'Ottimismo 
del  gran  filosofo  tedesco,  e  per  qualche  parte  la  Palingenesia  di 
Carlo  Bonnet(8),   che  seco  s'intreccia,  si  ha  il  secondo  ciclo, 
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tosi  rispetto  alla  generazione,  come  in  ordine  sKa  ereaErone. 
Questi  abbozzi  cosmologici ,  (tuUoeliè  imperfettissimi ,  intarsiati 
d'ipotesi,  e  inferiori  per  alcun  verso  ai  saggi  medesimi  degli 
aàtiehì,)  e  alcuni  cenni  breri,  ma  sugosi  e  magistrati  del  Vico, 
hanno  il  pregio  assai  raro  di  non  multlare  fa  scienza,  secondo 
r  oso  dei  sensisti ,  e  di  non  alterarla  coffe  fatole  del  pan^ 
teismo  (9). 

Gravissima  quistione  di  cosmologia  è  quella ,  che  riguarda 
l'ordine  dell'  universo,  1  due  cicK  generativi  non  bastano  a  som- 
ministrarci r  idea  dell'  ordine  cosmico ,  che  è  V  indirizzo  dell  est- 
stenza  universale  ad  un  fine  ultimo;  giacché  essi  ci  rivelano  delle 
mire  relative  e  secondarie ,  non  un  fine  assoluto  e  supremo.  D' al- 
tra parie,  la  notizia  dei  fini  relativi  e  secondarii  presuppone 
quella  di  un  inlenlo  supremo  e  assoluto;  imperocché,  come  tulli 
gr  intelligìbili  relativi  derivano  dall'  intelligibile  assoluto ,  l' idea 
di  uno  scopo  contingente  e  limitato  proviene  da  quella  di  un  termine 
necessario  e  infinito.  Vedesi  pertanto  che  la  slessa  notizia  dell'  or- 
dhie  emergente  dai  due  cidi  generativi  non  si  può  avere ,  se  non 
si  conosce  il  fine  assoluto.  La  sola  cosa  ,  che  ci  venga  insegnata 
dalla  esperienza ,  é  una  certa  uniformità  nelle  esistenze ,  e  la  suc- 
cessione costante  dei  fenomeni  mondani.  Ora  la  finalità  non  sì 
contiene  meglio  della  causalità  nella  successione  dei  fatti  sensitivi  ; 
e  gli  argomenti  di  Davide  Hume  contro  la  causa  efficiente  militano 
d^el  pari  contro  la  causa  finale.  L'esperienza  ci  fa  vedere  uno  o  più 
fenomeni  succedenti  ad  altri  fenometìi ,  e  nulla  più.  Ora ,  siccome 
THume  ne  conchìude  ragionevolmente ,  che  stando  nei  limiti  della 
esperienza,  non  si  può  aflfermare  che  il  secondo  fenomeno  sia 
causato  dal  pruno ,  e  cosi  via  via  successivamente ,  non  si  può 
tampoco  asserire  che  il  primo  fenomeno  sia  indirizzato  all'  ultimo, 
come  a  suo  fine.  Per  ispiegare  e  legittimare  il  principio  teleologico, 
come  quello  di  causa,  egli  è  d'uopo  perciò  ricorrere  agl'inlelli- 
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gibili ,  e  accozzarli  colle  impressioni  sensitive.  Nel  principio  4i 
causalità  l' idea  di  cagione  si  connette  col  fatto  sensibile  d' inco- 
minciamento  :  cosi  pure  nel  principio  di  finalità ,  V  idea  di  fine ,  si 
accoppia  col  fatto  sensibile  della  costanza  e  del  progresso  graduato, 
nella  successione.  Il  concetto  sensibile  d' incominciamento ,  con- 
giunto air  idea  razionale  di  cau^a>  porge  la  nozione  di  principio 
attivo ,  producente ,  e  di  produzione  :  il  concetto  sensibile  di  suc- 
cessione regolare  e  progressiva ,  accompagnato  da  quello  di  fine , 
sascita  r  idea  di  principio  intelligente ,  ordinante ,  e  di  ordine. 
Dunque  l'idea  di  ordine  non  ingenera  quella  di  fine,  ma  si  bene 
r  idea  dì  fine  partorisce  quella  di  ordine  e  le  dà  un  valore  obbiet- 
tivo. Noi  potremmo  vedere  e  contemplare  eternamente  V  armonia 
universale,  senza  conoscerla,  come  armonia,  e  senza  cavarne 
l'idea  di  un  ordine  ejpfettivo ,  se  il  concetto  di  fine,  e  il  principio 
teleologico  non  ci  fossero  somministrati  dalla  ragione  (10). 

L'idea  di  fine  deriva  da  qiiella  dell'Ente  creatore.  L'Ente 
si  mostra  attivo  e  pensante  nell'azione  creatrice  :  come  attivo, 
è  Causa  efficiente  e  tira  gli  esseri  finiti  dal  nulla;  come  pen- 
sante ,  è  Causa  finale ,  e  le  proprie  fatture  a  uno  scopo  ultimo 
indirizza.  Il  primo  concetto,  che  ci  facciamo  dell'  intelligenza  di- 
vina ,  non  ispunta  già  in  noi  per  via  di  un  processo  a  posteriori, 
cbe  raffiguri  la  mente  infinita  a  similitudine  della  nostra  ;  giacché 
un  tal  processo ,  non  preceduto  da  altro  discorso ,  ci  condurrebbe 
diritto  air  antropomorfismo  *).  Noi  lo  acquistiamo  bensì  a  priori, 
colla  considerazione  dell'Ente  stesso,  il  quale  ci  si  manifesta,  come 
essenzialmente  e  assolutamente  intelligìbile;  e  quindi  come  intelli- 
gente ;  giacché  l' intelligibilità  assoluta  dee  penetrare  sé  stessa ,  ed 
essere  intelligenza  assoluta  e  infinita.  Ma  questo  concetto  dell' intel- 


*}  Consid.  sop.  l^  ^.  felig^di.i(,  Coyain,  cap.  5* 
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r^eDZa  divina  nascendo  per  isbieoo  dall'  inteliigìbile ,  che  ci  è  noto 
direttamente ,  perchè  s'immedesimacoir  idea  dell'  Ente,  è  soltanto 
generico  e  imperfettisBiiBo.  Nel  sègitìto  poi ,  quando  Bteditiamo 
sulla  nostra  propria  mente ,  e  sulla  connessione  di  essa  colla  fina- 
lità delle  nostre  operazioni,  trasferiamo  questa  dote  nell'Ente, 
ma  per  modo  solamente  analogico  ;  il  qual  temperamento  è  moti- 
vato e  determinato  dalla  cognizione  anticipata  dell'  Ente  stesso , 
come  assolutamente  intelligente  e  intelligibile.  Yedesi  adunque 
che  la  prima  nozione  di  fine  non  ci  è  già  data  dalla  riflessione  psi- 
cologica ,  ma  bensì  dal  concetto  dell'  Ente  intelligibile  e  iiHelli- 
gente ,  creante  ed  estrinsecante  colla  creazione  le  idee  eterne  in 
lui  stesso  racchiuse.  Quindi  nasce  T  idea  generale  di  ordine ,  che 
vien  da  noi  applicata  alle  mondiali  esistenze ,  perchè  il  concetto 
di  fine  ci  fu  già  suggerito  dall'atto  creativo. 

Egli  è  adunque  il  ciclo  creativo ,  che  ci  mette  ìa  grado  di 
conoscere  il  fine  assoluto ,  e  quindi  anche]  fini  relativi ,  e  l'ordine 
secondario  dei  fini  generativi.  Noi  veggiamo  l'armonia  del  ciclo 
generativo ,  in  quanto  questo  si  contiene  nel  ciclo  creativo  :  veg- 
giamo l'ordine  dell'  esistente,  in  quanto  si  contiene  nell'  Ente. 
Perciò,  invece  di  affermare,  come  suolsi  comunemente,  che 
l'ordine  è  nel  mando ,  è  più  esatto  e  più  rigoroso  il  dire ,  che  ti 
mondo  è  nelV  ordine ,  cioè  nell'  Ente ,  da  cui  procede ,  per  via  di 
creazione,  e  in  cui  sussiste  continuamente,  atteso  la  presenzialità, 
r  immanenza  e  l' assidua  efficacia  delia  virtù  ci^trice.  L' intuito 
deir  ordine  è  l' intuito  di  Dio  stesso  ;  tanto  che  nella  cognizion 
primitiva  noi  non  apprendiamo  che  Iddio  è,  perchè  l'universo  è 
ordinato,  ma  all'incontro  veggiamo  che  l'universo  è  ordinato, 
perchè  viene  da  Dio ,  perchè  Iddio  è.  In  questo  caso ,  non  è  già  la 
statua ,  che  provi  l'esistenza  e  la  maestria  dello  scultore;  ma  ia 
vece  il  senno  proprio  dell'  artista  ci  guida  a  conoscere  l' eccellenza 
delle  sue  opere.  L'argomento  teleologico  è  valido  e  inconcusso ,  se 
Gioberti,  Opere.  Voi.  YJ.  4 
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sr  adopera ,  come  un  processo  secondario ,  che  ritesse  in  modo  in- 
Terso  la  sintesi  primitiva  ;  ma  se  si  vuol  separare  da  questa  sin- 
tesi ,  e  considerare ,  come  ub  raziocìnio^  iniziale  e  assolutamente 
primo ,  se  ne  recide  ìt  nervo ,  e  si  dà  ai  sofismi  d<egli  atei  e  degli 
scettici  una  forza ,  che  non  hanno  certamente  in  sé  stessi. 

n  primo  ciclo  creativo  non  ci  può  somministrare  Tidea  di 
fine ,  e  di  ordine ,  se  non  si  accoppia  col  secondo.  Infatti  V  Ente , 
che  apre  il  primo  ciclo,  come  principio  o  sia  Causa  efficiente, 
chiude  il  secondo ,  come  fine  e  Causa  ultima.  11  fine  assoluto ,  a 
cui  mira  l'Ente  nelF  atto  creativo ,  essenda  l'Ente  stesso,  questo 
atto  importa  un  ritorno  di  esso  Ente  a  sé  medesima;  nel  qual 
ritorno  consiste  ri  secondo  ciclo  creativo.  Siccome  adunque  il  se- 
condo ciclo  ci  è  dato  nel  primo ,  dalla  connessione  d' entrambi 
risulta  il  concetto  di  fine  e  di  ordine  assoluto,  che  applichiamo 
([uindi  ai  cicli  generativi. 


ARTICOLO  QUINTO. 

Della  estetica. 

L*^  estetica  versa  principalmente  nei  concetti  del  sublime  e  del 
bello,  corrispondenti  a  due  membri  della  formola.  Il  sublime, 
secondo  Emanuele  Kant ,  nasce  dall'  idea  dell'  infinito  suscitata 
dair  impotenza  ,  in  cui  è  lo  spirito,  dì  afferrare  una  forma  este- 
riore ;  il  che ,  fradollo  nel  nostro  linguaggio  ,  viene  ad  esprimere 
S  predominio  deir Idea  nella  contemplazione  di  un  sensibile.  Le 
varie  specie  di  sublime ,  distinte  dal  filosofo  tedesca,  riguardano 
solamente  le  forme  estrìnseche,  die  rappresentano  la  nozione  di 
€ssa;  le  quali  possono  essere  una  estensione  o  una  forza  ;  ma  H 
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concetto  e  il  senlimento  4el  subltim  sono  sempre  in  sé  stessi  ecci- 
tati dair  idea  dell'  Ente.  Egli  è  vero  che  V  Ente  si  può  considerare, 
per  dir  cosi ,  in  quiete  o  in  moto  ;  cioè  in  sé  medesimo ,  o  nelF  atto 
creativo  :  e  in  questo  secondo  caso  il  sublime  è  dinamico.  Tut- 
tavia, se  ben  si  guarda,  vedesi  che  l'elemento  sublime  contenuto 
nel  concetto  di  una  immensa  forza  creativa,  (come  nell'esempio 
della  Genesi ,  notato  da  Longino ,  )  non  si  può  disgiungere  dall' 
idea  dell'Ente  infinito^  artefice  della  creazione.  D'altra  parte 
però  è  verissimo  che  l' Idea  sola  non  può  partorire  il  senso  del 
sublime ,  se  non  è  accompagnata  da  un  fantasma  o  da  un  sensi- 
bile ;  i  quali ,  germinando  dall'  azione  creatrice ,  chiariscono  che 
il  sublime  non  può  apparire ,  se  non  interviene  il  pensiero  di  tale 
azione.  Egli  è  adunque  manifesto  che  il  concetto  del  sublime  ap^ 
partiene  al  mezzo  termine  della  formola  ideale,  e  partecipa  dei  due 
estremi^  in  quanto  l'Ente  somministra  sostanzialmente  la  materia, 
e  l'esistente  la  forma.  Ma  Catto  creativo  consta  di  vari  momenti, 
alcuni  dei  quali  tengono  più  dell'  Ente ,  e  gli  altri  dell'  esistente , 
secondochè  si  trovano  più  accosto  al  principio  o  al  fine  del  pro- 
cesso ideale  nel  suo  primo  ciclo;  come  abbiamo  toccato  dianzi. 
L' idea  di  forza  creatrice  appartiene  ai  primi ,  e  quelle  di  spazio  e 
tempo  schietti  fanno  parte  degli  ultiuM.  Al  sublime ,  secondo  che 
rampolla  dall'  uno  o  dall'  altro  di  tali  momenti ,  si  può  riferire  la 
distinzione  del  criticismo ,  chiamando  dinamica  la  sublimità  ,  che 
emerge  dal  primo  momento,  e  matematica  quella,  che  nasce  dal 
secondo.  E  benché  l' Idea  ,  posla  in  molo ,  non  in  quiete ,  sia  co- 
mune ad  entrambi;  tuttavia  ella  spicca  tanto  meglio,  quanto  più 
predomina  nel  concetto  ideale,  onde  il  sublime  rampolla.  Quindi 
è  ,  che  il  sublime  dinamico  é  più  (jrte  e  commovente  dell'altro; 
e  ben  fece  Longino  a  torre  da  questa  specie  l'esempio  del  suo  su- 
blime. Notisi  ancora  ,  che  se  il  sublime  proviene  dall'  intuito  dell' 
alto  creativo ,  che  gli  dà  la  materia  e  la  forma  ,  ne  conseguita  che 
Gel  forma  vien  dopo  la  materia ,  in  vece  di  andarle  innanzi ,  se- 
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condo  il  dettato  di  Emanuele  Kant.  E  lA  vero,  se  T elemento  in- 
tellettivo del  sublime  non  creasse  Y  elemento  formale ,  cioè  il  sen- 
sibile ,  ne  nascerebbe  una  contraddizicwe  fra  la  gentesi  del  sublime 
e  il  processo  della  formola. 

Il  bello  risiede  principalmente  nel  terso  leraràe  della  formola. 
Il  sublime  crea  il  bello ,  e  non  viceversa.  Il  bello  è  un  sublime 
attenuato»  e  consta  al  pari  di  due  elementi,  l'uno  itteUettivoe 
r  altro  sensibile  :  quello  è  Y  uno ,  questo  il  molUptice.  L' uno  è 
relativo ,  non  assoluto  ;  e  benché  Y  unità  relativa  m  inescogita- 
bile »  senza  Y  assoluta ,  tuttavia  siccome  in  questo  caso  l'Idea  non 
ispicca ,  né  predomina ,  il  bello  si  distingue  dal  sublime.  Nel  bello 
prevale  il  sensibile ,  nel  sublime  l' intelligibile.  Per  tal  ragione ,  e 
perchè  il  sublime  è  logicamente  anteriore ,  questo  precorse  negli 
annali  dell'  arte,  e  dovette  precorrere  al  bello.  Il  che  può  impac- 
ciare alquanto  i  fautori  del  progresso  nel  senso  moderno ,  i  pan- 
teisti e  i  materialisti ,  che  fanno  uscire  i  primordii  deUa  civiltà  ai- 
tichissima  dalle  grotte  e  dalle  selve.  La  colpa  non  è  nostra ,  ma 
della  storia  ;  colla  quale  se  la  strighino.  Sublimi  più  che  belli  fu- 
rono gli  artifizii  e  i  poemi ,  cosi  antichissimi  e  orientali ,  come  de' 
bassi  tempi  ;  belli ,  anziché  sublimi ,  que'  della  greca  e  romana 
civiltà ,  0  della  rinata  coltura.  Dante ,  Michelangelo ,  l' Ariosto ,  il 
Shakspeare ,  e  i  grandi  poeti  spagnuolì  chiusero  il  sublime  dei 
bassi  tempi,  come  gli  architettori  ieratici,  i  poeti  ciclici  della 
Grecia  ellenica  e  dell'  Oriente,  e  sovrattutto  Mosè,  apersero  quello 
delle  età  antichissime. 

Nel  bello ,  come  nel  sublime ,  Y  elemento  intellettivo  produce 
pure  la  forma  sensibile ,  e  non  viceversa.  Perciò  l' ingegno  crea- 
tivo del  poeta  e  dell'  artista  trapassa  dal  concetto  alla  forma ,  e  non 
dalla  forma  al  concetto  che  la  signoreggia.  In  ciò  consiste  l'estro 
inventivo,  e  la  vena  dell' immaginare  propria  delle  lettere  e  delle 
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nobili  arti.  Mi  sludierò  altrove  di  descrivere ,  per  quanto  è  possi- 
bile ,  questo  misterioso  processo  della  mente ,  che  discorre  dal 
mero  concetto  alla  sua  forma  estrinseca.  Mostrerò  che  v'ha  qui 
oltre  a  un  processo  dinamico  della  forza  intuitiva ,  un  atto  obbiet- 
tivo dalla  parte  dell'  Idea,  il  quale  s' immedesima  coli'  atto  creativo. 
Farò  pur  vedere  che  i  due  cicli  generativi  si  riproducono  più  o 
meno  nelle  tre  forme  principali  della  poesia ,  eccellentissima  fi*a  le 
arti ,  cioè  nelF  ode ,  nel  dramma  e  nell'  epopea  ;  ciascuno  de'  quali 
poemi  si  governa  con  leggi  simili  a  quelle  dell'  universo ,  (come 
l'arte  umana  si  esempla  sulla  natura,  che  è  l'arte  divina,)  e 
mostra  la  convenienza  della  poetica  cosmologia.  Non  entro  per 
ora  in  questa  parte ,  dovendomi  attenere  soltanto  alle  materie , 
che  maggiormente  importano  allo  scopo  del  presente  lavoro. 

Non  posso  però  lasciar  di  accennare ,  oltre  il  bello  e  il  sublime, 
un  terzo  elemento  estetico ,  di  grandissimo  rilievo ,  e  pur  negletto 
0  superficialmente  trattato  dai  retori  e  dai  filosofi.  Questo  si  è  il 
mcrariglioso ,  che  può  tener  dei  sublime  o  del  bello ,  in  quanto 
si  coogiunge  con  esso  loro,  ma  non  è  riducibile  semplicemente  all' 
uno  0  all'altro  di  tali  concetti.  Oltre  la  sua  forma  estrinseca ,  esso 
consta  di  un  elemento  intellettuale ,  composto  delle  nozioni  di  so- 
vrannaturale e  di  sovrintelligibile  ;  l' una  delle  quali  esprime  una 
relazione  a  priori  dell'  Ente  verso  l' esistente ,  l' altra  è  meramente 
ideale  ').  Questi  due  elementi  si  trovano  sempre  congiunti  net 
concetto  estetico  del  maraviglioso  ;  ma  siccome  può  prevalere 
l'uno  0  l'altro  di  essi,  perciò  hanno  luogo  diverse  specie  di 
nirabilità ,  le  quali  non  accade  oa*a  distinguere.  Se  si  avverte  pcM 
iUa  radice  del  sovrintelligibile,  e  della  forza  creatrice,  donde 
emerge  il  sovtaiinatiirale*  s'iocontra  U  concetto  di  Essenza ,  che 
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domina  nel  maraviglìoso ,  e  ne  è  la  base,  come  le  nozioni  dell* 
Ente  e  dell'  esistente  sono  i  prineìpii  del  sublin^e  e  del  bello. 


ARTICOLO  SESTO. 

Della  politica. 

Ci  rimangono  finalmente  a  considerare  le  attinenze  della  for- 
mola  ideale  colle  dottrine  civili.  Siccome  lo  studio  di  queste^  o 
almeno  la  vaghezza  di  studiarle,  ovvero  anche  di  palarne  e  dì 
scriverne ,  senza  averle  studiate ,  è  frequente  oggidì ,  e  non  si 
può  negare ,  che  siano  di  grandissimo  rilievo ,  il  lettore  mi  avrà 
per  iscusato,  se  sarò  più  lungo  su  questo  punto,  che  sugli  altri 
rami  della  filosofia ,  menzionati  nel  corrente  capitolo. 

La  scienza  politica ,  che  al  presente  tiene  V  onor  del  campo , 
deriva ,  come  le  altre  discipline  filosofiche  dalla  f<Hite  viziosa  del 
psicologismo  cartesiano.  Il  Descartes,  rimossa  Tldea  dalla  prima 
filosofia ,  introdusse  il  metodo  psicologico ,  che  giusta  Y  avver- 
tenza dello  Stewart ,  partorì  il  sistema  del  Locke ,  e  per  mez») 
del  Locke ,  (ciò  che  non  fu  avvisato  dallo  Scozzese ,)  diede  orì- 
gine a  un  sensismo  più  grossolano.  Il  psicologismo  giunse  nella 
scuola  critica  al  più  alto  segno  di  perfezione ,  a  cui  potesse  aspi- 
rare ,  mentre  fra  le  mani  dei  sensìsti  francesi  divenne  il  sistema 
più  leggero;  che  possa  cadere  nella  mente  di  un  filosofo;  tanto 
che  il  Kant  e  il  Gondillac,  l'Hegel  e  il  Destutt*Tracy  accennano 
ai  due  estremi  dì  questa  sdenza  psicologica,  nipi^e  o  pronipote 
del  gallico  Renato.  Né  i  pestiferi  influssi  si  contennero  fra  ì  limiti 
della  filosofia  schietta  ;  ma  invasero  a  poco  a  poco  tutto  lo  scibile, 
e  specialmente  quelle  scienze  miste,  che  per  l'oggetto  predo* 
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minaDle  appartengono  alla  specula2i«ne.  Quindi  ne  nacque  quella 
debolezza  e  imperfezione  teoretica  della  maggior  parte  degli  statisti 
moderni,  dal  Sidney  e  dal  Locke  fino  ai  di  nostri^  difetti,  che 
spiccano  principalmente  nei  (autori  dei  governi  liberi ,  perchè  la 
libertà  difesa  da  costoro  è  negativa  «  individuale ,  sensibile ,  fon- 
dala suirarbritrio  dell'individuo,  e  non  suir  ordine  morale  delle 
cose  ;  ondei  suoi  partigiani  si  dilungano  talvolta  assai  più  dal  vero, 
che  i  difensori  della  sentenza  contraria.  La  scienza  non  può  stare , 
senza  principii ,  né  i  principii  senza  sintesi,  né  la  sintesi  è  possibile, 
se  non  si  ascende  alle  notizie  ideali ,  onde  provengono ,  come  da 
propria  sorgente ,  la  solidità ,  la  forza ,  la  bellézza  delle  dottrine* 
Ora  in  che  modo  il  psicologismo ,  che  muove  da  un  mero  sensibile, 
potrebbe  dare  un  fondamento  razionale  alla  scienza  del  vivere 
insieme?  Apri  a  caso  omo  dì  quei  libri  politici ,  onde  ricca  è  l'età 
nostra  e  non  fu  scarsa  la  precedente  :  ci  troverai ,  per  avventura , 
osservazioni  ingegnose ,  analisi  sottili ,  sagacità  grande  nel  pene- 
trare la  varia  natura  de'  governi ,  la  bilancia  dei  poteri ,  la  ragion 
delle  leggi ,  nel  descrivere  il  modo ,  in  cai  i  vari  ordini  civili , 
quasi  ruote  di  una  macchina ,  si  congegnano  insieme ,  e  simili 
materie  concernenti  le  parti  secondarie,  e  l'uso  pratico  della 
scien^«  Le  quali  cose  sono  certo  di  gran  rilievo;  ma  sole  non 
bastano  a  costituire  il  lavoro  scientifico,  né  possono  reggersi  da 
sé  stesse  ;  e  mancando  di  salda  base ,  non  valgono  né  anco  a  pro- 
durre negli  studiosi  una  persuasione  forte  e  costante ,  a  impedire 
che  invalgano  nella  teoria  e  nella  pratica  le  opinioni  contrarie ,  « 
sterminare  quello  scetticismo  sconsolato  e  neghittoso ,  eh'  è  il  tarlo 
della  età  nostra.  Or  se  tu  chiedi  ai  moderni  statisti ,  quali  siano  i 
loro  principii ,  ne  troverai  ben  pochi ,  che  sappiano  appagarti  di 
una  buona  risposta  ;  anzi  la  maggior  parte  di  es^i  non  intenderà 
pure  ciò  che  vuoi  dire  col  nome  di  principii  ;  e  crederà  satisfare 
alle  tue  richieste ,  dicendo  che  i  suoi  principii  sono  la  libertà ,  l'e- 
guaglianza ,  la  fratellanza ,  e  simili  cose  ;  come  se  queste  nozioni 
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secondarie  e  gli  oggetti ,  a  coi  si  riferiscono,  potessero  sussistere, 
senza  un  fondamento  superiore  e  apodittico.  La  lii)erlà  è  per  sé 
medesima  un  concetto  negativo  ^  e  un'  astrattezza  assai  vaga ,  che 
non  ha  del  positivo  e  del  sodo ,  se  non  si  sale  più  alto  alla  legge , 
che  la  produce  e  determina.  L'eguaglianza  esprime  una  relazione 
materiale ,  matematica ,  inorganica  :  esclude  V  idea  d' ordine  e  di 
armonia  :  ripugna  alle  varietà  naturali  :  non  che  essere  un  prin* 
eipio  di  scienza ,  diventa  una  fonte  copiosa  di  errori  e  di  paralo- 
gismi ,  se  non  si  tempera ,  subordinandola  a  una  idea  più  eccelsa, 
più  feconda  e  autorevole.  Non  conosco  alcun  romanzo  più  vano  e 
disstpito  che  le  moderne  cantafavole,  filosofiche  e  poetiche  dì 
molti  scrittori  sulla  fratellanza  umana  ;  imperocché ,  se  pregati  a 
mettere  in  disparte  i  fiori  rettorie] ,  e  le  tenerezze ,  e  le  dolcezze , 
e  le  squisitezze ,  e  a  provarti  con  rigore  di  logica ,  che  gli  uomini 
sono  veramente  fratelli ,  essi  soddisfanno  alla  tua  domanda  ,  io  vo^ 
osservare  un  eterno  silenzio.  Ma  essi  non  lo  faranno ,  noi  potranno 
fere:  perché  pigliano  la  fratellanza  e  quelle  altre  cose,  come 
principii  ;  dove  che  esse  sono  semplici  corollari  di  più  alta  dottrina. 
La  fratellanza  degli  uomini  non  può  avere  alcun  fondamento  » 
fuori  del  Cristianesimo ,  e  nota  bene ,  fuori  del  Cristianesimo  vero, 
doé  antico,  cattolico,  autoritativo ,  appoggiato  alla  tradizione 
regolare  e  perpetua ,  ai  prodigi ,  ai  monumenti  :  quel  Cristiane* 
Simo  filosofico ,  che  oggi  è  di  moda ,  non  e  meglio  acconcio  a  pun* 
tellare  la  scienza ,  che  le  città  e  le  case  fabbricate  fra  i  nugoli  da  un 
vaporoso  miraglio ,  ad  abitarvi  entro.  La  fratellanza  degli  uomini 
presuppone  la  paternità  divina ,  e  V  unità  della  famiglia  umana , 
coi  titoli  autentici ,  che  le  dimostrano  *),  I  politici  dell'  età  passata , 
per  supplire  ai  principii,  ricorrevano  alle  ipotesi,  come  per  esem* 
pio ,  allo  stato  di  natura ,  allo  stato  di  guerra ,  al  contratto  sociale. 
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e  a  simili  cbiinere ,  il  cui  mioor  difeUo  eoBsisteva  nel  cootraddire 
alla  sperienza  e  alla  storia.  Oggi  si  è  fatto  graa  senno  a  dismettere 
taU  sogni  ;  poiché  V  innalzare  la  scienza  sulle  favole  era  una  imper- 
tinenza troppo  grande.  Ma  in  veee  si  è  uAio  a  murare  in  aria ,  e  a 
sillogizzare,  senza  premesse.  Quindi  nasce  T impotenza  di  tali 
scrittori ,  senza  eccettuarne  i  più  spiritosi  ed  eleganti;  i  quali  noU 
convincono ,  non  persuadono  altrimenti ,  che  a  mezzo  :  dopo  un 
breve  romore  sono  dismessi  :  non  producono  effetti  che  durino  *: 
non  mantengono  V  autorità  toro  :  lo  scetticismo  politico  vive  e  sì 
propaga ,  a  loro  dispetto ,  o  è  vinto ,  non  già  dal  dogmatismo  delle 
idee,  che  è  il  solo  buono  e  legittimo  ,  ma  da  quello  delle  passioni. 
Oggi  ciascuno  che  sa  leggere ,  (e  forse  anche  quelli ,  che  non  sanno 
leggere ,)  ama  di  politicare  a  furia ,  e  di  sentenziare  sui  destinati 
delle  nazioni.  Ciascuno  ha  il  suo  sistema ,  di  cui  si  fa  romoroso 
predicatore  :  tu  vuoi  la  monarchia ,  io  antipongo  la  repubblica  : 
—  anch'io  son  repubblicano,  ma  ve',  intendiamoci;  non  c'è 
nulla  che  vaglia  fuori  ddla  democrazia  angloamericana  :  —  oibò , 
il  governo  vuol  essere  centrale  e  unitario,  le  federazioni  snervano 
gli  stati  :  —  egoisti ,  sciagurati  !  non  sapete  che  tutti  i  popoli  deb* 
bono  tare  insieme  una  lega ,  e  il  genere  umano  riunirsi  in  una  sola 
repubblica?  —  A  vedere  la  facilità  e  la  franchezza  mirabile,  con 
cui  si  vanno  snocciolando  queste  bdle  e  varie  teoriche ,  si  crede- 
rebbe almeno  che  i  loro  fautori  abbiano  una  persuasione  profonda. 
Guardati  dal  pensarlo ,  per  quanto  hai  caro  il  tuo  senno  ;  che  il 
contrario  è  vero.  Ne  vuoi  una  prova?  Interrila ,  di  grazia ,  que* 
sentenziatori  cosi  franchi ,  risoluti  e  imperterriti ,  addentrati  ne' 
pariicoiari ,  penetra  nell'  animo  loro ,  investiga  i  loro  affetti  e  i 
lor«entìmenti ,  e  ti  avvedrai  che  la  maggior  parte  di  essi  hanno 
abbracciato  questo  o  quel  partito,  per  effetto  di  educazione,  per 
amieizia,  per  interesse,  per  ira,  per  dispetto,  per  odio,  per 
V4)g|ia  di  vendicarsi  contra  un  uomo ,  un  governo ,  una  setta  ;  noa 
per  amor  del  vera  e  del  b^ne  »  non  per  essere  intimamente  capaci 
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che  quel  che  dicono  e  bramano  sia  buono  e  vero.  Parlo  ingenerale, 
6  non  guardo  alle  eccezioni ,  che  per  1*  onore  dell'  umana  natura  si 
trovano  in  ogni  età  e  classe  onorala ,  e  specialmente  tra  i  giovani. 
Queste  verità  sono  dure  e  dolorose  a  dirle  e  a  sentirle ,  ma  sarebbe 
assai  peggio  il  dissimularcele.  II  dogmatismo  politico  dei  giorni 
nostri  cuopre  un  pirronismo  profondo  e  genera  Y  anarchia  delle 
opinioni  ;  la  quale  è  inevitabile ,  quando  manca  una  scienza  stabile 
e  autorevole ,  che  abbia  virtù  di  riunire  e  fermar  gV  intelletti  in  una 
fede  comune.  La  fìsica ,  la  cl^iimica ,  Y  astronomia  ,  la  matematica , 
la  storia  naturale  sono ,  ciascuna  nel  suo  giro ,  autorità  costituite  e 
regnanti ,  riconosciute  e  osservate  da  tutti  i  savi  ;  e  chi  volesse 
ribellarsi  dai  loro  canoni ,  moverebbe  a  riso.  Ma  il  negozio  corre 
altrimenti  nelle  scienze  filosofiche ,  e  segnatamente  nella  politica  ; 
dove  signoreggia  un  caos  spaventevole;  attalchè  è  vero  il  dire  in 
questo  proposilo  che  quanto  abbondano  le  opinioni ,  tanto  manca  la 
scienza  ;  la  quale ,  rigorosamente  parlando ,  non  si  trova  più  al 
mondo.  Or  donde  nasce  questo  difetto,  se  non  dall' obblio  dell' 
Idea?  La  quale  imporla  nelle  cognizioni  razi(»ìali ,  quanto  le  osser- 
vazioni e  gli  sperimenti  nelle  fisiche  ;  e  come  la  pratica  e  Y  espe^ 
FÌenza  hanno  sole  virtù  di  accordare  di  dotti  in  una  opinione 
comune,  circa  F oggetto  di  tali  scienze;  cosi  l'Idea  sola  può  ren- 
dere unanimi  gli  statisti  e  i  filosofi.  Senza  Y  Idea  si  può  distruggere, 
e  non  edificare  :  si  può  sedurre ,  non  persuadere ,  e  la  seduzione 
dura  poco.  Senza  l'Idea  v'ha  facondia ,  e  non  eloquenza  :  si  pos- 
sono scrivere  libri  dilettevoli  e  atti  a  corrompere ,  libri  incitativi, 
seminatori  di  scandali,  e  atti  a  sovvertire,  non  libri  autorevoli  » 
che  durino,  ed  operino  efficacemente  sulla  pacata  ragione  degli 
uomini.  Bisogna  distinguere  le  idee  dai  concetti.  Niun  secolo  fu 
tanto  vago  dei  generali»  e  cosi  concettoso,  come  il  nostro;  ma 
niun  secolo  nello  slesso  tempo  fu  meno  ideale.  L' età  presente  è 
nemica  per  eccellenza  dell'Idea,  sia  perchè  la  Francia  ha  il  pre- 
dominio nella  universale  letteratura ,  e  perchè  l'intuito  vivo  e  pro^ 
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fondo  delle  verità  razionali  richiede  mollo  uso  di  meditare ,  virilità 
d'ingegoo,  sodezza  di  sludi,  freschezza  d*  immaginazione ,  candore 
e  fervore  di  sentimenti ,  e  molte  altre  doti ,  che  oggi  sono  rarissime, 
e  quando  pur  si  trovano ,  vengono  dai  più  sprezzate ,  e  non  parto- 
riscono verun  frutto  a  prò  dell'  universale. 

Gli  stessi  difetti  e  disordini ,  die  guastano  la  teorica ,  viziano 
eziandio  la  pratica.  Il  tipo  essenziale  del  governo  rappresenta- 
tivo ,  (qualunque  sia  la  speciale  sua  forma ,  )  ha  un'  indole  squi- 
sitamente ideale,  ed  è  un  portato  del  Cristianesimo.  E  veramente 
questo  governo,  generalmente  considerato,  si  può  definire  t7  reg- 
gimento della  società ,  per  mezzo  dell'  aristocrazia  noHirale , 
messa  in  atto  e  organata  artificialmente  con  una  gerarchia  ele^ 
iiva^  sotto  la  suprema  signoria  dell'  Idea.  La  natura  accoppiata 
coli'  arte  crea  la  vera  aristocrazia ,  cioè  gli  uomini  sufficienti  : 
l'arte  gli  organizza,  riducendoli  a  governo.  Il  primo  concetto  di 
tale  slato  è  antichissimo;  ma  Lutero  e  il  Descartes,  cioè  l'ete^ 
rodossia  religiosa  e  filosofica ,  lo  viziarono ,  intramischiandolo  di 
elementi  eterogenei  e  cattivi ,  quali  sono  la  sovranità  del  popolo , 
la  negatività  del  governo ,  V  ateismo  legale ,  e  simili  ;  dai  quali 
nasce  quella  instabilità,  fluttuazione,  incertezza,  quella  mala 
contentezza  e  inquietudine ,  che  rode  al  di  d'oggi  i  popoli  più  ci- 
vili. Tali .  corruttele  introdotte  negli  ordini  mieglio  condizionati , 
0  nel  corso  delle  riforme,  partorirono  gli  eccessi  delle  rivolu- 
zioni; donde  l'avversione  che. molti  provano  verso  la  libertà  ci^ 
vile  e  il  terror  che  ne  sentono.  Imperocché, fra  gli  odiatori  della 
libertà  politica  ve  ne  sono  certo  non  pochi ,  che  l' inimicano , 
come  contraria  alle  cupidigie  e  agi'  interessi  loro ,  come  fautrice 
del  merito ,  anziché  del  privilegio,  del  capriccio  e  della  violenza  ; 
ma  non  si  può  negare  che  parecdii  ne  siano  schivi,  per  dirit- 
tura d' animo ,  per  paura  degli  abusi  e  degli  eccessi ,  e  perchè 
la  credono  ripugnante  alla  virtù  e  alla  religione.  Costoro  discor^ 


Digitized  by 


Google 


60  INTRODUZIONE  ALLO  STUDIO 

rerebbero  altrìmeoti ,  se  avvertissero  che  ì  soprusi  e  le  enormezze 
delia  libertà  moderna  non  provengono  già  da  lei ,  ma  dalla  az- 
zania  mischiata  al  seme  generoso  ;  e  che  la  libertà  teorica  e  pra- 
tica è  pia  antica  in  Europa ,  che  le  dottrine  ed  imprese  delta  ete- 
rodossia moderna.  Dislinguansi  due  sistemi  di  ordini  liberi  e 
civili.  L'uno,  creato  in  germe  dalla  Riforma  e  dal  Cartesianismo, 
esplicato  dagli  statisti  inglesi  del  secolo  diciassettesimo,  recato 
in  Francia  nel  seguente ,  e  quindi  diffuso  negli  altri  paesi ,  da 
die  l'Europa  pel  suo  modo  di  pensare  e  di  scrivere,  (o  per  dir 
meglio,  di  non  pensare  e  di  copiare,)  è  divenuta  una  provincia 
francese.  Ora  questo  sistenoa ,  che  è  buono  ed  ottimo  in  molti 
accessori!,  (cioè  ogni  qual  volta  i  suoi  partigiani  antepongono  il 
retto  senso  e  gli  ammaestramenti  della  esperienza  alla  logica ,  ) 
è  radicalmente  falso  e  vizioso ,  per  ciò  che  spetta  ai  principii  ,  e 
sotto  colore  di  libertà,  è  dottrina  di  servitù  e  dì  tirannide.  Dicalo 
l' America  settentrionale ,  dove  un'  oli^rchia  di  bianchi  esercita 
la  più  indegna  ed  esecranda  tirannide  sovra  due  milioni  di  Negri 
rapiti  al  loro  nido ,  o  suU'  infelice  stirpe ,  che  per  un  dominio 
antichissimo  possedeva  \\\  paese,  prima  che  i  feroci  ed  ipocriti 
coloni  le  rapissero  la  terra  de'  suoi  padri ,  e  le  perdonassero  a 
stento  la  vita  ^).  E  v'  è  in  Europa  chi  osa  chiamar  democrazia 
questo  crudele  dispotismo  abbomìnevole  !  Sia  pure ,  che  i  domi- 
natori  vengano  insieme  affratellati  da  ottimi  statuti  :  anche  i  ba- 
roni del  medio  evo  erano  libari  fra  loro;  e  se  i  milioni  di  servi, 
ohe  sudavano  sulle  zolle  non  meritavano  di  esser  noverati 
fra  gli  uomini,  si  potrà  diseorrem  agiatamente  della  demo^ 


')  U  censo  degU  Stati  Uniti  del  1810  recaO  minerò  degli  schiavi  a  1,191,364^ 
gneUo  del  1820  a  1,538,118;  uno  degU  ultimi  a  2«0U,320.  Gl'Iadiaui  uaUvI, 
filarsi  pel  terrìtorìo  di  tutta  V  Unione ,  sommayano  nel  1830  a  313)130 ,  unica^ 
reliquia  deUe  immense  popolazioni ,  che  abitarano  anticamente  tra  le  foci  della 
Colombia ,  i  laghi  del  Canada ,  e  r  AtlanUco. 
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ernia  feodite  {li).  L'altro  sistenm  Ubero  è  assai  più  vecchio 
di  questo  :  anteriore  ne'  sooi  principii  al  GristiaAesiino ,  esso  ri* 
^le  alle  origim  del  genere  umano.  Il  suo  modello  pi4  antico  è 
ii  patriarcato  ;  governo  rozEO  si ,  e  conveniènte  solo  a  una  so- 
detà  y  die  nasce;  ma  perfetto  nel  suo  genere,  e  contenente  nella 
soa  semplice  orditura,  dove  il  mohiplice  e  il  vario  armonizza 
eoH'uno,  tutti  i  germi  dell'  autorità  e  ddla^  libertà ,  destinati  a 
svolgersi  in  appresso ,  e  a  partorire  la  civiltà  futura.  Troviamo 
<piesta  spezie  di  reggimento  nelle  società  più  vetuste  i  la  Genesi 
ce  lo  mostra ,  non  solo  nella  stirpe  eletta ,  ma  in  molte  popola- 
doQi  arabo^rìe  di  quei  tempi.  I  popoli  barbari,  la  cui  rustica 
felicità  destò  T invidia  degli  scrittori  di  Grecia  e  del  Lazio,  e 
porse  un  tema  fecondo  alla  loro  doquenza,  come  gli  Sciti  e  i 
Oermaui ,  vissero  lungamente ,  sotto  simili  ordini ,  fortunati  e  li- 
beri. Ancbe  ai  di  nostri  si  trovano  in  alcune  parti  le  tracce  di 
questo  vivere  primordiale ,  benché  offuscate  da  barbarie  e  super- 
stizione; (»me  per  esempio,  fra  i  Beduini  di  Arabia;  presso  ì 
quali  U  schiavitù,  benché  legittimata  dall'  Alcorano,  é  tuttavia 
mitissima ,  e  tale ,  die  ogni  Negro  antiporrebbe  cento  volte  la 
signoria  éd\  peggior  uomo  die  viva  fra  i  nomadi  mandriani  dd 
deserto  a  quella  di  un  pinzodiero  puritano  degli  Stati  uniti.  Il 
governo  israelitico,  uscito  dal  patriarcato,  e  perfettissimo  (ira 
tatti  gli  ordinamenti  civili  [dell'  antichità ,  ne  porge  una  imagine 
4el  corso  politico ,  che  avrebbero  avuto  le  nazioni^  te  un  istinto 
fonesto  non  le  atesse  sviale  dal  diritto  cammino.  Ma  i  frutti  del 
male  antico  predominavano  ;  e  gì'  Israeliti ,  che  furono  liberis- 
simi fra  tutti  i  popoli  dei  loro  tempi ,  dovettero  questo  privilegio 
ai  benefizi  straordinari  della  Providenza ,  che  volle  fra  la  cecità 
e  schiavitù  universale ,  conservare  nel  loro  seno  l' incorrotta  no- 
tizia del  vero ,  e  i  diritti  primitivi  del  genere  umano.  Il  governo 
mosaico,  che  fu  l' amplìazione ,  l'esplicamento  e  il  trapasso  del 
patriarcato  domestico  agli  ordini  nazionali,  rappresentò  Vorga,- 
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nazione  civile  e  fraterna  delle  tribù  j  sotto  l'assoìùia  iigncria 
dell'Idea;  modello  di  udo  stato  tuttavia  piccolo,  ma  perfetto. 
Presso  i  Gentili  le  tribù  non  furono  a  principio  armonizzate  dalla 
sapienza  »  ma  riunite  dalla  forza  :  le  loro  instituzioni  ebbero  ori* 
gine  dalla  schiavitù  e  dalla  conquista  ;  laddove  gli  ordini  israeli* 
liei  cominciarono  col  riscatto,  a  cui  i  conquisti  e  il  servaggio 
sottentrarono  pure,  quando  il  popolo  eletto  esautoratosi  Ma  sé 
medesimo  de'  suoi  privilegi,  e  smarrito  il  deposito  del  vero,  m^ 
rito  di  perdere  con  esso  i  suoi  diritti ,  come  nazione.  Dalla  con- 
(fuista  poi  )  col  concorso  di  altre  cagioni ,  nacque  il  sistema  delle 
caste ,  che  signoreggiò  in  Oriente.  Ora ,  siccome  lo  stato  civile  di 
un  popolo  si  attiene  al  suo  modo  di  pensare ,  e  la  politica  è  una 
dipendenza  della  filosofia  e  della  religione  ;  il  primo  alterarsi  del 
consorzio  umano ,  e  Y  instituto  castale  corrisposero  all'  emana- 
tismo,  che  fu  la  prima  corruzione  delle  prische  credenze.  E 
come  dair  emanalismo  usci  il  panteismo  di  schietto ,  per  opera 
dei  sacerdoti  ;  cosi  al  dispotismo  di  una  casta  s(Htentrò  spesso 
quello  di  un  uomo ,  e  dura  ancora  ai  di  nostri  in  molte  contrade. 
Errano  pertanto  coloro  che  credono  la  monarchia  dispotica  uni- 
versale fra  i  popoli  levantini  dell'  antico  mondo  ;  quando  te  me- 
morie dimostrano  che  la  sua  origine  è  più  recente  d'assai.  Ma  U 
gétme  delle  instituzioni  libere ,  soffocato  nell'  Asia  dalle  caste  o 
dai  principi,  si  mantenne  fra  altri  popoli  barbari;  alcuni  deiquaii^, 
disciplinandosi ,  lo  educarono  e  gli  diedem  forme  civili.  Tali  fu- 
rono principalmente  gli  Eolodoriesi,  padri  della  vera  libertà 
greca,  e  gli  Etruschi,  (semipelasgbi  di  origine*),  e  però  noa 


*)  Nel  secondo  libro  esporrò  leragioDi ,  che  rendono  probabfle*,  T  amica  na- 
sone etnisca ,  che  riconosceva  Tagele  per  suo  legislalore ,  e  da  cui  nacque  in 
2ran  parte  la  civiltà  romana  ,  essere  stata  un  misto  di  Raseoi ,  o  Rasenni ,  e  di 
Tirreni ,  cioè  di  Reti  e  di  Pelasghi ,  e  accordano  per  tal  modo  V  opinione  di 
Dionigi  con  quella  di  ElLanico  e  di  Erodoto  ,.e  le  tradizioni  degli  antichi  call« 


Digitized  by 


Google 


DELLA  FILOSOFIA.  6$ 

estranei  al  ceppo  ellenico,)  da  cui  usci  la  dvilii  latina.  Ma  la 
nozione  di  un  perfetto  vivere  civile,  che  dee  essere  il  regno  or-- 
dinato  della  libertà  e  delta  fratellanza ,  gotto  l' assoluto  dominio 
dell'  Idea ,  non  potea  sorgere  altrimenti  fra  gli  uomini ,  che  per 
opera  di  una  nuova  rivelazione.  Il  Cristianesimo  cominciò  ad 
effettuare  il  suo  disegno  nella  società  ecclesiastica ,  dove  l' auto- 
rità e  la  libertà ,  res  olim  disiociabiles ,  si  contemperano  insieme 
eon  perfetta  armonia;  dove  la  più  ampia  varietà  è  ridotta  all' 
unità  più  squisita,  e  la  libertà  non  può  divenir  licenziosa^  né 
r autorità  dispotica.  Poscia  l'introdusse  nelle  società  civiK,  per 
quanto  le  reliquie  barbanche  lo  annpoftavano  (12).  La  Riforma , 
per  rimediare  a  qualche  difetto  accidentale,,  spiantò  nella  metà 
di  Europa  questa  magnifico  edifizio  :  volle  render  gii  uomini  li- 
beri e  pari ,  sottraendoli  all'  imperio  ideale ,  assoggettando  la  ra- 
gione al  senso ,  la  Chiesa  ai  fedeli ,  io  stato  ai  privati ,  e  gli  ora- 
coli della  rivelazione  ai  capricci  dell'  individuo.  Volle  renderli 
liberi ,  e  li  rese  invece  doppiamente  servi  ;  servì,,  sotto  le  mentite 
forme  di  un  viver  libero ,  che  copriva  l' anarchia  legale ,  e  la  ti- 
rannia de'  popoli  ;  servi ,  sotto  le  bugiarde  sembianze  dì  un'  au- 
torità patema ,  che  nascondexa  il  legai  dispotismo ,  e  la  tirannia 
de'  prìncipi.  Cario  quinto  ed  Arrigo  ottavo,  gli  Ussiti  dì  Boemia 
e  i  contadini  di  Svevia  principiarono  questo  nuovo  corso  di  civiltà 
menzognera  ,  che  non  è  finito  ancora  al  di  d'oggi  :  da  un  lato, 
le  instlUizioni  libere ,  che  aveano  creata  e  protetta  nel  medio  evo 
fa  rinascente  cultura  vennero  distrutte  ;  dall'  altro  lato  incominciò 


conghietture  del  Gebefin,  def  Preret ,  del  Mùller,  def  Nfelmhr ,  deF  Zoega , 
e  di  altri  illustri  moderni.  Questa  sentenza  conciliatrice  non  è  aliena  dal  seo^ 
iimentO'  deirHeyne,  e  del  Crefuzer  fComm,  $oe.  reg.  GoHing^  ad  an.  1772, 
pars  2,  p.  36-40*  Relig.  de  Vantiq.,  trad,  par  Guigniaut.  Paris,  1829,  tom, 
II,  part.  1 ,  p.  396).  Nel  resto  i  Raseni ,  fossero  Celti  o  Germani ,  essendo  indor 
germanici ,  appartenevano  egualmente  al  ironco^  pelasgiieo. 
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la  vicenda  delle  ribellioni  violente  e  sanguinose.  Anche  al  pre^ 
senle  V  Europa  è  divisa  in  due  campi  avversi ,  e  straziata  alter- 
namente dai  despoti  e  dai  demagoghi;  i  quali  in  vece  di  duellare 
e  maledirsi ,  dovrebbero  stringer  le  destre ,  e  darsi  il  bacio  di 
pace ,  poiché  sono  figliuoli  dello  stesso  padre.  Le  dottrine  cor- 
risposero agli  effetti.  L'Hobbes  e  lo  Spinoza,  il  Milton,  il  Sid- 
ney e  il  Locke  recarono  in  arte  i  funesti  esempi ,  dettarono  h 
teorica  della  licenza  di  un  solo  o  di  tutti,  e  procrearono  una 
numerosa  progenìe,  che  non  è  ancor  passata  di  vita.  Se  non  che, 
la  falsa  politica ,  che  oggi  corre,  essendo  ridotta  ai  libercolelti  o 
agli  articoluzzi,  e  smghiozzaBdo  a  fatica  nei  fogli  volanti  dei 
giornali,  ha  lasciato  di  esser  formidabile;  imperocché  le  lettere 
si  possono  tener  per  morte ,  quando  consentono  a  impiccinire , 
trinciarsi  e  frastagliarsi  colle  proprie  mani.  Le  gazzette  e  i  gior- 
nali ,  che  sottentrano  invece  dei  libri ,  scostandosi  da  quello 
scopo  ,  che  rende  profittevoli  i  loro  uffici ,  sono  il  pronostico  e 
il  testamento,  o  vogliam  dire  il  mortorio  e  l'esequie  delie 
scienze. 

La  licenza  e  il  dispotismo,  benché  al  sembiante  paiano  divera 
e  nemici ,  si  debbono  tenere  per  cose  e  dottrine  sorelle ,  nate  dalla 
atessa  pianta ,  ed  educate  sotto  il  medesimo  cielo.  A  malgrado 
delle  discrepanze  accidentali ,  un  solo  principio  le  informa ,  cioè 
V espulsione  dell'  Idea  dal  giro  deW  umano  consorzio;  il  che  è 
un  sensismo  politico ,  nato  dal  sensismo  speculativo.  Imperocché 
ciascuna  di  tali  due  teoriche  pone  la  radice  del  diritto  nella 
forza ,  sia  che  questa  consista  negli  eserciti  ovvero  nella  mol- 
titudine. Il  tralignare  perciò  della  politica  risponde  a  quello  delle 
altre  cose  ;  essendo  special  dote  della  civiltà  moderna  il  fiorire  e 
crescere ,  per  ciò  che  spetta  al  corpo ,  il  declinare  e  languire ,  per 
quello  che  riguarda  lo  spirito.  Progresso  materiale ,  e  regresso 
morale,  è  la  vita  europea  da  tre  secoli.  In  proposito  d'idee,  il 
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secolo  dictaniiovesimo  è  assai  più  barbaro  della  seconda  parte  del 
medio  evo.  Duravano  è  vero  negli  ordini  feudali  le  reliquie  della 
fiera  e  selvaggia  conquista  ;  ma  a  costa  di  esse  germinavano  in 
tutta  Europa  i  rudimenti  del  viver  libero  :  gli  ordini  dorici  ri- 
pullulavano per  opera  della  Chiesa  nelle  aristocrazie  elettive  dei 
comuni  e  delle  diete.  Le  varie  province  convergevano  verso  un 
centro ,  senza  perdere  le  proprie  fattezze  :  unità  o  varietà  si  con- 
temperavano insieme.  Il  genio  nazionale  di  ciascun  popolo  met- 
teva radice ,  mentre  si  fondava  V  unità  cosmopolitica ,  e  il  genere 
umano  risorgeva  dopo  una  morte  di  quaranta  secoli.  Questa  grande 
unità  organatrice  era  la  fede  cattolica ,  che  sola  congiungendo  effi- 
cacemente e  stabilmente  gli  animi ,  sola  eziandio  merita  il  nome 
di  religione.  L*  unità  religiosa  partoriva  e  manteneva  l' unità  mo- 
rale ;  essendo  impossibile  che  la  legge  sia  unica  ,^  quando  non  si 
adora  un  solo  legislatore.  Nelle  nobili  lettere  pochi ,  ma  sommi  : 
non  v'  ha  filosofo  moderno ,  che  ragguagliata  ogni  cosa  ,  pareggi 
san  Tommaso;  non  poeta  o  scrittore,  che  si  agguagli  air  Alighieri. 
Questi  è  unico  nella  età  moderna  :  sovrasta  a  tutti  per  V  ampiezza 
del  lavoro  e  dell'  ingegno  :  primo  di  tempo ,  come  di  eccellenza  : 
se  vuoi  trovare ,  con  cui  paragonarlo  ,  ti  è  forza  risalire  a  Val- 
michi  ^) ,  e  ad  Omero.  Yalmichi  ed  Omero  da  un  lato,  Dante  dall' 


')  Nel  considerare  Valmichì ,  come  V  Omero  orientale ,  seguo  ì  opinione 
comune,  e  più  probabile  degl'  indianisti,  che  tengono  il  Ramaiana  per  Y  epopea 
pili  antica  dell'  India.  La  sentenza  del  Polier ,  che  ci  antepone  il  Marcanda  o 
Marcandeia,  (che  è  il  dodicesimo  dei  Purani,  secondo  il  catalogo  del  lones 
e  il  settimo  nella  tavola  del  W^ilson ,  )  non  ha  fondamento.  L' anteriorità  del 
Mahabarata  potrebbe  parer  più  plausibile  ;  ma  oltre  le  autorità ,  che  le  sono 
contrarie I  essa  è  combattuta  da  due  argomenti,  che  congiunti  insieme  mi 
paiono  definitivi  ;  V  uno  dedotto  dal  tema ,  e  l'altro  dall'  autore  dei  due  poemi. 
11  soggetto  del  Ramaiana  è  il  settimo  avatara  di  Visnù  nella  persona  di  Sri 
Rama ,  laddove  quello  dell'  altra  epopea  è  V  ottavo  avatara  del  medesimo  dio 
nella  persona  di  Crisna ,  e  presuppone  il  mito  del  primo  poema  ;  anzi ,  secondo 
Gioberti,  Opere.  Voi.  VI.  5 
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altro  appariscono  negli  ordini  delle  umane  lettere,  come  capi  e  gui- 
datori di  que'  due  corsi  civili,  l' uno  dei  quali  si  connette  colla  rive- 
lazion  primitiva,  e  l'altro  colla  rinnovazione  evangelica.  Ma  i  due 
primi  possedevano  soltanto  pochi  rimasugli  del  vero  antico,  benché 
r  uno  probabilmente  vivesse  nello  splendore  del  panteismo  bra- 
manico,  e  l'altro,  quando  fiorivano  il  ricco  politeismo  e  il  g^io 
eroico  degli  Eileni.  Laddove  il  poeta  cattolico  godeva  della  verità 
instaurata  nella  sua  pienezza ,  e  ritraeva  dalla  fonte ,  non  dai  rivi  ; 
ond'  egli  avanzò  di  tanto  i  due  sommi  vati  della  civiltà  gentilesca  , 
di  quanto  il  Pentateuco  e  1*  Evangelio  sovrastanno  alla  Teogonia 
e  ai  Vedi.  Che  dirò  dell'erudizione?  L' infoticabile  Petrarca ,  di 
cui  si  celebrano  solamente  gli  amori ,  fece  assai  più  per  le  lettere 
classiche  che  dieci  dotti  della  età  nostra ,  se  sì  ragguagliano  le 
differenze  dei  sussidi  e  dei  tempi.  Che  delle  arti?  I  cui  miracoli 
appartengono  a  queir  epoca ,  che  è  chiusa  da  Michelangelo  e  da 


il  Polier,  contiene  qualche  allusione  al  poema  stesso.  L'  Heeren,  che  tocca 
questo  argomento^  pare  impacciato  dalla  tradizione  dei  Panditi ,  che  fa  la  com- 
posizione del  poema  anteriore  di  centocinque  anni  al  Galijuga  (che  è  l'età 
attuale,)  e  l'attribuisce  a  Yiasa,  pers(maggio  favoloso,  {De  la  polita  et  du 
comm,  des  peup.  de  Vantiq.,  trad.  par  Suckau.  Paris,  1831,  t.  Ili,  p.  215). 
Ma  come  non  ha  egli  avvertito,  che  se  Viasa  è  tenuto  per  coetaneo  della  celebre 
guerra  dei  Ceravi  e  dei  Pandavi  da  lui  cantata ,  Valmìchi  si  dichiara  egli  stesso 
per  contemporaneo  ed  attore  nella  storia  di  Bama  {ibid.  p.  199),  la  quale  è 
senza  dubbio  anteriore  a  quella  dell'  altro  poema  ?  Che  se  la  favola  dà  a  Viasa 
un'  antichità  assurda ,  ella  fa  Valmichi  ancor  più  vetusto  ;  giacché  Viasa  è  il 
terzo  avatara  di  Brama,  succeduto  nel  Dvaparaìuga  (terza  età),  e  Valmichi  è 
V  il  secondo  avatara  della  divinità  medesima ,  che  ebbe  luogo  nellas  econda  età 
divina,  cioè  nel  Trelaiuga  (Creuzer  ,  Religions  de  Vantiq.  par  Guigniaut, 
Paris,  1825,  tom.  I,  part.  I,  p.  231-234).  Un  argomento  contro  l'anteriorità 
del  Bamaìana,  assai  più  forte,  e  taciuto  dall' Heer^i,  sarebbe  l'opinione, 
che  attribuisce  a  Viasa  la  compilazione  dei  Vedi  ;  dì  che  avrò  forse  occasione  di 
discorrere  nel  secondo  libro.  Basti  qui  questo  cenno ,  per  giustificare  il  primato 
cronologico,  che  attribuisco  a  Valmichi  nella  poesia  epica  dégH  orientali. 
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Raffaello.  Anehe  fra  i  moderni  coloro ,  che  seggono  prìncipi  fra 
gr  ingegni  specolativi  e  le  fantasie ,  il  Malebranche ,  il  Leibniz , 
il  Vico ,  r  Ariosto ,  il  Shakspeare ,  e  i  sommi  poeti  spagnuoli , 
ritrassero  dai  bassi  tempi  le  dottrine  le  imagini  e  gli  affetti ,  onde 
s' intessono  mirabilmente  i  lor  canti  e  i  loro  sistemi.  L'unica 
scienza ,  di  cui  V  età  moderna  possa  gloriarsi ,  come  di  un  suo 
trovato ,  è  quella  dei  fatti  ;  scienza  nobilissima  e  importantissima  ; 
ma  che  sola  non  basta ,  specialmente  negli  ordini  filosofici ,  dove 
la  verità  dei  fatti  dipende  da  quella  dei  prìncipii.  Dovechè  la  notizia 
dei  principii  può  stare ,  senza  quella  dei  fatti ,  come  si  vede  nella 
filosofia  del  medio  evo ,  la  quale  era  una  vera  scienza ,  benché 
difettasse  notabilmente  dal  canto  sperimentale  ;  laddove  la  psico- 
logia dei  moderni ,  ricca  di  osservazioni  e  di  analisi  pregevolis- 
sime «  può  solo  impropriamente  aggiudicarsi  il  titolo  di  scienti- 
fica disciplina.  Dicasi  altrettanto  della  politica;  nella  quale  l'età 
recente  attese  a  ricerche  di  gran  rilievo  per  la  speculazione  e 
per  la  pratica  :  la  bilancia  dei  poteri  civili ,  la  moltiplice  ragion 
delle  leggi ,  la  tela  giudiziaria ,  vennero  recate  nella  teorica  e  nella 
pratica  a  un  alto  grado  di  perfezione  :  si  creò  colla  economia  pub- 
blica una  nuova  scienza ,  che  si  va  ogni  dì  vantaggiando  cogl'  in- 
crementi deir  agricoltura ,  delle  industrie ,  della  meccanica ,  del 
commercio,  e  del  cambio.  Ma  tutte  queste  condizioni  non  bastano 
alla  Telicità  dei  popoli ,  se  non  vengono  cumulate  dalla  morale, 
religiosa  e  civil  sapienza ,  onde  la  virtù  privala  e  la  virtù  cittadina, 
la  moral  grandezza  e  Y  eroismo  provengono  ;  non  bastano  alla  vera 
scienza ,  che  con  ogni  dovizia  di  accessorii ,  non  regge ,  se  non  è 
fondata  sopra  una  salda  speculazione.  Che  più?  Anche  nella  poli, 
tica  sperimentale  e  operativa ,  ciò  che  v'  ha  di  m^io  oggidì  ha  la 
sua  radice  nei  tempi  addietro.  Imperocché ,  se  gli  spiriti  folli  e  vo- 
landoli vanno  a  caccia  del  vento ,  e  foggiano  utopie  capricciose, 
gì'  ingegni  sodi  e  virili ,  che  sanno  essere  impossibile  il  murare  in 
aria  »  e  ogni  governo  duraturo  emergere  dalle  condizioni  preesis- 
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tenti ,  attendono  a  migliorare  o  introdurre  e  stabilire  quegli  ordini 
di  civil  reggimento ,  che  conciliano  le  consuetudini  colie  speranze, 
e  il  retaggio  del  passato  cogli  acquisti  dell'  avvenire.  Questo  è  lo 
scopo  degli  studiosi,  che  lavorano  per  la  loro  patria,  e  non  pel 
mondo  della  luna  :  questo  è  1*  intento  d^li  ordinatori  pacifici  e  sa- 
pienti delle  nazioni.  Ma  ciò  prova  che  i  sinceri  progressi  dell'  età 
moderna  versano  sostanzialmente  nell'  esplicazione  dei  germi  for- 
mati nei  tempi  addietro  ;  tanto  intimi  e  profondi  sono  i  legami  del 
secolo  presente  cogli  anni  trascorsi  e  specialmente  col  medio  evo. 

La  civiltà  nostra  è  un  edifizio ,  il  cui  piedestallo  è  la  cultura 
di  que'  tempi ,  che  chiamiamo  barbari ,  ed  erano  veramente  per 
molte  parti ,  ma  tuttavia  conteneano  i  semi  della  civiltà  cristiana. 
La  gentilezza  di  un  secolo  nasce  da  quella  delle  età  precedute, 
in  lei  si  fonda ,  e  da  lei  piglia  le  mosse  ;  ma  il  corso  delle  cose 
umane  è  soggetto  a  molti  errori  e  traviamenti ,  impossibili  a  cor- 
reggersi ,  se  non  si  ripiglia  il  diritto  cammino.  A  chi  è  sulla 
buona  strada  basta  l' andare  innanzi  ;  ma  per  gli  sviati  il  regresso 
è  necessario  al  progresso.  Da  tre  o  quattro  secoli  in  qua,  l' inci- 
vilimento ha  fatto  da  un  lato  grandissimi  acquisti ,  e  dall'  altro 
miracolose  perdite.  Se  non  che ,  lo  scapito  fu  maggior  del  guada- 
gno :  si  ampliò  la  notizia  dei  fatti ,  ma  le  idee  si  oscurarono  : 
crebbero  gli  agi  e  le  ricchezze ,  ma  scemarono  le  opere  virtuose  : 
si  migliorò  l' amministrazione  della  cosa  pubblica ,  ma  la  libertà , 
r  indipendenza  vennero  meno ,  e  quando  rinacquero ,  furono 
contaminate  dall'  anarchia  e  dal  sangue  :  dove  la  monarchia  so- 
pravvisse ,  diventò  dispotica  :  le  fisiche  e  le  matematiche  in  flo- 
rido, la  filosofia  alterata  o  negletta  :  le  arti  industriose  e  commer- 
cievoli  prosperanti ,  mentre  la  religione  fu  prima  divisa  dall'  eresia 
0  dallo  scisma ,  poi  spenta  in  molti  dalla  miscredenza  ;  insomma  « 
quanto  si  coltivarono  ed  accrebbero  i  beni  e  i  vantaggi ,  che  si 
attengono  al  corpo ,  tanto  vennero  negletti  quelli  che  mirano  a 
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perfezionare  e  in(;eDtilire  lo  spìrito.  Qual  è  il  savio,  che  qod  co- 
nosca la  necessità  di  rìinediare  a  tal  disordine,  risalendo  con 
senno  ai  tempi ,  che  passarono?  Imperocché  la  civiltà  ha  le  sue 
memorie  e  tradizioni ,  come  la  lingua ,  la  storia ,  la  religione ,  la 
scienza.  Io  non  dubito  adunque  di  asserire  che  il  vero  progresso 
moderno  consiste  mi  rinnovare  e  migliorare  gli  ordini  ideali  del 
medio  evo,  purgandoli  dalla  barbarie,  che  gli  guastava,  e  com- 
piendoli cogV  incrementi  successivi ,  ottenuti  o  possibili  ad  otte- 
nersi nel  giro  dei  fatti  sensibili.  Questo  ci  pare  assai  più  utile , 
e  di  maggior  costrutto ,  che  il  chiaccherar  del  futuro ,  e  di  un 
certo  ideale ,  onde  alcune  sette  ci  parlano  prolissamente ,  senza 
saperlo  punto  circoscrivere ,  né  definire.  U  fatto  si  é  che  chiun- 
que vuole  assicurarsi  di  colpir]  nel  bersaglio ,  dee  tirar  di  mira , 
non  a  vanvera  ed  in  arcata  ;  e  che  lasciando  da  un  canto  quella 
parte  dell'  avvenire ,  che  i  cieli  occultano  nei  lor  secreti  impene- 
trabili ,  noi  uomini  dobbiam  lavorare ,  sulle  cose  note ,  cioè  sul 
passato  ;  ne'  cui  germi  si  acchiuggono  i  casi  succedituri ,  che  da 
noi  dipendono.  L'esplicare  le  potenze  del  passato,  per  fame 
uscire  un  avvenire  più  perfetto,  é  la  sola  opera  conceduta  all' 
arte  nostra  :  ogni  altro  progresso  é  orgogliosa  demenza.  Né  si 
tratta  già  con  questo  di  far  rivivere  le  cose  veramente  morte; 
che  ciò  sarebbe  una  follìa  di  un'  altro  genere  ;  ma  sob  di  espli- 
care i  germi  vivaci,  e  impedire  che  la  zizzania  gU  estingua. 
L'  uomo  non  può  meglio  risuscitar ,  che  creare ,  propriamente 
parlando  ;  ma ,  s' egli  é  savio ,  può  e  dee  educare  le  forze  vive , 
che  una  generazion  delirante  ha  cercato  di  spegnere;  le  quali 
sono  tanto  più  feconde  e  promettitrici  di  buon  successo  a  chi  le 
coltiva ,  quanto  meglio  han  saputo  resistere  a  chi  fece  ogni  opera 
per  soffocarle.  E  chi  oserebbe  affermare  che  la  religione ,  e  la 
libertà  degli  avi  nostri  siano  morte?  Ecco\1 ,  che  a  malgrado  degli 
sforzi  incredìbili  dell'  ultima  età ,  a  malgrado  delia  congiura  più 
formidabile ,  che  l' inferno  abbia  mosso  contro  il  cielo ,  gì'  incre- 
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duii  deiFetà  uostra  serbano  un  istinto  cristiano,  e  spesso  chi 
non  crede  vorrebbe  credere;  germe  felice,  che  porterà  isuoi 
fratti ,  come  prima  gli  studi  severi  risorgano ,  e  le  scienze  spe- 
culative si  riscattino  dalle  vergogne  presenti.  Eccovi,  che  un 
moto  cattolico  agita  e  travaglia  le  sette  eterodosse ,  facendosi  sen- 
tire anche  ai  meno  oculati  ;  tanto  che  Y  eresia  e  lo  scisma  non 
hanno  oggimai  altro  propugnacolo ,  che  il  dispotismo  di  alòuni 
principi ,  e  V  apatia  ^religiosa  del  frivolo  volgo.   L'  eterodossia 
cristiana  non  potrebbe  vivere,  senza  la  tirannide  e  la  miscre- 
denza :  ogQi  nazione  sarà  cattolica ,  come  prima  tornerà  libera  e 
cristiana.  Potete  credere  che  in  Russia  la  Santa  sinodo,  manter» 
rebbe  a  lungo  Y  infelice  scissura  introdotta  dai  despoti  moscoviti , 
senza  il  volere  imperioso  di  un  crudo  e  violento  signore?  Ovvero 
che  r  episcopato  anglicano  si  ostinerebbe  a  ripudiare  il  legittimo 
suo  capo ,  se  non  facesse  parte  di  una  oligarchia  politica ,  arrie*' 
chita  e  grandeggiante  eolle  spoglie  della  religione?  Eccovi  pure, 
che  le  ricordanze  e  i  desiderii  delle  antiche  instituzioni  libere 
agitano  i  popoli  di  Europa ,  e  dove  la  brama  non  vien  soddisfatta , 
turbano  i  sonni  de'  lor  nemici,  l  più  formidabili  dei  quali  non 
sono  già  i  governi  ed  i  principi ,  che  per  mal  animo ,  o  per  paura 
le  avversano ,  ma  coloro.,  che  aspirando  a  una  felicità  e  libertà 
chimerica ,  vogliono  creare  ordini  affatto  nuovi ,  invece  d' in-^ 
staurare  e  perfezionare  gli  antichi  ;  coloro ,  che  nei  discorsi  e 
nelle  imprese  civili  pjglian  le  mosse  da  Lutero ,  e  dalla  plebe  dei 
filosofi.  Costoro  presumono  di  essere  novatori  e  non  rinnovatori , 
e  non  sanno  che  nessun  instituto  può  gittar  salde  e  durevoli  ra* 
dici ,  se  non  trova  un  addentellalo  negli  ordini  che  Io  precedono , 
se  non  è  aiutato  ed  avvalorato ,  almeno  in  parte ,  dalla  consuetu- 
dine. Ninno  ignora  che  brutto  esilo  abbiano  sortito  le  repubbli- 
che d' Inghilterra  e  di  Francia ,  il  protettorato ,  il  direttorio ,  il 
consolalo ,  Y  imperio ,  e  quelle  grette  parodfe  democratiche ,  che 
turbarono  e  disonorarono  l' Italia ,  il  Belgio ,  1'  Olanda ,  sotto  il 
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dominio  francese.  AH'  incontro  le  assemblee  rappresentative ,  che 
sotto  nome  di  parlamenti ,  di  stati ,  di  corti ,  4i  consìgli ,  di  bracci, 
di  stamenti ,  di  diete ,  erano  quasi  universali  nella  Cristianità  dei 
bassi  tempi ,  e  col  regio  potere  si  collegavano ,  poterono  risor- 
gere nella  Gran  Bretagna ,  in  Francia ,  fra  i  Belgi ,  gli  Olandesi , 
i  Portoghesi ,  gì'  Ispani ,  in  alcune  parti  della  Germania ,  e  dar 
prova  o  almeno  speranza  di  vita.  Dico  speranza ,  e  non  certezza , 
perchè  vengono  appunto  minacciate  dai  demagoghi  ;  tanto  è  vero 
che  i  fautori  di  una  libertà  mendace  sono  i  nemici  più  tremendi 
della  vera.  Gonchiudo  adunque  che  in  politica ,  (e  dicasi  altret- 
tanto della  filosofia  e  della  religione,)  ehi  non  edifica  giudiziosa- 
mente sulle  basi  del  medio  evo,  fabbrica  in  aria.  Senza  questa 
pietra  angolare ,  si  può  demolire  o  fornir  materia  a  prossime  de- 
molizioni ,  non  si  può  far  nulla ^  che  tenga  del  saldo,  e  però  del 
grande  ;  che ,  senza  stabilità ,  non  si  dà  vera  grandezza. 

Questo  principio  connettesi  con  un  altro  più  ampio  e  assoluto, 
che  venne  espresso  dal  Machiavelli^);  il  quale  però  non  sembra 
averhe  misurata  appieno  la  grandezza >  Y  universalità,  V  efficacia, 
poiché  ne  fece  uso  in  modo  scarso  e  ristretto.  Il  qual  pronun- 
ziato si  è  ,  che  a  volere ,  che  una  setta  o  una  repubblica  viva  luti- 
gamente  y  è  necessario  ritirare  spesso  verso  il  suo  principio.  Il 
che  torna  a  dire  che  l' ideal  progresso  verso  V  unità  e  la  perfe-^ 
zione  finale  è  un  regresso  verso  V  unità  e  perfezione  primitiva. 
Tal  è  la  formola  cristiana ,  che  è  la  sola  vera.  Noi  dobbiamo  per- 
tanto risalire  verso  il  medio  evo,  per  ciò  che  spetta  all'Idea, 
perchè  il  medio  evo,  che  fu  essenzialmente  ideale,  è  il  principio, 
onde  mosse  la  civiltà  moderna.  Io  supplico  il  benigno  lettore  di 
notar  bene  ciò  che  dico;  perdbè  non  vorrei,  esortando  i  miei 


*)  Due.  sulla ^r.  dee.  III,  1. 
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coetanei  a  risalire  verso  i  bassi  tempi ,  essere  accusato  d' invitarli 
a  rinvertire  verso  i  tempi  barbari  ;  non  vorrei  si  credesse 
che  io  desideri  il  risorgimento  dei  roghi,  dei  martori,  dei 
duelli ,  dei  feudi ,  (e  né  anco  quello  degli  astrologi ,  delle  ogive , 
dei  quodiibeti ,)  o  delle  altre  grossezze,  e  scempiezze  e  atrocità , 
che  arrugginirono  o  spaventarono  il  mondo ,  e ,  per  una  grazia 
speciale  di  Dio ,  sono  morte  e  sepdte  :  voto  e  tentativo ,  cbe  non 
può  chiamarsi  empio  ed  orrendo,  solo  perchè  ormai  è  ridicolo; 
intorno  al  quale  ho  fatta  altrove  una  professione  di  fede  schietta 
e  precisa.  Il  medio  evo  fu  barbaro  e  cristiano.  La  barbarie  ,  che 
deriva  dal  predominio  del  senso  ^),  è  per  sé  stessa  un  elemento 
negativo ,  e  consiste  nel  difetto  di  coltura  civile.  Di  costa  a  questo 
difetto ,  ai  mali ,  alle  tenebre ,  alle  calamità ,  che  ne  nascevano , 
pullulavano  nella  età  media  i  germogli  di  una  civiltà  maravigliosa, 
essenzialmente  cristiana,  e  avvalorata  dalle  sane  reliquie  dell' 
antica  umanità  e  gentilezza.  Ma  questa  pianta  era  giovine ,  e  i 
suoi  fiori  erano  chiusi ,  o  cominciavano  appena  a  sbocciare  :  la 
stagione  era  piena  e  ricca  di  speranze,  propizia  alla  coltura, 
lieta  di  frutti  primaticci  e  tenerelli ,  che  promettevano  un  maturo 
e  abbondante  ricolto.  L'aforismo  espresso  di  sopra  si  riduce 
dunque  a  dire  che  il  progresso  moderno  dee  essere  /'  esplicazione 
della  civiltà  potenziale,  contenuta  negV  instituti  del  medio  evo.  Ora 
1'  esplicazione  dì  una  potenza ,  a  mano  a  mano  che  va  crescendo 
r  attualità  della  forma ,  scema  la  privazione  ;  se  mi  é  permesso 
di  usare  V  idioma  forte  e  preciso  dello  Stagirita.  Non  vi  ha  dun- 
que alcun  rischio ,  svolgendo  i  semi  positivi  e  cristiani  dell'  età 
trascorse ,  di  dar  nel  barbaro  ;  perché  in  tanto  allora  il  mondo 
era  barbaro ,  in  quanto  i  preziosi  germi  non  erano  esplicati.  La 
baii)arie  di  quella  età  era  tutta  gentilesca  ;  tramandata  ai  popoli 


*)  Teor.  del  Sovr. ,  not.  49  ,  50,  p.  411 ,  412. 
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cristiaDi ,  parte  dal  politeismo  grecolatino ,  parte ,  e  assai  più , 
dalla  fiera  saperstizione  dei  popoli  boreali.  Dalla  cui  conquista 
nacquero  i  feudi ,  che  ridussero  la  società  in  frantumi ,  spensero 
r  unità  nazionale ,  e  con  essa  lo  stato  pacifico  dei  popoli  »  ecci- 
tando una  guerra  civile  perpetua ,  sotto  nome  di  guerra  estema , 
giacché  gli  stati  si  sparpagliavano  in  tante  potenze ,  quante  erano 
le  castella  e  i  borghi.  Ma  la  società  ecclesiastica ,  che  vegliava 
fra  le  mine  colla  sua  mirabile  sUruttura ,  e  colla  forte  unità , 
spense  a  poco  a  poco  la  violenza  e  V  anarchia  feudale ,  coltivando 
e  svolgendo  i  rudimenti  civili  di  autorità  governatrice  e  di  libertà 
nazionale  ;  i  quali  ridotti  quasi  a  nulla ,  pur  non  erano  morti ,  e 
sopravvivevano  nei  sovrani^),  e  nei  comuni.  Oggi  non  è  più 
d' uopo  provare  che  i  papi  e  i  vescovi  del  medio  evo ,  cioè  la  mo- 
narchia e  l' aristocrazia  elettiva  della  Chiesa ,  crearono  i  popoli 
ed  i  re  ;  e  con  essi  le  nazioni  moderne  :  la  cui  vita  e  il  fiore  di- 
pendono dair  amichevole  concordia  del  potere  e  della  libertà , 
delie  nazioni  e  dei  principi.  Cosi  i  munieipii  risorsero ,  e  risorti 
si  allargarono  in  repubbliche,  e  le  repubblidie  divennero  città  e 
provìnce  di  una  sola  patria ,  e  le  patrie  furono  organate  dall'  au- 
torità regale  :  la  potestà  dei  baroni ,  trasformatasi  in  civile ,  si 
coUegò  colle  altre ,  e  si  esercitò  sotto  una  forma  più  o  meno  le- 
gittima nelle  pubbliche  assemblee,  quasi  concìlii  della  nazione. 
Che  se  questo  corso  di  cose  non  si  efiettuò  per  ogni  dover,  e  mancò 
sovrattutto  in  Italia ,  dove  le  repubbliche  tralignarono  in  demo- 
crazie torbide ,  o  in  piccoli  principati  dispotici ,  invece  di  conser- 
tarsi sotto  una  monarchia  civile  e  nazionale ,  ciò  si  dee  attribuire 
alla  potestà  imperiate,  che  fu  un  vero  fuordopera  negli  ordini 
civili  del  medio  evo ,  e  la  causa  principale  del  loro  indebolimento  ; 


')  Chiamo  qui  sovrano  il  suiurain  dei  Trancesi ,    cioè  il  signore  supremo 
<iegli  ordini  feudali. 
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onde  nacquero  V  eterodossia  e  gli  scismi  del  secolo  sedicesimo, 
e  le  mendaci  promesse  della  civiltà  moderna.  L' Imperio  fu  in* 
giusto  e  funesto  fin  dalla  sua  origine  ;  e  benché  oggi  sia  di  moda 
il  celebrare  T  opera  di  Cesare ,  e  la  rivoluzione  fatta  da  lui ,  come 
onesta  e  salutifera ,  quasi  che  distruggesse  un'  oligarchia  tiran- 
nica ,  e  pareggiasse  le  sorti  dei  cittadini ,  io  tengo  per  vera  la 
sentenza  contraria  ;  e  credo  coi  migliori  antichi ,  e  col  nostro  Ma- 
chiavelli in  ispecie^),  che  Cesare  sia  stato  parricida  della  patria, 
e  uno  degli  uomini  più  funesti  alla  libertà  calla  felicità  delle  na- 
zioni, n  patriziato  romano  ai  tempi  di  Siila  e  di  Pompeo  era  f erto 
corrotto;  ma  più  corruzione  ancora  annidava  nella  plebe  libera; 
e  se  r  aristocrazia  era  cattiva ,  Y  Imperio  la  pessimo.  La  schia- 
vitù, che  era  il  tarlo  e  l'infamia  della  libertà  antica,  crébbe, 
invece  di  scemare ,  sotto  gV  imperatori  ;  i  quali  accare:raarono  e 
avvalorarono  la  corruttela  dei  patrizi ,  e  ne  spensero  solamente  le 
virtù.  Quando  si  giudica ,  come  oggi ,  la  bontà  delle  azioni  dair 
esilo  loro,  egli  è  facile>il  giustificare  l' ambizione  di  Cesare,  e  il 
celebrarlo ,  come  un  uomo  grande ,  perchè  fu  u&  usurpator  for^ 
tuuato,  e  un  tiranno  amabile.  Ma  chi  ripudia  questo  assurdo  e  vii 
fatalismo ,  e  crede  che  la  Providenza  permette  il  male  all'  arbitrio 
degli  uomini ,  benché  per  vie  incognite  lo  indirizzi  al  bene ,  non 
terrà  mai  per  legiuima  l' usurpazione  e  la  violenza ,  perchè  gli 
ordini  civili  di  riforma  abbisognino.  Egli  è  difficile  e  forse  impos- 
sibile a  noi  lontani  di  tanti  secoli  il  (Sterminare  fino  a  che  segno 
la  costituzione  romana  antica  fosse  capace  di  ammenda  ;  ma  certo 
si  è  che  la  distruzione  di  essa ,  e  il  sottenlrare  di  un  imperio  vio- 
lento, dispotico,  senza  modo  stabite  di  successione,  fu  pessimo 
partito ,  poiché  accrescendo  la  dissoluzione  morale ,  aperse  la  via 
al  dominio  de'  barbari.  E  vedete  qual  divario  corra  fra  il  debito 


*)  Disc,,  1,  10. 
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de|;U  uomini ,  e  i  consigli  della  Provìdeoza.  Se  Cesare  avesse  an- 
iWedulo  che  la  nuova  signoria  dovea  causare  coir  andar  del  tempo 
\a  ruma  della  patria ,  dando  V  inpero  in  preda  ai  nemici ,  e  tutta- 
via perseverato  avesse  ne'  disegni  ambiziosi ,  sarebbe  stato  un 
mostro  ;  dovechè  V  invasione  barbarica ,  onde  nacque  la  civiltà 
moderna  ,  ci  spiega  appipnto ,  come  la  Previdenza  abbia  permesse 
le  dolorose  vicende ,  che  misero  in  fondo  la  potenza  latina.  Ma 
queste  sono  materie,  le  quali  vorrebbero  un  lungo  discorso >  che 
qui  saria  fuor  di  luogo  :  avrò  forse  altrove  occasione  di  mostrare 
che ,  se  il  mio  parere  sui  danni  dell'  Imperio  contraddice  all'  opi- 
nion corrente ,  io  non  fui  indotto  ad  abbracciarlo ,  come  oggi  si 
usa ,  da  frivole  considerazioni  e  da  vaghe  generalità ,  ma  dall'  in- 
tima e  sincera  ragione  dei  fatti.  Cheochè  però  si  pensi  dell'  Im- 
perio gentilesco,  egli  è  fuor  di  dubbio  che  l' Imperio  cristiano, 
fondato  da  Carlomagno ,  fu  la  vera  causa ,  che  impedi  l' unione 
d' Italia ,  e  di  altre  nazioni  ;  imperocché  l' unità  nazionale  e  uni- 
versale non  potea  e  non  dovea  nascere  dall'  erede  di  Cesare ,  ma 
dal  successor  di  Pietro ,  non  da  un  principe  armato  e  guerriero , 
ma  da  un  pontefice  inerme  e  pacificatore ,  non  da  un  instituto  di 
origine  pagana ,  ma  dal  cattolico  sacerdozio.  Al  gran  prete  ro- 
mano spettava  il  creare  le  società  moderne ,  e  non  a  un  barbaro 
imperante  ;  imperocché  due  potenze  diverse ,  supreme  e  in  gara 
fra  loro ,  doveano  impedirsi  e  nuocersi ,  invece  di  aiutarsi  nella 
pietosa  opera.  Onde,  se  i  Pontefici  non  ebbero  la  buona  fortuna 
di  compierla ,  e  talvolta  errarono ,  chiamando  i  Francesi  e  i  Te- 
deschi in  Italia ,  o  trasportando  in  Francia  la  sedia  loro ,  ovvero 
favoreggiando  nella  comune  patria  le  influenze  forestiere ,  dò  si 
dee  attribuire  non  tanto  alla  viltà  degli  uomini  e  alla  miseria  dei 
tempi ,  quanto  alla  competenza  dell'  aquila  colle  somme  chiavi. 
La  civiltà  del  medio  evo ,  Io  ripeto ,  fu  essenzialmente  cristiana. 
Ora ,  che  cos'  è  la  civiltà  cristiana ,  se  non  un  ritiramento  verso 
la  civiltà  prin^itiva?  L'  Uomo  Dio  recò  a  compimento  ciò  che  gli 
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uomiiii  grandi  della  profana  antichità  aveano  desiderato  e  tentato 
di  fare.  Imperocché  i  filosofi  più  eminenti  del  paganesimo ,  i  le- 
gislatori e  i  capisetta  più  insigni ,  come  Budda ,  Zoroastre ,  Laotsè, 
Gonfusio,  Quetzalcohuatl ,  Egimio,  Minosse,  Zamolsi,  Licurgo, 
Tagete ,  Numa ,  Pitagora ,  Archita ,  Parmenide ,  Empedocle ,  Pla- 
tone^ gli  Alessandrini^  o  dichiararono  espressamente  di  non  voler 
essere  altro  che  instaaratorl ,  o  il  mostrarono  in  effetto  colle  loro 
opere;  tanto  que'  sommi  erano  persuasi  che  lo  stato  perfetto  era 
lo  stato  primitivo.  Che  se  per  eccellenza  d' ingegno  ebbero  un 
confuso  seniore  di  ciò  che  era  opportuno  ;  Iddio  solo  seppe  e  potè 
in  ogni  tempo  toccare  il  segno ,  e  ritirare  compitamente  le  cose 
verso  i  lor  veri  principii  ;  essendo  un  privilegio  della  sapienza 
creatrice  il  poter  essere  rinnovatrice  delle  sue  fatture.  Ma  la  sa- 
pienza umana  ebbe  almeno  il  presentimento  e  il  desiderio  del 
bene  ;  giacché  in  tutta  V  antichità  non  si  trova  per  avventura  un 
sol  uomo  di  vaglia ,  che  abbia  preteso  di  perfezionare  le  dottrine 
e  le  ittstituzioni ,  distruggendo  e  iniiovando  in  modo  assoluto, 
come  oggi  il  più  meschino  spirituzzo  di  Parigi  crede  di  potere  e 
saper  fare  acconciamente.  Questo  bel  concetto  è  un  trovato  pro^ 
prio  del  senno  moderno,  e  specialmente  francese. 

Non  si  può  emendare  un  errore,  senza  conoscerne  l'indole 
e  l'essenza  recondita.  La  falsa  politica  creata  nel  secolo  sedice- 
simo nacque  dai  cattivi  ordini  razionali,  che  Lutero  introdusse 
nella  religione,  e  il  Descartes  nella  filosofia.  I  quali  ordini  parto- 
rirono il  sensismo,  il  razionalismo  psicologico  e  il  panteismo  nelle 
scienze  speculative,  come  in  religione  diedero  origine  al  razio- 
nalismo teologico,  ovvero  a  una  miscredenza  assoluta ,  e  nel  vi- 
vere civile  alle  dottrine  della  libertà  licenziosa  e  del  dispotismo 
monarchico.  La  prima  di  queste  opinioni  politiche  é  un  sensismo 
sociale,  che  ripone  il  diritto  nel  maggior  numero,  che  é  quanto 
dir  nella  forza  :  la  seconda  è  una  spezie  di  razionalismo  pratico, 
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che  colloca  il  poter  sapremo  nella  ragione  individaale,  cioè  neir 
arbìtrio  e  nel  capriccio  di  un  individuo.  Entrambe  s'accordano  a 
meUere  nel!'  uomo  il  principio  e  la  regola  dell'  autorità  pubblica, 
delie  leggi  e  dei  diritti,  invece  di  porta  in  un  oggetto  assoluto  e 
immutabile;  onde  sono  per  questo  verso  corollari  legittimi  del 
psicologismo.  E  benché  in  sulle  prime  paiano  discordi,  come  il 
sensismo  e  il  razionalismo  psicologico  ;  tuttavia  consuonano  in 
effetto ,  non  meno  che  i  due  sistemi  speculativi  ;  imperocché  nella 
stessa  guisa,  che  la  sensibilità  e  la  ragion  subiettiva  dell'  uomo  si 
assomigliano  nel  mancar  di  valore  obbiettivo,  la  sovranità  asso- 
luta di  un  solo  uomo  e  quella  di  una  moltitudine  consentono  in- 
sieme nel  derivare  dall'  arbitrio  umano,  e  nel  rimuovere  ogni 
sigDoria  superiore.  Nei  due  casi  il  potere  é  sempre  subbiettivo 
e  arbitrario,  quindi  violento  e  capriccioso;  imperocché  la  licenza 
eia  tirannide,  l'anarchia  e  il  governo  dispotico,  sono  due  facce 
dello  stesso  mostro.  Onde  l'imperio  assoluto  di  un  solo  é  per  lo 
più  disordinato  ed  instabile,  come  quello  del  volgo;  e  i  porta- 
menti di  lina  pld)e  scatenata  e  infuriante,  sono  aspri  e  tremendi 
eome  quelli  dei  re.  (c  Un  principe,  »  dice  divinamente  il  Machia- 
velli, ((  che  può  fare  ciò  che  vuole,  é  pazzo,  un  popolo  che  può 
«  fare  ciò  che  vuole,  non  é  savio  ^).  »  Perciò  il  divario,  che  corre 
fra  il  dispotismo  e  la  licenza,  é  pur  negli  accidenti  :  le  teoriche 
apparentemente  contrarie  del  Rousseau  e  dell'  Hobbes,  del  Locke 
e  dello  Spinoza,  muovono  per  diritta  logica  da  un  solo  princi(Ho, 
e  riescono  fatalmente  ai  medesimi  effetti. 

Parlando  della  filosofia  in  genere,  fu  per  noi  avvertito  che 
la  sola  riforma  possibile  di  essa  consiste  nell'  instaiu*are  l'Idea, 
assegnandole  quel  primato,  che  le  si  addice  nelle  dottrine.  Tal 


*)  lHse.,l,  58. 
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è  l'assunto,  che  ì  nostri  coetanei  dovrebbero  proporsì,  se  non 
voglioao  contentarsi  di  continuar  grettamente  l'opera  dei  due 
ultimi  secoli,  posponendo  la  lode  di  rinnovatori  ingegnosi  e  liberi 
a  quella  di  copisti  mediocri  e  servili.  L'eclettismo,  che  alcuni 
poco  saviamente  consigliano  all'  età  nostra,  sarebbe  la  sua  morte, 
cosi  nelle  ragioni  politiche,  come  in  ogni  altra  speculativa  e  pra- 
tica disciplina.  Ora  per  ottenere  questa  instaurazione  ideale,  biso- 
gna sollevare  la  scienza  dalle  minuzie,  in  cui  è  imprigionata, 
riordinandone  le  fondamenta ,  cioè  quei  primi  e  supremi  pro- 
nunziati, onde  piglia  le  mosse.  I  principii  relativi  e  derivativi,  le 
applicazioni,  e  anco  i  minimi  particolari,  sono  di  rilievo  in  una 
facoltà,  come  questa,  che  essendo  indirizzata  alla  pratica,  è  una 
sciaaza  arte;  ma  non  bastano  e  uon  provano ,  se  non  sono  appog- 
giati a  più  salda  base.  Il  primo  e  unico  princìpio  assoluto,  il  solo 
principio ,  che  sìa  tale  da  ogni  parte ,  è  l'Idea  ;  ondechè  l' idealità 
delle  nazioni  dee  essere  il  supremo  intento  delle  scienze  civili, 
come  r  idealità  della  cognizione  è  l' intento  della  filosofia  specula- 
trice.  Dico  idealità,  e  non  moralità  ;  perchè  questa  è  solo  una  parte 
e  una  dipendenza  di  quella  :  e  la  stessa  voce  di  moralità  accenna  a 
una  semplice  attinenza  e  applicazione  dell'  Assoluto ,  non  all'  As- 
soluto in  sé  stesso ,  cioè  all'Idea.  L'idealità  di  un  popolo  abbrac- 
cia la  morale ,  la  religione ,  i  diritti ,  le  parti  più  eccelse  e  rile- 
vanti della  politica  ;  è  il  principio ,  da  cui  ridondano  alle  comunità, 
come  ai  privali ,  ogni  virtù ,  ogni  slabililà ,  ogni  fiore  di  civili 
incrementi ,  ogni  vera  forza  e  grandezza. 

Le  nazioni  non  sono  semplici  aggregati ,  ma  organici  compo- 
nimenti ,  dotati  di  un  centro  vitale ,  né  più  né  meno  degl'  indivi- 
dui. L' anima  di  un  popolo  consta  di  due  elementi  ;  l' uno  proprio, 
subbiettivo ,  particolare ,  che  forma  il  suo  genio  nazionale ,  la  sua 
personalità  politica ,  e  si  concretizza  nella  unità  governativa  ;  l' al- 
tro ,  comune ,  obbiettivo ,  universale ,  da  cui  risulta  l' umanità  di 
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esso  popolo ,  e  la  sua  coll^auza  con  tutta  la  specie.  Nel  complesso 
delle  quaVilà  accidentali ,  per  cui  una  nazione  distinguesi  dalle  al- 
tre, e  ha  il  suo  proprio  volto  e  valore ,  risiede  il  principio  speci- 
fico della  vita  e  del  genio  civile  di  essa  nazione  ;  dove  che  V  Idea , 
unica  e  comune  a  ogni  esistenza ,  n*  è  T  elemento  universale.  L' ac- 
cozzamento deir  indole  nazionale  coli'  Idea  >  e  della  forza  partico- 
lare colla  forza  generale ,  e  quindi  la  proporzione  reciproca  dei  due . 
componenti ,  e  V  armonia  totale  che  ne  risulta ,  aggrandiscono  gli 
stali ,  gli  afforzano ,  gli  nobilitano ,  e  ne  levano  al  cielo  la  gloria. 
L' Idea  produce  sostanzialmente  il  dovere  e  il  diritto,  la  morale  e  la 
religione  :  le  cui  determinazioni  accidentali  ed  esterne  dal  genio 
nazionale  provengono.  Quanto  più  l'Idea  è  pura,  viva ,  splendida, 
ed  esercita  sugli  animi  il  suo  paterno  e  pacifico  imperio ,  tanto  più 
gli  ordini  sociali  e  religiosi  di  un  popolo  si  accostano  alla  perfe- 
zione. Al  contrario,  il  ben  essere  politico  declina ,  e  gli  stati  si 
guastano ,  quando  le  specialità  nazionali  prevalgono  all'  unità 
ideale,  e  Y  alterano,  la  debilitano,  le  frappongono  ostacolo.  Or 
siccome  l' Idea  non  si  trova  compiuta  fuori  del  Cristianesimo ,  onde 
nasce  la  maggioranza  dei  popoli  cristiani  ;  la  filosofia  evangelica  si 
vuol  c(msiderare ,  come  l'animia  comune  delle  nazioni ,  e  il  prinoi*^ 
pio  capitalissimo  della  civiltà  loro. 

Il  possesso  intuitivo  dell'  Idea  forma  la  ragi'on  dell'  uomo ,  e 
gli  conferisce  la  preminenza  e  l'imperio  sulla  natura  terrestre. 
Gli  spiriti  liberi  e  intellettivi ,  partecipando  all'  Ente  per  via  delia 
cognizione  e  dell'  arbitrio ,  sono  una  imagine  e  similitudine  di 
Lui ,  e  possono  rendersi  imitatori  in  qualche  guisa  delle  sue  opere. 
La  natura  è  l'arte  di  Dio ,  come  l'arte  è  la  natura  dell'  uomo.  Fra 
gli  artifizi  umani  se  ne  trovano  alcuni ,  che  vincono  gli  altri  di  no- 
biltà e  di  eccellenza ,  perchè  l'autore  v'imita  e  riproduce  in  un 
certo  modo  sé  ^esso  ;  cosi  pure  fra  le  opere  della  natura  lo  spìrito 
intelligente  è  la  più  perfetta ,  perchè  è  quasi  un  ritratto  e  una  imi- 
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fazione  di  Dio.  La  virtù  creatrice ,  in  cài  Y  intelligenza  e  1*  attività 
toccano^Ia  cima  della  perfezione ,  è  propria  dell'  Ente ,  ma  V  uomo 
ne  partecipa  fino  ad  un  segno  ;  perchè ,  come  causa  seconda ,  è 
creatore  di  atti  e  di  forme ,  sotto  l'azione  e  gì'  influssi  della  Causa 
prima.  Quindi  nasce  quella  spezie  di  divinità ,  che  tutti  i  popoli 
gli  attribuiscono ,  e  in  cui  si  fonda  la  cognazione  celestiale  della 
nostra  stirpe  ;  onde  il  biblico  vocabolo  di  Eloim ,  espressivo ,  se- 
condo alcuni ,  delle  forze  intelligente  e  efiettriei  ^  ) ,  si  accomuna 
talvolta  a  Dio  e  agli  uomini ,  dovechè  proprio  dell'  Ente  è  il  noaie 
di  Jeova ,  che  significa  la  schietta ,  assoluta  e  inescogitabile  es- 
senza. 

L' uomo ,  quasi  dio  della  natura ,  ha  virtù  e  diritto  di  tras- 
formarla colle  opere  dell'  arte ,  ed  è  investito  di  una  ^gnoria  legit- 
tima sovra  di  essa.  Questa  investitura ,  di  cui  la  Genesi  ci  ha  con- 
servata la  formola  e  direi  quasi  il  diploma  e  la  carta  originale'), 
nasce  dalla  essenza  delle  cose  :  il  diritto  umano  è  una  deriva- 
zione e  una  imagine  del  diritto  divino.  Quindi ,  secondo  Amedeo 
Fichte,  il  diritto  di  proprietà  colle  sue  appartenenze  deriva  dalla 
virtù  trasformatrice  dell'  uomo  ;  il  che  è  vero ,  in  quanto  ogni 


*)  Giacomo  Gusset  nel  suo  Lessico  ebraico  crede  la  voce  Elohim  significa- 
Uva  di  sostanza  assoluta  (  Lipsiae ,  1743 ,  p.  70,71 } ,  il  che  importerebbe  V  idea 
di  forza  assoluta ,  giacché  la  forza  è  la  sostanza  causante.  Ma  in  tal  caso  il 
nome  di  Elohim  sarebbe  esclusivo  e  incomunicabile  ;  il  che  non  è  ;  come  ap- 
parisce dalla  sua  forma  plurale ,  dalla  sua  frequente  costruzione  col  numero 
del  più,  e  da  altre  circostanze,  senza  parlar  dell' applicazione, -che  se  ne  fa 
ai  falsi  iddìi  e  alle  creature  (Gen;  XX,  13;  XXXV,  7.  —  Ex.  XXII,  9.  28. 
—  los.  XXIV,  19.  -.  1  Reg.  XVII ,  26,  36.  —  2  Reg.  VII ,  23.  —  Ps.  LVni,  v. 
ult.  LXXXn,  1,6;  CXXXVm,  l.  —  ler.  X.  10,  ecc.).  Del  resto,  intomo  ai 
vari  usi  di  questa  voce ,  leggi  il  Gesenius^  Thesaurus  philolog.  criL  ling. 
hebr.  et  c/iaW.  Lipsiae,    1829,   t.  I,  p.  95-99. 

•)  Gen.  I,  26,  28,  29,  30;  II,  15,  16,  19,  20;  IX,  1,  2,  3,  7.' 
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polere  legìttimo  di  lui  sulle  cose  naturali  procede  dalla  virtù  in- 
\e\Ugeale  e  operativa  ,  che  Iddio  comunicò  alla  sua  effigie.  Di  qui 
rampolla  anche  il  potere,  che  V  uomo  ha  sulla  vita  degli  animali, 
per  usarne ,  e  non  per  abusarne  ;  e  apparisce  la  vanità  di  quel 
diritto  belluino ,  che  pare  sia  stato  ammesso  dai  Buddisti ,  dai 
Pitagorici ,  e  da  altri  filosotì ,  e  di  cui  trovasi  anche  una  traccia 
nel  dogma  della  metempsicosi ,  e  nella  zoolatria  antica  o  barba- 
rica ;  vanità ,  che  può  riscuotere  qualche  scusa  dalla  mancanza 
del  lume  rivelato ,  e  qualche  lode  dalla  natura  e  tenerezza  dell* 
istinto.  Egli  è  infatti  da  notare  che  la  gentilità  trascorse  ne*  più 
singolari  e  deplorabili  eccessi;  e  che  mentre  da  un  lato. negò 
spesso  il  diritto  dell'  uomo  sui  bruti ,  considerandoli  come  dotati 
di  tempra  più  eccellente ,  come  oggetto  di  riverenza  e  di  culto  ; 
dall'  altro  lato  ammise  il  diritto  dell'  uomo  sull'  uomo ,  legittimò 
il  servaggio ,  consacrò  la  prostituzione  e  ogni  sorta  di  nefandigia  , 
di  enormità ,  di  violenza,  e  santificò  perfino  i  sacrifizi  umani,  e  le 
mense  degli  antropofagi  orrende ,  quasi  che  1'  uomo  sia  o  possa 
essere  il  nume  di  coloro,  che  hanno  seco  comunione  di  origine  e 
parità  di  natura.  Laddove  si  può  dire  con  verità  che  l'uomo  è 
come  il  dio  degli  animali,  in  quanto  ne  porge  loro  qualche 
imagine  e  somiglianza ,  addomesticandoli  e  facendoli  in  un  certo 
modo  partecipi  della  civiltà  propria.  Qualche  antico  pensò  che 
l'elefante,  animale  pieno  di  solerzia  e  nobilissimo,  abbia  una 
spezie  di  religione  ;  il  che  venne  ripetuto  da  alcuni  moderni ,  per 
una  di  quelle  urbane  piacevolezze ,  con  cui  usano  talvolta  di  ras- 
serenare il  sopracciglio  degli  studiosi.  Ma  certo ,  se  si  dicesse  che 
il  re  dei  quadrupedi >  e  il  cane ,  il  cavallo,  veggono  nell'  uomo, 
che  gli  ammansa ,  addestra ,  dimestica  e  comanda ,  quel!'  onibra 
di  divinità  e  di  previdenza ,  che  può  cadere  sotto  la  loro  scarsa 
apprensiva ,  la  conghiettura  non  sarebbe  ridicola ,  uè  aliena  dalle 
regole  di  una  sapiente  induzione.  ,      ^ 

Gioberti  ,  Opere.  Voi.  VI.  (J 
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Benedetto  Spinoza  impugnò  il  diritto,  perchè  negò  il  dovere. 
Diede  nome  di  diritto  alla  forza ,  come  chiamò  Dio  la  sua  sostanza 
estesa  e  pensante  /sottoposta  alle  leggi  di  un  fato  inesorabile.  Ma 
la  forza  non  è  meglio  un  diritto ,  che  lo  steso  ed  il  fato  siano  Dio. 
L' uomo  ha  diritti ,  perchè  ha  doveri  ;  e  ha  doveri  verso  i  suoi 
fratelli,  perchè  ne  ha  verso  il  padre  comune.  I  doveri  nostri 
verso  gli  uomini ,  sono  relativi;  verso  Dio,  sono  assoluti.  Il  de- 
bito assoluto  importa  un  diritto  assoluto  :  il  diritto  assoluto  di  Dio 
è  dunque  il  principio  degli  umani  doveri  e  diritti ,  e  conseguente- 
mente la  base  della  morale  e  della  politica.  Il  diritto  arguisce 
r intelligenza  e  l'attività  libera  nel  suo  possessore;  imperocché, 
non  potendo  stare ,  senza  la  notizia  di  un  fine ,  e  senza  la  scelta 
de'  mezzi  opportuni  per  ottenerlo ,  vuole  una  mente  consideratrice 
dello  scopo,  e  una  potenza  capace  di  effettuarlo;  vuole  un  arbi- 
trio elettivo  e  determinativo  del  fine  e  dei  mezzi ,  fra  gì'  infiniti 
pos^bili ,  che  si  affacciano  al  conoscimento.  Senz'  arbitrio ,  non 
si  dà  contingenza ,  né  elezione  ;  e  senza  elezione  libera  dei  mezzi 
e  del  fine ,  il  diritto  non  può  sossistere.  L' Ente  adunque ,  come 
Causa  intelligente  e  libera  delle  esistenze ,  possiede  V  assoluto 
diritto  ;  il  quale  è  inseparabile  dalla  virtù  creativa ,  e  non  è  altro 
sostanzmlmente ,  che  questa  virtù  medesima.  L' Ente  può  disporre 
assolutamente  delte  esistenze ,  perchè  ne  è  T  autore ,  e  ne  dispone, 
creandole  con  un  atto  libero  :  il  diritto  e  il  suo  esercizio  s' imme- 
desimano insieme  ;  che  altrimenti  U  diritto  non  sarebbe  assoluto. 
L'Ente,  creando  il  mondo  col  suo  diritto  assoluto,  crea  i  doveri 
e  i  diritti  relativi  delle  esistenze;  i  quali  perciò  derivano  dal  di- 
ritto assoluto,  come  l'esistente  dall'  Ente,  come  la  morale  e  la 
politica  dall^  scienza  ontologica  >  in  virtù  dell'  allo  creativo.  La 
poliliea  ha  adunque  verso  la  formola  ideale  una  relazione  conforme 
a  quella  delle  altre  discipline  filosofiche. 

La  sovranità  è  il  supremo  diritto  sociale.  E  siccome  i  diritti 
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relativi  derivano  dall*  assoluto ,  la  sovranità  è  radicalmente  in  Dio, 
e  divino  è  il  diritto ,  che  la  costituisce.  L' Idea  è  il  solo  e  vero  so- 
vrano ,  nel  senso  preciso  della  parola ,  e  ogni  governo  legittinìo, 
sia  principato  o  repubblica,  o  di  qual  altra  forma,  è  sostanzial- 
mente teocratico  ^).  Tal  è  il  gius  divino  proclamato  dalle  Scrit- 
ture, il  quale  non  è  men  proprio  dei  governi  legittimi,  che  di 
ogni  potere  sociale  ;  onde  i  libri  sacri  ripetono  da  Dio  non  meno 
il  potere  del  magistrato,  del  signore,  del  marito,  del  padre*), 
che  quello  del  principe  ;  anzi  deducono  dalla  stessa  fonte  la  balìa 
del  padrone  sullo  schiavo ,  quando  il  servaggio  sancito  dagli  ordini 
pubblici ,  necessitato  da  aggiunti  particolari ,  e  non  possibile  ad 
abolirsi  subitamente,  può  aggiudicarsi  un' autorità  precaria.  Questa 
divinità  del  diritto  in  universale  giustifica ,  comanda ,  nobilita ,  e 
santifica  l' ubbidienza  dell'  uomo  verso  l' uomo  ;  la  quale  altri- 
menti sarebbe  iniqua  e  intollerabile.  Il  potere  sovrano ,  essendo 
fontalmente  l'Idea,  cioè  l'Ente  stesso,  informa  la  società  tutta 
quanta ,  e  vi  alberga ,  come  l'anima  risiede  nel  corpo,  e  come  i 
concetti  divini  nelle  cose  risplendono  ;  tanto  che  il  giure  dei  gover- 
nanti è  solo  instrumentale ,  secondario  ed  esecutivo.  Chi  regge 
uno  stato ,  sotto  qualunque  forma  di  ordini  politici  si  eserciti  la  sua 
signoria ,  è  un  semplice  ministro  e  luogotenente  :  il  vero  e  solo 
principe  è  il  creatore  dell'  universo. 

Ma  in  chi  risiede  questa  sovranità  ministeriale,  che  sola  può 
cadere  negli  uomini  ?  Prima  di  rispondere  al  grave  quesito,  no- 
tiamo che  la  maggior  parte  degli  statisti  la  ripongono  nel  popolo, 
ooe'  suoi  rettori,  come  sono,  percagion  di  esempio,  nelle  mo- 


')  Non  già  nel  senso  abusivo  e  moderno  di  questi  Toce.  Teor.  del  Sovr. 
noi,  90,  p.  456. 

*)  Rom.  XIII ,  1,  a,  4,  6.  -  Eph.  VI .  1,  5,  6. 7, 8,  9.  —  Col.  IH ,  18-2S. 
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narchie  civili  gli  ottimati  e  il  principe.  Ma  i  fautori  delle  due  sen- 
tenze ,  così  discorrendo,  si  accordano  a  sequestrare  il  popolo  da 
chi  lo  governa,  e  a  considerare  questi  due  enti  sociali ,  come  se- 
parabili. Or  qui  occorre  un  primo  errore ,  che  ne  genera  molti 
altri.  Popolo  e  governo  sono  due  termini  relativi,  che  s' inferiscono 
a  vicenda.  Un  governo ,  senza  popolo ,  non  è  governo,  come  un 
popolo ,  senza  governo,  non  è  popolo.  Se  queste  due  cose  si  dis- 
giungono ,  rimangono  solo  da  un  lato  uno  o  pochi  individui  e 
una  incomposta  moltitudine  dall'  altro.  Ma  una  moltitudine» 
senza  rettori ,  non  è  sovrana  né  suddita ,  non  è  libera  né  serva  ; 
l^erchè  tali  qualificazioni  presuppongono  un  civile  consorzio  ;  e 
una  moltitudine  sciolta  non  é  una  società.  Società  vuol  dire  un 
corpo  organato,  che  abbia  un  cuore,  un  capo,  e  un'  armonica  dis- 
posizione di  membra  ;  non  un  semplice  e  inorganico  aggregato 
d'individui.  Dunque  egli  é manifesto,  che  discorrendo  di  un  po- 
polo, si  parla  di  una  moltitudine  già  ordinata  da  un  politico  reg- 
gimento. Il  qual  può  essere  provvisionale,  e  indirizzato  a  in- 
slituirne  un  altro ,  ovvero  fermo  e  definitivo  ;  ma  ad  ogni  modo 
dee  precedere ,  acciò  i  molti  facciano  un  popolo.  Né  un  governo 
regolalo  e  stabile  potrebbe  uscire  da  una  folla  torbida  e  scom- 
posta ;  siccome  l'ordine  non  può  emergere  dal  caos,  né  Y  armo- 
nia da  un'  orchestra  tumultuaria  e  stonante. 

La  sovranità  ministeriale  non  può  adunque  albergare  nel  go- 
verno 0  nel  popolo ,  presi  astrattamente  e  isolatamente,  ma  nella 
loro  esistenza  concreta,  nel  loro  accozzamento  in  un  corpo  di  na- 
zione ;  intendendo  sotto  nome  di  nazione,  non  la  semplice  aggre-^  ; 
gazione  numerica  degl'  individui ,  ma  il  loro  organismo  politico. 
Onde  segue  che  la  famiglia  e  lo  stesso  civile  consorzio  possono 
essere  variamente  contemperati ,  ma  non  creati  ;  ripugnando  il 
concepire  iprrncipìi  di  uno  stato  qualunque,  senza  un  germe  di 
anterior  comunanza.  La  formazione  primordiale  delle  società  è 
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COSÌ  assurda,  come  Y  invenzione  del  culto ,  delle  credenze,  delle 
lìngue ,  della  civillà  in  generale ,  e  le  altre  ipotesi  gradile  de'  mo- 
derni, che  non  costano  nulla  a  ehi  le  sogna.  L'uomo  ricevette  dal 
Ciek)  r  inizio  di  tutti  questi  doiii ,  perchè  non  poteva  farsene  au- 
tore. Il  nec  Deus  intersit  di  Orazio  è  una  dignità  irrepugnabile, 
eziandio  nelle  sciènze  ;  la  quale  pero  non  sarebbe  vera ,  né  sta- 
rebbe a  martello,  se  non  si  ammettesse  il  prodigio  necessario,  non 
che  degno,  di  un  Dio ,  come  si  ripudia  il  prodigio  capriccioso  e 
superfluo.  L'  origine ,  non  altrimenti  che  il  fine  delle  cose ,  non 
può  intendersi ,  né  spiegarsi ,  senza  il  concorso  del  sovrannatu- 
rale *),  e  quindi  dell'atto  creativo:  Iddio  creò  l'uomo  sociale, 
come  lo  creò  pensante,  parlante ,  religioso.  Le  società  succedenii 
ftrono  il  sèguito  e  1'  esplicazione  di  quel  consorzio  primitivo  ;  lu 
cui  forma  ,  come  già  avvertimmo ,  fu  il  patriarcato.  Dal  patriar- 
cato, che  contenendo  i  germi  di  tutte  le  forme  possibili  di  polizia, 
era  potenzialmente  ciascuna  di  esse,  uscirono  i  reggimenti  castali, 
e  gli  stati  semplici  o  misti,  governati  da  uno,  da  pochi,  da  molti, 
dall'  universale.  Esso  è  ad  un  tempo  il  tipo  più  schietto,  molli- 
forme  e  complessivo  di  civiltà,  che  si  possa  fingere,  V  effigie  più 
viva  e  sincera  dell'  ordine  assoluto  nel  giro  delle  menti  libere  e 
finite  :  la  sua  perfezione,  come  quella  di  ogni  germe,  non  é  at- 
tuale, ma  potenziale,  e  risiede  nella  virtù  recondita  dell' espli- 
camenlo.  La  radice  di  esso  é  la  famiglia  ;  la  quale  é  il  patriarcato 
domestico,  come  il  consorzio  patriarcale  é  la  famiglia  civile.  La 
casa  è  la  figura  e  direi  quasi  l' ovaia  della  tribù  e  della  città  ;  e  le 
attinenze  caserecce  del  genitore ,  della  madre  e  dei  fratelli  con- 
tengono il  principio  di  ogni  combinazione  e  potere  sociale. 

Ogni  consorzio  abbisognando  di  una  sovranità  ministeriale, 


*)  Tecr.  del  Sovr,,  noi.  8,  p.  360,  361. 
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che  r  informi,  1'  origine  di  questa  dee  essere  non  umana  e  ter- 
rena ,  ma  divina  e  celeste.  La  sovranità  ministeriale  è  da  Dio, 
come  la  sovranità  assoluta  è  in  Dio,  e  colla  di  lui  natura  s' imme- 
desima sostanzialmente.  Ella  trapassa  da  un  uomo  agli  altri,  da 
una  generazione  alle  succedenti ,  si  comunica ,  si  moltiplica ,  si 
allarga,  si  perpetua,  si  trasforma,  per  via  di  tradizione.  Che 
r  uomo  faccia  un  sovrano,  è  cosa  assurda  ;  e  tanto  assurda, 
quanto  che  il  figlio  generi  il  padre ,  e  la  causa  nasca  dall'  effetto. 
Acciò  r  uomo  creasse  il  sovrano ,  dovrebbe  essere  già  tale  ^i 
stesso,  prima  di  farlo  ;  ninno  potendo  dare  ciò  che  non  possiede. 
La  sovranità  può  bensì  travasarsi  di  uomo  in  uomo,  e  cosi  mo- 
dificarsi in  molte  guise,  ora  riunendosi  in  pochi ,  ora  dispergen- 
dosi in  molli,  e  pigliando  diverse  forme  ;  ma  sotto  queste  varietà 
accidentali  ed  estrìnseche  si  mantengono  sempre  immutabili  i  due 
caratteri  essenziali  di  ogni  signoria  civile.  I  quali  consistono 
l""  neir  essere  la  sovranità  solamente  tramandata,  ma  non  creata 
dall'  uomo ,  die  non  può  possederla ,  senza  riceverla  da  altri  e 
redarla  da  una  società  anteriore  ;  T  nel  venir  essa  conferita  con 
un  alto  riflesso  e  libero,  tacito  od  espresso,  per  cui  il  posses- 
sore la  comunica  a  chi  ne  è  privo,  effettuandosi  sempre  la  tra- 
missione dair  alto  al  basso,  e  non  viceversa.  La  collazione  della 
sovranità  è  in  ogni  caso  una  investitura  di  tutta  essa ,  o  di  alcuna 
sua  parte,  fatta  dal  sovrano  nella  persona  del  suddito.  La  so- 
vTanità  si  riceve ,  ma  non  si  fa  e  non  si  piglia  :  il  caso  o  la  forza 
possono  occasionarla,  ma  non  causarla,  propriamente  parlando  : 
è  a  priori  e  non  a  posteriori  :  e  in  ciò  versa  la  forza  morale, 
che  la  rende  legittima  e  veneranda.  Ella  importa  la  sudditanza, 
come  un  necessario  correlativo  ;  e  il  dire  che  il  sovrano  possa 
essere  creato  da'  suoi  soggetti ,  e  trarne  i  diritti  che  lo  privile- 
giano, inchiude  contraddizione.  Insomma,  il  sovrano  è  autonomo 
rispetto  ai  sudditi ,  e  se  ricevesse  da  loro  T  autorità  sua,  non 
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sarebbe  vertmeQte  sovrano,  perchè  i  suoi  tiloli  ripugnerebbero 
alla  sua  origine. 

Le  obbiezioni  sì  presenteranno  forse  in  folla  a  chi  legge.  Non 
mi  è  possibile  il  risolverle  ad  un  tratto ,  dovendo  dire  una  cosa 
per  volta  ;  ma  la  risposta  risulterà ,  spero ,  chiara  e  perfetta  dal 
progresso  del  ragionamento.  Notisi  frattanto,  die  dicendo  sovra- 
nità, io  intendo  la  somma  dei  diritti  sociali  ;  onde  piglio  il  nome 
di  sovrano  all'  usanza  di  molti  scrittori ,  e  dello  stesso  Rous- 
seau ^) ,  come  applicabile  a  ogni  ferma  di  pubblico  reggimento. 
Affermando  che  la  società  si  travasa  per  un  atto  libero  d' investi- 
tura^ non  escludo  la  eredità,  la  primogenitura,  la  tratta  fortuita, 
e  altri  simili  modi,  i  quali,  arbitrarìi  per  sé  stessi,  possono  es- 
ser legittimi,  in  quanto  dipendono  in  origine  dall'  elezione.  Cosi, 
per  cagion  di  esempio,  la  successione  ereditaria  del  regio  potere 
trae  il  suo  valore  da  queir  atto  giuridico  e  consenso,  che  stabili 
a  principio  tal  maniera  di  governo,  e  l' antipose  ad  ogni  altra 
forma  possibile.  (.'  ordinatore  della  costituzione  politica  di  uno 
stato,  (^qualunque  siasi,  o  uno,  o  pochi,  o  molti,  non  rileva,) 
é  sovraino  ;  e  quando  per  lui  si  statuisce  che  la  somma  potenza  si 
propaghi  di  padre  in  figlio  nella  stessa  linea,  secondo  certe  regole 
deteriainate,  egli  ne  dà  realmente  l' investitura  ai  futuri  e  legit- 
timi successori  del  principe  eletto. 

Non  potendo  la  società  umana  passarsi  di  signoria,  questa 
vuol  essere  considerata ,  come  la  fonte  dei  diritti  e  il  principio 
dell'  organismo  civile.  Quando  in  una  moltitudine  sciolta  sorge 
un  sovrano ,  (  e  vedremo  in  appresso ,  come  può  sorgere ,  )  per 
una  correlazione  necessaria  issofatto  nascono  i  sudditi  :  sudditi 


*)  Contr.  «oc,  I,  6, 7.  Émile,  V. 
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e  sovrano,  congiunli  insieme,  formano  un  vivere  ben  consertato 
e  una  polìtica  comunanza.  V  apparire  di  queste  due  cose  è  si- 
multaneo ;  tuttavia  correndo  fra  di  esse  un  nesso  logico,  egli  è 
chiaro  che  i  sudditi  dipendono  dal  sovrano  e  non  viceversa  ;  tan- 
toché si  dee  dire  che  la  società  è  fatta  dal  sovrano,  e  non  al  con- 
trario. Imperò  il  principio  generale  della  politica  sì  conforma  al 
cosmologico  •  V  uno  genera  il  moltiplice  ;  che  è  V  iterazione  del 
principio  ideale  :  V  Ente  crea  l' esistente,  nell'  ordine  delle  con- 
tingenze. Il  principio  politico  può  adunque  signiGcarsi  in  questi 
termini  :  /'  Idea,  sotto  la  forma  dell'  unità  sovrana,  genera  la  va- 
rietà dell'  esistenze  sociali.  V  affermare  invece ,  secondo  1'  uso 
moderno,  che  il  popolo  faccia  il  sovrano,  è  una  massima  cosi  sa- 
piente, come  sarebbe  il  dire ,  che  i  Ggliuoli  generino  il  padre ,  e 
gli  alunni  ammaestrino  il  cattedrante.  Il  Lancaster  ha  veramente 
trovato  il  modo  di  far  che  i  discepoli  erudiscano  i  discepoli  ;  il 
che,  dentro  certi  limiti,  non  è  fuor  di  ragione  :  ma  l'operare  in 
modo  che  gli  scolari  insegnino  al  maestro,  sarebbe  un  secreto 
più  bello,  che  attende  tuttavia  il  discopritore.  Queste  verità  sono 
cosi  trite  e  volgari,  benché  oggi  dismesse  nelle  scuole  dei  filosofi, 
che  mi  pare  non  men  vergogna  il  ripeterle,  che  V  impugnarle. 
L'  opportunità  di  una  mente  unica  o  di  pochi,  per  ordinare  uno 
stato ,  venne  già  avvertita  da  molti  statisti  ;  ma  non  fu  del  pari 
avvisato  che  chiunque  organizza  un  vivere  pubblico  é  sovrano,  e 
che  r  essere  sovrano  di  una  società ,  che  incomincia ,  non  é  altro 
in  sostanza,  che  il  crearla.  D'  altra  parte,  siccome  ogni  sovranità 
attuale  deriva  da  una  sovranità  anteriore ,  e  questa  da  un'  altra, 
finché  si  giunga  di  mano  in  mano  all'  origine  divina  di  ogni 
consorzio  ,  seguita  che  la  creazione  della  società  é  opera  della 
Causa  prima,  conforme  alle  cose  dette  di  sopra. 

Premesse  queste  considerazioni,  e  stabilito  che  la  sovranità 
sia  essenziale  alla  esistenza  civile  di  un  popolo,  accostiamoci  alla 
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graD  qaìslione  sovraccennata  della  parte ,  in  cui  ella  risiede.  Com- 
pete ella  a  uno,  o  a  pochi,  o  a  molti,  o  a  tulli?  E  quando  appar- 
tenga a  tulli,  è  ella  posseduta  in  modo  eguale  o  ineguale  dai  cit- 
tadini ?  I  fautori  rigorosi  della  sovranità  del  popolo  affermano  che 
ogni  uomo  ha  una  porzione  uguale  di  signoria  ;  sistema  assurdo, 
che  conta  i  voli ,  in  vece  di  pesarli,  e  che  al  di  d'  oggi  non  ha 
più  mestieri  di  essere  confutalo  ^  ) .  I  partigiani  del  dispotismo  as- 
seriscono che  la  sovranità  tutta  quanta  si  aduna  nel  principe  ;  il 
che  fuori  di  certi  casi,  è  parimente  falso.  Questi  due  sistemi  si 
appoggiano  a  una  idea  erronea  o  inesalta  della  ministerial  signo- 
ria, e  una  buona  definizione  di  essa  basta  a  confutarli. 

La  sovranità  ministeriale  è  la  partecipazione  della  sovranità 
divina,  per  mezzo  di  una  investitura  esteriore  e  legittima.  Non  si 
dimentichi  mai  la  necessità  di  questa  investitura ,  sulla  quale  mi 
rifarò  tra  poco  ;  perchè  la  sovranità  non  può  originarsi  da  sé 
medesima,  e  dee  riceversi  da  altri  che  la  possegga  ;  onde  non 
può  scaturire  dai  sudditi ,  ma  vuol  nascere  da  un  altro  sovrano, 
finché  si  giunga  alla  sovranità  assoluta.  L' investitura  poi  dee 
succedere ,  secondo  certe  condizioni,  alcune  delle  quali  sono  ar- 
bitrarie, e  dipendono  dalla  volontà  stessa  dell'  investitore,  altre  si 
fondano  aella  natura  intrinseca  delie  cose.  Fra  le  condizioni  di 


*)  11  sìg.  Lamennaìs  non  è  di  quesla  opinione ,  poiché  chiama  la  sovranità 
del  popolo,  così  intesa,  le  dogme  sauveur,  et  heureusement  impérissahle  de  la 
iouveraineté  du  peuple  {De  Vesclav.  mod.).  Ben  vedi  che  si  tratta  quasi  di  un 
assioma.  Ma  quésto  assioma  sventuratamente  fu  provato  assurdo  piU  volte  dai 
discorsi  dei  savi  e  dalle  esperienze  dei  popoli ,  e  non  può  essere  tenuto  per  va- 
lido da  chi  non  si  risolva  a  dismettere  affatto  i  documenti  della  storia  e  della 
pratica ,  i  precetti  della  religione ,  i  principiì  della  soda  filosofia ,  i  progressi 
della  scienza  politica ,  e  a  ripetere  i  sofismi  vieti  e  puerili  del  Rousseau ,  avva- 
lorandoli coi  prestigi  della  fantasia ,  e  colle  passioni  della  moltitadiue. 
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questa  seconda  classe  la  più  importante  si  è ,  che  il  diritto  si  ac- 
compagni colla  cognizione  ideale.  Mi  dichiaro.  Il  diritto  sovrano 
è  una  facoltà  operativa,  che  radicalmente  proviene  dall'  Idea,  e 
si  comunica,  mediante  V  atto  creativo  e  la  presenziaKtà  efiScace 
deir  Ente  nelle  esistenze.  Ma  una  facoltà  operativa  presuppone 
un  fine,  e  certi  mezzi  che  vi  conducano  ;  e  il  fine  non  si  può  ap- 
prendere, né  i  mezzi  ordinare  al  suo  conseguimento,  senza  il  con- 
corso della  cognizion  razionale.  Ora  questa  è  una  partecipazione 
intellettiva  dell'  Idea,  come  il  diritto  in  genere  ne  è  una  parteci- 
pazione attiva  :  per  l'  uno  noi  partecipiamo  dell'  Ente ,  come 
creante  ,  per  l'  altra  comunichiamo  coli'  Ente,  come  iatelligente 
e  intelligibile.  Il  diritto  ha  dunque  per  correlativo  la  cognizione, 
e  le  è  proporzionato  ;  tanto  che  il  diritto  sovrano,  che  è  il  su- 
premo diritto ,  richiede  pure  una  conoscenza ,  che  abbia  propor- 
zione con  esso.  Diciamo  in  altri  termini  che  la  comunicazione  dell' 
attività  ideale  corrisponde  all'  intuito  che  si  ha  dell'  Idea ,  e  che 
quindi  T  investitura  di  quella ,  cioè  della  signoria,  non  può  con- 
formarsi air  ordine  intrinseco  delle  cose ,  né  conseguire  il  suo 
intento  «  se  chi  la  riceve  non  partecipa  alla  cognizione  quanto  si 
richiede  all'  esercizio  della  virtù  operativa.  Ora  la  cognizione  va- 
ria, secondo  le  forze  dell'  ingegno,  e  il  grado  di  attività,  che  ri- 
sulta dall'  educazione  :  imperocché  la  natura  e  1'  arte  gareggiano 
insieme  nel  diversificarla  ;  onde  nasce  in  questo  genere  una  dis- 
formità grande,  spesso  maravigliosa.  La  barbarie  é  meno  lontana 
dai  nostri  paesi  e  dalle  nostre  città ,  che  altri  non  crede,  a  mal- 
grado di  quella  gran  cultura,  onde  sogliamo  vantarci.  Barbaro 
è  tuttavia  per  molti  rispetti  il  volgo  delle  città  e  delle  ville  ;  in- 
tendendo sotto  il  nome  di  volgo,  non  pure  i  rozzi,  ma  la  plebe 
elegante,  facoltosa  o  patrizia,  che  non  è  certamente  la  più  scarsa 
di  numero.  Imperocché  non  tutte  le  cognizioni ,  (sovratlulto  se 
frivole  e  superficiali,)  possono  abilitare  1'  uomo  alla  sovranità 
intellettiva ,  e  arricchirlo  di  quel  senno  civile,  che  al  maneggio 
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della  repubblica  è  richiesto.  Yedesi  adunque ,  quanto  sia  irra- 
gionevole il  sistema  della  signorìa  popolare,  che  a  dispetto  della 
natura,  agguaglia  tutti  i  cervelli  umani,  e  sottopone  alla  balia  ca- 
pricciosa 0  violenta  della  moltitudine  V  arte  più  rilevante  e  diffi- 
eile,  che  si  trovi  al  m(mdo.  Nel  qual  peccato  incorrono  eziandio 
coloro,  elle  celebrano  T  assoluto  e  sfrenato  dominio  di  uno,  o  di 
pochi  privilegiati. 

Se  la  sovranità  ministeriale  richiede  per  prima  condizione  la 
perizia  di  chi  ne  è  investito ,  e  se  questa  non  è  universale ,  né 
uguale  in  tutti,  seguita  che  il  sommo  potere  dee  attemperarsi  alla 
stessa  legge  ;  non  potendosi  i  diritti  politiei  meglio  allargare ,  die 
r  attitudine  ad  esercitarli.  Nei  paesi  cristiani  ì  più  sono  ancora 
occupati  da  una  mezza  barbarie ,  ma  una  barbarie  assoluta  non  ci 
si  trova ,  0  è  rarissima ,  e  la  capacità  governativa  si  stende  assai 
pio  ampiamente ,  che  negli  altri  ;  dove ,  o  parlisi  dei  (empi  anti- 
chi 0  dei  moderni ,  uno  o  pochi  governano ,  e  il  resto  è  servo  ;  o  se 
molti  vi  signoreggiano ,  la  democrazia  ci  si  fonda  nella  schiavitù 
Individua  o  castale.  Il  Cristianesimo  è  la  sola  instituzione ,  cèe 
abbia  resa  possibile  la  sicurezza  e  la  tranquillità  pubblica ,  senza 
quei  due  nefandi  puntelli  del  dispotismo  e  del  servaggio.  L' eccel- 
lenza del  governo  consiste  appunto  nel  far  partecipare  i  cittadini  ai 
diritti  politici ,  secondo  la  misura  della  lor  sui&eienza.  I  diritti  po- 
litici sono  una  molla  efficace  di  dignità  e  di  attività  civile  :  V  uomo, 
che  ne  è  investito ,  si  sente  libero;  partecipa  alla  personalità  delia 
nazione  ;  gode  di  possedere  una  parte  di  legittima  signoria  ;  con- 
sidera lo  stato ,  come  una  cosa,  che  gli  appartenga ,  come  proprio 
bene ,  ed  è  più  animato  a  servirìo ,  a  vantaggiarlo ,  a  difenderlo  : 
Tesser  cittadino,  e  aver  T  adito  aperto  ai  maestrati,  io  fa  suddito  più 
zelante  e  soldato  più  valoroso  :  il  conoscere  per  esperienza  propria 
le  condizioni  del  comandare  lo  dispone  maggiormente  ad  ubbidire, 
quando  gli  tocca  :  Io  rende  più  operoso,  più  costumato,  più  amator 
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di  giustizia  nella  famìglia ,  nei  traffichi ,  nelle  industrie ,  e  negli 
altri  negozi  della  vita  privata ,  come  più  forte  e  magnanimo  nella 
vita  pubblica.  Io  non  posso  entrar  ne*  particolari  :  noterò  solo  che 
alcuni  dotti  statisti  tanto  affezionati  alla  libertà ,  quanto  odiatori 
della  licenza ,  credono  che  il  giure  municipale  si  potrebbe  esten- 
dere a  tutti ,  senza  inconveniente ,  a  uso  di  tirocinio  e  di  scala ,  per 
addestrare  e  innalzare  i  migliori  ai  diritti  politici  ^).  D'altra  parte, 
io  trovo  che  in  parecchie  repubbliche ,  e  anche  in  alcuni  stati  retti 
a  monarchia ,  come  la  Svezia  e  il  Tirolo  ,  i  contadini  partecipano 
ai  diritti  politici ,  senza  che  la  quiete  e  il  fiore  della  cosa  pubblica 
ne  disavanzino;  anzi  nella  Svezia  se  ne  giovano  assai.  Ma  in 
queste  materie  non  si  può  discorrere,  stando  sui  generali,  né 
torna  sempre  opportuno  il  conchiudere  da  un  paese  ad  altro ,  do- 
vendosi aver  T  occhio  alla  varia  indole  dei  popoli  e  alle  invecchiate 
consuetudini.  Si  può  bensì  definire  universalmente  che  V  estensione 
dei  diritti  politici,  per  quanto  sia  desidei^bile,  vuol  essere  sottor- 
dìnata  alla  sicurezza  e  tranquillità  pubblica ,  senza  le  quali  ogni 
altro  bene  riesce  vano ,  e  gli  stati  scadono  e  periscono.  Errano  però 
di  gran  lunga  ì  partigiani  del  suffragio  universale ,  che  romoreg- 
giano  in  Inghilterra  ed  in  Francia  ;  come  quello ,  che  parìfica  civil- 
mente i  cittadini  ad  onta  di  natura ,  la  quale  ne  svaria  in  tanti 
modi  il  valore  e  le  attitudini.  Che  se  volete  ricevere  a  squittinio 
gì'  inetti ,  perchè  ne  caccerete  i  fanciulli  e  gli  adolescenti  ?  Ne* 
quali  la  civiltà  alberga ,  se  non  altro ,  in  potenza ,  né  più  né  meno 
che  in  molti  uomini  maturi  e  jaltempati ,  la  cui  puerizia  intellettuale 
è  perpetua.  Né  mancano  eziandìo  coloro,  che  vorrebbero  esten- 
dere lo  scrutinio  alle  donne  ;  le  quali ,  secondo  il  dettame  di  natura, 
debbono  avere  una  parte  grandissima  e  nobilissima  nella  sovranità 


')  Vedi  fra  gli  altri  il  Sismondl    Etud.  sur  les  Const,  des  peup.  Uh.  part. 
I,  essai  3. 
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domestica;  nessuna,  in  quella  dello  stato.  La  legge  salica  è 
sapientissiioa ,  e  conforme  agli  ordini  naturali  ;  e  se  T  uso  contra- 
rio regna  tuttavia  in  molti  stati  dì  Europa ,  dove  le  sorti  di  molti 
milioni  d' uomini  possono  dipendere  dai  capricci  di  una  zitella ,  ciò 
si  dee  ascrivere  in  parie  alle  instituzioni  rimasteci  dal  gentilesimo. 
ImperoccbJi  T Evangelio,  interdicendo  alle  donne  il  predicare 
nel  tempio,  e  rimovendole  dal  sacerdozio,  insegnò  indiretta- 
mente al  maschi  che  lo  scettro  ed  i  rostri  non  sono  fatti  per  le 
loro  compagne.  D' altra  parte ,  provvide  alla  felicità  di  esse ,  ces- 
sando quelle  due  pesti  casalinghe  della  poligamia  e  del  divorzio  : 
e  cosi  giovò  del  pari  alla  vera  dignità  della  donna  coi  diritti  che  le 
diede ,  e  coi  privilegi  che  le  disdisse;  giacché  il  decoro  consiste  nel 
seoondar  le  parti  buone  della  natura  e  non  nel  contrastarle.  La 
delicatura ,  la  fievolezza ,  la  timidità ,  il  pudore ,  gli  uffici  della 
maternità,  e  tutte  le  condizioni  della  donna  argomentano  eh' 
ella  è  destinata  alla  vita  privata ,  non  alla  pubblica ,  e  che  in 
quella  solamente  può  essere  onorata  e  felice.  Se  la  storia  delle 
femmine  scettrate ,  dalle  Semiramidi  fino  alle  Caterine  dell'  età 
scorsa,  e  alle  Ranavale  della  nostra  ^),  si  potesse  cancellare 
dalla  memoria  degli  uomini,  crede  che  il  sesso  se  ne  vantag- 
gerd>be  non  poco  di  verace  onore  e  di  fama.  Il  Cristianesimo , 
rìducendo  il  coniugio  e  la  doima  al  loro  stato  primitivo ,  causò 
divinamente  i  due  contrari  eccessi  dei  popoli  Gentili  ;  i  quali 
estollevano  troppo  il  sesso  gentile ,  credendo ,  come  i  Germani  in 


*)  Si  allude  alla  Clitennestra  dei  Madecassì,  Ranayala  Mangtoca,  regina  degh 
Ori  /  die  <secondo  il  rapporto  di  parecchi  Tiaggiatori) ,  fece  nel  185^  ammauaro 
il  800  marito  Badaxna^  uno  degli  uomini  piti  singolari  dell'  Affrica  moderna, 
cosi  feconda  d' individui  straordinari ,  come  di  popoli  barbari.  Debbo  però  no- 
tare che  la  triste  istoria  è  tenuta  per  favolosa  da  qualche  grave  scrittore  recente, 
che  fa  morir  Radama  di  suo  male ,  e  dipinge  la  reina  neracchiuola  del  tropico, 
coinè  una  buona  donna.  .  7  i 
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lui  trovarsi  qualche  divinità  e  superìor  provideoza  *)  ;  ovvero  Tab- 
biettavano ,  rendendolo  schiavo  dell*  uomo ,  e  ludibrio  delle  sue 
cupidigie.  Se  non  che ,  ad  alcune  sette  moderne  Y  opera  cristiana 
non  basta  ;  anzi ,  mentre  vorrebbono  conferire  alle  femmine  i  di- 
ritti politici ,  e  si  sfillano  il  cervello  su  ciò  che  chiamano  piacevol- 
mente la  riabilitazione  della  donna ,  sarebbero  assai  inclinate  a 
introdurre  la  poligamia  e  il  divorzio.  Il  primo  articolo  fa  messo  in 
pratica ,  come  ognun  sa ,  dai  Sansimonisti ,  e  contribuì  a  rovinare 
la  loro  scuola  ;  perchè  il  senso  ingenito  della  civiltà  crìstittna  vinse 
la  follia  dei  tempi.  Veggano  le  donne,  quanto  le  sette  novatrici, 
(giacché  i  Sansimonisti  non  sono  soli ,)  provveggano  saviamente 
alla  felicità  loro.  Le  quali  sette  sarebbero  da  condannarsi  severa- 
mente >  come  immorali  e  nocive ,  se  non  fossero  vane  e  ridicole 
molto  più. 

La  prima  condizione  della  sovranità  politica  è  dmique  TinteHi- 
genza  sociale  di  chi  vi  dee  partecipare.  Per  tal  modo  il  diritto 
sovrano  non  è  contaminato  dalla  forza  e  dalla  violenza ,  appog- 
giandosi a  ciò  che  nobilita  e  privilegia  singolarmente  la  nostra  na- 
tura ,  qual  si  è  il  dono  divino  della  ragione.  Il  dispotismo  dei 
principi  e  l' anarchia  della  plebe ,  le  teoriche  superlative  e  contra- 
rie del  Rousseau  e  dell'  Hobbes ,  vengono  del  pari  svelte  dalla 
radice.  Ma  la  capacità ,  che  si  ricerca  a  compiere  la  legittimità 
della  signoria,  non  basta  sola  a  costituirla  ;  non  basta  a  conferirne 
i  diritti ,  senza  V  investitura  estrinseca  e  la  tradizione.  Fermia- 
moci un  istante  su  questo  punto ,  come  quello  che  è  assai  delicato 
e  poco  conforme  ai  pareri  correnti.  La  capacità  è  una  condizione, 
ciie  non  può  scompagnarsi  dal  diritto  ;  ma  non  è  il  principio  di 
esso ,  non  è  la  cagione  effettrice  o  vogliam  dire  instrumentale ,  die 
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lo  eonferisce  al  suo  possessore.  E  infatti  »  come  mai  una  qualità 
morale ,  che  per  sé  stessa  non  cade  sotto  i  sensi ,  che  non  può 
essere  misurala ,  né  determinata  con  precisione ,  potrebbe  fondar 
da  sé  sola  ub  diritto  sociale?  La  società  é  una  composizione  orga^ 
\       nica  y  visìbile  ed  esterna  ;  é  una  vera  persona  morale ,  dotata  di 
'  )      eorpo  e  d'  anima ,  di  spiriti  e  di  vita ,  come  gli  uomini  particolari, 
^\     che  la  eompongono.  Imperò  i  suoi  elementi  debbono  essere  dello 
^  j     stesso  genere ,  avere  un  corpo ,  pigliare  una  forma  sensata  ,  che  li 
^ }     metta  innanzi  àgli  occhi ,  e  renda  possibile  T  applicar  loro  la  mate- 
^        malica  misura  della  giustizia.  Il  diritto  sovrano ,  parte  cosi  emi- 
^        nenie  e  fo&damentale  di  essa,  vuol  soggiacere  alla  slessa  legge, 
ed  essendo  in  sé  medesimo  cosa  affatto  spirituale ,  dee  estrinse- 
carsi eoa  (gualche  segno ,  pigliare  una  determinazione  positiva , 
aalenticarsi  con  titoli  materiali  e  pipabili  »  che  caggiano  sotto  T  ap- 
prensiva di  ciascheduno.  E  siccome  la  sua  esistenza  deriva  dal 
modo ,  per  cui  sicomuniea  e  travasa  d'  «omo  in  uomo  e  di  genera- 
zione in  generazione  ;  questo  passaggio  dee  essere  sensato ,  rego- 
lare ,  uniforme ,  iK^essibile  alla  cognizione  di  tutti ,  suscettivo  dì 
essere  ridotto  a  una  formula  esatta,  solenne  e  talmente  stanziata. 
Ora  r  abilità  é  cosa  morale ,  vaga ,  indefinita ,  variabile ,  soggetta 
a  milk  dubbi  e  incertezze  :  può  essere  giudicata  da  uno  o  pochi , 
DOtt  da  tutti  :  può  essere  materia  di  equità ,  non  di  giustizia  :  può 
conoscersi  con  un  giudizio  particolare  e  pratico ,  non  con  regole 
astratte  e  generiche  :  può  cadere  sotto  la  discrezione  dell'  indivi- 
duo «  non  sotto  la  oontempbtzione  deibi  legge;  tantoché  il  vo- 
lerla conader»re ,  come  la  base  di  un  diritto  sociale ,  e  come  il 
titolo  estritts^o  »  ebe  lo  dichiara  e  stabilisce ,  é  contrario  ai  dettami 
del  buon  senso  più  volgare.  Aggiungi  che  questa  dottrina  ripu- 
gnante in  teorica ,  tornerebbe  funesta  o  non  applicabile  nella  pra- 
tica :  il  che  basta  a  ripudiarla  ;  perocché  Y  impossibilità  di  mei* 
tere  in  atto  una  massima ,  arguisce  la  sua  falsità  speculativa.  Co** 
loro  che  stimano ,  trovarsi  certi  veri  speculativi  «  che  non  possano 
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applicarsi  alla  realtà ,  non  se  ne  intendono ,  e  mostrano  di  aver 
penetrato  poco  addentro  in  queste  materie  ;  giacché  la  pratica  non 
può  mai  contrastare  alla  teorica  ,  se  non  quando  la  verità  di  questa 
è  solo  apparente  o  difettuosa^).  Ora  suppongasi  che  la  dottrina 
collocante  il  titolo  del  diritto  nella  capacità  governativa  sia  ricevuta 
ed  attuata,  cosicché  ogni  uomo  si  creda  avere  una  parte  del  po- 
tere sovrano  in  proporzione  de'  suoi  meriti  ;  qual  sarà  il  corollario 
di  questa  credenza?  Una  vicenda  continua  di  rivoluzioni;  Tanar- 
dùa ,  la  licenza ,  i  tumulti ,  il  sangue,  la  guerra  civile;  l'insor- 
gere dei  molti  contro  i  pochi ,  V  annullamento  di  ogni  sicurezza  e 
tranquillità  pubblica ,  e  se  la  febbre  dura ,  V  ultimo  sterminio.  Im- 
perocché ,  come  nelle  cose  umane  la  perfezione  assoluta  non  si  può 
conseguire,  il  voler  pareggiare  a  capello  i  diritti  alla  capacità  dd 
cittadini  è  cosa  impossibile  :  ne'  governi  meglio  ordinati  occorre- 
ranno sempre  abusi ,  brogli ,  maneggi ,  corruttele ,  distribuzioni 
ingiuste  degli  onori  e  de' carichi,  intrusioni  e  disdette, fatte  a 
compiacenza  o  ad  odio,  non  a  ragione;  tanto  che  l'autorità  di 
ad  comanda ,  se  dalla  sola  capacità  dipende ,  non  sarà  mai  ferma, 
e  potrà  sempre  essere  impugnata  e  distrutta.  Oltre  che ,  ogni  nomo 
sarebbe  in  tal  caso  giudice,  di  sé  stesso  e  tanto  più  parziale,  quanto 
è  meno  difficile  l' essere  accecato  e  travolto  dall'  amor  proprio , 
daH'  invidia ,  dall'  odio ,  o  da  altre  passioni.  Ciascuno  per  ordi- 
nario si  tiene  neir  animo  suo  da  più  che  non  é  in  effetto ,  ed  é 
inclinato  ad  esagerare  i  suoi  meriti  :  e  i  più  inetti  sogliono  cre- 
dersi abilissimi  ;  giacché  a  conoscere  i  propri  difetti  si  richfede 
un  abito  dì  virtù ,  una  generosità  d'  animo ,  e  una  dirittura  di 
giudicio ,  che  non  sogliono  annidare  i^lla  turba  degli  uomini 


'>  U  Botta  nelle  sue  storie  inveisce  sovente  contro  certi  governi  non  appll- 
eabUi ,  che  chiama  geometrici.  Egli  ha  mille  ragioni  a  crederli  non  applicabili  ; 
ma  egli  ha  mille  torti  a  chiainarli  geometrici ,  salvpchè  pigli  la  geometria  f  come 
tfaiootsio  di  soism»  o  <fi  fancialUifgiae. 
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nulli  0  mediocri.  Insomma  il  foodare  la  sovranità  salta  sufficienza 
è  un  sistema  tanto  rovinoso,  quanto  quello  dei  livellatori,  che  vor- 
rebbero introdurre  fra  i  cittadini  una  eguaglianza  assoluta;  dot- 
trina ,  che  al  di  d' oggi  è  la  maggior  peste  dei  governi  liberi  di 
Europa. 

La  sovranità  ministeriale  mira  a  dse  importantissimi  effetti , 
cioè  alla  conservazione  dello  stato  e  al  suo  perfezionamento.  Come 
conservatrice,  dee  provvedere  al  sicuro  e  tranquillo  vivere;  come 
perfezionatrice,  accrescere  il  pubblico  bene.  Il  secondo  di  questi 
uffici  vuol  maestria  in  chi  lo  esercita  ;  il  primo ,  autorità.  Senz* 
autorità  non  si  può  preservare ,  né  senza  perizia  far  fiorire  uno 
stato.  Sotto  nome  di  autorità  intendo  una  forza  morale ,  non  quella 
dei  soldati >  degli  spaldi  e  dei  cannoni;  la  quale  è  necessaria 
per  (renare  i  tristi ,  ma  non  potrebbe  anco  riuscirvi ,  se  non  fosse 
accompagnata ,  sostenuta ,  avvalorata  da  più  saldo  e  nobile  pun- 
tello. Il  quale  si  è  la  potenza  ed  efficacia  morale  deiF  opinione , 
per  cui  il  potere  sovrano  si  considera  universalmente ,  come  so- 
vrastante alle  vokMità  private ,  ed  atto  a  obbligar  moralmente  la 
coscienza  di  ciascun  cil^Mlino.  Eccoti ,  come  eziandio  in  politica 
intervenga  queir  imperativo,  dì  cui  discorremmo  in  proposito  dell* 
^ca.  L' imperativo  nojà  si  contiene  solamente  fra  i  termini  della 
morale  privata,  ma  trapassa  nel  campo  degli  stati ,  de'  reggimenti, 
e  vi  signoreggia  sotto  la  forma  augusta  del  diritto.  Né  T  impera- 
tivo politico  può  concepirsi  o  sussistere ,  se  il  sovrano  non  è  supe- 
riore ai  sudditi,  e  indipendente  da  essi.  Ogni  obbligazione  pre- 
solane  un  principio  estrìnseco  e  un'  autorità  maggioreggiante 
verso  r  arbitrio  di  dii  viene  ohUigato  ;  giacché ,  se  uno  obbligasse 
sé  stesso ,  la  volontà ,  che  imporrebbe  il  debito  in  virtù  della  li- 
bertà propria ,  potrdibe  a  beneplacito  di  essa  egualmente  annul- 
larlo ;  onde  si  avrebbe  una  obbligazione  non  obbligatoria ,  cioè 
una  contraddizione  ridicola.  Ora ,  se  la  capacità  sola  conferisse  la 
Gioberti  ,  Opere.  \o\.  VI.  7 
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signoria ,  questa  moverebbe  dai  sudditi ,  e  sarebbe  annieutata  dat 
suo  medesimo  principio.  Il  vincolo  sacro  dell'  ubbidienza  e  dell' 
imperio ,  tanto  essenziale  a  ogni  consorzio ,  sovrattutto  se  ampio  e 
complicato,  sarebbe  indebolito  od  infranto;  giacché  ninno  può 
ubbidire  a  sé  stesso ,  rigorosamente  parlando ,  niuno  vi  ubbidisce, 
se  non  nelle  cose  di  agevole  e  gradita  esecuzione.  La  libertà  e  gli 
altri  beni  ne  scapiterebbero  non  poco  ;  come  quelli  che  non  pos- 
sono consistere,  senza  V  imperio  morale  della  legge.  E  mancando 
r  autorità ,  la  capacità  stessa  perderebbe  le  sue  prerogative  :  la 
oosa  pubblica  sarebbe  preda  e  str^o  degl'  inetti  e  scellerati  ; 
come  accade  quasi  sempre  nei  bollori  e  tinnulti  civili.  0  se  pure 
si  schivassero  questi  eccessi,  la  forza  pubblica  ne  sarebbe  infie- 
volita ,  e  lo  stato  travagliato  dalla  inquietudine  dei  buoni ,  dalla 
debolezza  dei  rettori ,  e  dall'  agitarsi  delle  fazioni ,  come  si  vede 
oggi  in  alcune  parti  di  Europa,  e  specialmente  in  Francia.  La 
Francia  è  ricca ,  temuta,  rispettata,  potente  :  fiorisce  d'arti,  di 
commercii,  d'industrie  :  possiede  a  compimento  l'unità  e  l'in- 
dipendenza nazionale  :  possiede  una  egualità  civile ,  e  ima  libertà 
temperata ,  che  è  la  sola  possibile  a  questo  mondo  :  è  governata 
da  una  aristocrazia  elettiva ,  e  da  una  monarchia  civile  :  ha  otte- 
nuto insomma  ogni  intento  ragionevole  delle  passate  rivoluzioni. 
Ciò  non  ostante ,  la  Francia  non  è  fdicè ,  perchè  non  è  sicura  e 
tranquilla,  non  si  affida  nelle  sue  instituuoni  ;  e  questo  difetto  di 
fiducia  proviene  dalla  mancanza  di  autorità  morale  negli  ordini 
stabiliti.  Le  rivoluzioni ,  che  partorirono  i  beni ,  di  cui  abbonda 
al  presente,  essendo  state  viziate  fin  dalla  loro  origine ^  avendo 
mosso  da  falsi  prindpii,  e  proceduto  talvolta  per  vie  abbomine- 
voli ,  spiantarono  cogli  antichi  abusi  quella  fede  religiosa,  morale 
e  politica ,  che  è  la  vita  delle  nazioni.  La  qual  fede  consiste  nella 
sovranità  dell'  Idea  ;  a  cui  gli  statisti  dell'  età  passata  sostituirono 
r  arbìtrio  umano ,  e  la  forza  della  moltitudine ,  coonestata  col 
nome  specioso  di  sovranità  popolare.  Ora  quando  in  uno  stato  qua- 
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tanque,  sia  prìDcipato  o  repubblica,  ogni  cittadiiìO  crede  di  es- 
sere sovrano ,  solo  perchè  è  uomo ,  e  di  possedere  uta  sovranità 
congenita  alla  propria  natura  ;  quando  ogni  malcontento  stima  di 
poter  legittimamente  sovvertire  cotalì  ordini ,  purché  la  forza  e  la 
fortuna  arridano  a*  suoi  tentativi  ;  1*  autorità  morale  del  governo 
vien  meno,  e  manca  con  esse  la  sicurezza  e  la  quiete  pubblica. 
La  salute  della  Francia  consiste ,  non  già  nel  far  nuove  rivoluzioni, 
per  introdurre  una  libertà  impossibile ,  secondo  la  follia  dei  repub- 
blicani ,  0  per  risuscitare  un'  autorità  morta  e  sepolta ,  giusta  il 
delirio  dei  legittimisti  ;  ma  si  bene  neir  assodare  gli  ordini  pre- 
senti ,  attissimi  a  prosperarla ,  e  tanto  buoni ,  giuridici  e  sacri , 
quanto  gli  antichi ,  come  vedremo  fra  poco. 

L' analisi  sola  del  concetto  di  sovranità ,  importando  una  mag- 
gioranza a  rispetto  dei  voleri  sudditi  e  privati,  e  T indipendenza 
da  essi ,  dimostra  che  la  tramissione  giuridica  del  potere  suprèmo, 
e  la  sua  estrinseca  investitura ,  sono  la  vera  radice  della  legittimità 
di  esso.  Ma  questa  condizione  dee  accoppiarsi  coir  altra  della 
sufficienza ,  onde  partorire  una  signoria  perfetta.  Separate ,  non 
sortiscono  T effetto  loro;  giacché  l'autorità  non  può  dì  per  sé 
perfezionare  e  felicitar  la  cosa  pubblica ,  né  la  perizia  sola  conser- 
varla. D'altra  parte,  tali  due  doti  non  possono  combinarsi  e  ar- 
monizzare insieme ,  se  non  formano  un  certo  organismo ,  per  cui 
la  sovranità  tradizionale  s' incorpori  coloro ,  che  sono  atti  a  parte- 
ciparne. La  sovranità  può  avere  diverse  forme  :  può  esser  principe 
0  repubblica ,  e  venire  contemperata  in  questo  o  quel  modo  ;  ma 
in  ogni  caso  ella  non  é  atta  ad  ottenere  il  suo  fine ,  se  non  si 
allarga  di  mano  in  mano  che  si  va  accrescendo  e  ampliando  la 
civiUà  pubblica.  In  ciò  consiste  la  perfettibilità  soda  e  incera  dei 
politici  reggimenti.  Per  tal  guisa  il  sommo  potere  discende  dall' 
alto ,  e  si  dirama  successivamente  nelle  parti  inferiori ,  non  già 
abbassandosi  e  deponendo  la  sua  maestà ,  ma  levando  gli  umili 
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alla  propria  altezza ,  secondo  che  si  mostrano  degni  di  esserne 
partecipi  :  il  principe  non  si  fa  popolo ,  ma  il  popolo  entra  a  parte 
del  principato.  Fuori  di  questo  caso ,  il  sovraneggiare  è  usurpa- 
zione e  demenza.  Oggi,  invece  d'innalzare  lentamente  e  savia- 
mente i  popoli ,  nobilitandoli  ^  si  deprìmono ,  si  volgareggiano  i 
governi ,  e  cpiindi  si  snervano  gli  stati ,  se  ne  arresta  V  incivili-- 
mento,  e  se  ne  prostra  la  virtù.  Ond^  nasce  quel  genio  plebeo , 
che  infetta  ogni  classe  sociale ,  dalle  ìnfime  alle  somme ,  e  talvolta 
più  le  somme  che  le  infime;  laddove  la  vera  perfezione  sarebbe , 
che  secondo  il  concetto  dorico  e. cristiano,  i  popolani,  ingenti- 
lendosi ,  divenissero  ottimati,  e  non  gli  ottimati  plebei.  Ma  a  tal 
effetto  è  d'uopo  che  il  potere  sovrano  serbi  l'avito  seggio:  è 
d' uopo  che  esso  potere ,  risalendo  d' uomo  in  uomo ,  e  di  secolo 
in  secolo,  fino  ai  principi!  del  genere  umano,  per  via  di  una 
accessione  esterna  e  autorevole ,  a  noi  discenda ,  e  si  allarghi 
negli  avvenire ,  conformandosi  ai  civili  incrementi  per  opera  di 
una  saggia  elezione.  Se  l'una  delle  due  condizioni  vien  meno, 
la  sovranità  ne  scapita ,  si  debilita ,  si  altera ,  e  muore  per  lan- 
guore 0  per  violenza  ;  onde  nascono  le  commozioni  de'  popoli , 
il  lento  scadere  degli  stati ,  e  tosto  o  tardi  il  flagello  delle  rivolu- 
zioni. 

Queste  considerazioni  illustrano  vie,  meglio  i  riscontri  della 
nostra  dottrina  politica  colla  forinola  ideale.  Abbiamo  detto  che 
il  sovrano  fa  il  popolo,  intendendo,  sotto  il  nome  di  sovrano, 
quel  potere ,  che  accoppia  al  diritto  tradizionale  la  capacità  go- 
vernativa. Ora  una  tal  sovranità  non  appartiene  a  un  sol  uomo , 
se  non  in  casi  rarissimi ,  né  mai  a  tutti  i  cittadini  ;  ma  sempre  o 
quasi  sempre  risiede  in  una  aristocrazia  naturale,  cioè  nella  eletta 
dell{\  nazione.  Quando  gU  stati  si  reggono  a  principe,  se  la  mo- 
narchia è  civjle ,  il  potere  supremo  si  divide  fra  gli  ottimati  elet- 
tivi ,  che  sono  quasi  l' intelletto ,  e  un  re  per  lo  più  ereditario , 
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eh'  è  il  volere  e  il  braccio  del  principato.  In  virtù  di  tal  teiì(q)era- 
mento ,  la  coltura  discende  dall'  alto ,  si  diffonde  per  tutte  le 
membra  del  corpo  sociale ,  e  il  governo  è  veramenle  atto  ad  in* 
civilire  i  popoli  soggetti.  Quindi  è ,  che  congìugnemlo  il  potere 
tradizionale  colla  capacità  elettiva ,  la  formola  politica  si  risolve  in 
due  cicli  generativi ,  conformi  a  quelli  della  cosmologia ,  e  cor* 
rispondenti  ai  due  cicli  creativi  della  formola  ideale.  Il  primo 
venne  da  noi  espresso ,  dicendo  che  il  sovrano  fa  il  popolo ,  ed 
ha  rispetto  al  potere  tradizionale,  rappresentandoci  l'Idea,  che 
ordina  lo  stato ,  per  mezzo  della  signoria  suprema ,  quasi  paternità 
civile  dei  popoli.  Il  secondo  può  significarsi  con  dire  che  il  popoh 
diverUa  sovrano ,  per  via  dell'  investitura ,  onde  i  sudditi  capaci 
di  partecipare  dei  pubblici  negozi  allo  stato  si  esaltana.  Questo 
secondo  ciclo  riguarda  la  sufficienza  elettiva ,  e  inchiude  la  trassi 
formazione  lenta ,  graduata  e  sicura  del  Demo  in  patriziato ,  me- 
diante l'opera  incivilitrice  del  governo ,  e  l'assunzione  successiva 
del  popolo  all'  imperio.  Pel  primo ,  il  sovrano  fa  la  democrazìa  : 
pel  secondo ,  la  democrazìa ,  trasfigurandosi  in  aristocrazìa ,  ri- 
torna al  sovrano ,  onde  mosse.  Il  potere  tradizionale  è  il  fulcro 
immobile ,  su  cui  sì  aggira  e  si  fonda  la  stabilità  dello  stato  :  l'eie- 
zion  successiva  e  l' esaltazione  dei  cittadini  ai  maneggi  pubblici , 
ne  è  la  forza  motrice.  L' uno  è  principio  di  conservazione ,  e  l' altra 
dì  miglioramento. 

V  ha  però  un  caso ,  in  cui  può  parere  che  la  sovranità  non 
venga  data ,  ma  tocchi  a  chi  se  la  piglia  ;  e  che  quindi  Ja  capacità 
sola  ne  sia  il  princìpio  legittimo.  Il  che  accade  neUe  rivoluzioni 
distruttive  e  violente ,  quando  seìolU  e  sperperali  gli  antichi  or* 
dini,  un'  anarchia  universale  iuvade  e  perturba  la^ooieià.  Se  al- 
lora uno  0  pochi  uomini  dotati  di  virtù  grande  porgono  e  raccoz- 
zano le  membra  sparse ,  mettendo  insieme  i  ruderi  del  primo 
edifizìo ,  facendone  naseere  una  società  novella ,  e  sottraeiido  la 
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eosa  pubblica  alle  violenze  dei  tristi ,  e  alla  licenza  della  moltitu* 
dine ,  ninno  vorrà  negare  che  quest'  autorità  sìa  legittima ,  benché 
non  paia  rannodarsi  a  un  potere  anteriore.  Qui  cade  in  acconcio 
il  motto  attribuito  a  Napoleone,  che  diceva  di  aver  trovato  lo 
scettro  caduto  a  terra  e  di  averlo  ricolto.  Il  che  non  so  quanto  fosse 
vero  nel  suo  caso,  ma  incontra  perto  bene  spesso  nelle  rivoluzioni, 
di  cui  parliamo ,  quando  uno  o  pochi ,  di  proprio  moto ,  e  senza 
espresso  mandato,  ricompongono  la  società  disfatta;  strumenti 
benefici  della  Providenza,  che  ai  mali  estremi  soccorre  d'inusitato 
rioftedio.  Per  giustifics^re  questo  potere ,  alcuni  alla  necessità  ri- 
corrono. Ma  la  necessità  politica,  che  è  il  fato  sociale,  non  può 
da  sé  sola  spiegare  alcuna  cosa  ;  non  può  spiegare  una  cosa  mo- 
rale^ qual  é  il  diritto,  legittimarla  e  stabilirla.  Essa  può  al  più 
porgere  occasione  allo  stanziamento  di  un  diritto ,  ma  non  essere 
la  causa ,  da  cui  deriva.  Meno  irragionevole  sarebbe  il  dire  che 
in  tal  frangente  la  sovranità  assoluta  crea  e  trasfonde ,  in  grazia 
della  necessità  che  corre,  la  sovranità  ministeriale,  per  un  atto 
immediato ,  straordinario ,  oltranaturale ,  cioè  per  un  miracolo. 
Ma  non  é  d' uopo  ricorrere  a  tali  spedienti ,  assegnando  ai  natu- 
rali eventi  un'  origine  portentosa.  Distrutti  gli  ordini  sociali ,  e 
interrotta  la  tradizion  del  potere ,  non  é  possibile  che  Y  investitura 
dei  diritti  succedituri  si  faccia  nel  modo  ordinario ,  e  il  moto  ini- 
ziale di  essa  cominci  dal  sovrano  tradizionale ,  per  incorporarsi 
le  capacità  elette.  Dee  adunque  principiare  da  queste  e  andare 
verso  il  sovrano  ;  giacché  1^  sigqoria  antica  non  si  trova  più  at* 
tualmente ,  e  si  tratta  di  ricomporre  un'  autorità  nuova.  L'uomo 
destinato  dalla  Providenza  a  terminare  una  rivoluzione  non  può 
avere  da  principio  uq  poter  legittimo  >  sia  perché  il  potere  non  può 
legittimarsi  da  sé ,  e  perché  ogni  legittimità  presuppone  un  con- 
sorzio preesistente ,  né  v'  ha  consorzio  fra  l' anarchia  ctominante. 
L'azione  iniziale  di  quest'  uomo  non  può  dunque  avere  un  valore 
giuridico ,  politicamente  parlando  ;  né  si  può  chiamare  usurpa-» 
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(rice  0  legiltima ,  poiché  non  offende  alcuna  sovranità  attuale , 
(  ooD  essendovi  più  sovranità  di  tal  sorta ,  )  e  non  deriva  da  essa  ; 
non  è  altro  insomma ,  che  un  accidente ,  per  cui  la  capacità  si 
appalesa ,  e  un'  azione  morale ,  con  cui  il  liberatore  provvede  alla 
difesa  e  salute  della  patria ,  come  chi  tutela  l' innocenza  inerme 
contro  un  ingiusto  aggilsssore.  L'azion  sua  è  privata,  e  moral* 
mente  legittima  ;  ma  non  può  avere  per  sé  medesima  un  carattere 
veramente  politico.  Se  non  che,  fra  i  rottami  della  società  disdolta 
trovasi  ancora  l'antico  potere ,  il  quale  distrutto  in  atto ,  soprav- 
vive in  potenza  ;  giacché  nessun  diritto  può  essere  annullato  dalla 
violenza  e  dalla  forza.  Ora ,  come  prima  quelli  che  n'  erano  in- 
vestiti ,  0  secondo  gli  ordini  consueti  V  hanno  credalo ,  possono 
riconoscersi ,  e  manifestare  la  volontà  loro ,  assentendo  al  libera- 
tore, gli  danno  il  diritto ,  che  gli  mancava ,  e  lo  rendono  legittimo. 
Questo  assenso  tacito  od  espresso  della  sovranità  superstite ,  è 
appunto  il  principio ,  da  cui  i  migliori  statisti  ripetono  la  legitti- 
mità dei  governi.  Bisogna  quindi  distinguere  due  epoche  nel  corso 
di  tali  rivoluzioni.  Durante  la  prima,  l'organismo  sociale  é  di- 
sfatto :  r  anarchia  regna  in  suo  luogo  :  Y  esercizio  del  potere  le- 
gittimo al  tutto  manca.  Ma  se  in  mezzo  a  quello  scompiglio  sorge 
un  uonko  virtuoso  e  forte ,  pogniamo  un  Michele  di  Landò  ^) ,  che 
levi  un'  insegna  salvatrice ,  intorno  a  cui  si  raccozzino  i  cittadini , 
e  si  ricomponga  materialmente  la  società  distrutta ,  dal  libero  con- 
corso di  questa,  che  contiene  le  reliquie  dell'antica  signoria, 
nasce  la  legittimità  della  nuova ,  che  le  succede ,  e  principia  con 
essa  una  seconda  epoca  ^  in  cui  la  catena  del  potere  legittimo , 
momentaneamente  interrotta  o  per  dir  meglio  negletta  nella  pratica, 


^)  Capponi  ,  Tumulto  de'  Ciompi,  —  CronicheUe  antiche.  Firenze,  1733, 
p.  246  seq.  BIachiavelu  ,  Stor.  fior.,  lib.  3.  Santa  Rosa  ,  Storia  del  tumulto 
d^  Ciompi  t  Torino ,  1843. 
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si  rannoda,  si  riiende,  rientra  in  esercìzio,  ripigliando  la  sua 
continua  e  salutare  efficacia  (43), 

Aggiungerò  ancora  due  avvertenze.  L'una,  che  il  legame 
tradizionale  del  potere  sovrano  può  fondarsi  benissimo  nd  diritto 
delle  genti ,  atteso  la  congiunzione  morale  di  tutti  gli  uomini  e  di 
tutte  le  nazioni  in  una  sola  famiglia;  onde,  se  una  società  legit* 
timamente  costituita  ne  riconosce  un'  altra ,  avente  un'  origine 
viziosa,  il  difetto  di  questa  viene  emendato  da  tale  riconoscimento. 
Il  che  si  ammette  da  alcuni  statisti  ;  e  se  altri  stima  questa  mas* 
sima  violatrice  dell'  indipendenza  nazionale ,  s' inganna ,  perchè, 
secondo  il  presupposto,  la  soci^  aut^ticata  non  sarebbe  una 
nazione ,  prima  di  riacquistare  la  legittimità  sua.  Ma  questo  caso 
è  forse  affatto  ipotetico ,  e  non  credo  che  verificar  si  possa  ;  come 
non  ipotetico ,  ma  assai  raro ,  è  Y  altro  accidente ,  accennato  di 
sopra ,  di  una  rivoluzione ,  che  sospenda  affatto  l' esercìzio  della 
sovranità  tradizionale.  Questa  è  la  seconda  osservazione ,  che  mi 
contento  pur  di  accennare.  Le  rivoluzioni ,  per  ordinario ,  anziché 
annullare  tutti  i  poteri  sociali,  ne  turbano  sohanto  l'economia 
reciproca  ;  tanto  che  la  continuità  della  catena  politica ,  che  col^ 
lega  gli  antichi  poteri  coi  nuovi  ,  non  manca  in  effetto ,  e  il 
pacificatore  può  essere  legittimo  dal  suo  bel  primo  mostrarsi. 

Veduto  che  la  sovranità  ministeriale  si  fonda  nell*  investitura , 
ma  non  è  perfetta ,  senza  il  concorso  della  capacità  individuale , 
cerchiamo  in  che  modo  si  comparta  fra'  cittadini.  Come  tosto  le 
nazioni  appariscono  distinte  nell'  istoria ,  noi  le  veggiamo  ordinate 
a  governo ,  e  quel  che  può  dar  meraviglia ,  composte  in  guisa , 
che  la  sovranità  vi  è  distribuita  fra  le  varie  membra  a  proporzione 
meccanica  di  giusto  equilibro ,  o  geometrica  di  equa  e  sapiente 
misura.  Il  dispotismo  di  uno  o  di  pochi ,  e  la  democrazia  licenziosa 
fìono  un  fatto  serotino ,  e  non  primaticcio ,  della  debolie?;za  e  per^ 
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versila  umana.  Anco  nella  conquista ,  V  usurpatore ,  che  non  è 
feroce ,  suol  riguardare  almeno  in  parte  i  dritti  de'  Yinti ,  e  lasciar 
loro  qualche  luogo  nel  nuovo  ordinamento  ;  come  vedesi  ayer 
iatto  i  Romani ,  i  Greci ,  e  anche  spesso  i  barbari  dei  prischi  e  dei 
bassi  tempi.  II  dispotismo  è  antico ,  ma  non  antichissimo ,  o  pri- 
mitivo ,  né  pure  neir  Asia  ;  e  siccome  ogni  alterazione  degli  or- 
dii» politici  corrisponde  sempre  a  una  falsificazione  degli  ordini 
ideali ,  le  prime  signorie  dispotiche  furono  causate,  come  vedremo, 
da  quella  confusione  dei  due  estremi  della  formola  religiosa  e 
scientifica ,  onde  uscirono  gli  errori  e  le  fole  del  panteismo.  Infatti 
la  monarchia  dispotica ,  e  la  democrazia  schietta  sono  come  un 
panteismo  e  un  ateismo  civile  :  nella  prima  l'unità  assoluta  è  tutto, 
neir  altra  nulla ,  mancandoyi  assolutamente.  Le  dottrine  pan- 
teistiche ,  entrate  nelle  reggie ,  partorirono  il  culto  della  potenza  ; 
e  il  principe  venne  indiato  con  apoteosi,  teofanie  ed  avatari.  11 
Cristianesimo  salvò  i  popoli  moderni  da  questi  turpi  e  ridicoli 
eccessi  ;  tuttavia  la  viltà  degli  uni  e  la  superbia  degli  altri  sono 
eosi  ingegnose ,  che  la  deificazione  del  monarca  fu  spesso  intro- 
dotta obliquamente  ,  e  sotto  forme  più  modeste;  come  si  vede  in 
quel  diritto  divino ,  che  inteso  a  norma  di  chi  loda  Y  assoluto  do* 
mÌDio ,  rende  molta  somiglianza  al  principe  dio  di  alcuni  popoli 
Gentili  ').  Certo  è  che  parecchi  regnatori  delle  età  passate ,  come 
Enrico  ottavo ,  Carlo  quinto ,  Filippo  secondo ,  Lodovico  decimo- 
quarto ,  riscuotevano  un  culto,  verso  il  quale  V  ossequio  religioso, 
che  si  porge  a  Dio  solennemente  ne'  templi ,  potea  parere  scarsa 
e  piccola,  cosa.  Tanto  l' orgoglio  monta  all'  eccesso ,  quando  è  se- 
condato dall'  adulazione  !  E  allorché  que'  superbi  voleano  sovra- 


')  Si  noti  bene  che  questo  diritto  disino ,  immaginato  dai  fautori  del  dispo- 
tismo ,  è  alienissimo  dalla  dottrina  cattolica  sulla  divinità  del  potere  sovrano, 
come  si  vedrà  in  breve. 
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Stare  alla  religione ,  e  Y  uno  rinoegoUa ,  gli  altri  tentarono  di 
metterla  al  giogo,  chi  non  vede  che  la  vecchia  follia  di  poggiare 
al  cielo ,  e  pareggiarsi  a  Dio ,  s'era  impadronita  dei  loro  animi? 
Anche  di  Napoleone  si  narra  che  mulinasse  di  far  esporre  nella 
chiese  italiane  la  sua  imagine  alla  divozione  dei  fedeli  ^).  Non  so, 
se  il  fatto  sia  vero  ;  ma  certo  era  degno  di  chi  spense  ogni  reliquia 
di  libertà  neir  antica  patria ,  e  tentò  di  cattivare  la  Chiesa  Dell' 
augusta  persona  del  suo  pontefice. 

Il  diritto  del  principe  in  una  monarchia  legittima  è  divino  , 
poiché  risale  a  quella  sovranità  primitiva ,  onde  venne  organato 
ed  instituito  il  popolo ,  di  cui  regge  le  sorti.  Ma  la  divinità  non  è 
un  privilegio  della  potestà  regale  :  appartiene  a  ogni  altro  potere, 
purché  sia  legìttimo  ;  e  il  diritto  regio  é  divino ,  non  come  regio, 
ma  come  diritto.  In  nessuna  monarchia  primitiva  tutti  i  poter» 
sociali  sono  raccolti  nelle  mani  di  un  solo  uomo.  Se  la  rozzezza 
e  la  semplicità  dei  tempi  impediscono  che  con  ordini  positivi  si 
affrenì  il  braccio  regio ,  questo  temperamento  risulta  dalla  strut- 
tura e  dall'  equilibrio  naturale  della  civil  comunanza.  Onde ,  se  il 
principe  in  qualche  modo  trascorre ,  trovasi  nel  sacerdozio ,  e  nella 
milizia,  0  nel  tribunatico ,  (intendendo  sotto  questo  nome  l'ordi- 
namento superstite  delle  tribù,  dopo  la  loro  riunione  in  città,) 
un  mezzo  efficace ,  e  non  tumultuario ,  per  impedire  gli  eccessi  di 
lui  e  ridurlo  a  dovere.  Tanto  che  si  può  stabilire ,  come  un  fatto 
universale ,  che  nello  stato  primitivo  delle  nazioni  la  sovranità 
non  è  mai  concentrata  in  uno  o  pochissimi  uomini ,  ma  frale  vor- 
rie  membra  del  corpo  sociale  inegtialmente  distribuita.  E  tal  fu 
per  molti  secoli  la  condizione  delle  monarchie  europee  ;  la  quale 
mancò,  per  l'ignavia  de'  popoli ,  e  la  superbia  de' principi.  I  des- 


*)  Botta  ,  Se.  d' lu  dal  1789  al  1814,  lib.  25. 
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poti  moderni  sono  usurpatori  delle  libertà  e  dei  diritti  nazionali , 
già  comuni  alla  Cristianità  tutta  quanta ,  e  antichi  quanto  le  na* 
zìodì  medesime.  Dal  che  segue  che  i  veri  autori  delle  odierne  ri- 
voluzioni sono  i  principi  ;  e  che  a  loro  si  dee  principalmente  im-- 
putare  la  colpa  di  quegli  eccessi,  in  cui  sovente  incorsero  i  popoli, 
per  ricuperare  la  libertà  perduta.  Ne  segue  ancora  che  chiunque 
pacificamente  si  adopera  per  restituire  ai  popoli  ciò  che  loro  ap- 
partiene ,  senza  offendere  la  maestà  del  trono  e  troncare  i  nef vi 
al  principato ,  merita  il  nome  d' instauratorc  ^  e  giova  alla  patria , 
intèndendo  alla  concordia  della  libertà  col  potere;  iuor  della  quale 
pon  vi  ha  salvezza  per  le  nazioni  e  pei  loro  capi.  Questo  è  il  vero 
modo  di  amare  e  difendere  la  monarchia  ;  la  quale  non  ha  mag- 
giori nemici  di  quella  stolta  o  ribalda  generazione ,  che  esageran- 
done i  diritti,  le  apparecchia  la  rovina  o  il  flagello.  Il  diritto  sociale 
è  divino  ;  ma  non  è  solamente  di  Cesare.  Le  assemblee  nazionali , 
die  regnavano  già  per  tutta  Europa ,  aveano  un  potere  non  meno 
sacro  e  iaviolabìle,  chei  re  e  gì'  imperatori.  E  ai  discorsi  umani 
consuonano  i  celesti  insegnamenti.  Che  se  Cristo  nominò  solamente 
Cesare  ^) ,  il  fece  perchè  alludeva  all'  impronta  della  moneta  :  se 
questa  gli  avesse  porto  Y  effigie  di  un  (X)nsoIo ,  o  di  un  tribuno ,  o 
di  no  altro  magistrato ,  il  Redentore  avria  potuto  del  pari  men- 
zionarlo ,  senz'  alterar  Y  intenzione  della  sua  sentenza.  Imperocché 
la  tradizione  cristiana  s' accorda  a  riconoscere  espressa  con  quelle 
divine  parole  la  legittimità  del  potere  sovrano ,  inteso  general- 
mente ;  il  quale ,  dopo  ]'  usurpazione  di  Cesare ,  non  potea  essere 
riconosciuto  negl'  imperatori ,  se  non  in  quanto  ne  ricevevano 
rinvestitura  dal  senato.  Quindi  è  che  san  Paolo,  il  quale  non  in- 
tende ad  accennar  solo  di  passata  il  debito  della  sudditanza ,  ma 
vuole  esprimerlo  con  una  formola  precisa ,  nomina  dapprima  le 


«)Matth.  XXII,21. 
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potestà  generalmente  *) ,  e  poi  in  ispecìe  il  principe  *) ,  e  da  ul- 
timo accenna  i  vari  ordini  de'  magistrati^),  alludendo  per  tal 
modo  alla  distribuzione  moltiplice  della  signoria ,  che  non  è  mai 
o  quasi  mai  concentrata  in  un  solo  uomo ,  o  pochissimi. 

Se  nessun  popolo  incominciò  a  l'eggersi  politicamente  col  do- 
minio assoluto  di  un  solo ,  ninno  tampoco  si  ordinò  a  principio  eoa 
un  governo  schiettamente  popolare ,  in  cui  i  diritti  dei  cittadini 
appieno  si  pareggiassero.  La  mera  democrazia  non  può  sus$^tere, 
né  durare,  perchè  radicalmente  ino^anica;  e  T organizzazione 
sociale  è  la  gerardiia  ;  la  quale  presuppone  che  i  vari  diritti  siano 
inegualmente  compartiti  a  proporzione  de'  meriti.  Ogni  qual  volta 
il  reggimento  popdare  ebbe  luogo  fra  gli  uomini ,  esso  fu  torbido 
e  di  poca  vita ,  o  si  puntellò  suir  oppressione  di  una  moltitudiDe 
esclusa  da  ogni  diritto  pubblico ,  e  spesso  da  ogni  ghire  eziandio 
privato.  Tal  era  la  condizione  delle  città  suddite,  che  compone- 
vano il  dominio  delle  repubbliche  italiane  del  medio  evo  :  tal  era 
nelle  democrazie  dell*  antichità  ,  ed  è  nell*  America  boreale  dei  di 
nostri ,  la  stirpe  infelice  degli  schiavi  :  quelle  escluse  da  ogni  di- 
ritto cittadinesco ,  e  questa  da  ogni  privilegio  della  specie  umana. 
Tanto  che  le  repubbliche  democratiche  hanno  d' uopo ,  per  conser- 
varsi ,  di  tralignare  in  oligarchia ,  dove  molti  eguali  sono  oppres- 
sori di  moltissimi.  Oltreché,  pareggiando  tutti  gli  uomini  liberi, 
esse  uccidono  il  valore  di  ciascuno ,  ed  effettuano  in  politica  quel 
falso  e  vuoto  realismo  speculativo ,  che  spogUa  d' individuazione 
e  di  sostanza  gli  universali.  Oggi  gli  scrittori ,  che  predicano  la 
democrazia ,  danno  addosso  a  ciò  che  chiamano  individualismo  : 


*)Rom.Xin,l,2, 

*)  Ibid.,  3,  4,  5,  6. 
»)16tU,7. 
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noe  fanno  easo  che  delle  masse  :  adorano  le  aiohitudini  :  esaltano 
il  principio  di  assocìazic^e  :  invocano  e  celebrano  Y  alleanza  de' 
popoli  :  si  gloriano  di  essere  cosmopoliti.  Yì  può  esser  del  buono , 
e  si  trova  certo  molta  innocenza  in  questi  voli  ;  ma  io  direi  a  co- 
loro, die  li  fanno  :  badate  bene  che  il  valore  di  un*  aggregazione 
dipende  da  quello  delle  parti  aggregate.  Se  aggiungete  zero  a 
zero ,  non  farete  somma  ;  se  gì'  individui  e  i  popoli ,  che  chia- 
mate a  quelle  vostre  colleganze ,  sono  deboli  e  dappochi ,  V  ag- 
greggiarli insieme  vi  gioverà  poco.  Il  numero  accresce  la  forza, 
ma  non  la  crea  :  un  branco  di  pecore  innumerabile  è  sempre  oien 
capace  e  men  valido  del  mandriano.  Cominciate  adunque  ad  infon- 
dere vigore  negF  individui  e  nelle  nazioni ,  avvalorando  il  senti* 
mento  della  personalità  loro ,  i^m)ovendoqe  la  virtù  e  la  sapienza , 
se  volete  che  l' unirli  insieme  torni  a  profitto.  I  difetti  della  civiltà 
moderna  derivano  in  parte  dall'  influenza  cattiva  dei  pochi  nei 
molti  ;  ma  assai  più  dall'  influenza  pessima  dei  moltissimi  nei  po- 
chi. Da  questa  fonte  nasce  nella  rel^ione  l' indifierenza ,  nel  sa- 
pere la  leggerezza ,  nelle  lettere  e  arti  il  cattivo  gusto ,  nei  costunù 
la  frivolità  e  la  mollezza  ,  nella  vita  civile  l' insuflìcienza ,  la  dap- 
pocaggine ,  il  predominio  dei  mediocri  sugli  ottimi ,  l' incostanza 
delle  opinioni ,  la  viltà  dei  pensieri  e  delle  opere ,  e  la  mancanza 
dì  quel  sentire  forte  e  magnanimo ,  ^he  leva  a  grandezza  gli  uo- 
mini e  le  nazioni.  Tal  è  la  piaga  principale  di  Europa ,  e  il  vezzo 
prediletto  del  secolo  ;  il  quale ,  divenuto  calcolatore ,  non  bada  più 
al  peso  e  al  pregio  delle  cose ,  e  non  si  cura  d'altro ,  che  del  nu- 
mero. Ma  se  il  numero  solo  imporla ,  qual  sarà  in  breve  la  sorte 
dei  popoli  civili?  Quando  da  un  lato  sta  l' immensa  Russia ,  che 
può  precipitaire  uno  sciame  di  barbari  infitìito  §ulle  culle  genera- 
zioni. Coloro  che  sperano  nei  concilii  d^  popoli ,  e  negli  stali  ge- 
nerali delle  nazioni ,  non  ci  debbono  pensare  ;  poiché  stando  al 
numero  dei  voli ,  l'atroce  tiranno fdi  Pietroborgo  dovrebb'  essere 
autocrato  di  Europa.  Questo  indicibile  bamboleggiare  cosi  in  po- 
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lìtica ,  come  in  ogni  altra  grave  disciplina ,  farebbe  ridere,  se  non 
preparasse  molto  da  piangere  a  chi  verrà  dopo  ;  giacché  tutti  i 
despoti  non  pargol^giano.  Ma  ciò  appunto  conferma  la  nostra 
sentenza  ;  imperocché ,  siccome  il  più  degli  uomini  è  volgo ,  non 
si  può  pensar  saviamente ,  né  saatire  altamente ,  quando  il  volgo 
prevale  ai  veri  ottimati.  Dove  mi  lascio  trasportare?  Torniamo  al 
proposito. 

Quando  un  popolo  é  civilmente  costituito ,  egli  non  é  più  pa^ 
drone-di  mutare  radicalmente  e  sconvolgere  il  suo  stato  politico , 
per  vie  tumultuarie  e  violente.  Se  il  governo  é  buono ,  il  potere  si 
va  successivamente  ampliando ,  secondo  il  crescere  della  civiltà , 
e  lo  stato  si  perfeziona  in  virtù  de*  suoi  propri  ordini.  Se  par  meno 
acconcio ,  siccome  il  giure  sociale  è  sempre  più  o  manco  distri- 
buito, occorrono  per  ordinario  i  mezzi  di  correggerlo  e  migliorarlo, 
senza  scossa ,  cioè  senza  violare  la  signoria  stabilita  ;  il  che  sarebbe 
un  disordine  assai  maggiore  di  ogni  bene ,  che  se  ne  potesse  otte- 
nere. Imperocché  la  sovranità  civile ,  essendo  la  base  del  vivere 
comune ,  da  cui  ogni  altro  bene  dipende ,  vien  meno ,  se  può  vio- 
larsi da'  suoi  vassalli.  Né  coloro,  che  ne  sono  investiti,  ripugne- 
ranno a  tali  miglioramenti ,  se  sono  savi  :  poiché  il  loro  interesse 
medesimo  non  può  farne  senza  ;  che  altrimenti  lo  stato  si  debilita, 
e  oltre  il  pericolo  dei  torbidi  interni ,  diventa  preda  facile  ai  fo~ 
restieri.  Che  se  non  sono  savi ,  e  si  ostinano  nel  contrastare  all' 
indole  dei  tempi ,  ai  progressi  della  civiltà ,  e  al  voto  universale , 
non  perciò  é  lecito  ai  sudditi  il  ricorrere  alle  ribellioni  e  alle  vio- 
lenze ;  perchè  da  un  lato ,  tal  é  il  meccanismo  sociale ,  e  la  forza 
dell'  opinione ,  tanta  la  morale  impossibilità ,  che  gli  uomini  du- 
rino lungamente  in  un  perverso  proposito ,  che  la  ragione  viene 
sempre  a  galla;  e  la  longanimità  in  questo  caso  é  sapienza.  D'al- 
tra parte,  la  sovranità  é  inviolabile;  imperocché,  secondo  la 
bella  dottrina  di  Emanuele  Kant ,  (  la  quale  in  questa  parte  è  la 
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forinola  seieotifiea  del  precetto  cristiano  y  )  la  regola  morale  dee 
essere  concetta  in  modo,  che  possa  servir  di  norma  in  tutti  i  casi 
possibili  ;  donde  nasce  l'indole  assoluta  di  essa  regola ,  e  l' impos- 
sibilità di  trovare  una  sola  eccezione  legittima  al  suo  adempimento. 
Imperocché ,  se  si  ammette  un  solo  caso ,  in  cui  la  rivolta  contro 
il  sovrano  sia  lecita ,  si  distrugge  l'essenza  della  sovranità  stessa  ; 
oltre  che ,  lasciando  all'  arbitrio  di  ciascun  privato  la  facoltà  di 
giudicare  in  pratica,  quando  si  verifichi  tale  eccezione ,  si  apre  la 
via  ad  infiniti  dmrdini.  L'obbligazione  verso  il  sovrano  dee  dun- 
que essepe  assoluta,  altrimenti  la  sovranità  è  nulla.  Quindi  ne  nasce 
quello  stoicismo  politico ,  che  interdice  in  ogni  caso  la  ribellione 
contro  gli  ordini  stabiliti.  Aggiungi  che  un  popolo ,  essendo  popolo 
in  virtù  della  sua  organazione  sociale ,  non  può  insorgere  contro 
di  essa ,  senza  rendersi  micidiale  di  sé ,  e  cadere  nell'  anarchia , 
ultimo  e  sommo  degV  mfortuni  civili  ;  la  quale ,  ancorché  altri  la 
voglia  corta  e  innocente ,  può  divenir  lunga  e  sanguinosa  ;  non 
essendovi  uoino  al  mondo ,  che  possa  promettersi  di  misurare  e 
signoreggiare  a  suo  seilno  gli  effetti  di  un  subito  e  impetuoso  ri- 
volgimento. Oltreché  1'  anarchia  annulla  in  ogni  caso  la  continuità 
del  potere  sociale ,  e  aspira  all'  ordine ,  per  mezzo  del  disordine  ; 
il  che  é  assurdo.  À  ciò  allude  la  bella  sentenza  dell'  Apostolo,  che 
lapotestà  è  ordinata,  e  da  Dio  procede*).  Dove  avverti  che  ven- 
gono espresse  le  due  doti  del  potere  legittimo;  per  l'una  delle 
quali,  é  ordinato,  cioè  organico;  per  l'altra,  divino  :  questa,  fonte 
di  quella  ;  giacché  gli  ordini  politici  a  prindpio  provengono  dalla 
virtù  creatrice  e  organatrice  dell'  Idea.  E  la  stessa  Idea ,  che  ha 
inslituito  il  consorzio  umano ,  ne  vuole  e  ne  prescrive  la  conserva- 
zione. 


*)  Rom,  XIII ,  1,  2, 
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La  soYranità  essendo  più  o  meno  distrìbmta  negli  ordini  prì- 
mitiyi  dei  popoli ,  quando  occorre  che  un  potere  insorga  contro 
l'altro ,  e  voglia  trarre  a  sé  la  somma  delle  cose ,  o  un  diritto, 
che  non  gli  compete ,  accade  uno  di  quei  mutamenti ,  che  chia- 
mansi  rivoluzioni.  Le  quali  possono  farsi  tanto  dal  principe  contro 
la  nazione ,  quanto  dalla  nazione  contro  il  principe.  Ma  il  membro 
rivoltoso ,  offendendo  e  calpestando  gli  altrui  diritti ,  perde  i  pro- 
pri ,  ogni  qual  volta  la  società  assalita  è  costretta  a  torglieli ,  per 
mantenersi  illesa.  Le  rivoluzioni  sono  sempre  illegittime  ;  ma  mm 
le  guerre  inique ,  si  debbono  attribuire  all'  aggressore ,  e  non  a 
chi  si  difende.  I  legittimisti  francesi ,  che  chiamano  ribelle  il  par- 
lamento di  agosto  del  d830 ,  perchè  tolse  a  un  re  fedifrago ,  osti- 
natissimo nemico  dei  patti  giurati  e  dei  diritti  nazionali ,  il  potere , 
di  cui  si  prevaleva ,  per  sovvertire  le  instituzioni  patrie ,  e  inco- 
minciare una  nuova  vicenda  di  sangue  e  di  rivoluzioni ,  sono  so- 
fisti ridicoli  e  non  tollerabili  *).  Se  un  potere  sovrano ,  ma  non 
assoluto,  vuol  preservare  i  propri  diritti ,  osservi  gli  altrui.  Un 
principe  civile ,  che  si  governa  altrimenti ,  è  il  più  gran  nemico 
del  proprio  potere ,  troncandogli  i  nervi ,  e  obbligando  i  partecipi 
dell'  autorità  suprema  ad  esautoramelo ,  e  a  recidere  il  membro 
putrido  per  la  conservazione  dell'  intero  corpo.  La  deposizione  del 


*)  «  Centra  tyrannorum  saevitiam' non  privata  praesumptione  aliquorum,  sed 
«  an^toritate  publica  procedendum.  Primo  quidem,  si  ad  jus  multìtudims  ali- 
^  cujus  pertineat  sibi  providere  de  rege,  nm  injuste  ab  eadem  rex  institii^us  pò- 
«  testdestrui ,  vel  refrsenari  ejus  potestas,  si  potestate  regia  tyrannice  abutatur. 
«  Nec  putanda  est  talis  multitudo  infideliter  agere  tyrannum  destituens ,  etiamsi 
«  eidem  in  perpetuum  se  ante  subjecerat  :  quia  hoc  ipse  meruit,  in  multitu- 
«  dinis  regimine  se  non  jSdeliter  gerens ,  ut  exigit  regis  officium ,  quodeipac- 
«  tum  a  subditis  non  reservetur.  Sic  Romani  Tarquinium  Superbum ,  quem  in 
«  regem  susceperant ,  propter  ejus  et  filiorum  tyrannidem  a  regno  ejecerunt, 
«  substituta  minori ,  scilicet  consulari ,  potestate.  »  fDe  regim.  princ.,  lib.  1, 
cap.  6.  Int.  op.  S.  Thomae). 
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s^mù  fiiagìfitralo  è  lecijla  i^  talA^angatle  per  la  ^es$a  ragione  « 
che  negli  ordìoi  della  giustizia  permette  o  eoaiaDda  talvol^  Ifi 
morte  di  un  cittadino  colpevole;  cioè  per  la  salate  pabblìca.  Né 
jn  lai  caso  v'  ha  resistenza  e  guerra  de'  sudditi  contro  il  sovrano  ; 
ma  di  un  sovrano  contro  Y  altro ,  e  bene  spesso  di  tatti  i  poteri 
sociali  contro  di  un  solo ,  die  vuol  uscire  da'  suoi  limiti  ;  giacché 
qui  si  parla  di  un  principato  civile ,  in  cui  la  sovranità  non  è  riu- 
Bità  tutta  quapta  nel  principe.  Laonde,  anche  in  mezzo  alla  pugna, 
la  sovranità  persevera  inviolabile ,  come  il  diritto  nazionale  di 
due  potenze ,  che  fanao  insieniie  a  buona  guerra.  La  discordia  fra 
UB  parlamento  legittimo  e  il  principato  è  certo  deplorabile  ;  e  ogni 
gaerra  è  funesta  :  non  si  vuol,  però  confondere  colle  ribellioni  de' 
sudditi  <H)ntro  il  ^ovra^o^e  colle  rivoluzioni  tumultuarie.  Quella 
è  tiQo  spediente  dplorosQ,  ma  talvolta  inievitabìle,  e  lecito  dai 
eaatQ  di  ehi  difende  i  sooi  diritti  assaliti  :  queste  possono  essere 
tsdora  seu$ciie ,;  m^  non  mai  appieno  pastificate. 

Se  r  esito  di  questa  pugna  è^  favorevole  al  menerò  aggre^T 
sore ,  che  riesca  colla  forza  a  rendersi  assoluto  padrone ,  ne  nasce 
il  di$potÌ3mo ,  cioè  il  domìnio  vi<^nto  di  uj»a  parte  dello  stalo  sulF 
aitila.  La  forza  e. la  frode  dell'  usurpatore ,  possono  mantenere  per 
lofigo  spazio  questa  condizione  dì  cose ,  senza  legittimarla ,  finche 
i  poteri  dispersi.,  e  formanti  la  sovranità  nazionale,  non  aderiscono 
ai  nuovi  ordini.  Imperoo^bè  la  forza  sola  ed  il  tempo  non  possono 
nulla  coatro i  veri  diritti;  e  la  stessa  prescrizione  nelle  cose  pri- 
vate non  ha  valore ,  se  non  in  quanto  è  fondata  sulla  legge ,  cioè 
sopra  un'  autorità  pila  eminente.  Ogni  qual  volta  adunque  gli  esau- 
torati, abbiano  il  modo ,  senz^  sconvolgere  lo  stato ,  ,di  ricuperare 
«lì  aviti  diritti ,  possono  farlo  ;  e  un  tal  mutamento,  non  che  es- 
sere  una  rivoluzione,  è  una  contrarivoluzione , una  instaurazione, 
un ritir^meiko dello  stato  verso  i  principii  legittimi.  Ben  s'intende 
ehe  ciò  ha  luogo  soltanto ,  se  l' esautorato  fu  vìttima  e  non  assali^ 
Gioberti  ,  Opere.  Voi.  VI.  8 
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tore  ;  imperocché  in  qftesto  séccmdd  ctec^,  egli  non  (m^^  rictiperare 
un  diritto  gtuslamentie  tolto.  Dal  ehe  s'iirferisce  che  /e  rwoh^ziùni 
Ugiìiime  dei  popoli  fmfino  •per  (ècùpo  di  dkfàre  le  rivùlìitioni 
ille0lime  dei  pritmipì ,  e  di  pisUrrare  sònkmzialmefUe  gli  ordini 
primltiv^i  dello  sMo,  eùn  queHe  sole  modifmzioni,  the  si  richieg- 
gono tdla  diversa  ragieme  dei  tempi.  La  storia  delle  nazioni  da 
Tapquitilo  e  da  Ginnio  Bruto  fino  a  Carlo  decimo ,  al  Whasingion 
e  al  Lafayétte,  il  dimostra.  La  mierggior  parte  delle  rivoluzioni  pò- 
polari  non  intesero  ad  akra  scopo,  che  a  riordinare  lo  stato  turbato 
da'  principi.  Che  cosa  infelli  esprimono  i  conati  di  questo  gttiere, 
che  da  due  secoli  «gitano  V  Europa ,  se  non  il  voto  unanime  delle 
nazioni  poste  al  giogo ,  per  restituire  quegli  ordini  liberi  e  mode- 
rati ,  che  h  civiltà  cristiana  avea  sofelHuItt  al  dispotismo  feudale? 
Egli  è  vero  che  si  può  trasmodar  doppiamente  in  quest'  opera  dif- 
ficile ,  e  «pesso  si  trasmoda ,  per  la  debolezza  degli  uomini  sempre 
proni  agli  eccessi ,  e  per  quelle  false  dottrine  det  popolo  sovrano, 
del  contratto  sociale  e  simili ,  che  da  tre  secoli  avvelenano  le  ra- 
dici ,  e  spesilo  ì  dolci  fiotti  dei  vivei^e  libero. 

La  contrari voluzioue  è  legittwna ,  se  viene  feàeguita  senza  fello- 
nìa,' senza  tumulti ,  e  indirizzata  al  debito  fine.  Mirando  ella  a 
restituire  là  distribuzione  antica  ed  arn^nica  della  Sovranità  mi- 
nisteriale ,  non  dee  incominciare  a  distruggere  quella  parte  di  so* 
vranità ,  che  tuttavia  sussiste.  Ora  T  annullerebbe ,  se  le  negasse 
ossequio  ed  ubbidienza  ;  perchè  versando  il  valor  morale  di  essa 
m  una  relazione ,  ella  manca  ogni  qual  volta  il  suddito  comanda. 
Neir epoca  precorsa  alla  rivoluzione,  quando  tutti  gli  antichi  di- 
ritti erano  in  piede ,  potevano  gli  assaliti  guerreggiare  per  con- 
servazione «propria ,  e  in  caso  di  necessità  deporre  anco  Y  assa- 
litore ;  come  accèwle ,  quando,  verbigrà^Ja,  un  parlamento  scambia 
la  linea  del  principe.  Perchè  il  pariamento,  essendo  «n  potere 
legittimo  è  vivo ,  può  privare  un  membro  ribelle ,  senza  che  la 
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«omnità  ^oduìe  sia  eteenzirfn^te  iMatfet  e  iDterroltB)  come 
fiella  ^^be  iion  è  tuHa  quanta 'ràiceoltii  Be(lft^pei*saBsd6l  molloso. 
Ma  nel  caso  Mia  cbciIrarivoluidoDe  /  sicè(mie'glil'aBÌ^  poteri, 
^0.  un  sólo ,  iMHi  sopravviyoM  àuiialmcnué^,  efnM  bmsùo  più 
aUmii  litok)  esterno  e  gìuridieo,  ehe  f^  manjfe^i ,  se  pot^seAi 
rìpigiéare  il  ioroieserazto  eonttolazione  del -sovrana  sopcrsiitè^ 
la  sucoessfdfie  traldiTionale  e  .esteriore >  della  «ignorila-  Terrebbe 
mm^  e  il  suo  pribcipio  sarebbe'  violai»;  {(iaeèhè  ivi  l'aUualilà 
di  essa  non  è  sospesa,  ooaie  q«ando  pvotfompe  un'  anarchia  uni- 
vorsaie.  GV  instanrMori  pertamo  diveprebben)  dìslruttort ,  e  imi*- 
terebbero  colui ,  ehe  perriaHare  ut)  anticoediibio';  lo  dirocca  dalle 
radici.  Non  si  ptò  voler  riiare  di  pianta'  la  Macchina  soeiale, 
senza  cadere  nella  lieeìiza ,  è  aprir  V  aidiito  laquei  mali ,  che  noe^ 
cionoalia  libertà  stessa,  cosi  violando  rantoHtà  sovrana,  che  ne 
èia  base,  come  feeendola  odiare  dai  buoni,  ehe  abborriseono 
sopra  ogni  casa  le  ferie  di  un  pc^lo  ^scatenato ,  e  receidio  delle 
innoeemi^'^neraitioni.  In  ogni  stato  politici),  eziandio  cattivo, 
^'  ha:  un  principio  di  ordine ,  di  orgasazione ,  di  vita ,  che  vuol 
essere  osservalo  e  oustCkdiio,  come  cosa  sacra',  anche  quando  si 
pou'  mànoialla  riforma  Kit  quello.  C^  se  la  riforma  non  si  può 
fare,  senza  disirfaggerio ,  la  ragione  e  k^' religione  prescrivono 
egualmente d' indugiarla ,  e  di  aspeciare  il  lempo  e  l'occasione 
prepizia  dr  ritirar  lo  stato  verso  i  suoi  principii ,'  senza  esporlo  a) 
rischio  di  mali  più  gravi  e  pia  spaventevoli^).  Queste  occasioni 
non  mancano  mai  lungamente  ai  popoli ,  che  detestando  il  servag* 
gio ,  non  éono  però  acconci  a  scambiarlo HsoHa  liceà^a.  Se  la  storia 
contien  molli  esempi  di  servitù  secolari ,  essa  c'insegna  pure  che 
le  nazioni  schiave  vogliono  esser  tali,  esrcoropiaecìòno  in  effett<> 
dei  mali ,  onde  si  lagnano  in  parole.  Tali  nazioni  sono  codarde. 


*)  V.  De  regùn.  prine.,  lib.  1,  cap.  5, 
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oiipide^  mollt  :  aon  aUaidono'ad  akro,  die  a  godere  o  ài  tsaric- 
cbìre^  sprezzano  la  sapienza  e  la.Yunù  :  amano  il  ^disputìMq» 
stesso»  perchè  iltivefe  libero  obbliga  i  cìtladinì  sé  essere  atUti 
e  yìriaosi.  Se  questi,  non  dir6;  popoli,  ma  ^SS^  di  seliiavi^  aecpii- 
filassero  la  libertà  per  sorte  o  violenza ,  non  saprebbero  gioumé  ^ 
né  coBservarla;  essendo  verissima. quella  semenza  del  liactua^ 
velli,  cosi  Inascupala  ai  di  nostri,  che  i  pòpoli «orroUi  non  pos^ 
sono  essa*  liberi^).  Ma  im  popolo  assennato,  virlnoso  e  longanime, 
se  "per  easo  sottenlra  al  gk>go,  non  può  falUre  a  libei^  per  k 
vie  legittime.  L' indagio , ancte  breve ,  può  v«!amente paroderò 
e  incomportabile  àgli  opprèssi.  Duro,  si,  ma  doveroso;  eia  morale 
non  ammette  replica,  né  s<Hisa  di  sorta.  La  virtù  richkde  spesso 
dalle  nazioni ,  non  menodie  dai  particolari  uomini ,  una  magna- 
rànità  eroica.  Queste  verità  non  sono  ^ggi  volute  inliendere  dagli 
amatori  del  vivere,  libero , .  perchè  corre  T  uso  di  giudicar  di  tutto^ 
secondo  i  sofismi  e  le  passioni.  Ed  io  nel  fmUilicarle ,  mi  tirerò 
addosso  per  avventura  le  maledizioni  di  molli  yi  quali  vorrebiwro 
iche  qudndo  non  si  possono  fare  rivoluzioni  i^etitive,  se  ne  tentas- 
sero almeno  nei  Jibrì.  Il  che  se  non  è:pià  morale^  è  cert^iDieB 
difficile  e  pericoloso.  Itfa  io  credo  >  che ;un  onesto,  scrittore  idee  pub^ 
blicareil  vero ,  come.  T  intende ,  senza  paura  dell'  àltnjù  opinionet 
e  se  male  glieneincegliie^ìl  tollerare  i  biasiilii  inghiatie^  sehemi^ 
per  amor  del  vero,  è  anche  parte  4i  virtù.  Voglio  però  sperare, 
èhe  se  per  avventura: ne  sarò  stimato  dappoco. d' ingegno  e  d' a- 
nimo,  niunO  ascriverà  A  mìo  dire  a  cagioni  dijs0itt»*evolt  ed  ab- 
biette;  pe^hè  li  riprovai^  le  rivobizioini  tumultuarie  e  le  violenze 
di:  ogni  sorta ,  aiiteponendo.  agli  altri  rispetti  la  quiete  sii^irtà 
della.patria»  non  può  ^$ere  viltà,  né  calcolp  «  dalla*  paMe  di  uà 
esule. 


«)  Disc.  1 ,  16, 17. 
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Dalie  €066  discorse  coD^guUa  che  aoa  società  travagliata  dal 
dispotismo  o  dalla  tiraaaide  può  riordinarBi in  due  modi ,  T  uso  dei 
quali  è  tamultuario ,  violento,  licenzioso,  distruttivo dd  potere 
stiperslìte,  bencfaè  nirt  a  restiCiiire  i  potéri  speliti,  e  abbia  un 
ottimo  intento ,  adoperando  mezai  d^estabiK ,  e  alieni  dall'  indole 
di  es^o;  l'altro  è  regolare,  pacifico,. ordinato,  rispetta  i  diritti 
copravvissnlì ,  e  procede  per  vìe  conformi  alla  giustizia  e  alla  san- 
tità dello  scopo  proposto.  Ma  V  instanraaione  sodale  non  consegui- 
rebbe appieno  il  suo  fine>  se  oltre  al  conservare  bt  signdria  pre- 
iente ,  non  ristoraisse  Tantica ,  ritirando  lo  stato  verso  i  suoi 
principii.  Io  non  mi  stancherò  mai  di  ripetere  che  prindpal  con- 
azione  del  vero  progresso  nelle  cose  civili ,  come  nelle  sciense 
filosofiche  «nelle  leliere,  nella  religione,  è  un  taggi^  regresso 
9er$o  Vantkhità.  Dico  saggio ,  parche  «redo  da  rinaovaisi  le  cose 
buone  e  non  le  cattive ,  gli  usi  e  non  gli  abusi  »  le  institusioni 
vivaci  e  non  le  institii2i(mi  morte;  onde  Mo  escludo  anche  te 
JButaiuoai ,  quandi  sono  dal  male  al  bene  y  o  dal  bene  al  meglio , 
purdiè  vengéno  aiutate  dal  tempo ,  dal  corso  naturale  delle  oose , 
e  sa^ent^odente  eseguite ,  non  già  saltando  da  un  eatremo  ali*  altro, 
ma  pianamente  passando  per  le  vie  del  mcozo.  Le  innovazioni ,  che 
sono  buone  in  so  stesse  ^  e  possibili  a  mettersi  in  atto ,  meritano 
inolta  lode  ;  ma  aggimgo  che  non  sono  possibili ,  se  M  geràie  del 
nuovo  non  si  trova  nell'  antico.  Sena  ^esta  condizione,  ogni 
progresso  è  vanissimo.  Siccome  però  il  germe  del  bene  è  spesso 
soffocata,  le  rivoluritmi  non  debbono  essere  sèflspfioevnente  evo- 
IttEioni,  seeondo  la  dottrina  dell' Hegel,  ma  instaurazioni.  Le 
diiamerei  riforme  i  se  questa  foce  accennasse  iHe  aoèe  parti  aeci^ 
dentali  e  VMriabili  del  governo  e  del  culto,  nelle  quali  rinnovare  è 
lalvtdta  opportuna;  onde  l'> applicarla  alF essenza  delle  instituzioni:, 
e  air I^a,  come  fecero  i  Protestanti,  ^  tina  vera  antilogia ,  che 
nasce  da  «a  processo  sofisticò.  Ogni  nazione  corre  da  prmdpio  per 
«1  epopa  di  kftmwiwd  e  ilt  origanàmonto  8oc»ate|  che  è  per  lo 
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Stato  «ivì}e  di  essa  quel  iBedé^mo ,  ohe  fu  il  la^'oro  cosmogonico 
per  le  mondiali  esisleiize.  L'organismo  furimitivo  idee  eBsere  lo 
stame  di  t^tlo  L'ordito  posteriore;  giacché  ì(  ^ntò  nazionale  di 
mascun  popolo  risphai  dal  laVofia  plastica  ei generativadelle  origini . 
Nelle  rioi*dina9Ìioni .  politichesi  dee. risaline  alla  cosmogonia  delle 
Qdzioiui,  come i io  religione,  e» in  filosofia  si  ascende  alla  genesi 
della  specie  umana  ^  Goloro  adunque;  che  vogliono  improvvis^rt 
governi  nuovi  e  afiéttO'disforBiì  dalle  consuetudini',  errano  dìgrai 
lunga. ^Nessuna  forma  di  gòveriko  è  assoluta  :  tutte  varìanodel 
continuo;  ma  ogni  gente  ha  certi  ocdini  :  fondamentali,  :che  mm 
possono  trasformarsi  e  alterarsi  notabilmente^  senza  paissare  di 
mano^  in  mano  per  tutte  le  vie  del  mezzo.  La  società ,  come  ia 
natura ,  non  procede  a. sidti ,  a. balzi  e  con  ìmpeto,  ma  a  passe 
lento,  graduato iO. regolato.  Gli  ordinatori  e  ì  riformatori  delle 
nazioni  «  che  inspirano  a  edificare  sul  saldo  -,  deooo  cooìinéttere  gii 
ordini  nuoti  cogli  antichi,  e  farne  un  tutto  armonico,  che  corri- 
sponda àgli  spirili  nazionali.  In  aleone  Hvoloziont  moderne  si  poiP 
sono  distinguere  due  epoche  :  Tuna  ristoratrice  dell' antico  ^  ^ 
r  alirà.,  cheiyeBae<appreiso ,  sevvertiirioe  di  esso ,  e  fondatrice  di 
^dinial  tutto  nuoì^L  Ora  di  queste  due  sp0de<l|  riforme,  qoal  é 
quella^  che:  ebbe  yitav  e  fu  comprovata  buona,  possibile  dalia 
espeiiensag  Quallòrnòi  vana ,  anzi  funesta  e  tenribite  ne'  sivéi 
«ffiettl?  La  siDffia-  mi  diqdeasa  dal.  rispondere  a  queste  domande,    -j 

jPKtmotpuò  jdtternwMHDe  ^  quàl  isarà  lo  stato;  pditioor delle  iia^ 
ait)niieiiropee^  ^ìndi  a  moliisecoli.  Ma  dólche  è^maoìfestaa  ogitf 
^joioiiih  (falde iBi)a^i> pasca  di  ghiribkzi  e  di  chimere:,  le. abbia 
if^hshe.  cognizione  d«'  suoi.similki»  e  sia.  vissuto  àlcin^em^.od 
^esi Jiberà ,. ^tè> >QÌie>airetà!in  )Ciit{i!Ìviaino?, .etipress^  lemioTéttf 
^dasi^te  fiiiona  anstatoidi  f»rÌQcipe>i.iaJtbjsmà  ha;  dfìuopp  ideila  ìno^^ 
-CNf  e^à.«^  tob^  i»^rsa4iciyilti|  e  di  itibtìHà  éemperataf  otiù  forat 
•a|biStei)e  l^;gi$iMiooa«ÌQm  iì^  9  ^^[gaisiitiil  $Dl«:|Mrjnoqfm 
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«\eUWo;  il  cpiite  De^B  orduM  pnèsenU,  sé  poo  sì  appoggia  ad  un 
tukro  ereditario  ;  non  pui^  «insistere.  Lft.profwietà'e  i!  eredità  pri- 
vala sono  coBoaturàli- all' indole  dell'uomo,  e  dureranno , ,qtiaQl# 
la  nostra  specie  :  i  pr^dieafori  detlai  Jiegge  agrària  e  ddia  c(W«inione 
dei  beni  non  soiio  molto  pericolosi.  U  che  tion^  ))uò  già  dire  della 
eredilà  politica  ;  la  quafle  è  per  sé  stessa  una  instìiurione  acciden;- 
tale  e.arbtl6«ria.  Tuttavia,  q»aftdo. un. popolo  è. avvezzo  da  lungQ 
tempo  allo  stato  moaarebiejDi  v  ne  ha. bisogno  p^r  viveri^  ti^oquiilo 
e  libero.  Il  voler  passare  dal  dispotisino  alla  r^obblioa ,  e  dalla 
corruttela  di  uà  lungo  eerva^to  a  queUa.  virtù  civA^,  a  quei  costumi 
austeri  e  sem[^iei ,  che  suppliscona  al  braccio  regio»,  .è.ufia  insigne 
follia;  D'idu^  parte i  il  prirtcipalo  .Yjii6l.Bé$<3*e  ereditario;  allri- 
meuti,  aoÀ  ha  quelb  con^steiua  e  uniformila ,  che  lo  rende 
olile.  Non  vi  ha  forse  slato  iaf  Europa  «  cb^  non  sìa  capape  di  viver 
libero ,  sotto  un  prìncipe;  c<Mae^  noa  ve  ne  Jia  forse  alcuno'^  salvo 
le  repubblichetle  della  Ssììwtb^  di  Andorra  e  di  Samtnariuo,  (nelle 
qwli  la  lunga  consuetudine  è:  passata  inumiura,  e  la.  piccolezza 
aiuta  la constieiudine ,). che  possa  da  perse  ^loi fruire, lo  stesso 
beue;^).  Gli  Europei  dei  gionii  nostri  somtgli^nO"$o4losopra  ai  Bo* 
mauideiretò' imperiale,  che  al.  dire; di  Tacito,  non  potevano 
soffirire  u^è  tutta  sei^itù ,  uè  ttltla  libertà')^  U òbe.era  allora  effetto 
di  attempatezza ,  e  presagiva  la  morte  della  JnsizioAe.  Se  lo  stato 
conforme,  in  cui  si  trovano!  popoli  .moderni,  provenga  da  vec- 
chiaia 0  da  gio^vettlù ,  spetta  ^e  a  noi  il  mostrarlo»  ma  ai  posteri 
il  definirlo  (ìA). :  .  :       i   .    i«,  .    -    > 


'^Gnoevia,  le  Ii^1»!idatebe  ;  eftare^oblecitià  dliGetnianfi,  sì  reggono  a^ 
repubblica  in  ^{n^eoza,  «.non  in  effeUp,  piMcb^.idipfqd^QO.  piUp  menp  ^ 
stati  monarcbici,  Nel  restQ ,  la  loro  piccolezza  le  rende  co^ì  atte  a  dimostrare  la 
possibilità  della  repùbblica,  come  la  signoria  di  Kniphàusen ,  e  il  principato  dì 
MoMco ,  se  fossero  soli  ìà  Europa ,  proveh^bbéh)  la  "possibilità  della  monarchia. 
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L' iaTestitura  dei  principato  io  usa  faim^ia  ha  io  stesso  lon- 
dameiito  giuridico  della  proprietà  privata.  Essa  è  uà  fakto^oeiale, 
per  lo  più  antico,  spesso  necessario  al  vivere  sicuro  e  libero,  e  fer 
lutti  cpiesti  tìtoli  legittimo  e  divino  ;  H  quale  ebbe  origine  dalla 
sovranità  medesima,  che  compose  o  ricompose  lo  sialo.  Esso  ò 
perciò  suborditiato  alla  legge  suprema  della  sakite  pubblica ,  e  al 
potere  sovrano  -,  che  può  a  tenore  di  quella  modificavlò ,  riseria^ 
gerlo ,  diminuirlo ,  e  anche  annullarlo,  se 0€«orre.  Il  sovrano.ptiò 
esautorare  un  principe ,  se  ciò  .si  richiede  alla  pua  conservmòone, 
come  può  spossessare  un  reo,  e  in  caso  dì  necessitàassoliùa  anche 
un  innocente ,  come  può  esporre  la  vila  di  una  folla  d' uomini  in- 
colpabili, e  di  prodi  cittadini,  ai  rischi  ^  alle  stragi  dì  mia  guerra 
santa  e  pietosa,  i  legittimisti^  errano  a  eredare  ohe  ilidìrilAo  ei%di^ 
tario  del  principe  sia  pifù  saero  degli  altri  diritti.  Esso  è  sempre 
subordinato  al  diritto  sovrano,  e  riesce  solo  inviolabile  aoeidental*- 
mente,  quando  tutta  la  signoria  è  raccolta  ndlte  mani  del  principe. 
La  sovranità  nazionale  è  T unico  giure  ^issòkilo,  essenziale,  inre- 
pugnabile,  perùhè  s' immedesima  colla  vita  del  popolo,  e  risponde 
al  supremo  dovere  imposto  ai  govema«ti  41  preservare  tutt^  il 
corpo  affidato:  alla  loro  cura.  Gli  altri  diritti  sottostanno  a  q«esto 
sommo  dominio.  L*  assofiMo  in  politica  trovasi i>ella  nazióne,  e  non 
nei  singoli  indivìdui,  salvo  il  casoàssai  raro;  che  un  oOflio,  politi- 
camente f^ando,  sia  tuttal» nazione:-  Lodovico decimoquarto^ 
diceva,  di  esserlo,  e  se  ne  gloriava;'  ma  ^le^imisti  tnedesimi ^ 
salvo  i  più  inverecondi  e  immoderati ,  gli  danno  il  tckto. 

Non  si  vuol  però  inferirne  che  il  reditaggio  politico  possa  essere 
abolito,^  foori  del  easo  di  necessiti^,  e  quando  le  circostanze  ne 
richieggono  soltanto  la  modificazione  ;  aHrimenti  irebbe  men 
sacro  del  diritto  di  proprietà  privato.  Quando  il  parlamento  fran- 
cese 9el  i830  sbalzò  dal  ti:j9no  ujQjaj  stirpe  traligna  e  testereccia ,' 
avversa  ai  diritti  e  infausta  alla  quiete  della  nazione ,  chiamaindovi 
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il  ramo  prossimo  sùceedilora ,  egli  rese  omaggio  ti  principio  della 
eredità  regia,  invece  di  msmomeUerk».  Cerio,  se  la  prima  linea 
borbonica  si  fosse  estinta,  il  principe,  che  soltentrò,  sarebbe 
legittimo ,  anche  a  giudizio  di  quei  pochi ,  che  ora  lo  tassano  di 
usarpatore.  Ma  quando  nn  regnante  calpesta  ié  libertà  nazionali , 
erompe  lo  statulo,  die  consi^re  la  sua  ipaggioranza ,  i^ocandosi 
quei  patti ,  che  Io  rendono  inviolabile ,  egli  si  esautora  da  sé  «  e 
cade  dal  gioslo  possesso  del  trono ,  come  «n  malfattore  perde 
quello  de'  suoi  averi  »  è  anco,  se  occorre,  della  libertà  e  della 
vita  ^).  Né  i  sog^tt  in  tal  ca^  spogliano  il  loro  superiore;  eosa 
sempre  illécita  ^  perdio  ia  »>vranità  nd  suo  completo  ^  assoluta- 
neme  inviolabile;  ma  quella  parte  di  e$sa,  che  viene  i^salto  re- 
cide il  membro  guasto  a  salute  deir  akro  oorpo.  L' azione  corre  da 
sovrano  a  sovrano ,  e  non  da  sovrano  a  suddito. 

Non  si  vuote  adunque  ì^enfondere  la  tradizione  ereditaria  dei 
principato  colla  tradizione  legittima  del  sommo  potere.  La  prima 
fiOD  è  valevole ,  se  non  in  quanto  si  puntella  sulla  seconda ,  e  può 
essere  e  non  essere ,  può  venir  modificata  in  questa  o  in  quella 
g«isa,  secondo  Che  aggrada  alla  signora  tradizionale.  Laddo^ 
h  comunicazione  esteriore  e  libera  del  potere  da  «omo  ad  uomo« 
(qualunque  ^a  il  modo  con  cui  ella  si  faccia ,  )  è  essenziale  a  ogni 
civil  consorzio,  e  fuori  di  essa  la  sovranità  non  è  possibile.  La  cob' 
fesione  di  quéste 'due  cose,  che  possono  essere  talvoha  acciden- 
talmente .riuniie  ih'un  solo  individuo ,  ma  sono  essenzialmente 
distiate,  ha  partorito  di  molti  errori  nella  scienza  politica.  Aldini, 
conferendo  al  potere  ereditario  ^li  attributi  della  sovranità,  consaHt 
cnmo  gli  eccessi  del' dispotismo»  e  rendono  impossibile  il  vivere 


•)  Tal  è  il  sentimento  espresso  dal  gra^ssimo  autore  D0  fegiff^ine  prineifum 
«<lt€8toaUéiato  (fi  Sópra.         '  * 
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libeixy;  ifnperoechè.se  l'eredità  non  può  mai  essere  violala  nei 
prìncipe  civile,  egli  viene dA  essere  uoieo  sovrano ,  e  gli  taUri  pe- 
ieri  sono  larve  bugiarde  abl^loeeo  die'seroj)li«i.  <l(^oro  iririncon- 
Uh),  che  assegnano  alla  signoria  il  ibaratlère  rdaiiVo  e  desultorio 
del  potere  ereditario,  distruggono»  scms'  avvedersene,  J^  radice  di 
essa,  e  aproao  un  campo  larghi9$ifiu>..a  eoatipaue  rivotUzioai. 

Dirà  forse  taluno  che  il  diritto  er^iiario  4e'  prineipii  è  méfio 
stabile  e  sacro,  se  tì  ba persecondarioieiortóto dtun  valore ine- 
raflaente  relativo?  V  obbiezione  non  esteertìbbei  pcrdhèin  prima 
gli  elessi  prtncipi  banno  sovei^teriecMio^iuiaila  I^i4titìtilà  ddle 
modificazioni  arreaajeat  principio  ereditario»- (3  adekel'abóUaoM 
di  e$so^  contro  la  votonlà  degli  antiohipogscì&^ori;  ilche  è  un 
omaggio  reso  alla  sovranità  na2«ionakt)  a  un^i  pr^a»  «he  ésaiitoB 
tengono  V  eredità  politica  per  inviolabile  in  modo  assoluto.  01- 
trechèi  qon  è  cosa  s£ivia  l' esagerare  un  dirìUoj  e  nenderlo  ridK^lo, 
impossibile,  funesto^  a  fine  di  tutielarloj  comeifonnp  i  legittijlaistì  ; 
oei,  quali  si  potria  desiderare  accofiiez^fk  tm^&QrQ*  Ej^reio  di 
sppofi^i,  di(^ndo  che  essi  mm^i  n^aggioritneniicldQi  re^  coinè i 
^^pubblicani  moderni  60ih>  i  maggiori  iiemici;d^.po(K4Ì9  oche^  ^ 
tali  du^e  setter  noa  fossero  mai  state  a^  monda,  mm  4rotni>: sarebbe 
cadutp,  e  tutta  Europa  godrebbe  i  beip^fiti. delta  ììberia  civik 
Xftujo  è  vero  che  gli. esageratori  sono  gli!  ujomini  piar  i«lB«ti  ali* 
ca^m  cbe.difeiidopjtK  L' eredità  dot  prine^aioì Jmaiq^ne'  fmi^l^ 
^.As^i  ben  fondata,  quando  ella  8ì,agg<i«%iifal  dÌriuu>di'prop9ÌQ(à; 
ffifiXQiPi  rev;ei«endoa  tuite  le  p$tmoni,  benché  oiaa^wa  .di  ea$(3  sia 
p#r^uas£k.che  questo  e;gti  aUi^t  diritti  ^tt^ost^aq  jià4or  matura  alto 
s^lkM^  pubblica.  U  bi^^oK^.d^l  pri.acipa^;$i]e([^t^rio>jiegli  orditi 
attuali  d'Europa  è  cosi  manifesto  agli  uomini  sensati,  come  la  ne* 
cessità  del  dominio  privato  in  ogni  luogo  e  tempo.  Che  se  ci  sono 
dei  repubblicani ,  non  mancano  i  fautori  della  legge  agraria  :  fio- 
mini,  in  molti  dei  quali  non  si  desidera  lo  spirito^jaè  ^  re})itt*4tn** 
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masi  bene  il  coaoscimenlo  delle  cose  uiB:aiie,:;e  quei  relU)  senso, 
seoza  jl  quale  V  ingegno  vale  in  poliiica ,  qaa«to  giova  il  telescopio 
a  chi  noa  ha  la  viriu  visiva.  Le  grandi  natimi  moderne  di  Europa 
non  marKimo  tanto  di  eiviUàe  di  esperienza  politica  j  ch^deblHmo 
essere^  escluse  dtdl'azipne  governativa,  ne  tanto  ne  abbmdmo,  (^ 
possano  esi^citarla  i^tta,  senza  che  V  aristocrasia  mitiarah  ed 
elettiva  si  appunti  cdi  cenlty)  immobile  di  uikprificipato  ereditario. 
Non  creda  che  questa  sentenza  possa  qssere  pp^ta  in,  dubbio  ida 
chiunque. abbia  qustlcbe  esperienza  degli  uomini  e  dei  tempi* 
L'aziona  governativa  dee  dunque  es^re  divisa  ^avveri  ottimiad 
ed  il  principe,  fra  l'elezione  e. il  reditaggio  :  il  concetto  doricio  3i 
dee  comporre  col  ps^tfiarycale,  secondo  F  armonia  del  coiicettp  crìgh 
tìano.  Per  l'uno,  di  questi  principii  TordinamenlQ  politico  ri- 
sponde alla  civiltà  presente;  per  l'altro  consuona  alisi  consuetudine 
passata  :  entrambi  jrichieggoiisi  a  poter  procedere  sicuramente  e 
animosamente  verso  l'avvenire.  Se  tu  li  sequestri ,  comprometti 
nello  stesso  tempo  l' autorità  e  lc\  libertà ,  e  con  esse  la  salute  e  il 
fiore  delle  nazioipii;  perchè  la  civiltà  ,  senza  l'elezione,  .stagna  o 
dietr^ia,^  e  senza  il  potere  ereditario  periclita,  o  va  in  precipizio. 
Nei  due  casi,  sei  arteGce  infallibile,  non  di  quiete  e.  di  migliora- 
menti, ma  di. rovine,  aprendo  l'adito  ai  forestieri,  o  a  qpell^ 
violente  rivoluzioni ,  in  cui  la  libertà  eia  signoria  egujalmente pe- 
riscono.  Se  adunque  Y  eredità  del  soglio  e  l' elezione  del  sennp  im- 
portano del  pari  a  mantenere  il  poU^r  sovrano,  ne  gegue  che  q\i^ 
due  cose  concoxrouo  a  forrpare  la  perfetta  legittimitói  politìqa  ;  la 
quale  perciò  risulta  „  quasi  da  due  elementi ,  ^al  diritto  di, nascjta^ 
e  da  quello  di  elezione ,  aq^oppiat^  ii^ieime  pi^r  opera  della;  sovra- 
nità nazionale.. .  ;     ..  ,.       .      . 

L'aver  voluto  disgiungere  queste  due  cose,  e  sequestrare  la 
monarchia  dalla  sua  aiutrice  e  compagna ,  offese  la  prima  nelle 
parti  più  vitali ,  e  a  lungo  andare  l' indebolì  od  estins^.  V  odierna 


Digitized  by 


Google 


in  INTRODUZIONE  ALLO  STUDIO 

Europa  è  una  chiara  rìpreva  di  qifósio  doppio  eietto;  poiché  da 
un  lato  i  regni  ei?iH  e  forti  sono  nuovi ,  o  risorti  dalle  ceneri ,  eone 
fenid;  dall'altro  i  regni  vecehi  e  dispotici  vengono  consuoMiti  da 
un  interno  languore ,  da  una  lenta  morte,  il  ohe  dimostra,  quanto 
sia  vero  e  sapiente  in  ogni  genere  di  cose,  e  adattabile  alla  polilioa 
quel  vecchio  adagio  :  nulla  troppo;  e  quanto  noccia  agl'instilHti 
non  meno  ohe  agli  uomini ,  V  uscir  dai  termini  della  ntoderaziòiie. 
Que* primi,  clve  ruppero i  freni  ordinati  dalla  civiltà  cristiana  alla 
possanza  dei  re,  credeltero  certo  di  avvantaggiare  e  rinfércare  il 
principato;  ma  in  vece  lo  indebolirono,  e  h)  misero  in  fondo.  La 
monarchia  creata  da  costoro ,  è  come  quel  eoìoséo  in  vista  minao^ 
dante ,  e  di  prezioso  metallo,  che  aveva  i  piedi: di  creta ,  e  venne 
capovolto  in  un  attimo ,  infranto ,  ridotto  in  polvere ,  da  un  untrile 
sassolino').  Fra  gli  altri  effblti della  malaugurosa  riforma ,  e  fra 
le  cagioni  principali ,  che  resero  il  principato  moderno  odioso  e 
detestabile  ai  popoli ,  si  dee  noverare  qud  suo  infausto  corredo , 
che  si  chiama  corte.  La  potestà  di  un  re  legittimo  è  per  sé  stessa 
sacra  e  veneranda  :  gli  abusi  medeshni  e  i  trascorsi ,  se  non  sono 
eccessivi,  la  fanno  bìasimRre,  anziché  condannare.  Hawi  nella 
moltitudine  un  cerio  retto  senso,  (assai  diverso dalF  istinto  servile 
dei  cortigiani ,  )  che  V  induce  a  riverire  e  ad  amare  l'atitoritìi  del 
principe.  Il  qual  senso  é  in  gran  parte  opera  dei  Cristianesimo, 
che  compòse  le  monarchie  civili ,  consacrando  il  poter  sovrano 
colMi  religione,  e  nobilitandolo  coir  attributo  di  paternità  augusto, 
Aè  corrisponde  al  carattere  dì  frateltónza ,  impresso  nei  cittadini 
e  ne' sudditi.  La  fratellanza  degli  uomini,  eia  paternità  dèi  potere^ 
sono  due  concetti  correlativi,  trasferiti  per  opera  dèirEvangèlfO 
dalla  famiglia  nello  stato;  in  virtù  dei  quali  la  monarchiia  divenne 
un  patronato  e  un  patriarcato  civile ,  rinnovando  la  forma  primi* 
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genia  deir  umaiìp  consorzio.  Ma  l'innata  superbia  guastò  m  tanto 
bene ,  come  Tavea  corroUo  pivna  di  Cristo  :  la  monarchia  orìeth 
tale  sottenirò  alla  cristiana  fra  le  cube  nAiipqi.europeie.  Il  principe 
Al  indiato,  Y  ossequio  divenne  adorazione ,  la  sudditanza  servitù* 
l^a  volontà  cieca  e  fragile  di  un  uomo  fu  venerata  al  pari  di  un 
oracolo;  e  affinchè  le  apparen^i^  corrispondessero  agli  effetti, 
qnest'  uomo  fu  levato  smisuratamen^  sulla  condizione  comune» 
as^so  sopra  ui^  trono  inaccessibile^»  e  sequestrato  daUa  folta,  se 
non  talvolta  p^r  ricevere  i  suoi  ompggi  :  a  volsero  ad  esso  i  sacri 
onori ,  e  il  siervo  gregge  gli  s'iucbinò,  come  ad  un  dio*  E  acciò 
inegUo  potesse  dimenticare  di  esser  uomo ,  la  sua  abitazione  di- 
venne seggio  di  ogni  deli^,  splendàefflite  d'  oro  e  di  gemme, 
piena  di  un  lusso  immoderato  e  traboccante ,  a  paragon  del  quale 
parvero  meschine  .le  magnificenze  ^  le  p<^pe  del  sacro  culto.  Né 
questo hasiò  ancora»  ^  si  croò.diiUonio  al  principe,  quasi  aureola 
della  sua  potenza ,  li^^s^icìtà  privilegiata ,  m^  spezie  di  Olimpo» 
ehe  per  grado  e  costumi  fosse  degqo  del  novello  Giove.  Alcuni  fra 
i  baroni  feudali ,  altra  funesta  reUqMÌa  del  paganesijpao ,  perduti  ì 
diritti ,  che  gli  avevano  resi  esecrabili  neir  opinione  umversale , 
dissero  al  principe  :  eccoci  disposti  a  vendervi  il  nostro  onore  ; 
purché  ci  fa^ia^  parte,  della  vost^  fortuna^  Noi  vi  adoreremo  i 
[ffimi,  edaifeHDpai.popoli  l' esempio  della  devozione  più» sviscerata, 
purché  per  compone  ci  accomuniate  i  frutti  della  tirannide.  Il 
nobile  mercato  venne  conchiuso  :  una  parte  de' patrizi  si  aggreg- 
giò intorno  al  moji^^rca,  e  accoppiando, i  prqpri  vizi. a  quelli  di 
luì ,  mostrò  al  mo^do  attonito  fin  dove  possano  salire  Vimpudensa 
e  la  corruttela..  Ogni  capitale  di  Europa  vidje  sorgere  fra  le  sue 
mura  quasi  un>ltra  città,  una  Babilonia  novella,  una  seconcb 
Sodoma ,  nido,  di  ogni  nefandezza.  La  reggia  divenne  la  sedia  oe- 
eulta  di  ogni  ti^apa ,  per  mjartorìare  «e  straziare  i  sudditi ,  e  uno 
spleudido  bordello,  per  infettare  i  cosicuni  dei  poveri  straziati. 
Ninno  mi  accusi  di  dir.;troppp  ;  perché  le  corti  di  Parigi ,  di  Lon^ 
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dra ,  di  liladfSd';  (fr Keli^obopgó ,  di  Firenze  è  di  Napoli,  faronò 
benes|!>esso  più  itifemi  deS  postriboli.  Sorsero  talvolta  principi  taon 
degni  di  albergaVè'in  quél  terzo  àbbòmitìfevòle;  lion  però  le  eortì 
gran  fatto  si  roigtioravaiio  ;  perchè  il  genio  aulico  prevaleva  aHa 
bontà  di  quelli.  La  depravazione  modèrna  delle  città ,  la  corruttela 
delle  famiglie ,  la  dissoluzione  del  vincoli  più  sacri ,  V  adulterio  in 
ono^e  j  r  empietà  trionfarne ,  nacquero  nelle  corti ,  è  di  là  si  spar- 
sero per  tutte  le  membra  delle  nazione,  il  pestifere!  esempio  and- 
morbò  i  costumi  pubblici;  gl'iniqui  portan>enli  resero  esoso  e 
contennendo  il  principato  :  la  mole  dell'  oro  inghiottito  da  queHa 
voragine,  e  spremuto  col  sudore  e  col  sangue  de"  popoli»  ne 
«tancò  la  pazienza  ,  e  partorì  le  rivoluzioni.  Le  quali ,  sé  avessero 
solo  purgato  il  mondo  dalla  peste  delle  corti ,  sarebbero  degne  dì 
eterna  benedizione  ;  anzi ,  altri  potrebbe  slimar  benigna  quella  pro- 
cella, che  perdonò  alle  mura  ìnrami  di  Versaglia  e  del  Lovero; 
conscie  di  tijnte  seelleraggini ,  e  degne  di  quel  fuoco  cdesle,  che 
mutò  in  palude  immonda  i  palagi  delta  Pentapoli.  Tali  enormezze, 
per  buona  ventura ,  son  divenute  quasi  impossibili  al  di  d'oggi  ;  e 
r  re  debbono  saperne  grado  alla  civiltà ,  non  meno  che  i  popoli. 
Imperocché  il  corredo  di  una  gran  corte  è  il  maggior  nemico  del 
principato ,  e  lo  dpediente  più  efficace,  per  apparecchiare  la  rovina 
di  un  regnò.  Non  si  vuol  cerianìente  che  ilpriticipe  manchi  della 
maestà  conveniente  al  suo  grado;  ma  questa  non  dee  mai  scom- 
pagnarsi dalla  semplicità»  né  dalla  moderazione.  Le  pompe  del 
trono  non  debbono  esser  tali ,  che  facciano  dimenticare  a  ehi  vi 
slede  di  esser  uomo ,  o  gli  persuadano  eh'  egli  ère  per  godere ,  e 
non  per  beneficare  i  popoli  soggetti.  La  magnificenza  e  le  delizie 
delle  reggie  orientali ,  fra  lo  squallore  di  una  turba  affamata ,  sone 
fin' onta  verso  la  nostra  civiltà,  e  una  bestenunia  verso  ilCrìstìa- 
neflimo.  La  miglior  arte,  con  cui  il  principe  possa  procacciarsi  l'a- 
mone  e  la  venerazione  de' sudditi,  é  là  perizia  e  la  virtù.  Quando 
tin  re  è  buoAo  e  savio ,  tina  nobile  dimestichezza ,  e  la  semplicità 


Digitized  by 


Google 


'     DELLA  FILOSOFA.  1117 

del  vivere ,  gli  accrescono  la  riverenza.  La  stòria  non  manca  dì 
tali  esempi  ;  e  F  eia  nostra ,  che  oertemenle  non*  abbonda  di 
graddez^  in  chi  ubbidisce  e  tnefai  cohoanday  ne  ha  pareqicalcuAa. 
I  princifM ,  che  leinono  di  vivere  modestamente ,  e  di  mostrar» 
all'  occorrenza ,  come  privali^  sonoqneili  che  sanno  di  essere  odiati 
#  disprezzati ,  come  principi. 

Le  dolutine ,  die  abbiamo  finora  esposte  cosi  francamente ,  nm 
sarebbero  per  noi  sicure  e  MUnrevoli,  se  non  ci  paressero  conformi 
ai  dettati  di  quel  magisteriò ,  che  fra  tutti  è  supremo*  La  Chièsa 
eattoIi(^ ,  astenendosi  dalle  quistioni  secondarie  della  politica  ,  che 
Iddio  ha  lasciale  afir umano  discorso,  ne  ha  messo  in  sicuro  la 
base^  cioè  V  inviolabilità  del  potere  sovrano,  sulla  quale  chiaro  ed 
espresso  è  il  dettalo  della  rivelazione.  Questa,  senza  entrare^i 
discorrere  degl'  interessi  meramente  temporali ,  insegnò  in  modo 
solenne  i  veri  principii  della  sovranità  civile ,  che  appartengono 
alla  morale ,  non  meno  che  alla  politica ,  essendo  il  vincolo  di  en- 
trambe, elà'fondamei^aie  ragion  dei  doveri,  che  stringono  Toomo 
alla  patria  ,  e  ne  (anno  un  cittadino.  Come  mai  la  religion  rivelala^ 
banditrice  della  legge  morale,  avrebbe  potuto  tacere  di  on  debito 
si  rilevante?  0  prescrivere  H  dovere,  senra  stabilire  il  diritto  cor- 
relativo, die  lo  partorisce?  L'Evangelio  consacrò  la  base  della 
società  pubblica  ^  come  santificò  eziandio  quella  del  consorzio  casa- 
lingo e  privato;  la  famiglia  e  lo  sliato  essendo i  due  perni  di  ogni 
dvìle  e  domèstica  comunansa.  L'Evangelio  fermò  T autorità  psK 
tema ,  proscrisse  la  poligamia  e  il  divorzio ,  piantando  per  taLguisa 
la  famìglia  sul!'  inviolabilità  de)  potiere  domestico ,  che  non  po- 
trebbe Mare  in  pierdi  ;  sen^a  qud  trìplice  puntello.  Cosi  egli  diede 
per  fondabìento  alto  stato  l' inviolabilità  del  potere  pubblico  ^  e 
interdisse^  la  rìbtèllione ,  che  è  il  divorzi»  del  suddito  dal  sovrano, 
e  rompe  la  continuità  del  potere  sodale ,  come  la  rottura  del  vin- 
eolo  matrimoniale  annulla  la  continuila  dell'  ordine  ^mestico ,  e 
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€011  essail.coDHigiO.  Ma  se  Griato  interdisse  la  ribellione,  non  vietò 
tà  guerra  da  nazione  a  nazione,  e. da  pculere  a  potere,  quando  è 
mevitalnie;  come  non  vietò Ja  s^re{|aBÌ0Be  de' eonìugi,  quabdoai 
ricerea  a  cassare  onggiciri  maU.  La  sapienza  del  filosofo  e  dell' 
memo  di  slato  non  può  trovgar  nulla  di  pigìi  savio,  e  di  ptu,  squi^ 
sito ,  che  questo  divino  temperamento  ;  ein  ciò  si  mostra  appunto 
la  sua  divinità ,  che  dopo  il  corso  di  tanti  secoli ,  dopo  tanti  travia- 
fiienti  dell'  umana  rs^ione,  la  dottrina,0vang(^  è;  tettola,  che 
sovraottuoti  al  m^ragio  delle  opinioni,  e  i*imanga  a  galla;  la 
sola,  che.  debella  te  le  sentenie  contrarie  v  resti  sìgnomidel  eampo, 
e  in  cui  alhi  fine  riposino  i  savi  ed  lì^of^LìU^  Qhiesis^cofiservatriee 
del  divino  deposito,  ripromulgò. questa  dottrina 9  ^oigni  qualvolta  le 
eondizioni  é  gli  errori  correnti  lo  Imnno  richiestio.  M^  eUa  non  an* 
aunzta  oggi ,  se  non  quello  ,.ehe  insano JeHt  che  ibsoigi^òin  tutfi  i 
tempi  addietro ,  e  icbe  appreseds^  b^ca  del  divino  mae^^ro.  Il 
eelesle  dettato  fu  da  tei  leste  ripetuto ,  qi^ùdp  1'  ardirMC0n^iato 
di  un  uomo  voleva,  sotto  nomèdi  recidile,  ai^saie  ipopiQji  a  civile 
discordia ,  e  bandir  la  cnoeiata  eootro  ogni  pe^ei. legittimo  di. Eu- 
ropa. €he  non  si. disse  da  molti  contro^  il  decreto  di  Roma,  ricer 
vaio  con  riverenza  da  tutta  la  Chiesa?  Larsapienza  del  secolo  sco- 
perse che  Roma. era  divenuta  oMajplfee  driìtirani^i  e  dei: dipoli, 
e  che  avea  mutate  le  dottrine  deirEvangélio;  Il  ohe  non.  dee  sl^ 
pire-;  imperocché,  ^eiamló  pur  fraloecamente  «  quanti^  si  6a  oggi  dai 
più  di  Evangdiò ,  di  tradizioni ,  di  Chièsa?  I  nostri  lieoteigi  da  gaz- 
zette conoscono  forse  il  Gristianesifflo  meglio  ebe  il. Buddismo? 
Oli  può  udire  e  leggère,'  senza  ridare ,  0  sieoj^a  ^d^arsi,  ciò  die 
si  cUacchéra  da  molti,  e  si  scrive,  sìstatopa  di  religione?  Che 
un  uoino,  uno  scrittore,  un  prete,  dopo  dì  avei;  difesa  per  ei^* 
qtie  lustri  la  causa  caltoiica ,  siasi  avveduto  ^  un  IraUo  eh'  egli 
avea. preso  eirrore ,  4ihé  la  £ede  è  Una  «ftimera  i  la  Bibbia  una  fa- 
Viola  ièìie  la  Ghieisa  è  fauUrice  di  barbarie  e  la  Santa  Sede  di  ser- 
vitù, non.  è  aoohe  pur  troppo  à^  meravigliarsene;  poiché  egli 
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fece  questa  mirabile  scoperta  ne!  punto  stesso ,  in  cui  fu  condan- 
Dato.  L'orgoglio  umano  è  cosi  abile  maestro!  Ma  la  Chiesa  non 
sì  commuove  a  questi  romori ,  e  proseguendo  il  cammino  asse- 
gnatole dalla  Previdenza ,  ^enza  troppo  curarsi  »  se  sia  lieto  o  do- 
loroso, ella  si  assicura  che  non  verrà  meno  prima  dì  giungere 
alla  meta ,  e  che ,  tosto  o  tardi ,  tranquillate  le  passioni ,  le  sarà 
resa  giustìzia  anche  dagli  uomini.  E  il  giorno  di  questa  giustizia 
non  è  forse  molto  lontano  ;  ed  è  certamente  affrettato  dagli  stessi 
errori  del  secolo.  Verrà  tempo,  in  cui  ì  popoli  stanchisi  avve- 
dranno ,  che  conculcando  ogni  potere ,  e  santificando  la  licenza , 
non  hanno  guadagnato  altro ,  che  il  proprio  servaggio  ;  e  allora 
volgendo  gli  occhi  verso  il  vessillo  cattolico ,  lo  saluteranno  come 
bandiera  di  libertà.  Allora  si  conoscerà  che  la  Chiesa ,  mettendo 
in  sicuro  l'inviolabilità  del  potere  sovrano  ha  consacrato  quel  prin- 
cìpio ,  senza  cui  la  libertà  vera  non  è  possibile ,  il  dispotismo  o  la 
licenza  riescono  inevitabili.  Allora  si  conoscerà  che  la  Chiesa  ha 
provveduto  colle  sue  definizioni  all'  autorità  delle  leggi ,  alla  tran- 
quillità delle  repubbliche ,  alla  inviolabilità  delle  assemblee  nazio- 
nali, non  meno  che  alla  sicurezza  dei  regni ,  e  ai  diritti  dei  prin- 
cìpi. Allora  si  conoscerà  che  la  Chiesa  non  biasima  e  danna  la 
libertà  vera,  ma  la  fallace;  non  la  libertà,  che  da  dieci  secoli 
regna  più  o  meno  nei  paesi  civili ,  ma  quella  che  fu  testé  intro- 
dotta nel  mondo  dalla  contumacia  dì  un  apostata,  e  dalla  teme- 
rità di  un  filosofo  ;  non  la  libertà ,  che  creò  e  compose  la  cùltara 
moderna ,  ma  quella ,  che  la  ^vìò  dal  diritto  cammino ,  spense 
l'unità  di  Europa^  partorì  l'egoismo  degl'  individui  e  delle  na- 
zioni ,  prostrò  colla  mollezza  e  colla  frivolezza  gli  animi  e  gì'  in- 
gegni; non  la  libertà,  che  anche  prima  dì  Cristo  produsse  l'età 
aurea  d' Italia  e  di  Grecia ,  e  rinnovò  una  parte  delle  antiche  me- 
raviglie fra  le  bruttezze  del  medio  evo ,  ma  quella,  che  spense  le 
vecchie  e  le  nuove  repubbliche ,  aperse  Atene  ed  il  Lazio  alla  in- 
vasione forestiera ,  fece  sottentrare  il  dispotismo  barbarico  al  dis- 
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potismo  imperiale ,  contaminò  di  coprucci  e  di  sangue  gli  ordini 
lìberi  delia  civiltà  risorgente ,  e  gì'  impedisce  anche  oggi  dì  as- 
solidarsi  e  di  mettere  radice.  Allora  si  conoscerà  che  la  Chiesa, 
se  parve  talvolta  abbracciar  la  causa  de'  principi ,  anziché  quella 
de'  popoli ,  il  fece,  perchè  ella  accorre  con  sapiente  coraggio  dove 
il  rischio  è  maggiore,  e  combatte  nel  forte  della  battaglia  pel  vero 
pericolante  ;  onde ,  come  in  addietro  pugnò  per  le  nazioni  contro  i 
re  e  gì'  imperatori ,  svellendo  le  barbe  dei  gigli  malefici ,  e  spun- 
tando gli  artigli  dell'  aquila  rapace ,  quando  le  forze  dei  despoti 
prevalevano  alle  legittime  libertà  dei  popoli;  ora  combatte  per 
la  signoria ,  anzi  che  per  la  libertà ,  perchè  quella  e  non  questa  è 
minacciata  dall'  opinion  dominante,  e  dal  genio  del  secolo.  Impe- 
rocché non  si  vuol  credere  che  il  maggiore  de'  mali  imminenti 
alla  Europa  sia  il  dispotismo  o  la  tirannide  dei  principi ,  e  la  forza 
più  paurosa  consista  in  quella  dei  loro  eserciti.  Sapete ,  donde 
nasce  il  più  grave  pericolo?  Dal  predominio  della  plebe  ;  la  quale 
promette  all'  Inghilterra  e  alla  Francia ,  che  sono  al  di  d' oggi  le 
due  nazioni  più  libere  e  più  potenti  di  Europa ,  una  seconda  bar- 
barie più  profonda  di  quella  dei  Vandali  e  degli  Unni ,  e  un  dis- 
potismo più  duro  del  napoleonico.  Guai  alla  civiltà  nostra  «  se  la 
moltitudine  quando  che  sia  prevalesse  negli  stati  !  Ma  certo  ella 
avrà  il  sopravvento,  se  il  dogma  esiziale  della  sovranità  po- 
polare continua  a  regnare  nel  mondo  ;  onde  la  Chiesa ,  accorrendo 
a  mettere  in  salvo  coli'  autorevole  sua  voce  l' inviolabilità  del  pa- 
tere sovrano ,  dovunque  si  trovi ,  provvede  alla  felicità  dei  popoli, 
ai  progressi  della  cultura ,  e  merita  bene  della  libertà  medesima , 
tutelandone  le  fondamenta  ;  perchè  i  suoi  nemici  più  formidabili 
air  età,  in  cui  siamo ,  non  sono  i  despoti,  ma  i demagoghi.  Di- 
cendo queste  cose ,  non  parlo  di  opinioni  o  di  azioni  particolari  ; 
che  la  Chiesa  è  composta  d' uomini ,  e  gli  uomini  eziandio  più 
savi  e  più  venerandi  possono  pagare  qualche  tributo  alla  imper- 
fezione della  nostra  natura.  Parlo  della  dottrina  universale;   e 
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psorlo  dello  spirita,  che  si  manifesta  nd  procedere  generale  della 
Chiesa ,  die  anima  e  indirizza  i  suoi  portamenti ,  ed  è  un  effetto 
delle  sue  dottrine  ;  contro  il  quale  non  si  può  levar  la  voce ,  senza 
levarla  contro  la  buona  logica ,  contro  il  consenso  dei  savi ,  e  la 
coscienza  del  genere  umano.  La  Chiesa  insomma  è  conservatrice 
della  libertà ,  e  salvatrice  di  ogni  diritto ,  perchè  è  eqstode  di  quel 
principio  y  da  cui  derivano  tutti  i  beni  del  vivere  insieme ,  e  la 
stessa  vita  sociale.  La  sovranità ,  che  crea ,  compone ,  educa ,  cou- 
serva  e  migliora  le  nazioni ,  è  come  una  pianta ,  creata  da  Dio  coir 
uomo ,  e  destinata  a  durare  quanto  l'umana  famiglia.  La  libertà 
è  uno  de'  suoi  frutti  »  e  certo  de'  più  {noiosi.  Questa  felice  pianta 
si  allarga ,  si  moltiplica  «  si  riproduce  :  ogni  innesto ,  ogni  propag- 
gine, ogni  germe ,  (^  se  ne  tragga ,  è  legittimo  e  ferace  :  ogni 
semenza ,  che  se  ne  cavi ,  è  buona  e  sincera.  Ma  guai  a  chi  vuol 
piantare  o  seminare  senza  di  essa  I  Le  vermene  più  rigogliose  non 
provano  o  non  fruttano ,  quando  non  sono  svelte  dal  vivo  tronco. 
La  Chiesa  è  Y  educiktrice  di  questo  albero  divino ,  destinato  a  co^ 
prire  tutta  la  terra ,  e  a  raccogliere  i  popoli  affaticati ,  al  rezzo 
salubre  e  ricreante  de'  suoi  rami.  Che  se  alcuni  vorrebbero  ab- 
iMitterlo ,  per  averne  i  frutti ,  come  quei  selvaggi ,  che  recidono 
la  quercia ,  per  cogliere  le  ghiande;  qual  meraviglia  che  la  Chiesa 
si  opponga  all'  insano  ardimento,  e  lasci  dir  coloro,  che  l'accu- 
sano di  barbarie? 

Mi  sono  trattenuto  un  po'  lungamente  su  queste  materie ,  che 
sono  importantissime  per  sé  medesime ,  e  connesse  colla  formola 
ideale  dianzi  delineata.  Infatti ,  dalle  cose  dette  apparisce  che  la 
scienza  polìtica  si  raggira  su  due  perni ,  Y  uno  dei  quali  è  la  so- 
vranità ,  e  r  altro  le  diverse  forme  politiche ,  che  sono  in  tanto 
variabili ,  in  quanto  le  loro  variazioni  si  accordano  colla  immu- 
tabilità del  supremo  potere.  La  sovranità  è  il  principio  necessario , 
e  le  forme  politiche  sono  il  principio  contingente  del  civile  con- 
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sorzio.  I  quali  due  prìncipii  si  riscontrano  a  capello  coi  due 
estremi  della  formola  ideale ,  e  il  nesso  loro  è  determinato  dal  ter- 
mine mediano  di  essa.  Gli  errori  politici  consistono  nel  confondere 
insieme  que'  due  estremi,  e  nel  dare  all'  uno  il  valore  dell'  altro  : 
confusione  ^  che  nasce  dall'  ignoranza  o  dall'  alterazione  del 
concetto  intermedio ,  onde  vengono  del^mìnate  le  attinenze  degli 
altri  membri.  11  che  è  appunto  dò  che  incontra  negli  errori  spe- 
culativi. 1  fautori  della  sovranità  del  popolo ,  cioè  della  licenza, 
affermando  che  i  sudditi  creano  il  sovrano ,  traducono  a  civil  co- 
rollario la  sentenza  speculativa  del  panteista  affermante,  che  l'e- 
nstente  crea  l'Ente,  in  lui  trasformandosi  ;  e  invertono  affatto  la 
formola  primitiva.  I  fautori  del  dispotismo ,  concentrando  irre- 
vocabilmente la  signoria  in  uno  o  pochi  individui,  e  disdicendole 
il  potere  di  allargarsi  e  diffondersi  successivamente ,  secondo  i 
progressi  della  cultura ,  per  le  varie  parti  della  nazione ,  asseri- 
scono in  sostanza,  che  V  esistente  non  dee  ritornare  aW  Ente,  se- 
condo il  parer  dei  pantesti  più  rigidi ,  che  ripudiano  la  realtà  dei 
fenomeni  mondiali.  Cosi  gli  uni  travolgono  il  primo ,  e  i  secondi 
negano  il  secondo  ciclo  creativo ,  fondandosi  del  pari  nei  canoni 
del  panteismo  *).  D'altra  parte,  i  partigiani  della  licenza,  negando 
r  inviolabilità  del  giure  sovrano ,  cioè  dell'  Idea ,  trasportano  nell' 
Ente  il  moltiplice,  la  varietà,  la  mutabilità,  le  c(mtingenza4elle 
esistenze  ;  laddove  i  partigiani  della  signoria  dispotica,  escludendo 
la  partecipazione  successiva  e  moderata  dei  sudditi  al  sommo  po- 
tere^ mediante  l'investitura  legittima,  negano  la  perfettibilità 
delle  esistenze ,  e  trasferiscono  in  esse  a  sproposito  l' immutabilità 
dell'  Ente.  Tralascio  di  proseguire  questi  ragguagli ,  non  perchè  li 
giudichi  di  piccolo  momento  o  poco  fondati ,  ma  perdiè  mi  par 


*)  I  due  prefati  errori  ciclici  risultano  espressamente  dal  panteismo  di  Fede- 
rico ScbeUing  e  da  queUo  deir  Hegel. 
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saperflao  il  dichiararli  minutamente,  come  qaelli  che  nascono  per 
modo  ovvio  e  chiaro  dalle  cose  dette.  Quanto  al  loro  valore ,  io  lì 
credo  cosi  certi ,  come  la  formola;  e  niuno  potrà  combatterli,  se 
prima  non  dimostra ,  la  formola  esser  falsa.  Quanto  all'  impor- 
tanza ,  io  gli  stimo  di  tanto  rilievo ,  che  fuori  di  essi  la  scienza 
politica ,  al  parer  mio ,  non  ha  fondamento ,  e  si  sequestra  dalla 
base  di  tutto  lo  scibile.  Molti  forse  non  saranno  capaci  della  mia 
sentenza,  e  diranno  che  queste  son  sottigliezze,  e  tritumi  d'in- 
gegno ,  sforniti  di  valore  speculativo ,  e  di  ogni  utilità  pratica.  A 
eostoro  mi  contaito  di  rispondere  che  non  iscrivo  per  loro;  la 
qual  risposta  ha ,  se  non  altro ,  il  merito  della  brevità.  R^petto 
poi  a  que'  lettori ,  che  io  desidero  di  avere ,  mi  affido  eh'  essi  non 
siano  per  c(mdannare  la  mia  franchezza ,  o  che  almeno  la  stime-* 
ranno  più  tosto  inurbana,  che  ingiusta. 


ARTICOLO  SETTIMO. 

Epilogo. 

Prima  di  chiudere  queste  generali  avvertenze  sulle  relazioni 
enciclopediche  della  formola  ideale ,  mi  sia  lecito  di  mettere  sott' 
occhio  al  lettore  una  conseguenza  importante  delle  dottrine  esposte 
finora.  La  quale  si  è  il  primato  e  l'universalità  scientifica  dell* 
idea  divina ,  onde  Iddio  può  essere  da  noi  considerato ,  come  la 
suprema  formola  enciclopedica,  lì  gran  concetto  della  Divinità 
ebbe  finora  un  luogo  più  o  meno  secondario  nelle  dottrine  filoso- 
fiche ,  ed  eziandio  in  quelle,  che  al  sembiante  o  in  effetto  più  re- 
ligiose si  mostrano.  Nel  dualismo  ordinario ,  l' idea  di  Dio  è  eccen- 
trica al  sapere ,  sia  perchè  questo  sistema  segrega  troppo  il  mondo 
dal  suo  Creatore,  e  perchè,  considerando  l'esistenza  divina, 
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come  un  semplice  vero  dì  deduzione ,  è  costretto  a  confinarla  in 
un  angolo  della  scienza.  Il  panteismo  pone  in  apparenza  la  Di- 
vinità nel  centro  dei  reale  e  dello  sdbile;  ma  ne  attera  la  natura  ; 
ne  serba  più  il  nome ,  che  la  sostanza  :  le  toglie  il  vero  principato 
dell'  universo ,  confondendola  coir  entità  delle  cose  create.  Se* 
condo  i  panteisti,  Iddio  è  tutto,  come  quello,  in  cui  risiede  la 
sostanzialità  di  ogni  cosa  :  e  quindi  a  rigore  di  termini  ^li  non  ò 
^olo  il  centro  universale ,  ma  lo  stesso  drcolo  ;  cbi  non  voglia 
lasciarsi  illudere  dalle  frasi  menzognere  e  magnifiche ,  che  tal* 
volta  si  adoprano^).  Le  scienze  speculative  hanno  adunque  parw 
tecipato  finora  più  o  meno  dell'  ateìsmo  ;  non  correndo ,  (sciènti* 
ficamente  parlando ,)  un  gran  divario  dall'  esautorare  la  Divinità 
nella  scienza,  allo  sbandirla  affatto.  Collocando  nella  formola 
ideale  la  base  del  sapere ,  si  rimedia  a  questo  dilètto ,  e  si  assegna 
all'  idea  divina  queir  alto  seggio ,  che  le  appartiene.  Il  concetto 
dell'  Ente  vi  apparisce ,  come  principale  e  capitalissimo ,  perchè 
solo  costituisce  l' Idea ,  e  siede  in  capo  alla  formola ,  di  cui  è  il 
principio  logico  ed  effettivo.  Dall'  Ente  dipende  ogni  esistenza ,  e 
dall'  intuito  di  esso  ogni  conoscimento.  Oltreché  il  concetto  dell' 
Ente  si  tragitta  nel  resto  della  formola ,  è  presente  a  ogni  nostro 
pensiero,  e  si  chiarisce  per  inseparabile  dai  concetti  secondari  di 
ogni  sorta;  i  quali  non  si  possono  avere ,  se  non  mediante  la  luce 
spirituale^  che  scaturisce  da  quella  idea  suprema.  Ogni  cognizione 
pertanto  si  fonda  ed  è ,  per  cosi  dire ,  insidente  nella  scienza  dell' 
Idea ,  come  ogni  sostanza  creata  si  appoggia  alla  sostanza  dell' 
Ente  e  in  essa  risiede,  avendo  in  Dio  l'esistenza  e  il  movimento ^<. 
Fra  r  Idea  e  ogni  altra  cosa  o  cognizione  relativa  corre  la  più 
grande  congiunzione  possibile  ;  tuttavia  v'  ha  distinzione  reale  e 


*)  Consid.  sopra  le  dm.  relig.  di  V.  Cowdn ,  cap.  l,  p.  71-74,  89,  90, 
«)Aa.  XVII,28, 
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sostanziale  tra  loro ,  fondata  nel  fatto  intermedio  e  libero  della 
creazione.  In  questa  universalità  dell'  Idea  consiste  l' immensità 
divina ,  che  viene  rappresentata  al  vivo  dalla  testura  della  formola. 
Iddio  non  è  solo  immenso  nella  natura  »  ma  eziandio  nel  pensiero, 
e  neir  azione  degli  uomini ,  nella  speculazione  e  nella  pratica.  È 
immenso  negli  ordini  naturali ,  perchè  la  natura  è  T  effetto  di  un 
atto  continuo  e  immanente  della  Causa  creatrice.  È  immenso  nell' 
ordine  morale,  perchè  ogni  atto  libero  muove  dalU  Gagìon  prima, 
come  da  suo  principio,  e  dee  indirizzarsi  alla  Gagìon  uhima,  come 
a  suo  fine.  È  immenso  nell'  ordine  scientifico ,  perchè  Egli  è  il 
primo  assioma ,  e  l' ultima  conclusione  di  tutto  Io  scibile  ;  e  nel 
progresso  intermedio ,  per  cui  dall'  uno  all'  altro  di  quei  due  ter- 
mini si  trapassa  r  l' Idea  è  parte  integrante  di  ogni  intuito  e  di 
ogni  discorso.  San  Paolo  accennò  eziandio  alla  immensità  del  con- 
cetto divino ,  quando  disse  che  viviamo  in  Dio  ')  ;  e  l' aver  tras- 
curata questa  illustre  verità ,  segregando  più  o  meno  la  scienza 
dal  suo  principio  vitale ,  conferì  non  poco  a  indebolire  e  rendere 
irreligiosa  la  filosofia  moderna  (15). 

Si  è  creduto  finora  da  molti  che  V  incominciar  da  Dìo ,  come 
da  supremo  assioma ,  la  scienza,  e  il  procedere  ontologicamente, 
fosse  un  camminar  per  ipotesi.  Il  vero  processo  ipotetico  è  quello 
dei  psicologisti ,  giacché  l' uomo ,  senza  Dio ,  non  è  un  vero  certo , 
ma  un  presupposto  o  un  postulato.  Lo  spirito  umano ,  che  pone 
sé  stesso ,  fa  un  lavoro  contraddittorio,  ripugnando  che  l' effetto 
ponga  r  effetto ,  e  sia  la  ragion  sufficiente  della  notizia ,  che  ne 
abbiamo.  Se  poi  egli  vuole  porre  Iddio ,  la  ripugnanza  è  ancor 
più  enorme,  a  ciò  riducendosi >  che  l'effetto  ponga  la  sua  ca- 
gione ;  il  che ,  se  è  assurdo  nel  giro  delle  cose  reali ,  non  è  meno 


MAct.,XVlI,28. 
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contraddittorio  in  qaelio  dello  scibile.  Iddio  si  pone  da  sé  stesso, 
come  Intelligilnle  »  e  V  uomo  dee  riconoscerlo ,  ma  non  può  di* 
mostrarlo,  rigorosamente  parlando;  imperocché  le  prove  e  le 
dimostrazioni  dell'  esistenza  di  Dio  sono  concludentissime  e  irre* 
fragabiii ,  come  ricognizioni  di  questa  gran  verità ,  ma  presup* 
pongono  un  intuito  anteriore  e  primigenio.  Che  se  l' ordine  pri- 
mitivo dello  spirito,  cosi  logico  come  psicologico,  non  s'imme- 
desima in  sostanza  coli'  ordine  ontologico ,  lo  scetticismo  assolato 
diventa  fatale  e  inevitabile. 

Iddio  è  l'Intelligibile ,  e  quindi  l' intelligibilità  assoluta  delle 
cose,  onde  l' intelligibilità  relativa  procede.  Tal  è  il  concetto  fon^ 
damentale  del  Logo  platonico  ;  cosicché  Platone  collocava  in  Dio 
la  misura  di  ogni  cosa,  chiamandolo  principio ,  mezzo  e  fine  di 
ogni  esistenza  ^).  Perciò  il  sistema  platonico  é  in  filosofia  ciò  che 
é  nella  scienza  degli  astri  la  dottrina  di  Copernico  ;  e  la  sentenza 
di  Protagora ,  ridotta  dal  Kant  a  grado  di  teorica ,  corrisponde 
air  antica  costituzione  del  mondo  ;  tanto  che  1'  autore  della  filo-- 
sofia  critica,  invece  di  porsi  a  ragguaglio  col  creatore  dell'  astro- 
nomia moderna,  avrebbe  dovuto  piuttosto  a  Tolomeo  assomi- 
gliarsi. Fra  gli  errori  dell' idealismo  trovasi  una  verità  profonda; 
la  quale  si  é ,  che  tutti  i  nostri  concetti,  come  tali,  sono  riposti 
Beli'  Intelligibile  (16).  GÌ'  idealisti  errano,  collocando  esso  Intel- 
ligibile nella  mente  nostra,  e  confondendolo  col  sensibile  ;  ma  se 
in  vece  lo  ponessero  in  Dio,  da  cui,  come  da  sole  delle  menti, 
piove  un  oceano  di  luce  spirituale ,  che  illustra  il  mondo  dei  co- 
Boseibili ,  la  loro  opinione  consonerebbe  al  vero ,  e  sarebbe  ade- 
qualissima  alla  sentenza  greca,  menzionata  e  consacrata  dall'  Apo» 
stelo  ') .  Ora,  se  l' Idea  é  l' Intelligibile,  e  la  misura  del  vero. 


*)  De  leg,  IV,  ediU  BipofU.,  1785,  tom.  VUI ,  p.  186, 186. 
«)  Aa.  XVII,  28. 
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seguita  che  il  saggiatore  di  un  sistema  filosofico,  e  il  mezzo  più 
sicuro  per  misurarae  la  bontà  o  V  imperfezione ,  consistono  nel 
riscontrarlo  con  qadb  regola  soprema.  A  siflEatta  stregua,  la  fi- 
losofia europea,  da  un  buon  secolo  in  qua«  non  ha  cagione  d' in* 
superbire.  E  io  stimo,  che  invece  di  rannicchiare,  come  si  fa,  gli 
aanali  delle  scienze  speculative  neir  esposizione  e  nella  critica  di 
certe  dottrine  psicologiche  e  secondarie,  le  vicende  dell'  idea  di 
Dio,  dai  tempi  antidiissimi  fino  ai  presenti,  farebbero  da  sé  sole 
una  compiuta  storia  delle  dottrine  filosofiche  ;  imperocdiè  le  vi* 
eissitudini  del  principio  debbono  contenere  in  compendio  i  fasti 
di  tutta  la  scienza. 

E  ciò  non  solo  è  vero  della  filosofia ,  ma  di  tutta  quanta 
Y  enciclopedia  umana,'  come  quella  che  trae  dalla  cognizione  dell' 
Ente  i  prìncipii  e  il  termine  di  ogni  suo  progresso.  Le  varie  di- 
scipline pigliano  il  soggetto ,  in  cui  sì  travagliano,  da  quella  sin- 
tesi priongenia  e  ideale,  onde  Iddio  è  il  primo  anello,  e  proce- 
dendo per  via  di  analisi ,  tornano  al  loro  principio,  dopo  di  aver 
descrìtto  un  ampio  circolo,  che  si  va  tuttavia  propagando,  e  ricon- 
duce al  punto,  onde  mosse.  Le  fisiche  muovono  analiticamente 
dai  corpi  in  particolare,  e  riescono  al  corpo  in  generale,  cioè  all' 
universo ,  dove  giunto  lo  spirito  dell'  uomo  è  costretto  di  risalire 
al  suo  fattore.  L'  astronomia  è  la  cima  delle  scienze  naturali  : 
per  essa  le  mondiali  esistenze  ci  si  rappresentano,  come  una  im- 
mensa unità,  governata  da  parecchie  forze ,  che  presuppongono 
un  solo  principio.  Le  matematiche  salgono  dal  punto  e  dall'  unità 
numerica,  cioè  dai  concetti  elementari  dello  spazio  e  del  tempo, 
fino  air  etemo,  aggirandosi  fra  le  curve  innumerabili,  e  i  calcoli 
dell'  infinito.  Questo  ritomo  delle  scienze  a  Dio,  introducendo 
nella  enciclopedia  due  cicli  generativi,  corrispondenti  a  quelli  del 
mondo,  e  ai  due  cicli  fondamentali  della  creazipne,  riesce  ogni 
giorno  più  necessario  e  palpabile,  a  mano  a  mano,  che  quelle  si 
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aecrescoDO  dì  profondità  e  di  ampiezza.  Verrà  V  ora,  in  cui  i  savi 
confesseranno,  che  Iddio  essendo  /'  alfa  e  V  omega,  il  principio  e 
il  fine^)  del  sapere  umano,  come  di  ogni  altra  cosa  ;  non  è  ridi- 
colo e  tampoco  panteistico  il  dire  che  Iddio  è  in  tutta  la  scienza, 
e  che  dair  Idea  rampolla  queir  unità  sovrana  e  governatrice,  per 
cui  le  varie  discipline  si  oollegano  fra  loro^  quasi  membra  di 
un  solo  corpo.  E  come  T  Ente  è  nelle  esistenze ,  e  le  esistenze 
sono  neir  Ente ,  secondo  diversi  rispetti  ;  cosi  è  verissimo  il  dire 
che  la  sdenza  è  in  Dio,  e  Dio  è  nella  scienza,  giusta  le  attinenze, 
che  stringono  insieme  queste  due  cose  scambievolmente.  E  in 
vero,  qual  cosa  è  più  ragionevole ,  che  il  dare  alla  Divinità  nel 
mondo  dello  scibile  quel  grado  eccelso ,  eh'  ella  occupa  nel  reale 
universo?  E  la  scienza  ne  verrà  esaltata,  diventando  una  spezie 
di  culto  nobilissimo  verso  il  suo  Autore  ;  giacché  dia  non  può 
essere  un  morale  strumento,  se  non  è  una  religione.  Come  (^i 
minimo corpicello  o  atomo  dell'universo  è  un  effetto  della pre- 
senzialità  creatrice,  cosi  ogni  menomo  concetto  è  pieno  di  Dio, 
e  lo  rappresenta  al  pensiero  delle  menti  create. 

Gonchiudiamo ,  per  ciò  che  spetta  alle  scienze  speculative. 
L' insidenza  dell'  esistente  nell'  Ente ,  da  cui  è  sostanzialmente 
distinto ,  contiene  la  chiave  di  tutta  la  filosofia  ;  e  ciascun  ramo 
di  questa  si  fonda  nell'  Ente,  considerato  in  qualche  special  rela- 
zione versogli  esseri,  che  in  modo  finito  sussistono.  Cosi  l'Ente, 
come  intelligibile ,  è  l' Idea ,  condizione  necessaria  del  pensiero 
umano,  e  porge  il  precipuo  loro  tema  alle  inchieste  psicologiche. 
Come  sussistente  e  causante ,  è  la  sostanza  e  la  forza  prima ,  e 
dà  materia  all'  ontologia').  Come  vero,  è  l'oggetto  supremo 


*)  Apoc.  I,  g.  — Plat.,  De  kg»  IV,  edit.  Bipont.,  tom.  Vm,  p.  186. 

')  Piglio  qui  i  nomi  di  psicologia ,   di  ontologia  e  simili ,  secondo  il  signifi- 
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1  logica.  Come  ordinatore  morale ,  è  l' imperativo  e  il  diritto 
assoluto,  e  presta  il  loro  soggetto  all'  etica  e  alla  politica.  Come 
ordinatore  del  mondo  materiale  ,  è  principio  dell'  armonia ,  de' 
sublime,  del  bello,  generando  la  cosmologia  e  V  estetica.  Come 
verbo,  è  il  fondamento  del  linguaggio,  onde  nasce  la  grammatica 
generale  e  filosofica^).  Finalmente,  come  sovrintelligibile,  è  il 
soggetto  della  rivelazione,  in  cui  la  teologia  positiva  si  travaglia; 
la  quale ,  benché  non  appartenga  alla  filosofia  pei  fonti ,  a  cui 
altig  ne,  e  per  le  attinenze,  che  studia ,  ha  comune  con  essa  l' og- 
getto sostanziale,  in  cui  si  esercita.  Per  tal  modo  il  concetto  di 
Dio ,  oltre  all'  essere  il  principio  universale  del  sapere ,  è  il  prin- 
ci  pio  particolare  di  ogni  ramo  delle  scienze  filosofiche  ;  le  quali 
trovano  la  loro  formola  elementare  in  una  parola  ,  che  Mosè  pro- 
nunziò trentatrè  o  trentaquattro  secoli  sono  in  un  angolo  deserto 
dell'  Asia,  e  che  ninno  seppe  ripetere ,  se  non  e4)loro ,  che  da  lui 
r  impararono.  Non  è  questo  un  argomento  bastevole  a  chiarire 
la  verità  e  la  divina  origine  della  rivelazione? 

Questa  parola  primitiva  fu  conservata,  poiché  noi  abbiamo  il 
privilegio  di  possederla.  Fu  perduta  o  alterata  da  molte  nazioni, 
poiché  la  cognizione  di  essa  é  una  prerogativa  degl'  Israeliti  e  dei 
Cristiani.  Òr  come  si  conservò  presso  gli  uni  ?  Come  si  smarrì 
presso  gli  altri  ?  Ck)minceremo  a  rispondere  a  tali  quesiti  nei  due 
capitoli,  che  ^guono. 


cato  più  comune ,  non  essendo  questo  U  luogo ,  in  cui  io  possa  circoscrivere  le 
varie  discipline  filosofiche  con  precisione  rigorosa ,  e  secondo  le  atlinenze  piti 
minute  deUa  formola. 

')  Non  ho  specificata  nel  quadro  enciclopedico  la  grammatica  generale^ 
come  quella  »  che  è  un'  appartenenza  deUe  ricerche  psicologiche. 
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CAPITOLO  SESTO. 


BELLA  CONSERVAZIONE   DELLA  FORMOLA  IDEALE. 


Il  vero  primitivo  fa  conservato  fra  gli  uomini ,  e  rinnovato 
più  volte  dalla  rivelazione.  Di  questa  adunque  mi  conviene  ra- 
gionar brevemente y  come  quella,  che  s'intreccia  col  soggetto 
della  presente  Introduzione,  e  colla  storia  generale  della  formola. 
Non  tema  il  lettore  eh'  io  voglia  troppo  dilungarmi  o  ripetere  le 
cose  già  dette  da  altri  assai  meglio,  che  io  potrei  e  saprei  fare, 
ritornandole  in  campo.  Io  tengo  le  ripetizioni  per  interdette  a  chi 
scrive,  salvochè  si  richieggano  di  necessità  al  progresso  del  ragio* 
namento,  o  si  migliorino  per  qualche  verso  le  cose  dette,  o  si  rac- 
colgano le  idee  sparse  per  agevolezza  di  chi  legge,  e  per  instru- 
zìone  dei  principianti,  o  si  tratti  di  certe  verità  e  di  certe  massime, 
che  per  l'importanza  loro  non  sono  mai  replicate  abbastanza.  Se 
questa  regola  fosse  sempre  seguita  da  chi  stampa,  avremmo  meno 
libri,  ma  più  utili,  poiché  in  minor  mole  si  possederebbe  la  stessa 
dottrina.  Alcune  delle  considerazioni,  che  soggiungo,  possono 
essere  state  accennate  o  fatte  da  altri,  concorrendo  spesso  i 
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pensanti  nei  medesimi  concetti;  ma  non  credo  che  siano  delle 
più  volgari. 


La  rivelazione  (17)  è  l'espressione  sovrannaturale  dell'  intel- 
ligibile y  e  la  manifestazione  sovrannaturale  del  sovrintelligibile, 
per  via  di  concetti  analogici,  dedotti  dalle  cose  sensate  e  dalle 
apprensioni  razionali^),  Qaesta  manifestazione  è  sempre  opera 
dell'  Idea,  che  scuopre  sé  stessa  col  mezzo  della  parola;  ma,  se- 
condo l'economia  della  Providenza,  venne  effettuata  in  diversi 
modi.  Nel  suo  principio,  e  ne'  successivi  momenti  di  apparecchio, 
che  collegarono  quel  primo  germe  colla  perfetta  esplicazione  di 
esso,  ella  fu  fatta^  mediante  la  parola,  ad  uno  o  pochi  uomini, 
che  la  comunicarono  agli  altri  in  qualità  di  profeti  e  di  rivelatori. 
Nel  suo  compimento,  ella  fu  opera  della  sovrintelligibile  essenza, 
che  nella  persona  del  Verbo  si  congiunse  realmente  all'  umana 
natura,  e  apparve  e  visse  fra  gli  uomini.  La  parola  divina  e  in- 
creata della  mente  diventò  parola  sensibile  :  il  parlante  interiore 
si  rese  esteriore,  entrò  negli  ordini  del  tempo  e  dello  spazio, 
misurò  il  corso  mortale,  estrinseca  l'Idea,  cioè  sé  stesso,  e  le 
diede  una  forma  storica  sensata,  dì  tradizionale  e  monumentale 
evidenza.  Se  si  ammette  la  realtà  del  sovrintelligibile  in  genere, 
(di  cui  parleremo  nell'  ultimo  capitolo  di  questo  libro^)  la  possi- 
bilità della  rivelazione  é  a  priori  indubitabile.  L'esistenza  di 
essa,  neir  ordine  riflessivo,  é  riconosciuta  a  posteriori,  per  l'au- 
torità dei  segni  dimostrativi  ;  ma  nel  primo  conoscimento,  che  se 
ne  ha,  ella  é  pure  creduta  a  prioria  per  via  della  connessione, 
che  la  sua  realtà  estrinseca  ha  coli'  alto  creativo.  In  questa  co- 
gnizione a  priori  consìste  la  divina  radice  della  fede  cristiana  ; 
onde  per  questo  rispetto  si  dee  dire  che  la  rivelazione  attesta 


*)  Teor.  del  Sovr.,  num.  88-94,  p.  91-97,  not.  41-42,  p.  401-405. 
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i  segni ,  anziehè  i  segni  comproTìno  la  rivelazione.  Ma  di  ciò 
altrove.  M  lettore  mi  comporterà,  se  per  la  copia  e  l'ampiezza 
della  materia,  io  sono  costretto  talvolta  ad  affermare ,  senza  pro- 
vare in  sul  campo,  e  a  prevalermi^ di  alcuni  postulati  nel  mio 
ragionamento.  Dichiarando  su£Qcientemente  in  un  luogo  ciò  che 
ho  solo  potuto  accennare  in  un  altro,  credo  di  adempiere  in 
questa  parte  all'  obbligo  di  ehi  scrive. 

L'ingegno  umano  essendo  fiacco  ed  infermo,  e  quindi  indi- 
nato  a  presumere  soverchiamente  delle  proprie  forze,  (come  la 
temerità  suol  essere  effetto  di  debolezza,)  le  varie  discipline  da 
lai  coltivate  aspirano  ad  uscire  dai  propri  limiti,  e  a  divenire 
nmversali.  Le  scienze  fisiche  usurparono  sovente  le  ragioni  delle 
filosofiche  ;  e  dentro  il  giro  di  queste  la  cognizione  del  sensibile 
irruppe  bene  spesso  nel  dominio  dell'  intelligibile.  La  scienza  ra- 
zionale d'altra  parte  osò  non  di  rado  occupare  le  appartenenze 
della  rivelata,  impugnando  il  sovrintelligibile,  o  procacciando  di 
appropriarselo;  il  che  era  un  tentar  l'impossibile,  e  un  negare 
in  effetto  ciò  che  si  voleva  spiegare  o  travolgere.  Da  questo  folle 
ardimento  nacque  la  confusione  della  civiltà  colla  religione,  e 
delle  speculazioni  filosofiche  cogl'  insegnamenti  tradizionali  ;  e  il 
guazzabuglio  incominciò  come  tosto  la  rivelazion  primitiva  prese 
ad  alterarsi.  Il  Cristianesimo,  rinnovando  questa  rivelazione  nella 
sua  pienezza ,  e  ordinando  una  spiritual  gerarchia  perpetua  e 
immutabile,  distinse  lo  stato  dalla  Chiesa,  la  filosofia  dalla  teolo- 
gia, senza  cancellare  o  sminuire  le  loro  attinenze  reciproche. 
Quesi'  ordine  di  cose,  dopo  quindici  secoli  di  benefizi  e  di  vita, 
fu  di  nuovo  distrutto  nella  metà  di  Europa  dai  Protestanti;  i 
quali,  togliendo  di  mezzo  il  sacerdozio  e  la  Chiesa,  ricondussero 
i  popoli  al  caos  morale  del  gentilesimo.  Le  stirpi  celtopelasgiche 
ricaddero  in  quel  moto  disordmato  e  politeìstico,  eh'  era  propria 
dell'  antico  Occidente,  e  sovrattutto  d'Italia  e  di  Grecia  ;  i  popoli 
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germanici  nel  panteismo  orientale.  La  Riforma  nacque  in  Àlema- 
goa  ;  e  siccome  i  Tedeschi  uscirono  dall'  Iràn  o  dai  paesi  finitimi, 
dove  ridea  fu  primamente  alterata,  si  può  dire  che  l'antichissima 
e  la  novissima  anarchia  del  sapere  ebbero  origine  dalla  stessa 
stirpe.  I  moderni  eretici  permischiarono  le  idee,  come  gli  artefici 
di  Babele  confusero  le  lingue  :  Yittemberga,  e  non  Roma,  come 
quelli  dicevano ,  fu  la  Babilonia  del  secolo  sedicesimo  :  Lutero 
è  il  Nemrod  della  età  moderna ,  da  cui  nacquero  la  licenza  e  il 
dispotismo  intellettuale,  e  venne  accesa  la  guerra  d^i  spiriti  e 
delle  dottrine. 

L'analogia  dei  moderni  razionalisti  di  Germania,  (per  non 
parlare  dei  loro  deboli  copisti  di  Francia,)  cogli  antichissimi  filo- 
sofi dell'  India,  e  con  alcuni  savi  della  Gina  e  della  Grecia,  è 
grande  da  ogni  parte.  Gli  uni  e  gli  altri  confusero  l' intelligibile 
col  sovrintelligìbile,  la  filosofia  colla  tradizione,  e  innestarono 
questa  sintesi  viziosa  sui  dogmi  panteistici.  Gli  tini  e  gli  altri 
alterarono  il  deposito  tradizionale;  avendo  questi  verso  la  rive- 
lazion  primitiva  le  medesime  attinenze^  che  quelli  verso  la  fede 
e  gì'  instituti  cristiani.  A  leggere  ciò  che  nell'  ultima  età  si  scrisse» 
e  si  scrive  ancor  oggi  da  molti  intorno  ai  misteri  augusti  della 
religione;  a  vedere,  con  quanti  sforzi  i  filosofi  di  Germania  si 
adoperino  per  ridurli  a  una  misura  razionale;  par  veramente 
che  il  gentilesimo  sia  ritornato  nel  mondo.  Gli  antichi  savi,  dalla 
scuola  ieratica  degli  Upanisadi  fino  a  Proclo  e  a  Damaselo ,  eb- 
bero la  pretensione  medesima;  ed  erano  in  parte  scusabili,  se 
cancellati  quasi  al  tutto  i  lineamei^ti  del  dogma  primitivo,  si  sfor- 
zavano di  colorirlo  e  incarnarlo  coi  portati  della  mente  e  delia 
immaginativa.  Ma  che  giustificazione  può  avere  chi  possiede  a 
dovizia  il.  lume  rivelato?  I  moderni  razionalisti  nocciono  del  pari 
alla  religione  che  travisano  e  sconciano  ridevolmente,  e  alla  filo- 
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S(^  che  guastano,  intramischiandola  di  concetti  eterogenei^). 
Non  conosco  nulla  di  più  meschino  e  di  men  tollerabile  per  vm 
ingegno  di  polso,  che  queste  profane  trinità  razionali,  che  oggi 
€i  regalano  certi  filosofi  di  oltremonte.  Ciascuno  ne  fa  una  a  suo 
modo  :  chi  la  vuol  psicologica,  e  chi  ontologica  :  chi  mesce  in- 
sieme i  due  generi,  mediante  Fak^imia  del  panteismo;  e  tutti, 
per  far  mostra  d'ingegno,  malmenano  il  dogma  più  venerando, 
come  quello  ehe  è,  si  può  dire ,  il  principio  fattivo  della  civiltà 
nostra,  e  la  pietra  angolare  del  Cristianesimo.  Sembra  quasi  che 
ninno  abbia  diritto  di  speculare,  se  non  ha  foggiato  una  triade 
filosofica  o  teologica ,  per  dare  un  saggio  proporzionato  del  suo 
valore.  Questa  prova  gli  dà  la  toga  di  filosofante  :  lo  agguaglia 
air  altezza  e  squisitezza  del  secolo  ;  come  in  certe  accademie 
italiane ,  dove  altri  non  poteva  metter  piede ,  senz'  aver  prima 
composta  uaa  cicalata  o  un  sonetto.  Se  il  conato  non  fosse  em* 
|»o  e  barbarico,  trattandosi  di  un  vero  sacrosanto,  a  cui  s'ap- 
poggia la  moderna  cultura,  e  per  cui  la  Cristianità  nascente  so- 
stenne le  guerre  terribili  del  politeismo  e  dell'  Arianesimo,  si 
potrebbe  saper  grado  a  questi  speculatori  del  passatempo,  che 
procacciano  a  chi  legge.  Certo  i  posteri,  se  avranno  notizia  della 
fiorila  sapienza  teologica  di  alcuni  moderni,  (del  che  si  può  ra- 
gionevolmente aver  qualche  dubbio,)  dovranno  pigliarne  non  pic- 
colo sollazzo,  come  da  noi  si  ride  degl'  impuri  casisti ,  che  scan- 
dolezzaroDO  i  nostri  avi.  Che  anzi,  se  si  ragguagliano  i  tentativi 
più  recenti  del  razionalismo  cogli  antichissimi,  trovasi  che  questi 
sono  per  finezza  d'ingegno,  e  splendore  d'imagini,  di  gran  lunga 
saperiori  a  quelli.  Che  paragone  si  può  iare,  per  cagion  di  esem- 
pio, fra  i  gretti  sogni  dei  nostri  filosofi  a  spilluzzico,  e  la  triade 
ontologica  e  cosmologica  dei  Vedi  e  dei  Purani,  come  lavoro  filo- 


*)  Teor.  del  Sot?r.,  not.  29,  69,  p.  386-389,  434, 436. 
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sofico,  e  come  semplice  poesia?  Anche  i  Padri  della  Chiesa 
tratteggiarono  con  grandissima  riserva  alcune  trinità  razionali, 
proponendole,  come  emblemi  intellettivi  del  dogma  rivelalo;  e 
ciascuno  può  vederne  in  santo  Agostino  un  saggio  nobilissimo. 
Tali  concetti,  che  quegli  antichi  maestri  in  divinità  ci  porgono, 
come  semplici  sussidi  analogici,  hanno  certo  un  valore,  eziandio 
filosofico,  assai  più  ragguardevole  di  quelle  ipotesi  panteisti- 
che 0  sabellìane,  che  oggi  si  spacciano  da  molti,  come  dogmi 
effettivi  (18). 

11  razionalismo  teologico  è,  si  può  dire,  la  sola  eresia  dei  di 
nostri.  Dico  la  sola,  parlando  di  eresie,  che  vivano  ;  imperocché 
le  varie  sette  protestanti ,  come  dottrine ,  sono  eresie  morte  :  non 
durano  altrimenti,  che  come  sette  ostili  alla  Chiesa;  e  traggono 
la  forza,  che  le  fa  sussistere,  dalla  vitalità  rigogliosa  e  disperante 
del  loro  comune  nemico.  La  miscredenza  del  sècolo  passato ,  il 
deismo  e  il  materialismo  pedestre  dei  filosofi  anglofrancesi,  so- 
pravvivono per  lo  più  soltanto  in  certi  spiriti  volgari,  schiavi  della 
consuetudine  contratta  nei  primi  anni,  e  han  perduto  nell'  opi- 
nione dei  dotti  ogni  credito  dottrinale.  Il  rozzo  e  massiccio  sen- 
sismo, che  fioriva  nell'età  scorsa,  mori  ultimamente  col  Broussais, 
uomo  dabbene,  fisiologo  e  medico  insigne,  filosofo  infelicissimo;  e 
il  transito  del  sistema,  come  il  suo  testamento,  non  furono  glo- 
riosi *).  11  razionalismo,  (che  è  quasi  sempre  accompagnato  dal 
panteismo,)  è  l'error  religioso,  che  tuttavia  regna  in  Europa.  E 
regna,  non  per  intrinseco  pregio ,  né  perchè  filosoficamente  si 
vantaggi  dagli  altri  sistemi;  ma  parte,  come  un  errore  più  nuovo 


*)  Vedi  la  singolare  professione  di  fede  del  Broussais  nella  Revue  francaise, 
tom.  X,  p.  224,  225,  226.  Quando  una  dottriua  si  esprime  in  tali  termini ,  per 
la  bocca  di  un  uomo  leale,  ingegnoso  e  dotto,  come  il  Broussais,  le  si  può, 
senza  indugio .  ammannire  la  sepoltura.  . 
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e  più  appariscente,  parte  per  esser  patrocinato  da  uomini  dotti  e 
ingegnosi,  che  l'abbracciarono,  come  l'unico  rifugio  di  chi  non 
TBoIe  esser  vol^o ,  e  tuttavia  non  si  risolve  a  sentire  crisliana- 
meote.  Il  razionalismo  ha  due  parti  :  Y  una  speculativa ,  che  con- 
cerne ì  dogmi  religiosi  ;  Y  altra  storica ,  che  riguarda  i  prodigi 
esterni,  e  gli  annali  della  rivelazione.  Benedetto  Spinoza  si  può 
considerare,  come  il  fondatore  dì  tutto  il  sistema,  ma  special- 
mente della  parte  s|)eculaliva,  e  Pietro  Bayle  della  storica;  due 
grossi  e  torbidi  Dumi  usciti  dalla  vena  del  Cartesianismo.  II  Bayle 
fu  il  padre  del  moderno  scetlicismo  nei  fatti  storiali,  applicò  il 
sensismo  alla  critica  dei  monumenti,  e  ripudiò  le  leggi  governa- 
trici  dei  casi  umani;  leggi,  che  esprimono  T incorporazione  deir 
Idea  nei  fatti,  secondo  l'intendimento  del  Vico,  che  fu  il  Platone 
delle  scienze  storiche.  Riccardo  Simon  applicò  più  specialmente 
i  principii  rovinosi  della  nuova  critica  ai  monumenti  cristiani,  e 
precorse  di  quasi  un  mezzo  secolo  i  bibliologi  tedeschi. 

La  crìtica  storica  per  sortire  il  suo  effetto,  che  è  la  cerna  del 
verosimile  e  del  vero  dall'  improbabile  e  dal  falso  nelle  umane 
testimonianze,  dee  muovere  da  certi  canoni  generali,  che  formano 
la  parte  razionale,  e,  come  dire,  l'ontologia  della  scienza.  Questi 
canoni  non  si  fondano  già  in  aria,  né  vengono  coniati  a  capriccio  ; 
ma  sono  in  parte  a  priori,  e  connessi  colle  verità  ideali  ;  in  parte 
a  posteriori,  e  si  appoggiano  alle  proprietà  e  condizioni  essenziali 
della  umana  natura.  Le  regole  a  posteriori,  benché  versino  in 
una  materia  contingente,  qual  é  l'uomo,  tattavia  avvalorandosi  di 
una  osservazione  ed  esperienza  universale,  e  appoggiandosi,  non 
già  agli  accidenti,  ma  alle  doti  essenziali  della  nostra  indole,  iden- 
tiche in  ogni  luogo  e  tempo,  sono  a  priori,  rispetto  ai  singoli  fatti, 
e  hanno  nell'  apphcazione  un  valore  assoluto  né  più  né  meno 
delle  leggi  generali,  che  reggono  i  fenomeni  sensibili,  e  che  si 
studiano  dal  fisico,  dal  chimico,  dal  geologo,  e  dagli  altri  cultori 
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delle  scienze  sperimentali.  Laonde  il  subordinare  i  fatti  speciali 
a  qaeste  leggi  non  è  altro  in  sostanza,  che  sottoporre  i  fatti 
particolari  e  men  certi  ai  fatti  indubitati  e  generali,  e  introdurre 
nei  fenomeni  storici  quella  gerarchia  e  subordinazione,  senza 
cui  la  critica  è  un  mero  empirismo,  e  non  merita  il  nome  di 
scienza. 

L' erudizione  e  Y  arte  del  conghietturare  si  distinguono  dalla 
canonica,  e  debbono  esserle  soggette.  L'erudizione  è  nella  storia 
ciò  che  è  r  osservazione  dei  fenomeni  nella  psicologia  e  nella 
fisica.  L'arte  del  conghietturare  corrisponde  all'  ipotetica  nelle 
scienze  naturali  e  nella  filosofia.  Bene  adoperate,  l'erudizione  e  le 
corìghietture  sono  utilissime.  Anzi  l'erudizione  è  necessaria;  ma 
per  non  ismarrirsi  e  naufragare  in  un  pelago  immenso,  ella  dee 
essere  governata  dai  canoni;  e  l'ipotetica,  cioè  la  scienza  dell' 
incerto  dee  sottostare  a  quella  del  certo,  riposta  sovrattutto  nei 
fatti  universali ,  che  hanno  valor  di  principii  ;  altrimenti  essa 
traligna  in  sofistica.  La  filologia,  quando  sia  accompagnata  e 
aiutata  da  queste  discipline,  diventa  una  vera  scienza.  Il  Bayle 
alterò  afiatto  questi  ordini,  ripudiando  la  dottrina  dei  principii, 
e  riducendo  la  critica  e  la  erudizione  a  un  mero  giuoco  d' ingegno, 
a  una  ostenlazione,  (puerile  o  sacrilega,  secondo  le  cose  di  cui 
si  tratta,)  di  sagacilà  e  di  memoria;  opponendo  i  fatti  ai  fatti, 
sostituendo  le  conghietture  ai  canoni ,  spogliando  la  filologia  dì 
ogni  carattere  scientifico,  e  invece  di  considerarla,  qual  è  vera- 
ménte,  come  l'arte  di  rischiarare  le  oscurità  e  di  avvalorare  le 
probabilità  storiche  colle  conghietturey  (il  che  è  parte  della  vera 
critica,  benché  secondaria,)  egli  ne  fece  l'arte  di  oscvrare  e  di 
combattere  colle  conghietture  i  fatti  meglio  fondati,  di  sovvertire 
il  certo  coW  incerto,  e  di  sottoporre  ai  fatti  dubbi  e  particolari 
i  fatti  indubitati  e  generali.  Il  qual  trovato  fu  condotto  a  perfe- 
zione dai  moderni  razionalisti. 


Digitized  by 


Google 


DELLA  FILOSOFIA.  U9 

La  sana  eriltca  vieta ,  per  prima  cosa ,  di  eonfondere  insieme 
i  diversi  elementi  storici ,  e  comanda  che  gli  uni  dagli  altri  si 
distinguano  accuratamente ,  secondo  Y  entità  loro  propria ,  come 
fanno  i  chimici ,  che  non  credono  di  pregiudicare  alla  loro  scienza, 
rendendola  meno  semplice ,  e  in  vece  di  quattro  o  cinque  elementi, 
ammettendone  cinquanlacinque ,  oltre  gì'  imponderabili.  Or  perchè 
si  vorrà  introdurre  nella  religione  una  semplicità  chimerica ,  che 
oon  sì  trova  in  natura  ?  I  componenti  della  religione  si  riducono 
a  quattro  specie  distinte  :  intelligibili ,  sovrintelligibili ,  fatti  o  sen^ 
sibili  naturali^  e  fatti  o  sensibili  sovrannaturali.  L'ermeneutica 
eattolìca  riconosce  questi  quattro  ordini  di  verità ,  assegna  a  eia* 
senno  il  suo  luogo ,  e  considera  la  Bibbia  come  un  libro  o  monu- 
mento misto ,  espressivo  di  quei  vari  ordini ,  e  come  uno  specchio 
fedelissimo  della  dualità  sovrana,  governatrice  deir universo.  AH' 
incontro,  l'ermeneutica  dei  razionalisti  confonde,  altera,  oneg» 
queste  varie  classi  :  riduce  gli  eventi  a  favole ,  a  sensibili  gì'  intel^ 
iigibili ,  e  a  sensibili  od  intelligibili  le  verità  superiori.  Talvolta 
essa  annulla  l' idea  in  grazia  del  fatto  :  tal  altra ,  impugna  il  fatto 
in  favor  dell'  idea  ;  onde  nascono  quell'  anarchia  e  quel  caos ,  che 
si  ravvisano  nella  esegesi  eterodossa ,  non  pur  paragonando  i  vari 
scrittori  fra  loro ,  ma  eziandio  riscontrando  ciascun  autore  con  sé 
medesimo.  Egli  è  difficile  l' aver  più  erudizioi^  di  parecchi  fra 
questi  critici  ;  ma  è  diRicile  altresì  il  farne  un  uso  peggiore;  giacché 
viene  adoperata,  non  a  edificare  «  ma  a  distruggere,  non  a  cer- 
nere il  vero  dal  falso ,  ma  a  ravvolgere  il  felso  ed  il  vero  in  un 
dubbio  universale.  Il  che  nasce  dalla  mancanza  di  principii  go- 
vernativi ,  e  dal  predominio  di  parecchie  ipotesi  e  preconcette 
opinioni ,  che  alle  idee  ed  alla  storia  e^almente  ripuf^ano.  La 
crìtica  ortodossa  è  la  sola ,  che  sia  veramente  analitica ,  e  abbracci 
ttttti  gli  elementi  sommimstrati  dalla  realtà ,  senza  torcerii,  travol- 
gerli ,  svisarli ,  e  mantenendoli  nel  loro  essere  natio.  E  ciò  avviene, 
perchè  ella  si  fonda  nella  sinlesi  aatericNriQ  dell'  iosegoamenW  auto- 
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rilativo  ;  giacché ,  senza  una  sintesi  prìmigenia  e  adequata ,  V  ana- 
lisi non  può  sussistere.  Bea  s'intende  che  parlando  di  critica 
ortodossa ,  io  discorro  di  quest'  arte  in  sé  stessa ,  quale  deriva  dai 
princi|MÌ  essenziali  del  cattolicismo ,  e  non  del  modo ,  in  cui  venne 
intesa  e  coltivata  da  questo  o  queir  autore ,  in  questo  o  quel  secolo; 
perché  confesso  che  le  età  passate  lasciano  molto  da  desiderare  per 
questo  lato ,  e  la  presente ,  non  che  esser  degna  di  lode ,  ha  da 
arrossire  non  poco  di  sé  medesima. 

Abbiamo  toccato  altrove  che  questa  mania  di  unificare  il  di- 
verso ,  e  rimuovere  ciò ,  che  non  si  accomoda  anco  in  apparenza 
a  tali  stiracchiature ,  é  V  origine  principale  di  ogni. falsa  filosofia ,  e 
in  ispecie  del  sensismo.  E  veramente  il  razionalismo  teologico  é  un 
p'retto  sensismo  applicalo  alla  religione.  I  sensisli  deducono  tutte 
le  idee  dai  sensi ,  e  ristringono  il  reale  fra  i  termini  del  sensibile  : 
i  razionalisti  derivano  tutte  le  cose  dalle  idee ,  e  imprigionano  il 
vero  fra  i  confini  dell' intelligibile.  Gli  uni  corrompono  le  nozioni 
intellettive ,  per  convertirle  in  sensazioni  :  gli  altri  alterano  i  veri 
e  i  fatti  sovrannaturali ,  per  ridurli  alla  proporzione  angusta  della 
natura  e  della  mente  umana.  Quelli  fanno  del  senso ,  questi  dell' 
intelletto  >  la  misura  assoluta  del  vero  :  entrambi  sostituiscono 
l'esistente  all'Ente,  e  ripongono  l' uomo  nel  seggio  di  Dio,  Onde 
non  é  meraviglia ,  se  l' esito  é  conforme ,  e  gli  uni  riescono  a  spe- 
gnere la  filosofia ,  gli  altri  la  religione ,  cioè  V  Idea ,  secondo  la 
sua  doppia  comparita  nello  spirito  dell'  uomo  e  nel  governo  divino 
dell'  malverso. 

Il  razionalismo^ che  oggi  fiorisce,  non  è  però  talmente  un  por- 
talo della  età  moderna ,  che  non  se  ne  trovino  parecchie  tracce  fin 
da'  tempi  più  antichi.  L'essenza  di  ogni  eresia ,  propriamente  par- 
lando ,  consiste  nel  razionalismo  ;  giacché  l' eretico  nega  o  altera , 
tutto  0  in  parte,  l'ordine  oltranaturale.  Laonde,  per  questo 
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rispello,  r errore  signoreggianle  dell'età  nostra  è  quasi  tanto 
antico ,  quanto  il  vero  medesimo  ;  giacché ,  come  tosto  la  reli- 
gione  apparve  nel  mondo ,  ella  ebbe  a  combattere  contro  V  immo- 
deranza  dello  spirito  e  V  orgoglio  del  cuore ,  suoi  perpetui  e  sfldati 
nemici.  Se  non  che ,  V  errore ,  trovandosi  impotente  a  difendere  i 
suoi  titoli ,  è  costretto  a  variare  continuamente ,  e  a  combattere 
seco  stesso ,  non  altrimenti  che  col  vero  ;  nel  che  Y  antichità  dell' 
ODO  da  quella  dell'altro  notabilmente  differisce.  Ora,  se  in  questa 
vicenda  dì  mutazioni ,  il  razionalismo  primitivo  si  ragguaglia  con 
quello ,  che  oggi  corre ,  il  riscontro  non  torna  sempre  favorevole 
alla  dottrina  più  recente.  Si  consideri ,  a  cagion  di  esempio ,  la 
setta  dei  Doceti ,  che  fiori  nei  primi  secoli  della  Chiesa ,  e  menò 
strage  neir  Asia  minore.  Questi  eretici  applicarono  V  idealismo 
alla  reUgione  ;  ma  forzati  dalla  evidenza  storica ,  lasciarono  sus- 
sìstere un  elemento  sovrumano ,  cioè  la  fenomenalità  sovrannatu- 
rale dell'  essere  corporeo  e  delle  azioni  portentose  di  Cristo.  I  teo- 
logi razionali  di  Germania  si  sopo  liberati  da  questo  impaccio  ;  e  i 
più  logici  negarono  l'esistenza  storica  del  Redentore,  quale  ci  è 
rappresentata  dagli  Evangeli  ;  tanto  che  il  loro  sistema  è  un  Doce- 
tismo  esagerato.  Or  si  noti  un  contrasto  singolare ,  che  non  so 
quanto  sia  onorevole  ai  razionalisti  della  età  nostra.  I  Doceti , 
coevi  0  quasi  coevi  degli  Apostoli ,  non  osarono  negare  il  sovran- 
saturale  storico  della  vita  del  Redentore ,  e  si  condussero  a  pro- 
ferire un  assurdo  filosofico,  rappresentando  quello,  come  una 
mera  apparenza.  Qual  argomento  più  forte  per  la  certezza  storica 
degli  Evangeli?  Né  i  Doceti  in  ciò  furono  soli  ;  giacché  tutta  l'ere- 
tica edineredula  antichità  consente  del  pari  nel  riconoscere ,  come 
veri,  almeno  in  parte,  i  fenomeni  prodigiosi  del  Cristianesimo 
nascente.  Ora  i  nostri  chiosatori ,  vissuti  diciassette  o  diciotto  secoli 
dopo  i  Doceti ,  negano  l'apparenza  e  la  sostanza  dei  fotti  evange- 
lici ;  sisnza  avvertire  che  questo  dubbio  medesimo  riuscirebbe  im- 
possibile, se  tutto  il  mondo  non  avesse  già  data  fede  agli  eventi 
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«he  ora  s'^imp ugoaoo ,  e  se  que*  vecchi  Doeeli  fossero  stali  intinti 
del  pirrooismo  assoluto ,  che  oggi  è  in  voga  e  in  onore.  Tanto  i 
moderni  fautori  del  progresso  aoiano  di  vincer  gli  antichi  nelle 
eose  assurde  l' 

Il  sensismo  teologico  dei  razionalisti  è  eziandio  un  vero  natu- 
ralismo ,  poiché  riduce  a  un  semplice  conserto  di:  forze  e  di  eoa- 
eetti  naturali  l'ordine  intero  delF universo,  e  la  rivelazione.  Ora 
non  si  può  disdire  alla  virtù  creatrice  la  balia  d' interrompere  il 
eorso  della  natura  materiale  ^  in^  grazia  dello  spirito ,  senza  subor^ 
dinar  esso  spirito  alla  materia,  e  porre  la  materia  al  di  sopra  di 
Dio  ;  cosicché  fuori  del  sovrannaturale  non  si  può  preservare  all' 
ordine  morale  e  divino  la  sua  dignità  e  preminenza.  La  ripugnanza 
ingenita  dall'  uomo  verso  il  sovrannaturale ,  muove  dal  predominio 
della  sensibilità  sulla  ragione.  Perciò  la  fede  cristiana ,  che  com- 
batte questo  ignobile  istinto ,  é  una  virtù  sovranamente  filosofica , 
e  giova  alla  scienza,  rettificsmdo  le  disposizioni  dell'  animo ,  avva- 
lorando l' imperio  della  ragione  sui  sensi ,  e  dando  allo  spirito  im 
indirizzo^  conforme  alla  buona  metodologia.  I  razionalisti  all'in- 
contro, invece  di  conferire  alle  idee  il  predominio  sui  fatti ,  pospon- 
gono ai  fattr  le  idee  ^  e  annullano  in  fine  l' Idea  stessa.  Il  che  li 
rassomiglia  ai  filosofi  nominali  ;  i  quali  riducevano  le  idee  a  meri 
nomi ,  come  i  razionalisti  riducono  i  fatti  e  i  veri  sovrannaturali  a 
pretti  fantasmi.  Né  questo  trasustaoziar  degli  errori,  per  cui  gli 
uni  negli  altri  si  mutanot ,  ci  dee  cKar  meraviglia;  giacché  fuori  del 
Gristian^imo ,  ogni  sistema  religioso  é  un  sensismo  aperto  o  ma- 
scherato ,  e  nessuna  dottrina  sì  mostra  in  effetto  più  irrazionale  di 
quella ,  che  usurpa  il  nome  e  i  titoli  della  ragione. 

Il  sovrannaturale  é  la  signoria  ddVIdea  $ul  concetto  e  sul 
senso ,  e  dell' Ent^stMe- esistenze  spirtiwili  e  materiali.  Quindi  ne 
nasce  il  miracekr^  che  é  la  superiorità  deir  Idea  sulla  natura ,  e  il 
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Attstero ,  che  é  la  otaggioranza  dell*  Idea  siiHo  spirito  creata  (49), 
La  radice  del  sovraonalurale  risiede  adunque  nella  forinola  ideale; 
la  qaale ,  rappresentandoci  V  Ente ,  come  creatore  delle  forze  ma- 
teriali e  spirituali,  ed  mostra,  come  possente  a  modificare,  so- 
spendere ,  interrompere  le  prime ,  e  ad  obbligar  le  seconde  eoo 
una  fede  superiore  alla  fero  scarsa  e  finita  apprensiva.  Non  si  può 
rimuovere  il  sovrannaturale ,  senza  sbandire  il  concetto  di  crea- 
zione; imperocché  Tatto  creativo,  produceado  la  natura ,  le  so- 
vrasta, e  sovrastandole,  è  sovrannaturale  per  essenza.  L'atto 
creativo  è  continuo;  il  sovrannaturale  è  dunque  contìnuo.  La  con- 
tinuità della  creandone  è  l'immanenza  del  sovrannaturale  nella 
natura  :  giacché  il  principio  creatore  non  può  soggiacere  in  alcun 
punto  della  durata  di  quella  alle  leggi ,  di  cui  è  l'autore,  ma  dee 
esercitare  sovra  di  esse  un  infiniU)  e  assoluto  dominio.  Il  quale 
verrebbe  meno ,  o  certo  sarebbe  limitatissimo ,  se  Y  interruzione  di 
tali  leggi  non  fosse  possibile  ;  onde  la  possibilità  del  miracolo  è 
inseparabile  dalla  contingenza  del  creato ,  é  dalla  realtà  della  crea- 
zione. E  il  miracdo ,  essendo  possibile ,  è  pur  conveniente  in  sfe 
stesso >  e  conforme  alla  sapienza  creatrice;  poiché  dirimenti  non 
crebbe  possiUle.  La  convenienza  assoluta  del  miracolo  deriva 
dalla  sua  possibilità  assoluta,  e  non  viceversa.  Il  fello  miracoloso 
è  la  signoria  dell'  Idea ,  e  la  continuità  dell'  atto  creatilo,  espressa 
da  un  fenomeno  isolato ,  che  sequestrandosi  dai  sensibili ,  cioè 
dagli  altri  fatti  precedenti,  eoneomìtanli  e  susseguenti,  cimate 
innanzi  agli  occhi  la  virtù  creatrice.  La  natura  rappresenta  la  erea- 
zione air  intuito  della  mente  :  il  miracolo  la  rende ,  per  cosi  dire  « 
visibile  e  palpabile  ;  onde  si  può  definire  :  l'atto  creativo  reso  ser^ 
cibile ,  per  via  di  tm  effetto  straordinario,  che  manifesta  di  fìuMri 
il  diritto  assoluto  di  Dio  sulla  natura,  e  della  mente  creatrice  sulh 
sue  opere.  Imperò  avviene  che  quando  l'uomo  rifiuta  il  suo  assenso 
ai  miracoli  autorevoli  della  religione ,  il  concetto  della  Divinità  si 
oscura  nella  sua  mente ,  e  vi  scapita  d' importanza  »  di  peso ,  dì 
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efficacia.  Spesso  il  deismo  conduce  air  ateismo;  che  dal  non  rico-- 
uoscere  io  Dio  V  esercizio  di  ud  assoluto  imperio  sul  creato ,  al 
uegare  questo  imperio ,  e  all'  ammettere  la  natura ,  senza  Crea- 
tore, prono  e  lubrico  è  il  passo.  Il  che  succede  egualmente 
rispetto  a  chi  nega  il  sovrintelligibile ,  come  quello  che  esprime  il 
diritto  supremo  di  Dìo  sulla  mente  nostra.  Insomma  i  concelti 
cristiani  del  sovrannaturale  e  del  sovrintelligibile ,  appartengono 
air  integrità  dell'Idea,  e  ne  sono  il  logico  compimento  eziandio 
negli  ordini  razionali  (20). 

Ma  Iddio ,  si  suol  dire ,  non  può  alterare  le  leggi  da  sé  stan- 
ziate*); onde  il  miracolo  ha  almeno  una  impossibilità  e  incon* 
graenza  relativa.  Un  moderno  scrittore  credette  di  poter  rinno- 
vare 'questa  obbiezione ,  che  non  ha  certo  il  pregio  della  novità. 
Ma  ella  non  è  men  vana  che  vecchia  ;  giacché  il  miracolo ,  contra- 
rio alle  leggi  inferiori  e  materiali  di  natura ,  é  conforme  alla  legge 
morale  e  sovrana  dell'  universo.  La  qual  legge  suprema  é  la  su- 
bordinazione della  materia  allo  spirito ,  e  degli  ordini  sensibili 
agli  ordini  intellettuali  del  mondo.  Iddio  adunque ,  interrompendo 
in  certi  casi  determinati ,  e  per  un  fine  sapientissimo ,  il  corso  delle 
forze  fisiche ,  conferisce  e  non  osta  all'  universale  armonia.  Lo 
Strauss  confessa  che  l' uomo ,  porzioncella  del  creato ,  può  contra- 
stare col  suo  libero  arbitrio ,  e  coli'  aiuto  degli  strumenti  organici, 
alle  forze  cieche ,  che  lo  attorniano ,  imprimendo  in  esse  uno 
speciale  indirizzo ^).  Tal  é  infatti  ciò  che  dicesi  arte;  la  qmk  è 


.  *)  STiuuss,  Vie  de  Jesus  trad.  Paris,  1836.  —  JrUrod-,  $  14,  tom.  1.  ptrt. 
l.p.  87  seq. 

•)  Strauss.  Vie  de  Jesus,  trad.  Paris,  1836.—  Introd.,  §  14, 1. 1,  art.  1.  p.  87 
seq.  Lo  Strauss  avverte  che  V  opinione  contraria  ai  miracoli  «  è  talmente  imme* 
«  desimata  còlla  coiscienza  del  mondo  moderno ,  che  chiunque  nella  vita  reato 
«  vuol  dare  ad  intendere  che  la  potenza  divina  abbia  faUo  mostra  di  sé  per 
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una  spezie  di  prodigio  continuato ,  che  Y  uomo  effettua  nel  naezzo 
della  natura.  Or  come  si  può  disdire  a  Dio  ciò  che  è  in  arbitrio 
nostro?  Giacché  l' ordine  sovrannaturale  non  sospende  mai  tutte 
le  leggi  di  natura,  e  s'attiene  esso  medesimo  ad  una  di  queste 
leggi ,  anzi  a  quella ,  che  è  fra  tutte  principalissima.  Se  i  scrflsmi  di 
Davide  Hume  in  questo  proposito  hanno  qualche  valore ,  e  se  i 
miracoli  sono  da  rigettare ,  perchè  ripugnanti  alla  esperienza ,  si 
dovrebbe  dar  io  sfratto  per  la  stessa  cagione  a  ogni  legge  naturale, 
non  essendovene  alcuna ,  che  non  contrarli  a  quelle  di  un  altro 
genere;  giacché ,  per  esempio ,  le  operazioni  vitali  non  si  oppon> 
gono  meno  alle  semplici  virtù  chimiche ,  che  la  risurrezione  di 
un  morto  al  tenore  delle  leggi  vitali.  Che  se  s'intende,  sotto  il 
nome  di  esperienza ,  la  totalità  dei  fatti  seguiti  nello  spazio  e  nel 
tempo,  gli  eventi  prodigiosi  fanno  parte  di  essa.  Nello  stesso 
modo ,  che  oggi  ogni  uomo  assennato  ammette  nella  natura  una 
gerarchia  di  forze,  che  si  escludono  a  vicenda;  cosi  okre  le 
forze  naturali  si  debbon  riconoscere  certe  forze  sovranaaluraU  , 
ogni  qualvolta  V  esistenza  loro  si  conforma  colle  induzioni ,  eoi 
principii  razionali  e  col  testimonio  dell'  istoria.  Havvi  adunque  ndl' 
universo  una  legge,  in  virtù  della  quale  l'ordine  morale  ikUe 
me  umane  si  effettua  e  si  compie^  per  mezzi  sovrannaturali.  Né 
rileva  che  l'applicazione  di  essa  non  sia  continua  nel  tempo  ;  im- 
perocché tutte  le  leggi  di  natura  non  si  attuano  in  ogni  punto  d^a 
durata  o  dello  spazio  ;  come  gli  ordini ,  che  produssero  la  €0»no- 
gonia  e  il  diluvio  non  regnano  al  presente ,  né  molle  comUzioBi 


«  modo  immediato ,  vien  tenuto  per  un  ignorante  o  per  un  iulpo&Uire.  »  fJhid., 
p.  88.)  E  ciò  da  che  nasce ,  se  non  dai  predominio  generaie  dei  senso  sulla  ra- 
gione, che  infetta  la  civiltà  nostra ,  e  la  minaccia  di  barbarie?  Il  prodigio  è  In 
reUgione,  come  V  eterogenia  in  natura ,  un  fatto  inseparabile. dal  concetto  deUe 
origini.  Del  resto ,  la  conscienxa  del  mondo  moderno  non  è  un'  autorità  molto 
spaventevole . 
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terrestri  sono  certamenie  comuni  ai  pianeti  e  agli  altri  globi  celesti. 
Egli  è  forza  ammettere  nella  natura  eerte  epoche  straordinarie , 
che  più  non  si  rinnovano ,  o  si  ripetono  solamente  a  grandi  inter-* 
valli ,  e  tal  è  nel  corso  morale  della  vita  cosmica  l' età  fondatrice 
0  rìstoratrice  della  religione. 

L' ordine  sovrannaturale  nel  suo  complesso  è  universale ,  come 
la  natura.  E  siccome  X  universalità  dell'  ordine  fisico  nasce  dall' 
Idea  razionale ,  che  unifica  e  armonizza  tutte  le  cose  ;  cosi  T  ordine 
iperfisico  è  parimente  universale ,  perchè  procede  dall'  Idea  unMi- 
oata,  che  spazia  e  signoreggia  per  ogni  parte  di  esso.  Iddio  è 
r  intenzione  del  mondo ,  come  il  mondo  è  l' espressione  di  Dio  ; 
cosi  il  Cristianesimo  è  il  senso  della  storia,  e  la  storia  è  l'es- 
pressione del  Cristianesimo.  La  natura  rivela  Iddio  :  la  storia  del 
ghiere  umano  rivela  Cristo.  Iddio  è  creatore  e  ordinatore  della 
natura  :  Cristo  ricrea  l'uomo,  e  lo  rinnovella;  perciò  la  natura 
raf^reseota  il  Creatore ,  come  gli  annali  della  nostra  specie  rap- 
presentano il  Riparatore.  Iddio  è  l' IntelligilHle ,  che.  compenetra 
r  esistenza  universale  :  Cristo  è  il  Sovrintelligile  congiunto  coli' 
esistenza  umana ,  mediante  l' unione  personale  del  Verbo  colla 
nostra  natura.  Iddio  e  Cristo  sono  inseparabili,  come  l'Intelli- 
gibile e  il  Sovrintelligibile  :  sono  le  due  facce  dell'  Idea ,  i  due 
aspetti  di  un  concetto  unico.  Perciò  vegga  Vittorio  Cousin ,  quanto 
sia  ragionevole  la  sua  accusa  contro  il  Bossuet ,  quasi  che  questo 
scrittore  abbia  esagerata l' universalità  del  Cristianesimo^)  ;  quando 
si  potrebbe  piuttosto  imputare  all'  uomo  grande  di  non  averla  estesa 
abbastanza ,  se  ciò  gli  fosse  stato  consentito  dalla  condizione  delle 
lettere  a'  suoi  tempi. 


')  Gousiif ,  Introd.  à  Vhi&U  de  ìa  fhiL,  le^OQ  II. 


Digitized  by 


Google 


DELLA  FILOSOFliW.  4B7 

L'uDÌversalità  dell'  Idea  divina  fu  avvertita  da  princi|MO  in 
modo  confuso.  La  filosofia ,  per  lo  spazio  di  molti  secoli ,  con- 
siderò r  esistenza  dell'  Ente  assoluto ,  come  una  verità  secondaria 
e  speciale ,  bisc^nosa  di  prove  particolari.  Ma  a  mano  a  mano  che 
il  concetto  si  andò  universaleggiando ,  gli  argomenti ,  che  prima 
erano  parziali ,  si  fecero  più  generali ,  e  incominciarono  a  ravvici- 
narsi ,  a  congìungersi ,  a  far  presentire  una  prova  unica  ;  così 
la  dimostrazione  va  sempre  più  districandosi ,  e  accostandosi  al 
semplice  intuito ,  per  ritornare  in  fine  al  principio ,  onde  mosse. 
La  scienza  di  Dio  segui  un  processo  analogo  a  quello  del  suo  culto. 
Smarrita  la  religione  primitiva ,  e  confuso  il  concetto  dell'  Ente 
con  quello  dell'  esistente,  l'idea  divina  fu,  come  dir,  minuzzata 
in  mille  parti,  e  vennero  adorate  tante  deità,  quante  erano  le 
creature.  Ma  l' unità  dell'  esistenza  universale  insegnò  ai  filosofi , 
che  unico  doveva  essere  Fautore  dell'  universo.  Tuttavia  anche 
riconoscendo  un  Dio  uno,  si  diede  luogo  alla  moltiplicilà  e  alla 
divisione  nel  modo  di  riconoscerlo  :  il  politeismo  cacciato  dall'  altare 
e  dal  tempio ,  si  conservò  per  un  certo  modo  nella  scienza ,  e  fra 
le  pareti  academìche,  li  che  non  potè  passare,  senza  inconveniente  ; 
perchè  l'ordine  scientìfica  non  può  perfetto  riputarsi,  se  non 
risponde  appieno  all'  ordine  effettivo  delle  cose.  La  formola  ideale, 
come  espressione  dello  scibile  e  del  reale  insieme ,  è  il  punto ,  in 
coi  i  due  ordini  concorrono ,  sì  cpliegano ,  e  fanno  una  cosa  sola. 
Speriamo  che  l' intuito  immediato  dell'  Idea ,  secondo  l' intendi'- 
mento  dei  migliori  antichi ,  sia  per  essere  un  giorno  riconosciuto 
dalla  sciaiza.  Allora  l'ateismo  delle  dottrine  verrà  meno,  1'  al- 
bero endclopedìco  sarà  ristabilito ,  e  ogni  ramo  del  sapere  diverrà 
un'  apologia  della  religione. 

Ora  una  simile  tmiversalità  compete  logicamente  all'  idea  cri- 
stiana. La  quale  universalità  non  fu  avvertita ,  se  non  in  confuso , 
dagli  apologisti ,  usi  a  dimostrare  la  verità  del  Cristianesimo  con 
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ragioni  speciali ,  svincolate  le  une  dalie  altre ,  ma  atte  a  raccoz- 
zarsi insieme ,  quasi  rampolli  di  una  prova  unica ,  diffusa  per  ogni 
parte  dello  spazio  e  del  tempo.  Se  quegli  argomenti ,  cosi  staccati, 
come  si  sogliono  porgere,  hanno  tuttavia  una  solidità  grande; 
quando  s' intrecciassero  insieme ,  e  ad  unità  si  riducessero ,  ne 
acquisterebbero  una  luce  e  una  saldezza  a  cento  doppi  maggiore. 
Come  le  scienze  naturali  mirano  nei  loro  progressi  a  unificare  le 
prove  deir  esistenza  divina ,  e  a  convertirle  in  intuito  ;  così  le 
scienze  teologiche  dobbono  intendere  a  un  simile  scopo ,  e  rifon- 
dere tutti  i  motivi  dì  credibilità  in  una  sola  idea ,  che  alla  più  alta 
evidenza  intuitiva  accoppi  la  più  splendida  evidenza  storica. 
Laonde  possiam  confidarci  che  verrà  un  tempo ,  in  cui  ogni  uomo 
mediocremente  instruilo  potrà  veder  Cristo ,  per  dir  cosi ,  con 
una  sola  occhiata ,  nel  corso  dei  successi  umani  >  come  si  può 
contemplare  Iddio  neir  armonia  e  nelle  vicende  di  natura.  Le  ra- 
gioni dimostrative  dell'  esistenza  di  Dio  consisteranno  nel  saper 
leggere  V  ordine  divino  nella  natura ,  come  quelle ,  che  rendono 
credibile  la  rivelazione,  si  ridurranno  a  saper  leggere  T ordine 
divino  e  sovrannaturale  nella  storia.  La  scienza  nostra  non  può 
essere  altro  che  un  abaco  o  un  alfabeto ,  e  gli  uomini  più  dotti 
compiteranno  sempre ,  come  fanciulli  ;  ma  fra  la  scienza  tenera 
e  l'adulta  correrà  questo  divario ,  che  dove  il  nostro  abbicci  ini- 
ziale esprime  le  idee,  il  finale  significherà  l'Idea,  riducente  all' 
unità  creatrice  gli  eventi  e  i  fenomeni  ;  la  quale  sarà  la  cima  del 
progresso  assegnato  negli  ordini  terreni  alla  virtù  perfettibile  deli' 
ingegno  umano.  Insomma  Iddio  e  Cristo  sono  la  chiave,  che 
schiude  il  doppio  enigma  della  natura  e  della  storia  ;  sono  il  prin- 
cipio ,  che  imprime  in  queste  due  varietà  sterminate  una  forma 
unica.  I  più  sublimi  ingegni,  da  Atanasio  ed  Agostino  fino  al 
Bossuet ,  al  Leibniz  e  al  Vico ,  hanno  avvertila  l' universalità  del 
Cristianesimo  ;  ma  la  condizion  delle  scienze  storiche  ai  loro  tempi. 
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ed  anco  ai  nosiri ,  è  tale ,  che  soli  i  posteri  saranno  in  grado  di 
Aaire  a  questo  concetto  Y  ultima  perfezione. 

La  scienza  negativa  della  Idea ,  cioè  la  doppia  incredulità  verso 
Iddio  e  verso  Cristo ,  fu  senopre  effetto  di  un'  analisi  parziale ,  che 
vorrebbe  diroccare  a  brano  a  brano  il  divino  edilizio ,  non  atten- 
tandosi di  assalirlo  altrimenti.  Ella  si  guarda  dalla  sintesi ,  come 
dal  fuoco ,  subodorando  in  essa  il  suo  mortai  nemico  ;  onde  nacque 
la  guerra  accanita ,  che  i  filosofi  della  età  scorsa  mossero  al  me- 
todo sintetico.  La  restituzione  del  quale  nelle  scienze  speculative 
basterebbe  ad  uccidere  l'eresia  e  la  miscredenza;  laddove,  se  si 
lavora  soltanto  a  punta  di  analisi ,  i  più  forti  ingegni  del  mondo 
falliscono  alla  prova.  Nel  qual  disordine  incorsero  più  o  meno 
molti  moderni  apologisti,  d'altronde  valentissimi.  Né  l'analisi  si 
vuol  già  sbandire ,  ma  subordinarla  sfila  sintesi  ;  le  quale ,  non  che 
nuocerle ,  la  perfeziona ,  conferendole  quella  maggior  larghezza  e 
solidità,  di  cui  è  capace.  L'analisi,  che  oggi  corre,  è  floscia, 
leggera ,  vacillante ,  perchè  scompagnala  dall'  altro  metodo.  I  ra- 
zionalisti biblici  di  Germania ,  che  sono ,  senza  dubbio ,  gli  av- 
versari più  formidabili  della  religione  in  questo  secolo  analitico , 
lavorano  egregiamente  di  musaico  e  di  tarsia;  e  siccome  per  l'in- 
dole delle  cose  e  dello  spirito,  la  fede  e  la  natura  hanno  certe 
oscurità  impenetrabili  dallo  sguardo  umano,  questo  procedere 
minuto  e  scatenato  nuoce  all'  evidenza  della  religione.  Lo  Strauss, 
verbigrazia ,  esaminando  partitamente  i  fatti  evangelici ,  trova  in 
molti  di  essi  certe  piccole  inverosimiglianze  od  antinomie ,  alte 
a  volgerli  in  dubbio;  il  che  basta  al  suo  scopo  meramente  negativo. 
Se  tu  vuoi  confutarlo  collo  stesso  metodo ,  siccome  per  l' ignoranza 
di  molti  aggiunti  taciuti  nel  testo,  e  spesso  per  l' oscurità  e  la 
concisione  di  esso ,  non  sei  sempre  in  grado  di  chiarire  appieno  le 
cose  raccontate ,  le  tue  risposle  parranno  talvolta  meno  calzanti 
delle  obbiezioni.  Non  v'ha  tratto  di  storia  antica  o  moderna  cosi 
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mdabUato ,  (  se  ecceUui  gli  eventi ,  ehe  hai  davanti  agli  ooehi ,  e 
di  cui  conosci  i  noenomi  particolari ,  )  che  altri  non  possa  con  un 
po'  d'ingegno  seminarvi  lo  scetticismo,  discorrendo  a  questa 
foggia.  Ma  se  si  cangia  metodo ,  e  prima  di  entrar  nell'  analisi, 
e  trarne  quel  costruito ,  di  cui  è  capace ,  s' incomincia  e  procede 
alla  sinlelica ,  la  fortuna  nella  disputa  affatto  si  muta.  Nella  sinte^ 
il  razionalismo  è  nullo ,  perchè  negativo  per  essenza ,  e  desttUiito 
di  principii  assoluti ,  onde  muova ,  e^  di  One  assoluto ,  a  cui  s' in- 
dirizzi. Lo  Strauss  e  tulli  gV  inlerpreti  razionali  sono  debolissìmiv 
nelle  quislioni  di  filosofia  e  di  teologia  speculativa  :  ne  vedremo 
altrove  qualche  é^mpìo.  Air  incontro  la  doltrina  cattolica  è  in- 
vincibile in  queslo  campo ,  e  tal  è  il  suo  splendore ,  che  dirada  le 
oscurità  emergenli  da  ceni  luoghi  particolari ,  e  toglie  alle  dif- 
ficoltà ,  diretlamenle  insolubili ,  ogni  logico  valor  contro  il  vero. 
Le  quali  difficollà  parziali  non  hanno  maggior  peso ,  rispetto  alla 
evidenza  universale  della  sintesi  ortodossa ,  che  certe  anomalie 
rare  e  inesplicabili  conlro  le  leggi  universaU  e  più  inconcusse  della 
natura. 

Il  Crislianesimo  non  è  già  una  setta  della  religione  uni- 
versale, come  alcuni  affermano  assai  piacevolmente  al  di  d'oggi, 
ma  è  la  slessa  religione  universale  in  effetto  ;  la  quale  fuori 
di  esso  è  una  vuota  astrazione.  La  vera  religione  dee  avere 
un'  anima  e  un  corpo  ;  dee  essere  determinata ,  concreta ,  in- 
dividuale; dee  mostrarsi  sensatamente,  godere  di  una  vita 
estrinseca,  e ^  possedere  una  esistenza  storica.  Ora,  fuori  del 
Cristianesimo,  la  verità  non  si  trova  altrimenti,  che  mutila, 
ridotta  a  frastagli ,  dispersa ,  corrotta  dalle  superstizioni  ;  come 
quelle  reliquie  di  un  mondo  organico  e  primitivo ,  che  i  geologi 
trovano  sparse  per  la  corteccia  del  globo  terrestre.  Se  tu  vuoi 
cavare  una  religione  da  tal  farragine  di  cose  eterogenee,  d  è 
d' uopo  ricomporla ,  astraendo ,  generalizzando ,  supplendo ,  e 
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coUegando  quegli  elemenlì  rotti  e  sparpagliati  in  un  solo  corpo. 
Ma  imprìoia ,  tu  devi  avere  una  norma ,  un'  idea ,  un  tipo ,  che 
ti  guidi  in  quest'  opera;  e  un  tipo  non  fortuito ,  né  arbitrario,  non 
immaginario  né  astratto ,  ma  vero  ed  effettivo ,  che  ti  porga  una 
regola  nello  scegliere  e  comporre  :  or  dove  lo  troverai ,  se  non 
nel  Cristianesimo?  Giorgio  Cuvier  rifece  le  razze  spente  di  alcuni 
aaìinati ,  guidato  dalia  notizia  e  dalie  analogie  di  quelle ,  che 
vivono;  ma  §e  niuna  fra  le  specie  superstiti  avesse  avuto  simili- 
tudine colle  aj[itidiluviane  o  preadamitiche ,  V  ingegno  e  Y  opera  di 
queir  insigne  zoologo  sarebbero  stati  indarno.  Ora  non  vi  può 
essere  più  di  una  religione  universale  ;  la  quale  é  ad  un  tempo 
verso  sé  sjlessa  genere,  specie  e  individuo.  In  secondo  luogo 
ancorché  tu  riuscissi ,  senza  modello  esteriore ,  e  col  solo  aiuto 
del  tuo  ingegno ,  a  ricomporre  il  culto  del  genere  umano  ;  avresti 
solo  una  religione  astratta  e  razionale,  non  concreta  e  reale; 
una  mera  idea ,  non  un  fatto  ;  un  concetto  universale ,  vano ,  fan- 
tastico ,  insussistente  fuori  dello  spirito ,  conforme  alla  dottrina 
dei  conceltisti;  non  sodo  ed  effettivo,  secondo  i  canoni  del  rea- 
lismo. Il  Cristianesimo  somiglia  al  famoso  regolo  di  Policleto ,  ed 
è  /'  idea  effettuata ,  concetto  e  opera ,  modello  e  copia  nello  stesso 
tempo;  é  il  solo  cullo ,  che  accoppii  alla  universalità  del  vero  la 
sussistenza  individuale. 

U  vizio  radicale  del  razionalismo  consiste  nel  riferire  la  vera 
religione  e  le  varie  superstizioni  a. una  sola  idea ,  come  altrettante 
specie  ad  un  genere  unico ,  a  tutte  comune.  Piantato  questo  prin- 
cipio a  priori ,  e  senza  provarlo ,  egli  è  facile ,  procedendo  per 
induzione,  l'accomunare  al  legittimo  culto  le  proprietà  dei  riti 
favolosi.  I  quali ,  avendo  simboli  e  miti ,  miracoli  bugiardi ,  dogmi 
immaginarii ,  preti  ignoranti  o  impostori  o  fanatici,  se  ne  inferisce 
che  le  stesse  condizioni  debbono  trovarsi  nel  Giudaismo  e  nel 
Gristiauesimo,  Ottimo  discorso ,  se  il  principio ,  da  cui  si  muove , 
Gioberti  ,  Opere.  Voi.  VI.  Il 
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è  vero,  cioè  se  la  religione  di  Mosè  e  di  Cristo,  e  ì  culti  gentileschi, 
sonò  alirettdnte  copie  sorelle  di  un  tipo  unico  e  comune.  Ma ,  se  il 
principio  è  falso ,  il  discorrere  in  tal  modo  è  come  dire  che  Ales- 
sandro ignorava  la  strategia ,  perchè  Bucefalo  non  la  sapeva  ,  e 
che  il  cacciatore  non  è  guidato  da  ragione ,  ma  dall'  istinto,  come 
il  suo  cane.  Provisi  adunque  il  principio  a  posteriori,  o  a  priori, 
come  più  aggrada.  Ma  egli  è  assai  malagevole  il  fòr  l'uno  o  r  altro; 
perchè  se  le  varie  religioni  si  considerano  a  |)05teriort,  esaminando 
gli  ordini  loro ,  il  divario ,  che  corre  fra  il  Cristianesimo  e  le  sette 
eterodosse,  è  grande,  e  si  piiò  dire  inAnito.  Infinito ,  per  ciò  che 
spetta  ai  fatti ,  perchè  la  relìgion  cristiana  è  la  sola ,  che  abbia 
nella  storia  la  sua  radice ,  e  risalga  agli  annali  primitivi  del  genere 
umano  :  infinito ,  riguardo  ai  concetti ,  perchè  la  dottrina  evange- 
lica è  r  unica ,  che  faccia  una  equazione  perfetta  colle  verità  ideali, 
a  cui  più  0  meno  ripugnano  gli  altri  culti:  Ora  una  credenza ,  che 
ha  il  privilegio  di  essere  storica  e  ideale,  si  disforma  certo  dalle 
altre ,  più  che  Y  uomo  dal  bruto ,  e  quanto  il  vero  dal  falso.  Se  poi 
si  discorre  a  priori ,  il  pronunziato  dei  razionalisti  non  è  meno 
assurdo.  Imperocché  Iddio ,  creando  gli  spìriti  liberi ,  dee  per 
ragion-  teleologica  provvederli  di  religione ,  come  quella ,  in  cui 
risiede,  (e lo  vedremo  più  innanzi,)  il  secondo  ciclo  creativo. 
L' idea  di  creazione  importa  quindi  l' ordinamento  divino  del  culto, 
senza  la  cui  opera  ,  Y  esistente  non  ritornerebbe  all'  Ente  ;  cosa 
moralmente  assurda.  La  religione  è  perciò  l'apice  del  creato,  e 
il  principio,  che  congiunge  l'uomo  al  suo  fine.  Ora  se  Iddio  ha 
creato  un  culto  universale ,  chi  può  Volgere  in'dublno  eh'  esso  sia 
antico  quanto  il  mondo ,  e  s'intrecci  col  primo  effetto  temporaneo 
dell'  atto  creativo?  I  discorsi  dei  razionalisti  sulla  mitologia  e  sulla 
simbologia  cristiana,  hanno  dunque  una  falsa  base,  e  le  loro 
induzioni  sono  viziose.  Invece  di  asserire  che  il  Giudaismo  e  il 
Cristianesimo  constano  di  emblemi  vuoti  e  di  fevole,  come  gli 
altri  culti;  si  dee  all'  incontro  affermare  che  avendo  le  false  ere- 
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(lenze  una  simbolica  vana  e  ima  storia  mitologiea ,  qi^tQ  non  pos* 
80DO  appartenere  alia. ragione  universale  e  primitiva. 

Si  obbietta  che  il  Grìstiàfnesimo  mn  può  essere  universale) 
atteso  la  varietà  iooumerabile  de'  fals^  riti ,  che  sotlLn^^ono  al  suo 
dominio  ben  due  terzi  del.  genere  unsaao.  Ma  il  fallo  deihr  univer-- 
salita  religiosa  non  può  contrastare  ad  Un  altro  fallo ,  à  un  fetto 
prìncipalìssimo  negli  ordini  morali,  cioè  alla  libertà  dell'  uomo, 
da  cui  dipetidoBO  le  sue  credenze ,  e  T  indirizzo  di  ogni  s^a  cesa. 
La  religione  vuol  essere  universale ,  in  quanto  viene  da  Dio ,  vuol 
esser  libera,  in  quanto  è  accettata  dall' uomo.  Ora  non  sarebbe 
libera^  se  non  si  potesse  rigettare  o  alterare r  giacché  T  arbi^- 
trio  ripugnerebbe ,  se  i  suoi  abnsi  fossero  impossìbili.  V  univer- 
salità della  religione  riguarda  adunque  specialmente  il  s)io  prin- 
cipio, e  il  suo  stabilimento  (N'iginale,  cioè  queir  època  divnaa,  in 
cui  essa  discende  dal  cielo. in  terra ,  e  vi  apparisce  nella  sua  pu- 
rezza ,  investita  di  tutte  le  divine  prerogative  ;  nella  qual  epoca 
gli  uomini  non  possono-  muover  nulla  a  suo  pregiudizio,  essendo 
ella  semphcemente  opera  del  Creatore.  E  tal  fu  la  religione  del 
primo  uonao  nello  stato  innocente.  Afe  come  tosto,  la  religione  è 
stabilita  fra  gli. uomini^  questi ,  in  virtù. della  libertà  loro,  possono 
conservarla ,  corromperla ,  ripudiarla  ;  onde  incomincia  una  se-* 
conda  epoca ,  in  cui  la  religione  soggiace  a  tutte  le  vicende  della 
volontà  umana*  Non  si  vuol  però  credere  che  V  azione  dell!  ar- 
bitrio sia  illimitata  unche  in  questo  caso,  e  possa  guastare  o 
spegnere  la  religioene  a  suo  talento r  il  ohe  si. opporrebbe  alla 
Previdenza  divina.  La  quale  lascia  ai  traviamenti  d^ll'  arbili^ 
un  oerto  campo,  ma  li  !  modera  sapientemente,  coli'  impedire 
che  passino  il  ségiio ,  e  ostino  all'  ordine  universale  del  mondo. 
Il  regno  di  Dio  e  il  regno  ddl'  uomo  coesistono  adunque  ffe^ 
gli  ordini  terreni;  ma  questo  subordinato  a  quello,  e  valevole 
bensì  ad  alterarlo  momentaneamente ,  non  però  raiai  a  spegnerlo, 
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uè  ad  imp6dtrn&  la  vittoria  definitiva,  tn  ciò  consiste  V  accordo 
deir  arbìtrio  umano  colla  Providenza  divina.  Lldea  non  può  dun< 
que  essere  effettuata  perfettamente  nel  corso  del  tempo ,  perchè 
ne  scapiterebbe  la  libertà  degli  spinti  ereati;  ma  non  può  essere 
tampoco  cancellata ,  né  impedita  dal  suo  corso  e  avviamento  suc- 
cessivo verso  un  trionfo  finale ,  che  altrimenti  mancherebbe  il  suo 
imperio.  L'universalità  di  essa  non  può  essere  assoluta  nei  temàioi 
del  tempo  ;  dee  però  sempre  esser  visibile  in  modo ,  che  dubitar 
non  si  possa  del  suo  futuro  adempimento.  La  vofeia  dell'  Idea 
insomma  è  semf)^  universale  in  potenza ,  e  per  un  atto  incoato, 
che  predispone  e  presagisòe  Tatto  compiato.  In  dò  è  riposta  la 
perfettibilità  dell'uomo;  il  quale,  creato  perfettibile  e  perfetto, 
si  spogliò,  ciMue  libero,  di  questa  seconda  prerogativa,  e  serbò 
solo  la  prima.  Il  male ,  frutto  dell'  arbitrio  abusato ,  entrò  nel 
mondo ,  e  si  divise  l' imperio  col  bene  :  quindi  ne  nacque  la  me- 
scolanza dei  due  elementi ,  e  la  pugna  dei  loro  principii ,  cosi 
vivamente  effigiata  dai  miti  zendici.  Ora  il  male,  la  cui  essenza 
consiste  ndla  divisione ,  [nel  disordine ,  nel  moltiplice  destituito 
di  unità  organatrice,  infettando  tutte  le  umane  appartenenze,  e 
passando  nella  religione ,  divìse  i  culti ,  come  le  lingue.  Dal  che 
nacquero  il  politeismo,  l'idolatrìa,  l' emanatismo ,  il  panteismo, 
e  tutti  gli  errori  e  le  superstizioni ,  che  alterarono  diversamente 
l'unità  primitiva.  Questa  rimase  tuttavia  in  germe  fra  la  stirpe 
eletta ,  e  cominciò  ad  esplicarsi  di  nuovo  col  GrisUanesimo ,  che 
è  la  religione  universale  ne'  tre  orcUni  del  tempo  :  iiel  passato , 
poiché  solo  risale  alla  culla  del  genere  umano;  nell'avvenire, 
che  gli  fu  promesso  dal  suo  fondatore ,  e  gli  è  augurato  dalla  sua 
perpetuità  preterita  ;  nel  presente,  perchè  è  il  solo  culto ,  che  da 
un  lato  sia  più  sparso  geograficam^te ,  e  dall'  altro  pjù  raccolto 
iifeiemer,  e  ix>ngiunga  la  forza  espaifóiva  colla  forza  concentrativa  , 
necessarie  amendue  a  durare ,  e  fare  stabili  progressi  nel  mondo. 
Le  altre  credenze,  anche  le  f^ù  ampie,  come  il  Buddismo,  oc- 
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capano  una  sola  regione  della  terra ,  e  si  stendono  per  una  tratta 
oontìnuata  di  paesi  ;  laddove  il  Cristianesimo  è  sparso  nelle  partì 
più  dissìte  dei  due  emisferi.  Il  quale  d'altra  parte,  mediante 
runica  cattolica  è  il  culto  più  raccolto,  più  organico,  più  ga- 
gliardo ,  che  immaginar  si  possa  ;  laddove  le  aitile  sètte  sono  scevre 
affatto  0  scarse  di  organismo ,  e  vegetano ,  anzidiè  vivano.  Il  ca- 
rattere della  universalità  riluce  adunque  nel  Cristianesimo,  benebè 
non  ancora  pienamente  effettuato.  E  la  dottrina  di  esso  s' accorda 
con  questa  sua  condizione ,  giacché  i  dogmi  della  corruzione  ori- 
ginale e  della  redenzione  corrispondono  agli  ordini  accennati.  Se 
la  vera  religione  regnasse  sola  nel  mondo ,  l' uomo  non  sarebbe 
corrotto  ;  se  non  fosse  avviala  verso  un  possesso  assoluto ,  e  non 
ne  desse  segni  visibili ,  T  uomo  non  sarebbe  redento.  L*  univer- 
salità del  culto  divino  fu  alterata  dalla  servitù  della  colpa  umana  : 
verrà  restituita  dal  divino  riscatto.  La  fede  ci  mostra  l'uomo  in 
UDO  stato  misto ,  durante  il  corso  di  questa  prova  mortale  :  ce  lo 
fa  vedere ,  come  sospeso  tra  l' inferno  e  il  cielo ,  tra  una  gran 
rovina ,  e  un  grande  risorgimento  :  da  un  canto ,  una  sciagura 
passata ,  cioè  la  caduta  dalla  perfezìon  primitiva  ;  dall'  altro ,  un 
bene  avvenire  ^  cioè  iL  ritorno  a  qu^ia  perfezione.  Lo  stato  pre- 
sente e  intermedio  di  lui  dee  essere  un  allontanamento  dal  disor- 
dine antico ,  e  un  accostamento  verso  V  armonia  futura  ;  nel  che 
consiste  l'idea  cristiana  del  vero  progresso.  La  storia  e  l'esperi^pza 
concorrono  a  mostrarci  nel  Cristianesimo  e  nelle  false  religioni  un 
ordine  di  fatti ,  che  conici»  a  capelb  col  dogma  cristiano.  Chi 
non  sa  ravvisare  nei  falsi  culti  ^che  dividono  il  globo ,  un'  anarchia 
intellettuale ,  nata ,  come  ogni  altra  calamità ,  da  un  disordine 
primitivo,  da  una  morale  scissura,  e  nel  cattolicismo ,  l' unità 
potenziale  e  futura  del  nostro  genere ,  non  ha  penetrato  oltre  la 
corteccia  nel  soggetto  di  queste  indagini.  Né  le  divisioni  religiose 
sono  di  maggior  pregiudizio  alla  universalità  del  Cristianesimo , 
che  quelle  di  diverso  genere  alle  altre  appartenenze  dell'  uomo 
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morale  e  ciyile.  La  civiltà  è  noiversale  ;  e  pure  una  parte  netabile 
del  mondo  è  tuttavìa  barbara.  La  morale  è  universale  ;  e  pur  chi 
non  sa ,  in  quante  enormezze  e  nefandità  di  opere  e  di  opinioni 
siano  cadute  le  genti  più  illustri?  Il  buon  diritto  è  univ^saie;  ma 
in  quanti  luoghi  è  riverito  e  mantenuto?  Vi  sono  eretici  in  reli- 
gione: n«n  ve  ne  ha  forse  in  filosofia?  L' impietà  e  l'impostura 
signoreggiano  ;  forse  il  numero  ed  il  regno  dei  viziosi  e  dei  vili  è 
minore?  Potrei  recare  assai  più  oltre  questo  parallelo.  E  pure  a 
malgrado  di  tali  disordini  e  divergenze  notabili ,  ognuno  consente 
che  il  vero  morale  e  speculativo  è  universale ,  bendiè  questa 
universalità  non  sia  attuata  perfettamente  in  nesMin  giro  di  cose. 
Il  Cristianesimo  non  richiede  da  questo  lato  un  maggior  privi- 
legio. 

Alcuni  trovano  che  il  Gristianeshno  non  è  universale,  perchè 
a  parer  loro  non  si  accorda  colla  civiltà  crescente  dei  tempi.  Lo 
Strauss  dopo  avere  avvertito ,  che  «  quando  una  religione  fondata 
«  su  documenti  scritti  si  difibnde  nel  tempo  e  nello  spazio,  in 
a  mezzo  ai  progressi  di  una  civiltà  adolescente ,  nasce  tosto  o  tardi 
«  una  dissonanza  fra  le, vecchie  scritture ,  e  la  nuova  cultura  dei 
d  credenti  ') ,  »  applica  questo  principio  al  Cristianesimo ,  quando 
uscito  di  Palestina ,  e  introdotta  fra  i  Romani ,  ricchi  della  cultura 
italogreca ,  sorse  in  breve  fra  questa  e  i  libri  sacri  una  discrepanza, 
che  costrinse  Origene  e  gli  altri  interpreti  di  ricorrere  alle  allego- 
rie^). Ora  la  civiltà  moderna  sovrastando  alla  civiltà  grecolatina , 
la  contrarietà  fra  i  dettati  cristiani  e  i  lumi  dei  tempi  è  assai  mag- 
giore, né  l'ermeneutica  origeniana ,  e  quei  vecchi  temperameuii , 
basterebbero  a  levarìa.  L'autore  tedesco  conchiude  die  in  tal 


*)  Vie  de  Jesus,  Introd.,  $1.  —  Tom.  I ,  Kmrl.  1,  p.  11. 
*)IWd.,S5.p.ai. 
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frangente  il  razionalismo  teologieo  si  dee  abbracciare ,  e<Mne  unico 
scampo.  Ma  siccome  il  vazionalismo  ainnulla  affatto  il  Grisliane* 
Simo ,  il  partito  proposto  dallo  Strauss  somiglia  all'  avviso  di  un 
piloto ,  che  per  salvar  da  futuro  naufragio  un  legno  pericolante , 
confortasse  il  corpito,  il  portolatto  e  gli  altri  prodieri  a  Bendarlo 
di  presente  alla  banda ,  afiondandolo  a  forza  di  mani  e  A*  altri  lu- 
gani mk  mare.  Se  non  che ,  il  Cristianesimo  non  pericola  ;  e.  la 
sua  dissonanza  passata  o  presente  o  futura  dalla  civiltà  è  una  chi- 
mera. Sapete ,  da  che  dissente  la  doUrina  di  esso?  Dissente  dalla 
barbarie,  che  è  quanto  dire  dal  predominio  del  senso  sulla  meMe, 
onde  nascono  il  razionalismo^  il  panteismo,  la  miscredenza,  e 
tutti  gli  altri  rossori  della  filosofia  moderna*  L'età  nostra  si  mostra 
incredula ,  in  quanto  è  tuttavia  barbara  ;  imperocché  quella  falsa 
coltura,  die  partorisce  gli  abusi  dell'  ingegno,  è  una  barbarie  effet- 
tiva ,  bendìò  attillata  e  galante.  Gli  eccessi  dell'  allegorismo  ori- 
geniano  non  ebbero  la  causa ,  che  piace  allo  Strauss  di  supporre; 
imperocché  jo  non  so  immaginarmi  àie  Atanasio,  Basilio,  Gre«* 
gorio  ,  il  Crisostomo ,  "Gufiamo  ;  Agostino,  e  tutti  quegli  altri 
lumi  della  CrisUanità,  che  si  tennero  lontani  dalle  esorbitanze  di 
Origene ,  e  alcuni  di  essi  espressamente  le  condannarono ,  fossero 
meno  ingiunsi ,  meno  dotti  e  cuhi  di  lui.  L' allegorismo  esage- 
rato nàcque  da  un  vezzo  filosofico ,  e  dall'  applicazione  di  un  falso 
metodo  alle  dottrine  religioséi  Siccome  questo  genere  di  chiosa 
regnava  nella  scuola  di  Alessandria ,  non  é  meraviglia ,  se  Ori- 
gene ,  più  filosofo  ed  erudito  che  teologo  in  alcune  parti ,  si  com- 
piacesse di  allegorizzare  la  storia  biblica ,  e  di  convertire  i  fatti  in 
idee,  secondo  il  capriccio  perpetuo  dei  filosofi.  Ma  l' allegorismo 
alessandrino ,  che  applicato  ai  miti  e  agli  emblemi  del  politeismo 
era  ragionevole  e  fondato ,  almeno  ne'  suoi  princìpìi ,  divenne  as- 
surdo^ quando  fu  trasferito  senza  misura  nel  campo  della  storia 
e  della  rivelazione.  Laonde  Origene ,  sconciando  il  Crìsliaaesimo 
ceir  ermeneutica  gentilesca ,  tirò  indietro  la  scienza ,  in  vece  di 


Digitized  by 


Google 


i68  INTRCO^UZIONE  ALLO  STUDIO 

promuoverìa  e  accordarla  eoi  progressi  civili  ;  taulo  che  venne  dal 
senno  cattolico  riprovato.  La  dottrina  cristiana  in  ogni  sua  parte, 
non  che  sottostare  alla  civiltà  grecolalina ,  di  gran  luBga  la  supe- 
rava ;  ed  è  appunto  V  eccellenza  e  disproporzione  di  essa  col  falso 
sapere  dei  tempi,  cbe  la  fece  ne'  suoi  prindpii  riputare  stoltizia  ^), 
insania*),  e  procacciò  l'accusa  di  ebbrezza  a'  suoi  primi  predica- 
tori"). Imperocché  la  crviltà  ha  \iso  di  barbarie  a  chi  è  barbaro, 
come  la  saviezza  par  follia  a  chi  è  pazzo  ;  del  qual  doppio  scam- 
bio anche  oggi  non  mancano  gli  esempi.  Tuttavia,  l'Evangelio  si 
stabili  in  tutte  le  parti  dell'  imperio ,  e  trasse  a  so  molti  uomini 
di  ogni  condizione ,  di  ogni  coltura ,  eziandio  della  più  gentile  e 
squisita;  onde  la  varietà  della  Chiesa  nascente  rendeva  già  imagine 
della  unità  futura  del  mondo.  L' asserzione  deUo  SUrauss  è  com- 
battuta manifestamente  dalla  storia  ;  giacché  a  tenore  di  qu^la , 
gli  Unni ,  i  Vandali ,  i  Goti  e  i  Longobardi  avrebbero  dovuto  es- 
sere i  primi  proseliti  della  puova  fede.  Laddove  veggiamo  gli 
eredi  naturali  e  legittimi  dellai  civiltà  italoellenica  professare  il 
cattolicismo ,  e  ariana  la  maggior  parte  dei  barbari  boreali.  Ora 
l'Arianesimo  era  una  spezie  di  compromesso  fra  l'antica  filosofia 
gf ecola tina  e  la  rivelazione  evangelica.  Gli  Ariani,  come  i  moderni 
razionalisti  lor  discendenti ,  fecero  dietreggiare  la  dottrina  cris- 
tiana ,  e  la  conformarono  al  genio  de'  barbari ,  guastandola  con 
quel  senno  profano ,  che  secondo  il  citato  scrittore ,  le  Sovrastava 
di  pregio  e  di  squisitezza.  Altri  vegga,  come  questa  sentenza  si 
possa  conciliare  coi  dettati  della  storia. 

La  quale  ce  la  mostra  soltanto  veripcata  nelle  fafee  rdSgioni , 


*)  1  Cor.  1 ,  18-28  ;  III ,  18 ,  IV,  9,  10. 
•)  Ad.  XXVI ,  24,  25. 
'}Act,n,  13,14,15. 
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discordami  in  effetto  dalla  civiltà  crescente ,  onde  vengono  in  fine 
distrutte.  Il  che  accade ,  perchè  la  cognizione  ideale ,  essendo  im- 
perfettissima nei  falsi  culti ,  dee  toMo  o  tardi  esser  vinta  dalla  fi- 
losofia ,  fmtto  ed  acquisto  dei  progressi  civili.  Quando  l'Idea  ris- 
plendè  pia  chiaramente  nella  società  e  nelle  scuole  profane ,  che 
nelle  credenze ,  Y  armonia  non  può  durare  fra  loro ,  e  il  culto  dee 
laagaire  e  scadere;  gia(^Iiè  il  princìpio  conservativo  delle  institu- 
zioiii  è  la  notizia  ideale,  che  vi  si  contiene.  Ora  il  Grìstianesimo 
essendo  la  cognizione  ideale,  recata  a  perfezione ,  per  quanto  lo 
stalo  attuale  della  mente  nostra  il  comporta ,  non  può  mai  acca- 
dere che  lo  splendor  dell'  Idea  sia  maggiore  Jielle  accademie  e  nel 
civile  consorzio,  che  nella  società  cristiana.  Ben  è  vero  che  nel 
far  questo  ragguaglio  bisogna  guardarsi  dalle  apparenze ,  e  non 
creder  troppo  ai  vocaboli.  Una  setta  filosofica  può  far  pompa  di  uh 
linguaggio  squisitamente  razionale,  essere  agitata  dal  furore  delie 
aslraziooi ,  ed  esprimere  talvolta  sentimenti  beili  e  nobili,,  senza 
aver  commercio ,  non  che  dimestichezza,  col  vero  ideale;  come 
accade  spesso  in  Germania ,  dove  se  guardi  alle  sembianze ,  e  rag- 
gtiagli  il  frastuono  metafisico ,  che  vi  si  mena  da  un  popolo  di 
studianti  e  di  professori ,  al  ^lefizio  o  al  languore  delle  scuole  cat- 
toliche ,  ti  parrà ,  che  il  tesoro  delle  verità  raiionali  sia  presalo 
dalla  Chiesa  agli  eterodossi.  Ma  non  appagarli  dì  queste  mostre 
speciose  :  tatti  più  addentro  :  penetra  neU'  ìntimo  deDe  dottrine  : 
leggi  da  un  canto  ì  libri  di  quelle  facondissime  scuole,  e  dall'  al- 
tro un  libercolelto  cattolico ,  cioè  il  Catechismo.  Per  conoscere  i 
cattolici ,  ti  fo ,  come  vedi ,  entrare  nei  loro  templi ,  e  non  nei  loro 
ginnasi;  perchè  egli  è  vero  pur  troppo,  che  questi  oggidì  lan- 
gaiscono ;  il  che  è  certo  un  gran  male;  ma  la  scuola  non  è  la 
Chi^a.  Or  che  ti  dku)no  le  scritture  eterod^se?  Apri ,  verbigrazia, 
quelle  dell'  Hegel ,  e  ci  troverai ,  che  U  reale  e  lo  scibile  nniver^ 
«afe  sono  lo  sviluppo  dell'  idea  divina  e  assoluta.  Questa  proposi- 
zione ,  inlesa  come  suona ,  in  senso  panteistico ,  è  la  somma  delle 


Digitized  by 


Google 


i7a  IISTRODUZMWSE  ALLO  CTtDIO 

loro  dottrine  ;  onde  vedesi  che  V  idea  dell'  H^el  ha  taalo  da  fare 
coir  Idea ,  quanto  la  tromba  collo  scarlatto  nella  stona  di  qnel 
cieco.  V  idea  dell'  Hegel ,  come  l' identità  dello  Schelling ,  e  Vtsr 
soluto  di  tutti  i  panteisti  tedeschi  ^  non  ha  la  nota  essenziale  deU* 
Idea ,  poiché  l'Ente  vi  è  ccmfaso  coU'  esistente.,  il  necessario  od 
contingente ,  l'infinito  col  finito ,  l'assoluto; col  relativo;'  e  laeonr^ 
fusione  nasce  dal  dogma  radicale ,  che  to^ie  di  meiuo  la  creazione. 
Cionseg»enza  di  questa  eresia  jeapitaleè.il  negar  la  rìvelaziàné, 
e  spiantar  l'edtfizio  magnifico  della  grau^ia,  serbandone  solo  i 
nomi ,  e  quasi  i  lineamenti  e  i  eolori,  come  si*  è  fatto  nella  cogni*- 
zione  ideale.  Ma  il  mediatore  dei  razionalisti  non  ha  più  consis- 
tenza ,  che  il  dio  dei  panteisti ,  e  le  loro  Cristologie  trascendentali 
3ono  così  vane,  come  le  teologie ,  che  le  accompagnano.  Tanto 
che ,  queste  scuole  germaniche,  che  vanno  superbe  del  senno  loro, 
che  si  paragonano  agli  Eumolpidi  ateniesi ,  unici  conser\'alori  dei 
misteri  di  Eleusi,  che  guardano  con  piglio  di  compassione  i  poveri 
cattolici ,  e  si  a^engono  dalla  vecchia  usanza  di  chiamarli  idioti  » 
superstiziosi ,  idolatri ,  per  solo  titolo  di  corte^a ,  hanno  ridotta 
la  cognizione  ideale  a  uno  stato  simile  a  quello  delle  antkhe  scuole 
indiche ,  assai  più  scusabili ,  perdtè  erano  più  rìmote  dalla  tradi- 
zion  primitiva ,  che  i  moderni  Tedeschi  dalla  cristiana.  I  quali  tul^ 
tavia ,  per  la  rettitudine  dell'  animo,  la  bontà  dell'  ingegno» e  la 
copia  della  dottrina  avrebbero  certo  sortito  un  esito  meno  infiiùsto, 
se  queste  egregie  doti  potessero  prevalere  alla  forza  inesorabile 
dei  principii  e  della  logica.  All'  incontro ,  aprì  un  catechismo 
cattolico,  e  leggivi  :  Iddm  creò  il  móndo;  e  poco  appresso  : 
/'  Uomo  Dio  riscattò  il  genere  ttmcmo ,  e  fondò  la  Chiesa  :  qoeste 
brevi  parole  ti  esprimono  in  modo  schietto,  preciso  e  popolare 
insieme ,  l'Idea  perfetta  tìel  suo  doppio  sembiante,  e  ti  danno  con 
una  formola  semplicissima  il  germe  di  ogni  vero  religioso  e  filo*^ 
sofieo. 
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Quel  progresso  ideale,  che  nasce  dai  eÌTili  incrementi ,. per 
opera  della  filosoGa  non  meno  che  degi'  ingegni  privilegiati ,  non 
che  sovrastare  all'  insegnamento  rivelalo ,  è  sempre  al  di  sotto  di 
esso.  Imperocché ,  nel  caso  contrario ,  il  saper  nostro  dovrebbe 
esaartre  la  formola  ideale,  dataci  dalla  rivelazione;  onde  la  scienza 
sarebbe  perfetta ,  e  ogni  ulteriore  avanzamento  impossibile.  Ma 
cerio  il  progresso  scientifico  non  avrà  mai  fine ,  perchè  il  vero  è 
infinilo.  E  l' infinità  del  vero  si  contiene  potenzialmeate  nella  for- 
mola ideale  e  rivelata.  La  quale  si  attua  successivamente  per  via 
dell'  ingegno,  e  produce  attuandosi  la  speculazione  filosofica;  ma 
Tatto  non  potrà  mai  esaurir  la  potenza;  cosicché  la  filosofia  non 
sarà  giammai  in  grado  di  equipararsi  alla  religione.  L' idea  rive- 
lata ,  essendo  compiuta ,  è  fuori ,  oltre  e  sopra  della  civiltà  umana  : 
ha  verso  il  saper  nostro  imperfetto  e  progressivo  la  stessa  conve- 
nienza, che  il  tutto,  verso  la  parte ,  il  fine  verso  il  mezzo,  la  mela 
verso  Y  aringo  ;  ed  è  veramente  una  meta  immobile  e  fissa ,  a  cui 
r  uomo  può  accostarsi ,  ma  boa  aggiungere ,  prima  di  aver  coor 
chiuso  il  suo  corso  morlale.  Onde ,  per  quanto  egli  si  sforzi  e  si 
affretti  ed  aneli ,  e  il  progresso  sia  assiduo  e  rapido ,  egli  mai  non 
arriva  alla  perfetta  esplicazione  di  quella  idea  sovrana;  fatto  indtit- 
bitato,  che  si  avvera  ogni  giorno,  e  conferma  la  divina  origine 
della  rivelazione.  Perciò  U  CriHiane$im&  appartiene  all'  avvenire, 
come  al  passato,  alla  maturità,  come  alla  famiullesiza ,  €U  tempi 
ultimi,  come  alla  età  primitiva  del  genere  umano.  Il  che  noa  si 
avverte  da  chi  stima  l'Evangelio  invecchiato,  perché  antico ,  e  lo 
dà  per  morto  o  moribondo;  quasiché  l'Idea  possa  attempare  o 
spegnersi ,  e  sia  posta  nella  succession  del  tempo ,  anziché  nell' 
eterna  immanenza.  Il  Cristianesimo  è  immortale ,  perché  innato , 
e  sopravviverà  a  ogni  culto,  perché  non  fu  preceduto  da  nessuno. 
Esso  aU)raccìa ,  come  il  suo  principio ,  le  varie  dimensioni  del 
tempo;  e  sia  che  il  pensiero  torni  addietro,  e  risalga  fino  alla 
culla  delle  cose ,  sia  che  si  spìnga  innanzi ,  e  si  adoperi  per  toc- 
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carne  il  fine ,  egK  trova  l' Idea  rivelata ,  cmne  V  inizio  e  Y  esito 
del  progresso  umano.  Insomma  F  Idea  cristiana  non  ci  sta  dietro, 
ma  davanti ,  come  un  bersaglio  locato  in  alto  alle  mire  dei  prodi  ;  e 
coloro  che  la  ripudiano  son  veramente  retrogradi  e  felli,  poiché 
per  vaghezza  di  un  romor  presente ,  ripudiano  la  Cuna  avvenire. 
Che  se  talvolta  ella  pare  oscurarsi ,  declinare,  neir  opinione ,  e 
smarrire  il  suo  imperio  sugli  animi  degli  uomuni,  tali  vicende  sono 
eclissi  0  tramonti  passeggeri ,  e  dopo  una  breve  notte  spunta  un' 
alba  novella ,  che  rende  air  astro  vitale  la  luce  e  il  calore  di  prima. 

Egli  è  vero  che  talvolta  nasce  discordia  fra  la  civiltà  eia  rive- 
lazione; e  r  età  moderna  largamente  il  dimostra.  Ma  la  disso- 
nanza in  questo  caso ,  non  che  essere  causata  dai  vantaggi  delF 
incivilimento  sulle  idee  religiose ,  è  all'  incontro  prodotta  dall' 
inferiorità  dell'  uno  verso  le  altre.  E  benché  in  certi  tempi  questo 
fenomeno  sia  più  manifesto  e  operoso ,  tuttavia  in  qualche  modo 
è  perpetuo.  La  cultura  umana,  non  essendo  mai  perfetta,  con- 
tiene di  necessità  alcuni  elementi  barbarici ,  ripugnanti  alla  squi- 
sita gentilezza  del  vero  ideale  ;  onde  la  pugna  non  è  mai  fra  la 
religione  e  la  civiltà  sincera ,  ma  fra  la  religione  e  la  barbarie  su- 
pei^tite ,  che  si  mesce  ai  perfezionamenti  civili ,  e  ne  piglia  bene 
spesso  r  abito  ed  il  nome.  Y'  ha  un  falso  incivilimento ,  che 
molti  scambiano  cèl  vero ,  benché  ne  sia  nimicissimo ,  e  si  stende 
per  gì'  instituti  e  per  le  azioni  degli  uomini ,  ma  risiede  princi- 
palmente nelle  dottrine.  Tutti  gli  errori  morali ,  politici ,  lette- 
rari ,  religiosi ,  speculativi ,  che  signoreggiano  in  Europa ,  da  tre 
secoli  in  poi ,  sono  le  diverse  forme  dì  un  errore  unico ,  cioè  del 
sensismo  ;  come  quello ,  che  in  efletto  è  il  solo  errore  possibile  ; 
non  essendovi  in  sostanza  altra  cosa,  che  all'  Ente  e  all'  Idea  si 
opponga ,  fuori  del  sensibile  e  dell'  esistente.  Ora  il  sensismo  spe- 
culativo e  pratico ,  doè  il  predominio  della  sen^hilità  sulla  ra- 
gione ,  è  la  fonte  della  dvil  grossezisa  e  di  ogni  ccHTutlela;  taolo 
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che  sì  può  dire  eoo  verità ,  che  il  semitmo  è  la  barbarie  introdotta 
nella  scienza^).  Ggli  è  vero ,  ohe  questi  barbarie  suole  amifaàn-^ 
tarsi  di  pulitézza,  e  iiiftbiaccarsi  di  liscio,  e  imbioDdirsi  di  cin-^ 
cinni ,  e  cingiietlar^  per  pùnta  dì  forchetta  y  e  aiiilarsi  eoi  silior- 
gìsini.  Ma  spegtìala  de'  s«oi  oroaméuti  e  artifizi,  mirala  ignuda, 
e  la  conoscerai  per  quello  che 'è.  Né  vuoi  im  esempio?  Chiedi 
air  incredulo,  per  qual  ragione  egli  stima  impossibili  ì  mèacéfi, 
Io  li  rei^uto  ifixpossibìii ,  ti  dirà  ^ ,  perchè  ripugnano  alle  leggi 
generali  di  oatura.  Benissiaio;  itta  quasdo  la  sospensione  di  lioa 
legge  materiale  all'  adénpìmento  cK  uaa  legge  morale  si  ricer* 
casse,  come  verbigrazia-,  alto  stabiUmento  del  Vero,  e  alla  sahite 
spirituale  degli  uoàiini,  non  T  ammettereste?  No  certamente.  E 
perchè?  Perciiè T  orchne  morale  del  mondo  dee  sottostare  all'  or- 
dine materiale.  Qualunque  sia  la  risposta  del  sensista ,  e  la  sua 
perizia  rettorica  a  sèhermir^  colle  parole ,  il  suo  dire  non  può 
avere  un  altro  significato.  Ma  se  1'  ordine  corporeo  dee  sovras- 
tare allo  spirituale  y  e  Y  Idea  è  subordinala  al  senso ,  vói  professafe 
la  filosofia  de^  barbari^  poiché  cogli  stessi  principii  il  barbaro  vi 
proverà  che  la  fohta  de'  suoi  nanseolì  e  d^lla  sua  sciàbola  è  sope* 
riore  ai  dirìtli  d^t  uomini  civili.  La  vostra  dottrina  non  diffe^ 
risce  dalla  sua,'  giacché ^  se  it  diritto. sovrastesse  alla  violei^Ea^ 
ridea  sarebbe  snpimore  al  senso,  e  il  deista. non  potrebbe  nor 
gare  la  credibilità  del  miracolo.  Altro,  esempio.  Quando  Lutero 
insorse  contro  la  Chiesa,  egli  pretese  al  silio  ardimento  i  gr»vì 
abusi  introdotti  nella  dìsciplii^  ecclesiastica  ;  speòioisa  mostra  di 
civiltà.  Ma  l'autorità  della  tradizione,  de' concilii,  della  Santa 
Sede,  della  Chiesa,  ^a  forse  un  abuso?  Lutero  dovette  ri£fK)nr 
dere  di  si ,  poiché  la  volle  abolita.  Ora ,  tolta  via  l' autorità ,  come 
si  può  conoscere  la  parola  rivelata?  Coli'  esame.  E  chi  dee  osar 


*)  Teor.  del  Sovr.  noi.  49,  50 ,  p.  411,  412/ 
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minare?  La  ragkuìe  propria  dt  ogni  individuo;  Ma%$e  i  vari  in* 
dividui,  leggendo  e  noti^izzando  la  Bibbia  coUa  loro  ragione 
individuale,  riescono  a  diverse  ied  opposte  dolirine,  che  si  dee 
fare?  Geròar  di  accordarsi.  Se  non  si  può  consegair  questo  ac- 
cordo? Ciascuno  creda  ciò  che  gli  pare  esser  vero*  Voi  legitti- 
mate adunque Ja  diversità  delle  dottrine  religiose?  Orto  si,  non 
potendosi  fare  altrimenti  :  la  conseguènza  è  inevitabile.  Ma  l'Idea 
rivelata  è  una  o  moltipliee?.  È  perféttaniente  «ma ,  perchè  U  vero  è 
unico.  Come  adunque  potete  ammettere  dìvetse  credente ,  mentre 
r  Idjea  è  una?  Perchè  V  Idea  dee  essere  subCirdinata  all'  individuo, 
e  perchè  nello  spiritò  umano  risiede  la, misura  del  vero  da  ere-^ 
dersi ,  e  non  già  nel  vero  la  regola  dello  spirito  :umano.  Qualun- 
que sia  la  rispósta  dell'  eterodosso ,  e  le  sue  tergìvarsazionl  ^  egli 
è  costretto  necessarìmente  a  for  buona  questa  sentenza,  che  è  il 
pretto  sensismo,  e  la  dottrina  de'  barbari;  la  barbarie  mancando 
appunto  di  un  vero  organismo  sociale ,  perchè  il  potere  specula- 
tivo ,  morale ,  politico  dell'  individuo  sovrasta  all'  autorità  pub- 
blica. Tralascio  di  recare  altri  esempi ,  per  non.  {infastidire  chi 
legge.  Possiamo  aduiique  fermamente  conchiudere  che  V  etàmo- 
derna  è  aliena  dal  Cristianesimo,  noti  in  giuàìta  è  ^cipUe,  vw  in 
quamìo  è  tuttavia  barbara.  Donde!  segue  che  i  nemici  dell'  Idea 
cristiana  sono  regressivi,  e  addietrano  l' ntnan  genere ,  ritiranr 
dolo  verso  il  gentilesimo ,  e  sostitmndo  al  vero  teismo  i  fetissi 
rauonali  di  una  falsa  fUofsofia.  l\  divario  correlnte  fra  i  sistemi 
di  costoro  e  il  paganes'uno ,  è  aeeidentale  ;:e  consiste  in  ciò ,  che  ì 
pagani  adoravano  gì'  ìdoli  fobbricati  dagli»  statuari,  laddove  i  fi- 
loso^ adorano  quelli ,  che  si  lavorano  nella  oiBcina  dell'  immagi- 
nazione, e  sostituiscono  i  fantasmi  alle  idee.  E  di!  vero  quasi  tutti 
i  concetti  dei  razionalisti,  e  il  loro  stesso  dio  sono  fantastici^ 
onde  i  cattolici ,  se  le  buone  parti ,  che  veramente  in  molti  degli 
avversari  si  trovano ,  e  l' urbanità  lo  permettessero ,  potrebbero 
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a  buon  dirklD  re9tiiiri|*e  a  quelli  la  ftota  d' idoUtria ,  die  rioeve- 
TaiH>  dagli  avi  loro. 

Fra  le  prov4t  della  rivelMStòne  alcime  sono  ioterne ,  e  si  eom-« 
poHg^MKV  d' inteiligibtti ,  •^Itre  esterne  ^  e  ^n^tono  di  sensibili , 
cioè  di  .storici  eventi.  Le  seconde  hanno  forza  di  provare,  in 
quanto  sono  segni  delle  prime  é  le  presuppongono;  ioAperoeehè 
ilsegno,  ^e  la  cosa  sigaiflcata  venisse 'ineno,  nólla  esprimerebbe. 
Di  qm  seguita  la  dottrina  ripetuta  nei  libri  sacri  ^  che  i  prodigi 
valevoli  a  dimostriarela, vera  religione ,  non  han  forza  in  prò  delle 
felse^);  dottrina  soherorita  daUa  leggereosa  dei  filosofi  volgari, 
ma  profondamente  vera;  perchè  il  portento,  ricevendo  la  sua 
¥irtù  dimqstrati^  dall'  Idea  f  non  può  torcersi  contro  di  essa'). 
L'  ^feacia  degli  argomenti  esteriori  derivando  in  gran  parte  dagl' 
isterni,  si  v»ol  rìf^care  in  cl^  rbegga  V  essenza  di  questi.  La 
quale  si  può  ridiirre  alla  formola  seguente  :  La  rivelazione  rajH 
presenta  Videa  netta  stia  integrità  e  puresza  originile,  senm 
appàrmarla  coi  fantasmi ,  ne  offmcarla  coi  sen$ibUi,  9enza  a^-* 
giungerle ,  né  toglierle  nulla  ^'  onde  la  Bibbia  si  manifesta  per. 
dùma  di  origine ,  e  Crùlo  si  mostra  personalmenU  Dio ,  perchè 
Vuna  è  la  sola  espremotie ,  e  /'  altro  la  sola  iunanaxioÀe  perfetta 
dell'  Idea.  Laddove  nella  cognizion  naturale  Y  Idea  è  sempre  più 
0  meno  oscurata  e  alterata,  per  difetto  od  eccesso  di  eiementi 
eterogenei  ;  ond'  dia  è  inleosi^amaile  ed  estensivan^nte  vieìosa. 
L' uomo  poi  riconosce  la  purezza  e  V  int^^  dell'  Idea  Hvelala  > 
eonfrontàiìdoia  colta  ragione  <d»bietliva ,  resa  presente  dalla  rive- 
lazione, e  non  conseguibile,  né  rappresentabile  fitori  di  essa. 


*)Deirt.  Xm,l.  ^Mattb.XOy»24.  -^Thess.  lì,  8,  9,  le,  11.  —  Apoc. 
Xni,  13, 14.  .     . 

*)  À  questa  impossibilità  di  un'  antinomia  fra  il  segno  e  V  Idea ,  allude  Cristo 
eolla  sua  risposta  ai  Farisei ,  Matth.,  XIT ,  24-29. 
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Ora ,  siccome  i  difetti  della  cognizione  non  provengono  dall'  Idea , 
ma  dall'  intuito ,  che  se  ne  possiede ,  la  rivelazione  si  può  definire 
il  perfezionamento  deli'  intuito  razionale ,  per  cui  si  accresce  di 
limpidezza  e  di  adeguatezza  la  :YÌrttt  conoscitiva.  Se  non  t^he , 
propriamente  parlando ,  l'uomo  non  paragona  l'Idea  razionale 
coir  espressione  rivelata,  ma  in  essa  la- trova.  L' Idea  può  solo 
seco  medesima  ragguagliar»  ;  onde ,  a  rigor  di  termini ,  non  v'  ha 
paragone.  Ella  si  manifesta ,  irraggiandosi  col  suo  proprio  splen* 
dorè,  come  gli  assiomi,  che  ne  scaturiscono 51  e  soiro  l'Id^ 
medesima ,  trasustanziata  mentalmente  per  opera  della  cognir 
zione  riflessa.  Lo  spirito ,  come  prima  la  vede ,  esclama  :  ella  è 
dessa  :  e  con  queste  parole  non  fa  altro  che  ripetere  la  voce  di  essa 
Idea ,  che  affacciandosi  alla  umana  apprensiva ,  con  suprema  au- 
torità le  dice,  come  Iddio  a  Mosè  :  Io  sono.  Questa  pers<mali(à 
ideale ,  questa  comparsa  drammatica  della  suprema  ragiona  ndio 
spirito ,  questo  monologo  solenne  e  primitivo  del  vero  nel  teatro 
della  coscienza ,  questa  promulgazione  efficace ,  che  V  Idea  fa  di 
sé  stessa ,  al  cospetto  nostro ,  non  si  verifica  perfèttamente  fuori 
dell'  espressione  rivelata.  Secondo  il  quale  intendimento,  diciamo 
che  r  Idea  è  la  prova  interna  della  rivelazione ,  perchè  la  rivela- 
zione si  dimostra  da  sé  ^ssa ,  manifestandosi ,  come  Idea  (24). 

Dicendo  ,  che  la  rivelazione  è  la  parola  adeqwUa  dell'  Idea  » 
non  intendiamo  già  solamente  una  parola  morta  ,  ma  di  più  una 
parola  viva ,  e  quindi  una  parola  perfetta.  L' Idea  è  viva ,  perchè 
voce  interna  e  personale  :  V  eloquio ,  che  1'  esprio^ ,  dee  avere 
le  stesse  condizioni.  Le  Scritture  sono  la  parola  morta  :  la  Chiesa 
è  la  parola  viva  e  personificata  del  vero  rivelato  ;  la  quale  pre- 
suppone la  parola  scritta ,  e  l' estrinseca ,  come  la  parola  scritta 
significa  ì'  Idea.  Il  verbo  ecclesiastico  è  la  traduzione  del  verbo 
bìblico ,  come  entrambi  uniti  insieme  sono  l' interprete ,  e  la  tra- 
slazione del  vero  ideale.  E  dote  propria  della  parola  ecclesiastica 
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è  dì  esser  vdcé  eeterna  e  sensibile,  eofifèrendi»  al  verbo  rivelato, 
tutta  (pieUa  precisiotie  ed  eOìcada,  che  non  puè  aveì^  nei  libri  «. 
ma  sulle  labbra  sobmeDle;  imperocché  la  parola  scritta  è  soggetta 
a  oscurarsi ,  corrompersi  e  smarrire  il  suo  valore  originale ,  aa- 
corctìè  materialmente  si  preservi  intatta  sulle  carte.  Senza  una 
fayeila  viva  e  iniallibiie ,  che  ne  conservi  il  genuino  significato , 
la  parola  rivelata  non  sarebbe  immutabile.  D' altra  parte ,  la  pa- 
rola ecclesiastica,  esprimendo  la  rivelata,  riceve  dall'  Idea»  che 
loro  è  comune,  il  mandato  celeste,  che  la  rende  autorevole  (22). 
Come  la  rivelazione;  è  divina  ,  perchè  significa  e  rappresaita  V I- 
dea,  cosi  la  Chiesa  è  divina,  perchè  V  Idea  si  esterna  per  opera 
di  essa ,  e  bandisce  i  propri  oracoli  eolia  sua  voce.  La  Chiesa  si 
pone  da  sé  ste$sa,  come  l' Idea,  in  quanto  Y  idea  pone  essa  Chiesa^ 
seco  immedesimandosi ,  e  favellando  per  la  sua  bocca  *).  Onde 
Cristo  diceva  agli  Àpo^ott  :  chi  vi  ascolta  mi  ascoUa^);  e  bau-^ 
divai  loro  là  gran  jprromessa  :  ècco  >  che  io  sono  con  voi  fmo  cdla 
consumazione  dei  secoli^).  V  Idea  non  SOI0  è  pr^entè  alla  Chiesa, 
ma  eziandio  airnniverBO,  e  parla  iiaturakae&te  alio  spirito  di 
ogni  individuo  :  la  sua  presenzialità  e  ■.  manifestazione  speciale 
nella  società  ecclesiastica ,  in  ciò  risiede ,  che  vi  apparisce ,  con^e 
parlante  visibilmente ,  e  aggiunge  all'  iiiiperativo  interiore  una 
esterna  promulgazione.  In  questa  parola  sensibilmente  obbiet*- 


'}  Egli  ò  in  questo  senso ,  che  ì  teologi  d^ll^  $<^oW  provavano  colla  Chiesa 
l'autorità  della  Chiesa ,  ut  in  se  virtualiter  refiefcam  ;  espressione  profonda ,  che 
rende  a  capello  1*  autonomia  dell'  Idea.  Giangiacomo  Rousseau  cita  questa  frase, 
senza,  capirla ,  nella  sua  Lettera  all'  arcivescovo  di  Parigi  ;  nella  quale  egli  fa 
in  péz!ii  le  obbiezioni  del  prelato ,  se  dobbìam  credere  a  un  recente  scrittore. 
(VrLLEMAiisr ,  Cours  de  Ut.  frane. ^  part.  1,  lesoti  5Ì4.)  In  verità ,  che  sarebbe  dif- 
ficile H  fare  in  pezzi  la  critica  teologica  del  professor  parigino ,  per  altro  valen* 


*)Luc.  X,16. 
*)Mattìi.  XXVni,20:  / 

Gioberti,  Opere.  Voi.  VI.  12 
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tiva ,  per  mi  lai  toce  ideale  si  seqoeslra  affitto  dall'  individuo , 
oonsiste  il  privilegio  eedesiaslico  dell' inerraiiza  ;  giacché  la  pa^ 
rola  di  Dio ,  secondo  le  leggi  ordinarie  di  natura ,  aoa  è  infalli*- 
bile  individualmente ,  in  quanto  noi  siamo  soggetti  a  confonderla 
colle  nostre  proprie  opinioni  ;  onde  i  difensori  dello  spirito  pri- 
vato errano  di  gran  lunga.  L' esteriorità  e  la  visibitilà  della 
Chiesa  sono  adunque  condizioni  necessarie  deUa  sua  autorità  su- 
prenia. 

La  Bibbia  è  divina ,  perchè  V  Idea  vi  è  rappresentata  in  modo 
sovruoKino ,  cioè  perfettis^mo.  L' Idea ,  sempre  divina  in  sé 
stessa ,  si  appalesa  solo  imperfettamente ,  fuori  della  parola  rive- 
lata ;  la  quale  è  i'  effigie  divina  del  divim^,  e  per  quanto  è  possì- 
bile ,  lo  adegua  e  lo  rappresenta.  Se  non  dbe  »  la  luce  ideale  non 
è  la  stessa  in  ogni  parte  del  biblico  dellato  »  che  è  quasi  un  qua- 
dro ,  in  cui  i  colori  e  le  tinte  son  più  o  meno  vive ,  i  lumi  digro^ 
dano ,  mischiati  d' ombre ,  e  variamente  diffusi.  Il  punto ,  in  cui 
tutta  la  luce  si  racc<^ie ,  ed  è  come  il  centro  o  foco  luminoso  della 
pittura ,  è  la  figura  di  Cristo ,  espressa  dagli  scrittori  evangelici. 
La  quale  spicca  e  risplende  di  una  divinità  sua  propria ,  che  le  dà 
la  doppia  prerogativa  di  essere  incomparabile  e  ineffabile.  È  in- 
comparabile, perchè  supera  qualunque  modeilo  di  perfezione 
reale  od  immaginario,  e  sovrasta  di  tanto  a  ogni  concetto  creato^ 
quanta  è  V  altezza  inaccessa  dell'  Idea.  È  ineffabile  ;  giacché  ciò 
ehe  è  singolare ,  e  non  ha  nulla  di  comune  colle  altre  cose ,  ri- 
movendo  ogni  possibilità  di  ragguaglio ,  né  ad  alcun  genere  sol- 
tostando,  non  può  essere  definito,  né  descritto  colle  parole. 
L' eccellenza  sovrumana ,  che  riluce  nella  vita  e  nei  discorsi  del 
Redentore ,  si  apprende  con  un  intuito  immediato ,  come  V  Idea 
stessa ,  di  cui  è  la  più  bella  e  più  sublime  imagine.  Questo  argo* 
mento  interno  della  divinità  della  Bibbia ,  quando  è  ben  sentito , 
'basta  a  comprovarne  Y  autenticità ,  la  verità  storica ,  la  celeste 
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orìgine»  ead  tDDiìllarle olibieziMi ,  che  nascano  daUe  apparenti 
e  accessorie  anomalie  della  narraiiva  ;  onde  V  Idea  prùva  i  fiuti , 
e  la  park  ideale  delle  ScriUure  ne  meite  in  eicuro  la  parte  dorMe. 
I  razìonaiisti  iBoderni  fanne  un  sofisma  non  toHeraUle ,  ogni  qual 
volta  riconoscendo  la  dottrinai  perfezione  di  quelle ,  si  ostinano  a 
presupporre  errori  e  fevole  nei  loro  receonii.  Il  che  deriva  dal 
fleosisiBo  dei  prineipii ,  dal  logico  predominio  dato  ai  fatti  solle 
idee ,  e  dal  tenore  analiiico  del  discorso  ;  imperocché ,  in  vece 
d' inferire  la  divinità  del  libro  da  quella  dell'  Idea ,  che  vi  sfolgora 
e  lampeggia ,  riferiscono  il  dettato  ad  umana  origine ,  perchè  in 
qualche  parie  accessoria  ed  estrinseca  di  esso  si  trovano  le  appa- 
renze della  umanità. 

Le  difficoltà  della  Bibbia,  e  le  oscurità  della  fede,  eone  le  as^ 
prezze della  virtù,  nascono  dalla  condizione  intrinseca  dell'  ordine 
morale.  Il  quale  richiede  che  la  religione  sia  difficile  in  ogni  stia 
parte,  e  non  si  mostri  facile,  se  ntm  a  coloro ,  che  animosamente 
mperar^no  quelle  prime  malagevolezze.  Imperocché,  senza  quest' 
opera  travagliosa,  la  fede  non  potrebbe  sortire  il  suo  effetto ,  e 
perderebbe  quel  carattere  morale,  in  cui  è  riposta  la  sua  eccellenza. 
Chi  non  sente  la  necessità  della  forza  libera  per  costituire  il  me- 
rito morale,  non  ha  una  idea  adequata  della  virtù,  e  si  mostra 
cosi  poco  ragionevole  nell'  etica,  come  i  fautori  del  sistema  cor- 
puscolare in  cosmologia  ;  imperocché  v'  ha  una  dinamica  pel 
mondo  spirituale ,  come  pel  corporeo  universo.  La  virtù  è  il  ri- 
saltato di  un  coietto  e  di  un  trionfo  dell'  arbitrio  sovra  sé  stesso 
e  sul  senso  :  l' indole  di  essa  é  riposta  nel  contrasto ,  nella  pugna, 
io  uno  sforzo  doloroso,  ma  fortunato,  in  una  sudata  vittoria,  che 
volta  in  abito ,  innalza  l'animo  a  più  alto  grado,  e  lo  adorna  di 
bontà  sovrumana.  Ora  le  difficoltà  religiose  consistono  nell'  oscu- 
rità dei  dogmi,  riguardo  all'  intelletto ,  e  nell'  austerità  dei  precetti^ 
in  ordine  all'  animo  e  alle  azioni  dell'  uomo.  La  qual  doppia 
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malagevolezza  va  segnando ,  a  iftano  «  méM  ^e  V  toomo  fa  av- 
vézza' a  superarla'  :  le  tenebre  sì  dirad&tto  «  le  seièrosità  si  appia- 
mmò ,  te  durezze  si  ammolNscoiio  ;  e  ^ms/io  fi^itaafo  atoresd- 
inenio  dì  pianézza  e  di  laee  è  la  pia  eart  Heon^pettsa  di  M  ben 
erede  é  ben  aiàia  quaggiù,  e  il. pegno  migiIcKre  del  godimento 
^remessioi  ndl'  altra  vita.  Cristo  lo  espresse  >eoti  quelle  mimbtti 
parele  :  il  mio  giog^  è  sùàx>0i  ;  e  it  mio  peso  Itof^éro  ^) .  È  giogi^  e 
ptse ,  per^è  difficile  :  è  soave  é>  ie^flsro-  a  ehi  sì  hwezsa  a 
portarle.  :      >  . 

Un'  ahra  noia  della  Bibbia,  ehe  la  cbiarisee  divina,  è  la  sua 
semplicità.  Nelle  scritture  dei  profani  pensatori  e^^pi^tta,  n^le 
compilazioni  di  Yiasa,  di  Laotsè,  dei  Buddisti,  dei  Sofi ,  degli 
Ales^afidriiii ,  dei  teosofi  e  panteisti  ftedlatòU,  ^svevi  e  fnmeesi, 
trovi  a  cdsta  dell'  Idea  imperfetta,  o  piuttosto ,  «per  pdrlsr  eoi 
Bruni,  delle  ombre  ideali  >  i  chiarissimi  indizi  della  'debolézza  e 
della  imperfezicHie  dell'  intuito  umano,  che  tenta  indanio  di  pa- 
droneggiare il  concetto,  e  dopo  inuMi  conati  per^arrivarlos  ri^ufo 
ansante  e  affannoso  sopra  di  sé  medesimo  :  il  sufabieUO'si  mresce 
air  obbietto,  e  lo  guasta,  l' intorbidaci' off«^a.  Qdindtiaaseequel 
lusso  di  astruserie ,  di  sottigliezze;  di  astrafa^i  ;  quella  sovrab- 
bondanza di  parole,  di  simboli v  d' imagini  ;  qmdla  .ptH)lissità  e 
intemperafìza  di  metafisica,  d»e  reca  fastidio  «  fatiea  ;  qudia  fio** 
ehfzza  e  forza  apparènte,  che  indieaiio:  la  povertà  e  là  debcdezza 
effettiva  del  penrsiero  speculativo  \  ^qucftla  memta  di  espfiea^e  l'ines- 
ptiea^bile,  e  di  trascendere  colte  spiato  i  tenÉì&i. dello  spìnib  ; 
quelle  dichiarazioni ,  che  non  rischiarano/  qAdiQiripetiffiQBii^e 
non  \'antdggiaiio  la  eognizìoii  del  Iettare,  quirilé  ambiguità  e  oacu* 
rezze;  cbntraddiziàM  di  ohi  vìmI  teii4»l  l'impo^^bUé,  ehe  moitcano 


■  <)  fé^tih.  XXIX',  3<^."'  ^         '  ''* 
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k  vapità:  de'  suoi  te»^tiyL  Insomma  la  eonfusioae  e J'  ùnpoli6D|a 
ì(ÌiBa|e  si,maQlfe&i$nQ  ^  ogin  p^^o  in  questa  sorta  di  opere,  qua-. 
laoque  sipup)  d'altra. parte  i  loro  pregi  e'orafamenlì.  All'  ìocouUm^ 
od  libri  ^a^ri  fm^  .v'  ha  il  neDomo  sentore. di  tali  sforzi,  nò  del 
siBcreti^mo ,  che.  gli  accompagna.  L'intelligibile  vi  è  messa  in 
quella  ma^kw  Ivce,  ^i  cui  è  capace  :  il  sovrintelligibiie  vi  alberga 
sio^bol^gialo  nella  sua  sempli^à  maestosa,  senza  la  menona 
pi:fs(epsì^e  e  pre$ijm7Ìone  di  penetrare  nelle  sue  viscere*  Gosic^ 
che  1100  li  accorgi  del  lavctfo. intuitivo  o  discorsivo  dello  scrivente: 
«OQitrovi  fiore  di  s^to,  s^  di.  affaimo  in  quel  suo  sermone*  che 
scorre  s(;h^tto.e  solenne  eolia,  spontanea  autorità  di  un  or^lo^ 
l^rehè  r  Idea  gUif^  dala^t  $  non  cercata,  e  percliè  la  parola^  che 
reprime,  è  pbbit^iva,  naiscendo  dalla  cosa  esposta,  non  dall» 
espofiìtoce.  mNoA  odi  già  un. uomo ,  che  peni  e  travagli  a  cercar 
l'Idea,  e  si  studi»  di  renderla  presente  a  chi  legge  i  ma  si  bene 
l'Idea  stessa  è  che  spontaneataente  si  proferisce  :  ti  de^tore  inse^ 
^anle  ^  ia  stessa,  verità  Jns^nala,  e  il  Verbo  è  maestro  di  sé 
nede^mo.  Qu^stat  obbiettività  di  dettato ,  che  £i  dimenticar  io 
scrittore,  risplende  sovrattutto  negli  Evangeli^  i  quali,  narràftdpti 
il  divino  rinnovamento  del  mondo  morale,  paiono  richiamarti  ai 
pHaieii^i .  d^l  geuei^^  . nudano  •  e  renderti  spettatone  .della^prima 
l^ubbUea^one  del  yeroJaMa  divinamente  ai  nostri  progenitori.  Ti 
avvisi  a  tanta  soh^tte^iza  e  subUmità  di  eloquio  che  vi  si  tratta, 
non  già  di  un  rifacimento  umano,  ma  di  una  instaurazion  divina 
del  vero  primitivo  ;  e  che  l' Idea  è  ripubblicata  da  quel  medesimo 
oracolo ,  che  a  principiò  la  promulgò.  L' erudizione  moderna  ri- 
pescò nelle  dottrine  orientali  una  moltitudine  di  germi  cristiani, 
e  trovò  la  Trinità  nella  Trimurti,  il  Verbo  nell'Onover  e  nel  Logo, 
il  sacrifisùo  teandrico  in  quello  di  Ahudàd  e  di  Gaionoorso,  ilnie- 
alatore  nel  Mitra  iranico,  nrt  Vishù  o  Budda  iìidico,  nelLaotsè 
sinico,  neir  Oroo  nell'  Osiride  egìzio,  nel  Samàn  gaelico, rfn- 
carnazionej]^!^  teofonie  e  ne^  ày^  discorremlp  ]  e 
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queste  analogie  in  parte  immaginarie ,  in  parte  fortuite  ^  è  in 
parte  vere,  hanno  spaventata  la  fede  degK  uni,  indebolita  o  spenta 
quella  degli  altri.  Ma  dato,  ehe  la  convenienza  fra  questi  miti 
0  simboli  gentileschi  e  le  idee  enfiane,  sia  tfndie  maggiore  che 
non  è  in  effetto»  come  puoi  credere  che  l'  unità  semplicissima,  e 
r  armonìa  perfettissima  del  sistema  cristiano  sia  un  ediOzio  com- 
posto di  questi  frantumi  *)?  Sarebbe  come  dire  che  la  schietta  e 
'  magnifica  euritmìa  del  Partenone  fosse  un  miscuglio  di  membri 
architettonici,  tolti  dalle  rive  del  Reno,  del  Gange  e  del  Nilo.  Il 
Cristianesimo  dichiarò  di  essere  rislorMore  del  primo  vero,  le  cui 
reliquie  sparse  si  trovano  fra  i,  popoH  Gentili  :  ma  sarebbe  stato 
follìa  il  voler  ricomporre  con  esse  V  antica  faMirìea,  dì  cui  s^era 
perduto  il  modello.  L'opera  evangetica  sarebbe  stata  impossibile, 
.^  V  Idea  non  fosse  ricomparsa  fra  gli  uomini  nella  sua  perfezione 
e  purezza,  come  il  Buonarroti,  il  Canova,  il  Bàrtolini  non  avreb- 
bero  potuto  rinnovare,  e  forse  vincere  in  alcune  parti  las^ltura 
greca ,  se  il  Bello  ideale ,  elle  inspirava  Tìngegno  di  Fidia  e  di 
Prassitele,  non  fosse  di  nuovo  apparso  alle  divine  fatntasie  di 
quei  valenti  artefici. 

Gli  argomenti  interni  della  divinità  della  Bibbia,  general- 
mente parlando,  non  sono  accomodati  alta  ma^ior  parte  d^i 
uomini  ;  perciò  Iddio  la  provvide  di  sensibili  divini^  cioè  di  prove 


*)  Si  vuol  notare  ad  onore  dei  ra^oqalisU  tede^bi  che  la  maggior  parte  di 
essi  ha  dismessa  questa  opinione  «  oggi  fiorente  in  Parigi .  percliè  i  Franec^ 
sogliono  abbigliarsi  dei  cenci  germanici ,  come  alcuni  italiani  si  addobbano  dei 
cenci  francesi,  le  ciarpe  religiose  e  filosofiche ,  che  corrono  per  Italia ,  sono 
quasi  sempre  di  terza  mano;  onde  non  è  da  stupire,  se  sodo  molto  log<Are. 
V  oi4nìone  di  q(iel|i ,  ehe  famqo  di  MOsè  ^n  copiata  di  Via^  »  e  d^ì^  Genesi  una 
spezie  di  Purana  semitico ,  tolto  dai  Vedi ,  e  credono  che  la  semplicità  biblica 
iAa  Stata  figliata  dalle  farragini  orientali ,  è  di  questo  genere ,  e  mostra  tanto  di 
accorgiménto  filosofico ,  quanto  di  fina  critica  e  di  soda  erudizione. 


Digitized  by 


Google 


DELLA  FILOSOFIA.  185 

esteriori.  La  m^ooe  si  è,  che  rapprendere  la  perfezione  dell' 
Idea  riveiau,  che  è  quanto  dtre«  il  saper  intuire  Y  Idea  razionale 
sotto  le  forme  delia  rivelazione,  richiede  una  squisitezza  e  purezza 
di  senso  morale,  che  essendo  per  lo  fÀii  effetto  deUa  prafession 
cristiana  ,  non  può  andarle  innanzi.  La  conoseenza  «  elle  si  ha 
naturalmente  dell'  Idea,  è  cosi  informe  e  confusa,  e  d' altra  parte 
la  riflessione  lopportitna  ad  ottener  queir  intento ,  vuol  essere 
cosi  acuta,  e  profonda,  e  disgregata  da  ogni  nebbia  della  imma- 
ginazione e  del  senso,  che  l' animo  tuttavia  immerso  nelle  tenebre 
deir  infeddtà ,  è  raramente  capere  di  poggiare  a  sì  alto  segno. 
Imperocché  V  uomo  eterodosso ,  per  quanto  sia  ingentilito  e  ricco 
di  civil  cultura,  è  sempre  occupato  da  una  certa  mental  rozzezza, 
da  una  caligine  intellettiva,  che  lo  rendono  inetto  alla  finezza  della 
fede  cristiana  ;  la  quale  è  1'  occhio  contemplativo  dell'  anima  ^ 
quasi  la  civiltà  deUo  spirito.  Onde  nasce  la  propensione  di  molti 
Terso  il  sen^mo,  il  panteismo,  e  gli  altri  errori  di  una  filosi^ 
carnale,  e  quella  indifferenza  verso  il  vero,  di  cui  sono  antichi 
gli  esempi  *).  Perciò  gli  argcmienti  interni  sono  piuttosto  il  cumulo 
e  il  compimento,  che  la  base  della  fede  in  coloro,  che  non  vi 
fofODo  editati  e  connaturati  dagli  anni  teneri  ;  e  se  possono  pre- 
disporre anche  il  kr^  assenso ,  non  aggiungono  però  alla  forza 
di  una  vera  dimostrazione.  Laddove,  rispetto  a  quelli,  die  hanno 
acquistato  T  abito  psicologico,  proprio  del  Cristiano,  il  vivo  in^ 
tuiiojche  in  essi  rampolla  della  medesimezza  corrente,  fra  l'Idea 
e  la  rivdazione ,  e  il  sapore  che  gustano  delle  verità  rieligioSe» 
basterebbono.a  giustificare  la  loro  fede,  ancorché  mancassero  gli 
altri  argomenti.  Tali  sono  quegli  uomini  nrarav^iosi  per  virtù 
eroica,  cui  il  grido  unanime  dei  fedeli,  e  l' autorità  della  Chiesa 
levò  air  onor  de^i  altari  ;  la  storia  psicologica  dd  qualii  attenta- 


•)  Job.  XVni ,  88.  —  Act.  «5,  seq. 
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mente  ètadiaia,  ce  li  mostra  dotati  di  un  seatiaientolcosì  vivo  e 
ppofotido  delle  verità  rivelate,  che  polca  da, so  solo  inspirare  e 
sostenere  la  più  robu^  credenza..  Non  bisogna  però  éimenlicafe« 
che  anche  n^lV  universale  degli  uottiini,  se  la  fede  cattolica  per 
ordinario  incomincia  dalle  prove  esieriori,  ella  abbisogna  del  coo^ 
còrso  delle  altre  ;  perchè  senza  di  queste  lo  spirilo  non  sarebbe 
possessor  dell'  Idea,  non  avendone  in  alcun  modo  il;8eiilope,  è 
«oo  penetrando  oltre  la  forma.  E  veramente  quel  pio  assenso,  io 
cui  risiede  la  fede  cattolica,  non  può  sorgere  nel  cuore  umano, 
se  le  verità  ideali  non  son  concepite ,  come  identiche  all'  insegna- 
mento rivelato  €f  cattolico.  ,     =  ' 

L' inspirazione  dei  libri  sacri  è  un&  conseguenza  necessaria  della 
ttedeshnézza,  che  corre  fra  il  vero  ideale  e  le  loro  dottrine.  La 
parola  e  la  scrittura  muovono  sempre  dalla  Cagìéfi prima, ma. sono 
umane^ogni  qual  volta  l'azione  suprema' lascia  eampo  ai  difetti  t 
agli  éf rori  dell'  agente  secondario.  Se  all'  ìnicoi)lro  Y  attività  diella 
fereàttira,  senza  essere  menomata  o  distrutta,  è  periellanaenie  re- 
golsita  e  tndiri2zaftd  ad  alcune  verità  determinate;  per  opera  del 
primo  principio,  che  la  muov«  e  guida  quasi  per  n^ne,  medianlè 
^n  aiuto  straordinario,  che  myte  ì  difetti  di  né  tara/ la  parola  in- 
spirala 1^  appella.  L' inspirazione  è  adunque  tó  poroia  «otrannd- 
tmrcde  *  dèil*  Idea  impersonata  e  féiu6/fcml«<  «Ho  spirito  dell'  %uHnQ. 
L' azione  divina  e  l' azione  urtiann  coiicorr<w>  insieme  nelfe  iospi* 
razioni^  per  un  modo  inlìmo  e4ne^Iieabile,  di  cHinon  sì. p«à  avere, 
se  nbW  un  concetto  genericio ,  adombrato  diallf  unionendell'  Ente 
col^'  eèisieiite  neìFaito  (a^ealivo.  Possiamo  anche  énalogicammite 
rsjppresentm^ci  i'  inspirazione  divina  deeòppiamiesi  eoUa  cognizione 
utìianav  -com^  i'  animaci  eofiigiungei  col  eoi^paejo  penetna  nella 
unità  personale.  L' ingegno  degli  scrittori  agiografi  non  è  un  mero 
organo  divino,  ma  serba  ed  esercita  1'  attività  propria,  con  questo 
solo  divario  dall'  ingegno  naturale,  die  viene  perfettamente  indi- 
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rl22ata  al  suo  lermiiie  dalla  efficacia  slraovdijiapia  MY  inspiraiore. 
Perciò  riospirozione  si  estende,  quanto  la  eogaeione,  che  ne 
deriva,  abbraeoiaBéola  in  ogni  siia  parie  ;  e  slòcwne  tal  cqgpizi» 
riiessa  «on  può  stare,  senza  la  parola,  4»este  è  u^almente 
inspirata  ;  Vinfasionedel  ednceUo,  senza  la  sua  formft,  tornando 
psicoiogicamente  impossìbile.  Ma  V  aziooie  socooda  dell'  iqg^^o 
essendo  viva  e  cooperante,  soUorinflueÉ^dd  primo  motore; 
seguila  che  quanto  v'  ha  d*  accidentate,  dosi  tiette  idee^  co»e 
ndla  loro  espresstoM,  Tien  determinato  dall'  «aspiratore  in  modo 
conforme  alle  condizioni  delb  Hienté4Bspirata.  Quindi  è ,  che  netta 
parola  rivelata  i  caraiteri  divini  non  riwuoVoiiOf  gli  umani,  s^vo 
quando  i  caratteri  Umani  nocerebbcro.ai  divkì<  E  cosi  T  ìtis^ 
lezione  cèssa  gii  errori,  nim  le  laicuBe  ;  r.intóWte»fa  eìMon  TiO^eur 
rìtà  ;  le  ripagnanzé  e  mn  le  traposieioni  ;  lei  contrarietà  re^li^  e 
non  le  antil<^e  apparenti.  Si  aggiunga  eh*  rhiÉ|ttrarioiie  mi^ 
risce  di  pianta  kt  liotìzkr  anal(%icà  del  sovrinteUigibile ,  disdetta 
ònninainenite'  all'  i^uilo  naturale  dell'  nomo.! 

I  razionalisti  ripadianò  in  geikirale  l' Insplrnaioiie ,  perchè  il 
dettóiu)  dèi  libri  sacri  sembra  loro  iaipéffel'toy  e  1»  Xorma  di -essi 
sfornita  di  sovrurbano  cai^ttere.  Sarebbe  da  desiderare  che  ifuesti 
ingegnosi  c'Insegnassero  chiaramente,  in <fcè  versi  hi  àotadiviw 
della  fomaa  di  ón  libro  ;  perchè  ho  pàuescfae  cosi  «hseiiraiido; 
sì  govemlnof  giusta  i  canobi  dell' antn^mónianii^.  Infetti,  ìopasaò 
cionoscere,  ém  ad  uc  (jertos^ne ,  il  eariMtó*eidwiootd«llle>j«pe 
di  natura,  dUB  apparlerigMio^air  «rte  divina ;quati.a)nb.unu«ife, 
un  bmtcf,  una  piaiWa  ;  ina  in  che  risegga  il  cmaitèhè  divinò  di 
un  litìro,  che  è  un  lavoro  deH'artJeumate,  lo  Sgnorov  e  ^i-ò  ob- 
bligato a  fctìi  voglia  intìcgaarmelOi  Doveva  Iddio,  pdrdhreieàa 
fmprtìnta  so^umana  at  riaeòofttievifngelloii  seguirei Joirsiae  di 
Erodmo,  ò  di  Tucidide,  ò  di  Senofonte,  o  4ilivig;  n  di.Tiicilo? 
ÉSacché  ciascuiio  dLqtieMÌ  scrittori  ià  untt  «wrnMisaa  propriaf^e 
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pellegrina.  Doleva  governare  il  suo  dettato,  secondo  i  preeelti 
della  scuola  pktoresoa ,  o  della  scuola  filosofica,  o della  civile,  o 
di  qual  altra  si  distingua  al  di  (^i  ^  net  modo  di  scrivere  le 
storie?  Doveva  stendere  una  semplice  cronaca,  o  usare  un  lin- 
guaggio più  sollevato,  o  ristrìngersi  fra  i  limiti  di  una  biografia? 
Dicasi  altrettanto  dei  libri  dottrinali  e  poetici  ;  int<H*no  ai  quali  non 
Si  sa  bene ,  se  V  ins|»ratore  dovesse  appigliarsi  alla  facondia  di 
Platone  o  dì  Tullio,  alla  secca  concisione  di  Aristotile,  all'  eleganie 
semplicità  dei  giureconsulli  romani,  alla  forma  geometrica  del 
Wolff  e  dello  Spinoza  ;  se  dovesse  scegliere  la  maniera  dei  lirici 
&  degli  epici  0  dei  didascalici ,  o  altra  propria  del  magistero  de' 
versi  ;  rassomigliarsi  a  Onderò  o  ad  Esiodo,  a  Pindaro  o  ad  Orazio, 
a  Yalmichi  o  all'  Alighieri.  Se  Mdio  avesse  creato  volufl»  e  pa- 
piri e  palimsesti  e  biblioteche ,  come  creò  alberi  e  miniere,  po- 
tremmo rispondere  da  noi  a  tali  domande,  studiando  nei  tipi  di 
natura  ;  ma  siccome  non  lo  ha  fatto ,  ci  è  d'  uopo  ricorrere  al 
senno  dei  razionalisti.  Frattanto  mentne  attendiamo  la  risposta, 
d  sarà  lecito  il  conghietturare  che  non  essendovi  libri  naturali, 
ifta  solo  libri  artificiali  a  questo  mondo ,  ^i  autori  inspii^ti  non 
potevano  seguire  nella  foroia  dei  loro  scritti  un  modello  divino, 
ebe  non  si  trova,  e  doveano  scegliere  fra  i  modelU  umani  il  più 
ttcoondo  ai  celesti  disegai.  Ora  il  partito  più  conforisie  alla  divina 
economio  consisteva  nel  fore ,  che  Mosè  e  Davide,  Giobbe  e  Sa- 
lomone, Isaia  e  Amos,  Matteo  e  Giovanni,  dessero  alle  opere  loro« 
non  già.  la  forma  di  Paptniano,  di  Senofonte,  di  GaMa^,  di  Yir* 
gilio^  di  Plutarco ,  o  di  altro  profano  antore,  ma  quel(9«  che-  gH 
sarittori  biblici  avrebbero  seguita  naturalmente,  secondo  la  qu&Utà 
4AV  ing^no.e  della  cultupa,  die  avevano  secondo  il  genio  de'  luo- 
ghi e  de'  tempi ,  in  cui  fiorivanoi.  Un  diverso  consiglio,  avrebbe 
pregindioato  all' intento,  cfM)gliando  le  Scritture  l^dei  i^ratteri  <M 
autenticità  e  (U  verità^  che  risaltano  dalla  loro  tesitnra*  Perciò,  non 
tanto  die  i^cri  s49*ittori  dOv^ssc^ro  neJia  liogiaay  nedlo  stitei  netl' 
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ordine,  neir  eleganza,  nella  eloquenza>  e  in  tutta  l'arte,  esprimere 
nna  perfezione  impossibile  a  determinare  ;  non  era  pure  opportmio 
che  mancassero  dei  difetti  estrinseci ,  risultanti  -  dal  genio  loro 
speciale  e  delta  età.  I  quali  difetti  giovano  ad  mtenttcare  i  libri, 
in  cai  si  trovano;  giaechè,  verbtgrazìa,  l'autorità  degli  Evangeli 
scapiterebbe,  se  fossero  più  concordi  nel  tenore  apparente  della 
narrativa.  Cosi  il  principio  inspiratore,  movendo  Tinleilelta  degli 
scriventi  con  queir  artificio  intimo,  infallibile  e  soave,  che  è  pro- 
prio della  onnipotenza  creatrice ,  ne  mise  in  atto  le  disposizioiii 
potenziali,  conforme  al  loro  proprio  genio,  e  vesti  T  Idea  di  quel]' 
abito,  che  vi  sarebbe  germinato  spontaneamente,  se  guidati  gli 
avesse  il  solo  istinto  di  natnra.  Questo  mirabile  arlifoio,  per  cui 
il  tipo  assoluto  e  divino  della  materia  ècong'ranto  ed  tipo  relativo 
e  umano  della  forma,  si  riproduce  in  ogni  parte  del  sistema  rive^ 
lato  e  appartiene  alla  generale  annonia  del  sovrannaturale  colla 
natura. 

Egli  è  d' uopo  ^^nguere  r  autenticità  e  là  verità  dei  libri  sa  ori 
dalla  loro  inspirazione.  Le  antinomie  apparénli ,  non  che  pregiudi- 
care alle  due  prime  doti ,  le  avvalorano.  Cosi  negli  Evangeli ,  esse 
rimuovono  da  un  lato  la  possibilità  di  ogni  connivenza  fra  i  quattro 
narratori  ^  che  nel  caso  di  un  accòfdo  perfetto  avrebbero  unica- 
mente l'autorità  ditin  solo  storico;  daU'ahfo  lato,  spettando  ai 
soli  accidenti  del  racconto ,  nei  quali  l'accordo  perCeitò  degli  serti- 
tori  più  veridiei  non  si  può  dare;  e  non  «Ha  sostanza  «  corrobcnrano 
il*  corpo  delta  narrazione^  linperò»  quando  queste  coatraddiBion- 
celle  fossero  reali ,  l' autenlicilà ,  e  la  veracità  sostanziale  de'  libri 
sacri ,  non  che  scapitarne ,  ne  caverebbe  vantaggio.  Se  a  malgrado 
di  ciò,  noi  tenghiàmo  per  fermo  che  tali  antinomie,  ancorché 
menomo  e  di  poco  pesò ,  non  sono  fondate ,  la  sentenza  nostra  non 
si  appoggia  ai  canoni  ordinaci  della  critica ,  ma  ad  un  principio 
superiore.  Il  quale  è  il  fatto  dell' ÌHS(Hra7ion{&,  risultante  dalla  per- 
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femlùe  ideale  df^  doltfìi^,  4ftUa  verità  spstanziaje  "dei  pro^i 
GMt«wii  in  essi  libn*,  e  dall!  4ioaDig)e  tra4»iiiQPQ  jdfiU?  società 
eristialia,  dai  leropi  op^ipIM  fiiwal  ì^ìA\oggL*).  Ora, , posta  te 
verità  ditalfaUo,  Taspet^jdi  quelite  ^a^Bomie^i  laiiuta,  edivepiiBi 
assurdo  il  giudiearlei eolle  r^tet della,  crìtka  coB^u^.  L' inspira- 
anione  irasrerisce  la  dettatura  dei  ;li|)ri  ^p^m  dai  cerchio  d^co^ 
naUiraM  ibi  un  ordine  più  «ocetso,.  eh  sqUQpoaea  un  crijl.^ 
disformerà  quello,  ^eigovenia  le  altre  ioterpreta^iopi.  Qtt^te 
versano  sopra  i  parti  d^'  iog^gw^uD^s^no,,.  aoggetiQ  ad  errotQ; 
laddove  nei  libri  inspirati  ilpriiBeipio.ditioo  predomina  «  e  Tin- 
faliibililà  deUa  eagione'Si  trasfonde  di  nee^sUà  neU'  ^etto.  Pencio, 
quantunque  la  faoria  esterna  della  Bibbia  non  differisca  in  motifi 
cose'dequelte  delle  altne  sertUure  ^  T  indole  ìnlerna^^sendo  difib- 
reotissìma,  non  se  nepoè  portare  lo s<ie$8o. giudizio.  Egli  è  soia- 
niente 'in  tirtù  del  iensi8in6ieri(io0r  eoAs^enza  necessaria  dèi 
filosofico  e  del  teologico,  che  i  moderni  interpreti  conchìudono 
dalla  umanità  della  forma  biblica  contro  la  divinità  del  genio  e 
deli'  idea,  invéce  d^'inferirieidaHai  divinitàdell*  ideai  e  degli  spiriti 
qnélfaf'della  forma  4t8trìn6eca  ed  apparente. 

Quésto  jiuiito  ò«l  di  d'éggi  tanto  negletto,  e  pur  cosi  file- 
v»te  /  ohe  mi  verrà  coaq)orMo ,  se  «i  tomo  a  ogni  poco ,  stnf&ya- 
domi  di  epnside«*arne'OgM  a^iett«,  e  di  meilterio  in  hice  da.o^i 
ktto.  I  soiodemi  tQologanli  furiHiQ)9viati  da  quel  mètodo  sperimoi- 
tate  o  analitico,  tibe  adSaperarto  male»,  eiqè^enaa  una. sinteslaiite- 
riore  e  ot&lologitsa ,  è  fante  di  errori'  itt>4^i  genere  di  ^ttrinè. 


*  ^^)  Giova, però  ratvttrtireehe  rioapIrtiloQe^e'lil^ssicn  nelle i patii ^id^ 
«6trvM«fib#  alla  iNf.e  alla  morale  Af  negata  dal  dotto  po|dep«  da  al^i,^ntori 
cattolici.  Io  non  assento  a  lale  opinione ,  ma  la  noto ,  perchè  la  necessità  di 
distinguere  lè  Tenta  definite  per  opera  del  magistero  écclesiasUcb  da  queliè  Obe 
tótì  Bonoliall,  non  fd  m^  cosi  grande^  come  al'tìid"òggi. 
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M  w»tJpo  tsm ,  l' inlbrprsle ,  ohe  pneeede,  sibaQto  in  yià  (M'alia^ 
lisi,  Pisele  dalia  sembianza'  t^iosee^'dd  libri  ^aort  àiruitifDtf 
loro  Datura  ,•  e 'éalla'coptecoia  al  midolla;  mde  non  paò  iiaHine 
aUa  €dDdu»oto6  dei«  raziòo^K^,  e  dee  sèsegnare  un'origine 
«i^aa  a  un  tiettaio,  ohe.  non  ^i  diviersiflea  in  vista  4agii  allri 
compooiffieiiti.  Egli  fa,  còme  il  fiiosofo,  ehe  Toleaido «poggiafe 
M' esistente  air  Ente,  non  può  isirrii^rvi ^e  vìen  meno jn su  la 
strada,  perobè  non.  ineontra,  «cosi  camminiando,  il  eoncetto  itterme-^ 
ivo  e  copulativo  della  cr^oione*  Ma  se  allri  procede  a  pmrt ,  e 
Ascende  daU'  Idea,  ooalemta  nei  sacK  eadiei:  alla,  loro  eapfes^ 
sioae ,  la  eottseguenza ,  a  enfili  riesci^,  è' conforme  alla  seniewa 
cattolica^  e  V  ordìiora  di  quelli  vie»  rùonosdiita  per  divina  ,  per- 
ebè  creata  dall'  Idea ,  che  Y  informa.  L' inspirazione  nen  è  altro , 
che  un  iwtaìlo  sovrannaturale  dello  scrivente,  principio  animatore 
e  regola  della  sua  scrittura.  La  ijufriìtà  straordinaria  dHl'  imùito 
9i  manifesta  dalla  peHésione  della 'conoscesaa  ideale,  che  ne  .è 
V efletto  r tanto  che  >  se  T  acume  degli  scrittori  agiografi- esseu'- 
zialmente  si  disforma  da  qiidlo  degli  i|ltri  uomini ,  le  pagine  da 
esà  dettate  debbono  tanto  scostarsi  dagli  altri  Jib^i,  quanto  il  senno* 
divino  deir  umano ^  differenaia*  Nella  stessa  guisa ,  che  sebbene' 
il  fenomeno  sensibile  dei  moto ,  come  tale ,  paia  lo  stesso  in  ogni 
caso ,  sia  che  provenga  da  forze  meccaniche ,  ovvero  da  forze  fisi- 
che ,  0  chimiche ,  o  fiaMoigicbe ,  tuttavia  ragion  vuole  che  i  vari 
eifetti  di  queste  forze  stano  classifieati  separatamente ,  atteso  la 
vm*ietà  del  proces^  inlertU) ,  e  del  principilo,  cheli  prodoéet  1) 
che  par  più  sottile  che  vero  a  chi  non  sa  levarsi  sul  senso ,  e  dis- 
conosce la  distinzione  e  la  gerarchia  dei  vari  ordini  di  cose  e  di 
torneiti  nel  r^ale  einelh scibile;  giacché  per  teoloro  ^  Qhe  noarisal- 
gmio  alle  forze  e  alle  leggi  sovrasensiblB ,  la  scòrxa  è  ttitto ,  e  il 
resto  è  nulla.  Tanto  che  a  qaesto  ragguaglio ,  le  anlinòmie  colorenti 
fra  le  tavole  genealogiche  e  cronologiche  del  Pentateuco  e  dei  Pai- 
ralipomeni ,  ovvero  di  saaMaU«o,e  dj^  m\  Luca  >  ^ga  delio  jstesso 
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calibro  di  quelle ,  ebe  passaso  fra  i  raeotmti  é  le  geaealogie  di 
Dionigi ,  di  Pausania  e  di  ApoUodoro  *  ).  La  sola  eosa ,  ehe  mi  dà 
meraviglia ,  è  il  veder  oerli  eriiici ,  avvesei  a  gloriarsi  di  essere  filo- 
sofl  raziooali ,  e  d^;iii  per  alcuni  rispetti  di  questo  titolo»  sdruc- 
dotare  in  un  paralogismo  dicevole  ai  materialisti  e  ai  sensisti  pia 
squisiti.  Imperocché  il  vjoler  trovar  nella  Bibbia  i  miti  pigmei,  è 
un  assunto  cosi  fondato ,  come  quello  di  un  naturalista ,  che  pareg- 
giasi le  operazioni  vitali  ai  sussulti  galvanici  di  un  cadavere. 
Quando  tu  passi  da  Omero  o  da  Platone  alla  Bibbia ,  tu  entri  in  uà 
altro  mondo;  come  ehi  da  un  museo  di  minerali  e  di  eristalK 
trapassa  in  un  orto  botanico ,  e  da  una  galleria  di  mummie  o  di 
statue  in  un  consesso  d'  uomini  vivi  ;  cosicché  ogni  induzione ,  che 
si  vuol  fare  da  un  genere  all'  altro ,  è  puerile  e  ridicala.  Ridi- 
cole sono  al  di  d'oggi  le  inezie  dei  materialisti ,  eh'  erano  in  v(^ 
pochi  anni  soi^.  Egli  è  da  sperare  che  non  sia  troppo  remota 
una  età ,  in  cui  le  frasi  di  mitologia  bibUea  »  di  assoluto  espli- 
eantesi ,  e  simili ,  che  non  turbano  ancora  il  sussiego  dei  catte- 
dranti e  della  loro  udienza ,  fornirianno  ampia  materia  di  vena 
eomica  a  qualche  erede  dell'ingegno  di  Plalone  e  di  Aristofane, 
del  Pascal  e  del  Cervantes,  sferzatori  impareggiabili  dì  vieti  % 
rancidi  errori. 

^  La  forma  dei  libri  sacri,  essendo  umana ,  benché  muova  da 
divino  principio ,  ci  guida  storicamente  e  geograficamente  al  seggio 
primitivo  della  rivelazione ,  conservatrice  dei  dogmi  ideali.  La 


*)  MiXBUHR^  Hist,  Rem,,  trùd.  DroxeUes ,  1880 ,  tom«  I ,  p«  35 ,  !^6.  Itì  si 
lègge  cbe  la  tavola  di  Mosè  roj^presenta  come  affini  certi  popoli ,  che  appartmr 
pmo  a  diverse  famiglie.  Sarebbe  curioso  il  conoscere  le  prove  delF  eruditìs- 
simo  e  ingegnoso  scrittore  ;  il  quale  protesta  però  di  concedere  di  buon  grado 
ch9  la  mitologie  greche  possono  contenere  errori  eziandio  piii  notabili.  Questi 
<WBdi8tteiideiìza  generosa  mi  pare  piacevolissiina. 
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Kngiia  ila  parie  prìneipalè  ctella  forma.  Due  sono  le  Kogue  bibli- 
che ,  l' ebraico  e  il  greco  ;  giaccliè  il  caldeo  è  affine  all'  ebraico ,  e 
appartiene  alia  slessa  famiglia.  L'ebraico  e  il  greco  rappresentano 
iedoe  elassi  etnpgrafiche  più  illustri ,  j^  ricche,  più  belle,  più 
armoniose  che  si  conoscano  fra  gì'  idiomi  culli ,  cioè  le  lingue 
semitiche  e  indopelasgiche  ^).  Fra  quelle  l'ebraico  primeggia  per 
r antichità ,  la  semplicità ,  il  nerbo;  e  se  ne  avessimo  tutto  il  voca* 
boiario ,  in  vece  di  possederne  solo  una  piccola  parte ,  esso  fora» 
potrebbe  accostarsi  all'  arabico  in  ricchezza  :  il  greco  poi  è  per 
ogni  verso  una  delle  prime  loquele  fra  le  sue  sorelle ,  e  forse  la 
prima  di  tutte  dopo  il  sanseritico  e  palico  idioma.  L' ebraico  i 
l'espressione  speciale  del  Giudaismo ,  e  il  greco  del  Gristianesimp. 
Ora,  siccome  ciascuno  di  questi  due  idiomi  rappresenta  una  civiltà 
e  una  stirpe ,  vedesi  che  la  rivelazione  corse  per  due  cicli  etnogra- 
fici ,  e  mise  in  opera ,  come  strumenti,  due  civiltà  diverse ,  e  per 
molti  rispetti  disparatissime.  L' Idea  discese  da  principio  fra  i 
Semiti ,  e  vi  fondò  la  tribù  patriarcale ,  e  poscia  il  popolo  eletto 
degr  Israeliti,  Ricomparve  fra  i  primi  e  gì'  Indopelasghi ,  (ramo 
dei  Giapetidiy)e  institui  il  GHstianesimo.  Il  Giudaismo  fu  asiatico» 
e  il  Grìstian^imo  principalmente  etiropeo  :  l'uno  orientale  e  l'ai* 
tro  occidentale.  Ma  il  primo  fu  solamente  conservatore  delle  verità 
ideali ,  onde  venne  ristretto  fra  termini  immobili  ;  laddove  il  se- 
condo ,  essendo  custode  e  propagatore  ad  un  tempo ,  non  è  locale 
e  immoto ,  come  il  primo ,  ma  espansivo  ed  universale.  Il  che  si 
riscontra  mirabilme&le  colle  due  indoli  opposte  dei  Giapetidi  e  dei 
Semiti ,  dei  popoli  ponentini  e  dei  subsola  ni;  gli  uni  per  lo  più 
vi^bi  del  moto ,  desiderosi  di  novità ,  instabili  e  progressivi ,  gli 


'}  La  famiglia  delle  tingue ,  che  io  chiamerei  camitiche ,  è  forse  ancor  più 
perfètta  ;  ma  i  popoli ,  che  ne  serbano  le  reliquie ,  dai  Biscaglini  in  fuoH ,  sono 
tutu  immersi  in  prpfonda  barbai^. 
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akriamaiorì  di  quielé,  gasTdinni  delf'a^Hca  e  ctioóonari  ittllé 
iora  instìlQzìom.  *  ■ 

'    Ne»  si  può  segare  e\^  vi  sia  predestioazione  pei  popoli ,  cdm6 
per  gP  imiividui ,  e  «^e  fiei  due  cast  «il  diviflo  ordìnaméoto  abbia  \xn 
doppio  aspetto,  seeotido  cbe  riguarda  i  doni  della  grazia,  o  i 
beni  della  natura.  Dalla  somma  di  queste  varie:predeisUnazioQÌ»  e 
dal  loro  intrecciamento,  nascono  T armonia  inorale  del  mondo,  e 
la  storia  della  Provìdenza.  Chi  nega  la  predestinazione  na4o^ale  o 
sovrannaturale ,  rimuove  V  intervento  divino  dalle  cose  umane  : 
ehi  l'esagera,  togliendo  o  menomando  rarbijta*io,  la  distrugge 
anche  in  effetto,  poiché  essa  non  si  addice  alla  natura  del  princi- 
pio creativo ,  se  non  in  quanto  sa  piegare  soav^nente  a' suoi  fini  la 
libertà  creata ,  senza  violarla  ed  offenderia.  Da  un  lato ,  si  atnnnlla 
il  concetto  dell'  Ente ,  dall'  altro ,  si  dimezza  que^  dell'  esistente, 
e  ^i^ltem  la  vera  notila! 'dell'  efficacia  ereeitrice  :  in  ogfi  ea^o  si 
travolge  la  fbrmòla  ideale*  Imperocché,  se  Iddb  non  governa  le 
cose  umane  non  è'  previde,  né  quindi  creatore;  la  pvovidenza 
essendo  una  continuata  creazione  :  e  «e  la  virià  creatrice  non  può 
muovere  l'arbitrio,  senza  costringerlo,  ella  non  differisce  dalla 
virtù  creata,  e  T onnipotenza  próprtà  della  Cagìon. prima  nonson 
vrasta  all'  efficienza  finita  delle  cause  seconde.  D'altra  parte,  se 
gli  Spiriti  creati  non  sono  liberi,  l'ondine  morale  perisce  e  l'imi' 
verso  manca  del  suo  fine;  giacché  la  ragione  teleologica  di  esso  é 
riposta  nella  mentalità  schielta  ,  da  cui  la  moralità  é  inseparabile. 
Ma  se  il  mondo  lìon  ha  un  fine,  vien  meno  il;  secolo  ciclo  cresL" 
(ivo,  senza  il  cuieoncerso  l'altro  ciclo  non  può  sussistere,  né 
accordarsi  colla  sapienza  e  perfezione  infinita  della  Mente  crea- 
trice. 

La  stirpe  semìtica  fu  sortita  da  Dìo ,  p^  essere  depositaria 
della  rivelazione  posteriore  ai  diluvio.  EHa  si  può  considerare,  cofne 
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lo  strpiMnto  iprifici^Ie  della  m\l\k  orUniossa  più  aulica  ;  imi^ 
rocche  da  \m  usetnoiia  i  primi. germi,  oode  approfiltarono  inap-*. 
pftc8so  ì  legt^lor»,  i  i^vi  e  i  eapineila  delle  alire  stirpi,  yedrema 
altrove  eh'  essa  non  fu  cerlamenle  esirasea  alla  velustissima  enU 
tara  degP  Indi ,  dej|;li  Egizi  e  dì  altri  popoli  asiaiici ,  e  che  nelle 
età  sttceedfQii,  e  a  diversi  inleryalli,  T  iasegnamento  autorevole 
del  più  illustra  ramo  semitteo  fu  in  qualebe  modo  riuaoveUato 
nelle  parti  più  lootaue  del*  globo.  1  Fenicii  leonrooo  io  Grecia, 
aetl'  Affrica,  oeir  Iberia,  nella  Britanaia^  e  pi*obabilmente  in  al- 
caie  parli  delle  Gallie  e  delle  cosiiere  sarmaticbe ,  i  semi  deila 
loro  tritura  :  l'alfabeto  di  quasi  tutti  i  popoli  deriva  per  diretto  o 
per  iodiretio  dal  fenicio  *  ).  Le  lingue  semitiche  non  sono  già  inor- 
gaaicbe,  come  aflerma  Fcderi^jo Schlegel  *),  giacché  l'addiziotte 
dc^i  affissi  a  dei  suf&si ,  e  il  variare  delle  vocali  nella  pronunzia , 
formano  uà  vero  orgaoH^mo;  ma  si  distinguono  dagU  idiomi  in*- 
dopelasgici ,  percbè  posseggono  u»  elemenU)  invariabile  in  certe 
(^sonanti,  onde  risulta  rimila  e  imtttutabililà  delle  radici.  Le 
({utli  corrispondono  alle  idee  tipiche,  o  vogliam  dire  platoniche, 
e  i  vocaboli  derivalivi  alle  determinazioni  accidentali  di  esse.  Per- 
eiò  negr  idiomi  semitici  T  unità  organica  prevale  alla  molliplìcilà, 
laddove  negl'  indopelasgici  avviene  il  conirario,  il  centro  organiz- 
zativo essendovi  modificato  dalle  aggiunte ,  e  gli  accessorii  predo- 
minando spesso  al  principale.  Onde  segue  che  le  favelle  semitiche^ 


*)  Dico  quasi  lutti,  e  non  tutti.  I  caratteri  piramidali  o  cuneiformi  dei  Cai* 
dei,  e  i  runici  degli  Scandinavi  par  che  si  debbano  eccettuare  ;  benché  la  con- 
▼eoienza  numerica  di  qu^t'  uliimo  alCabelo  col  più  antico  de'  Greci  abbia  in- 
dotto altri  ad  ammettere  una  connessione  storica  fra  loro.  Per  ciò  che  spetta  ai 
segni  gerogliflci  degli  Egizi ,  dei  Cinesi ,  dei  Peruviani  e  degli  Aztechi,  avrò 
forse  occasione  di  parlarne  altrove. 

*)  Essai  sur  la  lang.  et  la  phil.  des  Jnd.,  trad.,  Paris,  1737,  div.  1» 
chap.  3,4,  p.  34seq. 

Gioberti  ,  Opere.  Voi.  VI.  13 
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esprìmendo  meglio  col  loro  organismo  la  formola  ideale,  e  il 
processo  discorsivo  dello  spirilo ,  si  possono  considerare ,  come  la 
femiglia  etnografica  più  antica  e  forse  meno  disforme  dal  ^nio 
della  loquda  primitiva  ^). 

I  Giapetidi  sono  popoli  attivi ,  e  i  Semiti  contemplativr  :  questi 
destinati  alla  conservazione  del  pensiero  rivelato,  quelli  air  espli- 
cazione di  esso,  e  al  moto  della  vita  operativa.  Àmendue  parti- 
rono fra  loro  il  primitivo  retaggio  della  civiltà  ortodossa  ,  da  coi 
sembra  che  i  Camiti  si  scostassero  assai  più  grossamente  e  prinm 
di  ogni  altra  schiatta.  La  filosofia ,  che  è  V  esplicazione  discorsiva 
della  formola  rivelata ,  fu  opera  dei  popoli  giapetici.  Gredesi  comu- 
nemente che  gli  abitatori  dell*  India  siano  un  popolo  immobile  » 
dedito  alla  contemplazione.  Air  incontro ,  io  stimo  che  nessuna 
gente  sia  più  attiva  degl'  Indiani  ;  se  non  che ,  V  azione  loro  è  fin 
interna  che  esterna  ,  e  si  esercita  più  volentieri  nel  campo  della 
speculazione  e  della  fantasia ,  che  in  quello  del  traffico ,  della  poli- 
lica  e  della  guerra.  1  conquistatori,  gli  eroi,  i  dominatori  dell' 
India ,  sono  Yiasa  ,  Yalmichì ,  Diaiadeva ,  Galidasa ,  Capila ,  Pa- 
landiali ,  Dìaimìni ,  Gotama  ,  Canada ,  Budda ,  non  meno  famosi 
di  Rama  e  di  Crisna,  ma  assai  più  autentici  e  gloriosi,  poiché  le 
loro  imprese  intellettuali  durano  ancora  al  di  d'oggi.  Egli  è  d' uopo 
distinguere  la  contemplazione  dalla  speculazione  :  quella  è  la  base 
della  filosofia ,  ma  non  basta  a  crearla.  Lo  strumento  filosofico  è  la 
riflessione  ;  la  quale  ,  essendo  operativa  di  sua  natura ,  importa 
moto  e  progresso.  La  contemplazione  sola  è  attissima  a  conservare 
le  verità,  che  sono  l'oggetto  immedialo  dell' intuito,  ma  non  è 
sufficiente  ad  esplicarle,  riducendole  a  grado  di  scienza.  D'altra 
parte,  lo  speculare,  die  è  l'azione  dell'  intelletto,  abbisogna. 


*)  Tcor.  del  Sovr.,  noi.  19^  p   376. 
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come r opera  esteriore,  di  uà  roudamento ,  di  una  regola ,  di  uno 
scopo  soauniiììsifato  dalla  oontemplazimie  eoogiuita  alla  parola. 
Ora  i  popoli  araaiei ,  essendo  contempkyiivi  e  tradizionali  per  ec- 
cellenza y  erano  atli  nati  a  questo  ufficio  di  conservare  e  comuni- 
care alle  varie  nazioni  il  germe  ideale.  Cosi  la  doppia  notizia  del 
vero  fu  compartita  a  due  grandi  sefaiaite  distinte  :  i  Semiti  serba- 
rono e  tramandarono  la  formola,  i  Giapetidt  T  esplicarono;  Gli  uni 
ebbero  la  scienza  dei  principii  ;  gli  altri  quella  delle  conseguenze  : 
i  primi  furono  il  popolo  religioso  ;  i  secondi ,  il  popolo  filosofo. 

Fra  i  primi  Gìapetidi  della  schiatta  indopelasgica ,  le  nazioni 
iraniche  furono  il  ramo  più  illustire,  e  da  loro,  o^Ene  da  ceppo 
comune ,  uscirono  le  popolazioni  più  culle  di  quella  famiglia. 
Perciò  gli  Àramei  e  gì'  Iraniesi  antichissimi  sono  verso  i  popoli 
succedenti ,  due  genti  madri ,  da  cui  nacque  per  modo  diretto  o 
mdireUo  la  civiltà  universale.  Vedremo,  quanto  sia  probabile, 
che  lo  stesso  incivilimento  della  stirpe  mongolica  abbia  preso  dall' 
Iran  le  mosse,  o  almeno  i  primi  incrementi.  Chiamo  nazioni 
madri  quelle,  la  cui  coltura  e  continuità  nazionale  risale  fino  ai 
primi  tempi ,  e  intrecciandosi  con  quella  dei  prischi  Noachidi 
deir  età  anteriore  alla  falegiea,  non  si  spense  nel  sèguito,  benché 
si  oscurasse  e  alterasse.  Elle  si  distìnguono  dalle  altre,  perchè 
avendo  custodita  qualche  porzione  d' intelkltuale  retaggio  e  al- 
cuna favilla  di  gentilezza,  non  imbarberìrono  mai  afiatto;  lad- 
dove le  altre  genti  arrozzirono  e  insalvatichirono ,  e  solo  alcune 
di  esse  dopo  qualche  secolo  si  riscossero  da  tale  fierezza,  (nella 
quale  le  più  infelici  vivono  ancora  ai  nostri  giorni,)  e  una  nuova 
civiltà  cominciarono.  E  dò  loro  il  non^e  di  madri,  perchè  appunto 
da  esse  uscì  la  scintilla,  che  animò  e  ilhimtnò  gli  altri  popoli 
cadali  nelle  tenebre  e  nel  sonno  della  barbarie.  Le  nazioni  madri 
ebbero  però  il  doppio  vantaggio  di  non  ricevere  altronde  i  semi 
del  civile  culto,,  e  di  esserne  cortesi  al  rimanente  del  mondo. 
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Ma  se  ci  facdamo  ancor  più  alto  nelle  menM>m  dei  tempi,  elle 
ci  appariscono  come  due  rami  di  un  solo  tronco  più  antico,  ohe  si 
può  chiamare  mesopotamieo  o  sasnaaritieo,  dal  seggio,  che  gli 
assegnano  le  condizioni  geografiche  e  le  tradizioni.  La  regione 
in  trafluviale  dell'  Eufrate  e  del  Tigri  fu,  secondo  ogni  verosimi- 
glianza, il  centro  posdiloviano ,  donde  mossero  le  genti,  che 
sparse  a  levante  nella  Persia,  e  a  ponente  nella  Seria,  si  veggono 
nel  crepuscolo  della  storia,  come  parellele  di  età  e  di  coltora.  I 
cenni  contenuti  nella  Genesi,  la  fertilità  del  suolo,  la  spontaneità 
del  frumento ,  la  vicinanza  del  mare ,  la  memoria  delle  prime 
città  e  conquiste,  la  posizione  centrale  del  paese  verso  le  varie 
parti  deir  antico  continente,  la  proporzionata  distanza  di  esso 
dair  India  e  dall'  Egitto,  che  sono  i  due  estremi  della  civiltà  an- 
tichissima, e  altre  circostanze,  concorrono  a  mostrarci  le  pingui 
costiere  di  quelle  due  fiumane,  come  il  domicilio  dei  primi  Noa- 
chidi,  e  la  cuna  dell'  incivilimento.  Egli  è  anche  verosimile  che 
ivi  le  due  stirpi  dei  Giapetidi  e  dei  Semiti  pigliassero  l'una  dell' 
altra,  e  insieme  per  qualche  parte  si  mescolassero;  onde  forse 
nacquero  i  vestigi  semitici ,  che  si  trovano  cosi  nel  Bramismo  e 
nel  Buddismo  indico  *) ,  come  negl'  idiomi  persici ,  e  il  genio 
indosemitico ,  provato  dal  Lepsio ,  della  lingua  cofta.  Ma  certo, 
come  le  lingue  furono  confuse ,  lo  smembramento  dovette  subito 
incominciare  ;  onde  il  ceppo  mesopotamico  si  vuol  piuttosto 
considerare,  come  anteriore  ai  tempi  falegici,  che  come  molto 
posteriore  *). 


*)  Non  si  confonda  il  Bramismo  col  Bramanismo.  Quello  è  nb  cuHo  speciale, 
opposto  ai  Sivaismo,  e  di  cui  il  Yisnuismo  pare  un  rinnovamento  posteriore. 
Questo  è  una  sintesi  dei  tre  culti  relativi  alla  Trimurti,  e  ha  un*  origine  assai 
più  recente. 

')  Si  potrebbe  obbiettare  a  questa  sentenza,  che  dopo  la  divisione,  fiorirono 
'  e  durarono  per  molti  secoli  i  Caldei ,  le  cui  parti  nell'  incivilimento  e  nella  cor- 
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Se  i  Semiti  sono  la  stirpe  più  ideale,  per  Y  ind^e  e  la  lingua, 
e  hanno  il  vanto,  unìtamenie  agi'  kaniei,  dì. essere  i  priaiogeiiitì 
della  civiltà,  gli  Ebrei  furono  tra  i  SeoùtigU  uttiei  ^conservatori 
dell'  Idea  nella  sna  perfezione  originale ,  perchè  soli  privilegiali 
diana  nuova  rivelazione.  La  quale ^  presso  gl'Israeliti,  si  può 
considerare,  come  contitna;  p^chè  Iddio  pel  ministerio  de' piro- 
feti  e  degli  scrittori  agiografi,  la  rionovava,  ogni  qual  volta  un 
intervento  straordinario  era  ridiiesto  alla  eonservazione  del  divino 
deposito,  iddio,  dopo  aver  dato  a  tutta  l'umana  famiglia  il  patri- 
fflonio  del  vero  rivelato ,  abbandona  gli  altri  popoli  all'  arbitrio 
e  alle  forze  di  natura  ;  ma  esercita  sopra  gì'  Israeliti  una  vigilanza 
particolare  :  gli  guida,  come  dire^  per  mano,  e  gli  rialza  ad  ogni 
loro  caduta,  con  una  vicenda  continua  d' in^irazioni  e  di  prodigi. 


razione  dell'  antica  Asia ,  sono  notabilissime  ;  i  quali  dal  seggio  del  loro  do- 
minio mesopotamìd,  anziché  iranict,  dovreM>ero  appellani.  Ma  siccome  egli 
è  probabUe  che  questa  casta  sacerdotale  fosse  indopelasgica ,  anziché  semitica; 
venisse  da  tramontana,  abitasse  originahnettte  né" paesi  montagnosi,  preMo 
dove  ebbe  origine  il  magismo,  riformato  poscia  da  Zoroaslre,  e  fosse  lo  stipite, 
onde  1  Gordiei  e  i  Garducbi  di  Senofonte  e  di  Alessandro  e  i  moderni  Curdi, 
fnor  di  dubbio  indopelasgici ,  discesero  (V.  Gfsenius,  Tkes.,  p.  730);  ella  si 
può  considerare ,  come  appartenente  atf  Iran  »  purché  non  si  foglia  dare  a 
questa  denominazione  geograflca  una  precisione  affatto  geometrica.  Dicendo  io 
spesso  che  Tlràn  fu  la  seconda  culla  del  genere  umano,  e  considerandolo, 
come  la  fonte  principale  deir  antichissima  civiltò  gentilesca ,  spiegherà  in  due 
parole  il  senso ,  in  cui  si  dee  intendere  la  mia  proposizione.  Io  intendo ,  sotto 
il  nome  d*  Iran ,  non  la  sola  Aria  de'  Greci ,  ma  tutto  il  paese ,  che  si  stende  dal 
golfo  persico  alla  Transossfaua ,  (^e  è  in  gran  parte  il  Turàn  degli  antichi 
Orientali,  e  dal  Tigri  all'Indo,  compresovi  il  doppio  liltorale  di  questi  due 
fiumi,  e  quindi  un  certo  margine  a  ponente  e  a  levante.  Tre  razze  abitarono 
qnesto  paese ,  fin  dai  tempi  più  vetusti  ;  cioè  i  Camici  a  mezzogiorno,  i  SemH 
a  occidente ,  e  i  GiapetlcR  nel  centro  e  a  selteirtriòne.  estìnguo  fìra  i  Giàpetìdi 
il  ramo  tarfòrico  o  giallb,  dal  ramo  Manco  o  indopèlasgico ,  e  considero  H 
primo,  come  r  autor  principale  della  civiltà  giapponlcocìnese  e  americana; 
imperocché,  proverò  altrove  essere  assai  verosimile  che  gli  autori  dei  Ghing 
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Consiglio  sapientissimo,  non  arbìtcarìo>  né  soperflao,  e  quindi 
altamente  credìbile,  perchè  senza  di  esso,  la  cognizione  ideale 
spegnendosi  sopra  la  terra ,  sarebbero  mancati  seco  V  ordine  mo- 
rale e  il  fine  ultimo  dell'  universo.  Quindi  è,  che  gli  annali  della 
gentilità  rappresentano  il  regno  tumultuario  e  disordinato  della 
libertà  umana,  a  cui  Iddio  permette  per  un  certo  tempo  il  pre- 
dominio ;  laddove  la  storia  degU  Ebrei  ci  mostra  più  com|»to  il 
regno  della  Providenza.  La  scienza  ideale,  presso  ì  pagani,  è 
sottoposta  alle  vicende  dell' ari>itrio  :  si  oscura,  s'interrompe, 
risorge,  scade,  fiorisce,  si  guasta,  si  perfeziona,  come  le  altre 
cose,  secondo  il  flusso  e  il  riflusso  del  corso  civile;  ma  non  è 
mai  perfetta.  ÀI  contraria,  appo  gli  Ebrei,  ella  dura  nella  sua 
pienezza  ;  e  la  continuità  dell'  Idea  produce  la  continuità  deibi 
storia.  ((  I  tempi  storici,  »  dice  un  dotto  e  savio  scrittore,  a  non 


e  del  Tao,  i  Ghiapanechi ,  i  Toltechi ,  gli  Aztechi  e  altri  popoH  dell' America 
tropicale  abbiano  attinto ,  (mediatamente ,  quanto  si  voglia,)  alle  fonti  iraniche 
dei  i^ìmi  tempi.  Fra  queste  varie  stirpi ,  o  diversi  rami  della  stessa  stirpe , 
V  indopelasgico  prevalse  agli  altri  in  un  tempo  antichìs^mo ,  ma  impossibile 
a  determinarsi  con  precisione ,  e  divenne  quasi  unico  signore  deir  Iran ,  ben- 
ehè>'  iivQoq)orasse  alcune  tribù  semitiche ,  e  largamente  s^  propagasse,  etian- 
dio  nell'  Asia  centrale ,  dove  gli  Usim  e  i  Tingling  più  tardi  pel  mostrano  :  \ 
Camiti  quasi  afEat^  espulsi  si  sparsero  a  ponente  e  a  levante ,  neU*  Affrica , 
aeir  India  e  nei  pi:ossimi  arcip^ghi.  La  schiatta  indopelasgica^  divenuta 
dominatrice  dell'Iran,  ci  è  rappresentata  da  quattro  caste  sacerdotali  e  in« 
civilitricl»  i  Caldei,  i  Magi,  i  Bramaai  e  i  Samanei,  che  usciti  dai  paesi  mon- 
tagnosi e  boreali ,  si  sparsero»  i  primi  a  ponente  neHa  Mesopotamia .e  nei  paesi 
vicini,  i  secondi  nel  centro  e  ad  ostro  «  i  penultimi  e  gli  ultimi  a  levante,  ed 
entrarono nelV  India,  riducend(^a  successivamente  sotto  la  loro  signoria.  Una 
quinta  casta  ieratica ,  cioè  i  Sabi  o  lerogrammi  egizi ,  ha  con  quelle  una  mani- 
festa corrispondenza.  I  sacerdozi  della  Fenicia ,  dell'  A»a  minore,  dei  Pelasgfai. 
degli  Eoiodoriesi,  deg^  Etni^dii,  dei  Celti  e  dei  Gennani  hanno  pure  molte 
anakHSie  »  benché  minori ,  colla  quadruplice  ierocrazia,  iranica ,  la  quale  si  pu^ 
considerai ,  come  il  ceppo  primitivo  di  tutti  i  sacerdozi  detl'  antichità  gen^ 
tUesoa.  ' 
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(t  si  slendrao,  oltre  dieci  secoli,  innanzi  all'  era  volgare,  salvo 
«  presso  gli  Ebrei  ^).  »  I  Gentili  non  hanno  storia  propriamente 
detta,  prima  di  questa  epoca  ;  laddove  per  contro  gì'  Israeliti  non 
hanno  mitologìa;  imperoeehè  la  mitologia  è  verso  la  storia  ciò<;he 
è  la  corrotta  cognizione  ideale ,  contenuta  nella  (ìlosoGa  e  nelle 
credeni»  ^ntilescbe,  verso  la  notizia  pura  e  adequata  dell'  Idea, 
qual  si  trova  nella  sola  rivelazione.  Questo  privilegio  di  possedere 
una  storia  non  ìntecrMta^  e  risalente  fino  alle  prime  origini,  è 
degno  di  gran  considerazione,  e  sì  atliene  all'  altra  prerogativa 
del  possesso  ideale.  Imperocché  gli  Ebrei  ebbero  una  storia,  per- 
chè dotati  di  fa'ma  regola  cronologica,  e  serbarono  la  memoria 
dei  tempi,  perchè  fioriva  presso  di  essi  una  tradizione  regolare 
e  non  interrotta.  La  quale  fu  mantenuta  da  loro,  perchè  a  culla 
società  organati,  prima  col  governo  patriarcale,  e  poi  cogli  ordini 
mosaici  ;  privilegio  Mto  dalla  notizia  del  vero  ideale,  principio 
dell'  unità  e  dell'  armonia  civile.  Tantoché  dal  possesso  dell' 
klea  ^compiuta,  frutto  di  un^  assidua  rivelazione^  nacque  ogni 
prerc^tiva  del  popolo  eletto. 

Il  qnale  è  il  solo  popolo  immortale  e  perpetuo  fra  le  nazioni 
della  terra,  a  mdgrado  delle  indicibili  calamità,  che  lo  afflissero, 
0  della  perduri  indipendenza  nazionale.  La  sua  temice  vitalità 
proviene  dall'  essere  egli  immedesin^to  cc^r  Idea  primitiva  :  la 
sua  morte,  come  popolo,  dall'  aver  disdetto  il  suo  omaggio  all' 
Idea  rinnovata  e  iimanàta.  È  perpetuo,  in  quanto  ammette  l'Idea; 
è  dispérso,  i»  quanto  la  ripudia.  Moeè  ridusse  a  popolo  le  irìbà 
d' Israele ,  e^Ueapdo  divinamente  il  monoteismo  rivelato  di 
Abramo,  e  riducendolo  alla  formola  squisita  del  tetragramma  : 
ieova  o  Jova,  £Ìoè  l'Ente  ;  ài  Taiiìma  della  mtaone  israelitica. 


*)  HBBRBig  BiB  hpoHU  et  du  £<nnm,  despeupl,  de  i'anlig., iom*  UI,  p.  9. 
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Ab  quando  gli  Ebrei  rinse^roiio  in  Grìgio  la  nuova  manireista- 
zione  (kir  Ente  pel  Verbo,  es8Ì*morirono,  come  nazione,  «  ecAti- 
Buarono  a  vivere  sparsamente,  con^e  stirpe.  Infalli  dopo  Y  ultima 
presa  di  Gerusalemme,  ^r  Israeliti  tonarono  ad  uno^to  aaalogo 
a  quello,  in  cui  erano  vissuti  prima  di  JMosè  jnsliiutore  della  na- 
lione,  e  in  cui  rovmarono  a  tempo  sotto  i  re,  in  pena  deir  ido- 
latria e  delle  corruttele.  Tanto  è  vero  die  risdipend^za  nazio- 
nale, fonte  di  libertà  e  di  ogni  bene  civile,  ha  neir  Idea  le  sue 
radici  !  Cosi  quella  forte  ed  infelice  seUaita  divenne  raminga  o 
esulante  per  la  terza  volta  sulla  terra  sirantera  ;  e  durerà  in 
lai  condizione ,  finché  adorando  il  Vero  umanaU),  riorui  al  sen» 
degli  antichi  fratelli,  e  ritrovi  per  op^a  loro  un'  altra  patria  netta 
Chiesa. 

Gr  Israeliti  furono  depositari  e  custodi  delia  rivelazióne  :  a 
qtiesto  scopo  collimano  manifestamente  tutti  i  lóro  institati.  Ma 
per  ben  comprendere  ,  in  cbe  mòdo  conservassero  il  deposito 
loro  commesso,  e  ai  posteri  lo  (ramandasseroy  bisogna  distinguere 
la  dotlrina  tradizionale  dalla  dottrina  scritta.  La  qual  distinzione 
èi  la  chiave  opportuna  di  molti  problemi  i  altrimenti  insolubili» 
ùi^rno  a  quel  popolo  straordinario,  e  l'averla  trascurata  sviò 
molti  scrittori  moderni,  d'altra  parte  dottissimi,  dal  diritto  cam- 
mino. Né  ammettendo  quelle  due.  dottrine  presso  gli  Ebrei,  do- 
mandiamo per  essi  uno  special  privilegio j  giacché  tal  condizione 
è  comune  sottc^opta  a  tutti  i  popoli  antichi,  eipin  o  meno  atiirtti 
ì  popc^  del  mondo.  Trattandosi  di  una  malerìa  rilevante  e  ne- 
gletta, ci  sia  lecito  il  ripigliar  le  oose  un  pò'ptu'da  alt04: 

•    Assai  volgare  è  là  ^islinzionei ira  taìscienza^acroanlatica,  eia 
scienza  essoterica  ^),  in  quanto  si  applica  ad  alcune  scuole  e  sette, 


♦ì  Fet^èviUMEte.  tt^ftcìte  eqnlvoco  dteUe'  voci  eéieH^'^c  ie(»(Herieo ,  otóaéierd 
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religiose  e  fitosofiche,  degli  aotichi  teoipi.  Ciascun  sa  che  là  {Mima 
era  secreta  e  propria  di  pochi,  la  seconda,  pubblica  e  comdne 
a  tutti.  Ma  ciò  che  per  ordinario  non  si  avverte,  si  è,  cl^  questa 
distinzijooe  nella  sua  sostanza  è  naturale,  noi)  artificiale;  ragio- 
nevole, non  capricciosa  e  arbitraria  ;  essen2iale,  non  accidentale 
agli  ordini  dèUa  nalura  e  della  società  un^na  ;  perpetua  e  non 
temporaria,  universale  e  non  locale;  comune  a  tutti  gli  ordini 
del  sapere^  e  non  propria  della  filosofia  o  della  religione.  Impe- 
rocché essa  ha  per,  fondamento  legiitiaiK)  un  fatto,  o  dirò  meglio 
una  legge  di  natura  non  possibile  a  distruggersi,  cioè  T inegua- 
glianza intelleuiva  e  civile  degli  uomini.  1  qij^li^no  pari  e  fra- 
telli, per  ciò  che  spetta  alle  essenziali  condizioni  della  loro  natora  ; 
ma  sono  ineguali  in  tutte  le  altre  cose.  E  tal  disuguaglianza  è  di 
due  specie.  L*una  deriva  dalla  disparità  delle  auitudini  e  degl' 
ingegni,  ed  è  natarale,  legittima,  necessaria  per  Torganozìone 
sociale;  giacché,  senza  di  essa,  non  può  aversi  queir  armonki  ci- 
vile, cui  la  sapienza  dorica  paragonava  all'  armonia  del  nHMido, 
né  quel  religioso  don^orzio,  onde  emerge  il  Cosmo  oltranaturale, 
e  il  corpo  bene  ordinato  della  Chiesa  ortodossa^).  L'aUrd,  che 
proviene  dalla  dispari  partecipa^ioae  ai  benefici  civili ,  e  dalla 
educazione,  può  e  (ke  scemare  e  spegnersi  col  tempo,  a  mano  a 
amno  che  i  beni  e  i  vantaggi  del  vivere  insieme  si  vanno  allar- 
gando e  Qtioltiplioando  fra  i  citladini;  se  non  die,  eUa  non  può 
cessare  ad  un  tratto,  ma  solo  per  gradi,  e  mediante  le  soavi  ed 
^cad  ifliuenze  ddla  cultura  crtstiaiia.  Ora  1p  separazione 
delia  dottrina  essoterica  dalla  acroamatita  é  fondata  su  questa 
doppia  me^ualità;  giacché,  seM'iàgei^è  la  sufiìdenza  variano 


.«smppe  a(roa^(iUcfi  la  doO^ivi  x^iyitegi^tfi,  seprj^ja,  ed  essoterica  (cio^  ecaoter- 
rica)  la  dottrina  comune  e  puliblica.  La  prima  è  per  lo  piU  orale  e  auricolare  » 
eia  seconda ,  scritta  ;  ma  j^er  questo  rispettò  le  lóto  ^arli  talvolta  si  scamiciano. 
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nataralmente  e  easualmente  fra  ^i  uomini,  la  cognizione  del  vero 
non  può  appartenere  in  egual  modo  a  tulli.  Molte  verità,  doè  le 
più  difficili  e  recondite,  saranno  sempre  il  retaggio  di  pòchi,  vate 
a  dire  di  quella  aristocrazia  naturale  e  spontanea,  che  pel  doppio 
concorso  delle  facoltà  native  e  dell*  educazione,  è  Teletta  «  il 
fiore  intellettuale  della  specie  umana.  V*ha  perciò  una  scienza 
dei  dotti  diversa  dalla  popolare,  e  distinta  da  essa,  non  già  in 
virtù  di  un  monopolio  e  privilegio  stabilito  d^lla  frode  o  dalla 
violenza,  ma  per  effetto  di  un  ordine  di  cose  naturalmente  sortito, 
e  non  possibile  a  mutarsi.  E  coloro  che  vorrebbono  sbandirlo,  in 
quanto  muove  dalle  leggi  cosmiche,  fanno  opera  vana,  anzi  dan- 
nosa, come  si  vede  in  certuni,  che  da  un  secolo  in  qua  preten- 
dono di  volgarizzare  la  scienza,  e  renderla  comune  a  tutti.  Ma  in 
vece,  che  si  è  ottenuto?  Forse  di  far  veri  dotli  degli  spirili  me- 
diocri? No  cerio,  perchè  la  mezzanità  in  un  dato  genere  non  può 
esser  vinta  dall'  arte ,  come  l' esercizio  non  potrà  mai  fare  di  un 
uomo  floscio  0  infermiccio  un  valido  lottatore.  In  cambio  di  eru- 
dire gli  uomini,  non  s'è  conseguito  altro,  che  di  peggiorare  ie 
dottrine.  Errano  grandemente  i  moderni  nella  scienza  e  nella 
politica,' negli  órdini  del  pensiero  e  in  quelli  dell'azione',  a  ri- 
porre il  vero  progresso  nel  volgareggiare  gh  uomini  eccellenti,  in 
vece  di  estollere  e  n(d>ìlilare  al  possibile  il  volgo  ;  nell'  abbassar 
r  Idea  fino  alla  statura  pigmea  della  moltitudine ,  in  hiogo  di 
sollevar  gli  uomini ,  per  quanto  si  può ,  all'  altezza  dei  dogmi 
ideali.  Il  vero  perfezionamento  consiste  nel  salire  e  non  nel  di- 
scendere, benché  questo  sia  assai  più  agevole  a  chi  è  vago  di 
correre ,  ma  scarso  di  spiriti  e  di  lena.  Se  volete  accomunare  il 
sapere  a  tutti  gì'  ignoranti,  e  il  poter  civile  a  tulli  i  cittadini,  siete 
coslrelti  di  migrar  l'uno  e  l'altro  dalla  mediocrità  o  nullità  dei 
più»  e  avrete  una  scienza  bambina  e  un  governo  barbaro.  La 
democrazia  scientifica  non  è  meno  esiziale  alle  scienze,  che  la 
democrazia  civile  agli  stati.  Onde,  come  introducendo  il  domiiùo 
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della  plebe  Della  ehtà,  se  ne  guasta  il  vivere  pubblìeo,  e  si  ottiene 
QD* anarchia  universale,  o  un  reggimento  rozzo  e  incivile;  cosi 
permettendo  il  governo  del  sapere  ali*  arbitrio  delta  moltitudine, 
non  si  -guadagna  Y  addottrinamento  degP  inetti  ;  ma  la  comune 
ignoranza  di  tutti.  V'ha  senza  fallo  una  parte  di  coltura,  onde 
tutti  debbono  partecipare ,  quali  sono  la  morale,  la  religione ,  e 
molte  notizie  appartenenti  alla  vita  pobbKca  e  privata  :  ve  n'  ha 
un'altra,  meno  necessaria,  ma  utile  universalmente,  ^  atta  ad 
essere  con  profitto  diffusa,  la  qual  versa  in  quelle  nobili  lettere, 
«he  porgono  a  chi  ci  dà  opera  un  innocuo  diletto,  perfezionano  il 
senso  del  bene  e  4el  bello,  ammansano  e  ingentiliscono  gì'  animi, 
rendendoli  più  dolci  e  più  moderati.  La  somma  di  queste  cogni*- 
zioni,  che  formano  la  sapienza  popolare,  sono  accomodate  efrut- 
tevoli  a  tutti,  né  si  potranno  mài  propagare  con  troppo  zelo  in 
ogni  classe  di  cittadini.  Se  il  vezzo  dei  giornali  avesse  questo 
scopa,  e  scegHesse  i  mezzi  acconci  ad  ottenerlo,  sarebbe  degno 
ili  grandissima  lode.  Ma  la  scienza  volgare,  no&  che  essere  tutta 
la  scienza,  è  solo  una  piccola  parte  ed  el^o^ntare  di  essa  ;  e.eosì 
angusta  com'  è,  non  può  anco  sussistere,  senza  gli  aiuti  e  gì'  in- 
flussi di  una  dottrina  privilegiata  e  più  eccelsa.  Quando  i  pochi 
non  sanno  molto,  e  non  si  avanzano  nel  sodo  e  squisito  sapere, 
i  moHi  finiscono  eoi  saper  nulla ,  perchè  il  capitale  delle  cogni- 
zioni non  si  conserva  con  altro,  che  con  nuovi  acquisti.  La  sa^ 
pienza  popolane  è  come  il  fiore  di  quella  dei  dotti,  e  ne  viene  ge^- 
nerata  e  uudiita  ;  tantoehè  questa  diminuendo  o  okancando,  quella 
se  ne  risente,  come,  disseccando  laitmte,  scemano  ed  inaridiscono 
i  rivi.  Ogni  disciplina  contiene  molte  parti,  le  quali  per  l'ingegno 
e  lo  stadio  continuato  e  profeiulo ,  che  richieggono,  non  possono 
essere  a  dovere  coltivate  dai  più.  Yì  sono  poi  certe  scienze  di 
soggetto  più  astruso  e  recondito ,  cofifte  la  matematica  e  la  meta- 
fisiea,  inacoessibiU  di  lor  natura  aUa  moltitiidine;  le  i|vudi  fot- 
mano  itfia  dottrina  verame^sOe  acroamaliea,  che  sarà  tale,  sno 
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alla  fine  del  mondo.  E  certo  io  reputo,  verbìgrìftzia,  che  gli  scritti 
dal  Vico,  del  Kant,  del  Newton,  del  Lagrangta  non  siano  e  ùon 
possano  essere  più  popolari ,  eziandìo  nei  paesi  più  civili ,  che 
anticamente  si  fossero  neir  Egitto  e  nell'  India  i  libri  ermetici 
e  i  Vedi. 

Ciò  che  trovasi  di  assordo  nella  separazione  ddla  doUrina^- 
soterica  dair  acroamalica  presso  gli  antichi ,  dipende  dal  sistema 
delle  caste,  clie  fra  quelli  signoreggiava.  Ora  le  caste  ereditarie 
non  possono  essere  legittimate,  se  non  dada  jaecessilà ,  che  miUla 
soltanto  in  una  certa  epoca  della  storia  delle  nazìooi  ;  laddove  le 
caste  elettive ,  cioè  le  classi  varie  della  calta  cittadinanza ,  appar- 
tengono air  essenza  dell*  organismo  sociale.  Quanto  l'aristocrazia 
ereditaria,  die  sostituisce  il  fato  della  nascita  alla  sapienza  dell' 
elezione ,  è ,  fuori  di  certi  casi ,  ingiusta  e  dannosa ,  tanto  l' a- 
ristocrazia  naturale  ed  elettiva  è  parte  integrante  del  civil  pro- 
gresso. Cristo  iAslitu^do  la  sua  religione  e  la  Chiesa,  e  ricom- 
ponendo con  esse  l'unità  spenta  del  genere  umano,  abolì  l'ere- 
dità, e  vi  sostituì  l'elezione.  Ma  non  disse  solo  fratellanza»  come 
affermano  certi  interpreti  odierni  :  disse  di  più  paternità ,  autorità 
e  gerarchia  :  senza  le  quali  la  società  eccksiasliea  e  civile  discor- 
derebbero dalle  leggi  cosmiche ,  e  non  renderebbero  imagine  dell' 
armonia  del  mondo.  Mosè,  che  prima  di  C(4sio<avea  già  adom- 
brato quest'  ordine  di  cose  nel  ptccol  giro  di  Palestina ,  slabili 
r  eredità  del  pontificato  e  del  sacerdozio  in  una  fesftìgiia ,  e  in  una 
tribù  particolare,  perchè  richiesta  in  que'  tempi;  giacché  un  in- 
.stituto ,  arbitrario  in  sé  stesso ,  può  essere  neeés8itat0  dal  genio 
di  un  popolo,  e  dalla  consuetudine  di  ma  età.  Là  successione  ere- 
ditaria di  una  famiglia  o  di  un  ceto ,  monarchica  od  aristocratica , 
-è  spessa  una  condizione  n^essaria  j  per  dare  anno  stato  quella 
fermeiBd,  stabilità,  forza,  energia,  da  chi  dipendono  la  sua  con- 
servazione e  ogni  futuro  incremento  ^  oBde  si  può  chòamare  il 
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principio  coQserfaiivo  degli  stati,  e  il  perno  immoto,  su  cui  si 
aggira  il  corso  civile  della  nazioBe.  Sarebbe  temerìlà  grande  ir 
colere  far  Y  ifidovìno  inioroo  all'  esHo  e  alle  condizioni  foture  dei 
progressi  sodali  ;  ma  ciò  che  puossi  affermare  si  è ,  die  gli  staU 
più  longevi  e  fiorenti,  onde  la  storta  antica  o  moderna  faccia 
menzione ,  diedero  accesso  al  reditaggio ,  eziandio  negli  ordini 
politici.  Non  si  ha  memoria  di  alcun  popolo,  che  abbia  operate 
cose  grandi ,  e  sia  vissuto  una  lunga  vita ,  in  cui  congiunte  non 
fossero   e   conlemperale  sapieoiemente  V  eredità  e  l' elezione. 
Sparla,  Roma  repubblicana,  la  Venezia  del  medio  evo,  e  la  mo- 
derna Inghilterra  il  dismoslrano  :  come  gli  esempi  soli  di  Roma 
imperiale ,  e  della  Polonia ,  basterebbono  a  chiarire,  che  se  V  ele- 
zione è  male  intesa  e  usurpa  il  luogo  dell*  altro  principio,  il  frutto 
salutifero  si  converte  in  veleno.  Questa  è  la  ragione ,  per  cui  gli 
amatori  di  libertà^  che  non  amano  di  sognare ,  (giacché  i  sogni 
in  politica  sono  molto  pericolosi,)  antipongono  negli  ordini  pre- 
senti di  Europa  la  monarchia  legale  alla  repubblica.  Il  genio  rozzo 
e  caparbio  degl*  Israeliti  contribuiva  pure  a  rendere  opportuno  il 
puntello  ereditario  del  levitalo;  oltre  la  consuetudine  di  tutto  1* an- 
tico mondo  civile.  Imperocché  egli  è  forza  che  fra  i  popoli  vici- 
nanti corra  sempre  una  certa  armonia  ,  come  fra  i  vari  individui 
di  una  sola  nazione  ;  acciò  ì  loro  istituti  si  aiutino  a  vicenda,  e  non 
discordino,  né  guerreggino  insieme ,  come  suole  accadere  nel  caso 
conU*ario.  E  questa  è  un*  altra  cagione ,  per  cui  la  monarchia  ci- 
vile è  richiesta  alle  grandi  nazioni  di  Europa;  giacché  l'inegua- 
glianza della  loro  rispettiva  cultura ,  rendendo  impossibile  presso 
molte  il  governo  repubblicano,  fa  sì  che  torni  impraticabile  a 
tutte  ;  che  un  gran  principato  non  può  allignar  né  fiorire  ai  fian- 
chi di  una  grande  repubblica.  Ai  tempi  di  Mosé  lo  stato  a  caste 
era  quasi  universale  ;  onde  il  sapientissimo  legislatore  ne  imitò  il 
buono ,  deputando  una  tribù  particolare  alla  conservazione  del  sa- 
cro deposito  ;  ma  ne  cessò  il  reo ,  cioè  quanto  noceva  alla  libertà 
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e[parità  civile.  1  Liviti  erano  conservatori  delia  Ictgge  >  e  avevano 
privilegi  idonei  a  questo  effetto  ;  ma  nel  resto  si  pareggiavano  agli 
altri  cittadini  ;  anzi  dal  canto  delle  possessioni  loro  sottostavano  ; 
onde  sareU>e  assurdo  il  volerli  paragonare  politicamente  ai  Bra- 
mani,  ai  Magi,  ai  Caldei,  ai  Selli ^),  ai  Druidi,  ai  Teopisdii^., 
agli  Xequi') ,  agli  Scaldi'^)  di  Fionia  e  di  Upsala ,  ai  Sabi  o loro- 
grammi  ")  di  Meroe  e  di  Tebe. 

La  separazione  delle  due  dottrine  invalse  presso  gli  Ebrei, 
come  presso  i  popoli  Gentili ,  benché  sotto  condizioni  alquanto  di- 
verse. Mosè  mirava  a  due  fioi  principali ,  cioè  a  serbare  intatta 
dalla  paganlca  coruttela  il  monoteismo ,  base  della"  idealità ,  deU' 
unità  e  della  indipendenza  nazionale ,  e  a  mettere  in  sicuro  tutto 
r altro  deposito  della- ri velazìon  primitiva,  tramandato  dai  primi 
Noachidi  agli  Abramidi ,  e  da  questi  agi-  Israeliti ,  per  la  succes- 
sione del  patriarcato.  Al  primo  inleuto  fu  indirizzata  la  legge 


*)  Sui  Selli  e  sui  Tomuri,  sacerdoti  pelasgici  di  Dodona,  vedi  il  Sainte- 
Croix  {Reeh.  sur  lesmyst.  du  Paganisme.  Paris,  1817,  lom.  I,  p.  28,  29),  il 
Creuzer  {Relig.  de  lantiq. ,  tom.  Il ,  p.  537 ,  538)»  U  De  la  Nauze  {Mém.  de 
l'Àcad,  des  Inscript.,  tom.  VII.  Ména.  p.  167,  168),  e  il  De  Brosses  {Mém. 
sur  Voracle  de  Dod.  Mém.  de  VAcad.  des  Inscript.,  lom.  XXXV). 

*)  Teopixqui ,  ministri  dei  teocalli ,  sacerdoti  degli  Aztechi ,  da  Teotl, 
(Theos),  Dio,  (Humboldt,  Essai  polit.  swr  le  roif.  de  lanouv.  Esp.,  liv.  2, 
chap.  6). 

')  Gli  Xeqiies  erano  i  sacerdoti  di  Condioamarca ,  instituili  da  Boehica ,  che 
fu  il  Manco,  TAmalivaca  e  il  Quetzalcohuall  della  Colombia  (Maltebrun, 
Préc.  de  la  géogr.  univ.,  liv.  187.  Balbi,  Ahr.  de  géogr.  Paris,  1833,  p. 
1090.  Paravey,  Mém,  sur  l'orig.  de  la  civiì.  des  peup.  du  plat.  de  Bogota. 
Paris,  1835). 

•)  Nome  dei  poeti  e  sacerdoti  scandinavici  (Murray  ,  Comm.  soc.  reg.  Got- 
ting.  Adan.  1774,  part.  2,  p.  83,  84). 

')  I  Terogrammi  o  savi  egizi  si  chiamavano  Sabi  in  coflo  (Iablonski, 
Panth.egypt.  Francof. ,  1750,  part.  3,  p.  XCI,  XCiI). 
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scrìua;  air  altro  Toral  tradizione.  L'esistenza  di  questa,  oltre 
che  rìBulla  Ghìaramei^  dalla  natura  della  eosa ,  è  e(»mprotat« 
dalle  allusioni  e  dalla  testura  delia  dottrina  scrìila ,  dall'  opinione 
costante  degli  Ebrei ,  dalle  sette  tradizionali  e  antiUradizìonalì , 
che  sorsero  verso  i  t€«)pi  di  Cristo;  le  quali  sarebbero  storica- 
mente  inesplicabili ,  senza  l'esistenza  di  una  tradizione  anteriore. 
E  veramente  in  qualunque  popolo  di  pensanti  e  di  parlanti ,  an- 
che barbari ,  v'  ha  una  suppellettile  più  o  meno  abbondante  di  no- 
tizie religiose ,  storiche,  civili],  domestiche,  pubbliche,  che  sì  tra- 
mandano di  bocca  in  bocca ,  e  di  generazione  in  generazione.  Nou 
si  Irova  forse  una  sola  società ,  eziandio  selvaggia ,  sprovveduta 
aflfatto  di  tradizioni  ;  e  mi  sarebbe  fadle  il  provarlo ,  riandando 
le  popolazioni  più  efferate  del  globo ,  se  il  S9lo<  novero  di  esse  non 
fosse  troppo  lungo  e  tedioso.  Quando  poi  la  società  è  culla,  pos- 
siede r  arte  di  scrivere ,  e  ha  monun^entt  autorevoli  di  storia ,  di 
leggi ,  dì  religione ,  v'  ha  sempre  una  parola  ,  che  serve  di  chiosa, 
di  amplificazione  e  di  supplemento  alle  scritture;  la  quale  assai 
più  vecchia  degli  scrittori ,  si  conmnica  più  o  men  pura  ai  tempi 
che  seguono.  Imperocché  gli  autori ,  ancorché  facondissimi ,  non 
possono  stendere  tutta  quanta  la  loro  dottrina  sulle  carte ,  e  loro 
è  forza  lasciarne  molte  parli  alla  viva  voce ,  onde  Y  han  ricevuta  ; 
il  che.  dovette  verificarsi  specialmente  nelle  scritture  antichissime, 
che  per  la  fornai  concisa  e  poetica  del  dettato  consueta  a  quei 
tempi,  a veano  d'uopo  di  scolie  quasi  perpetue.  Chi  non  vede, 
leggendo  i  primi  capitoli  del  Genesi,  il  vaticinio  di  Giacobbe,  i 
canti  di  Mosé,  e  parecchi  capì  delle  sue  leggi,  che  tali  scritture 
abbisognavano  di  un  vivo  comento ,  che  le  illustrasse?  Ma  la  tra- 
dizione può  essere  organata ,  o  lasciata  air  arbitrio  di  ciascuno. 
Nel  secondo  caso ,  ella  si  corrompe  di  necessilà  in  breve ,  come 
avviene  a  tutte  le  popolari  memorie.  Nel  primo ,  ella  vuol  essere 
consegnata  alla  custodia  di  pochi  individui  e  tragittarsi  in  modo 
regolare ,  per  óp^a  d' uomini  cosi  condizionati ,  che  ne  venga  ri- 
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mosso ogm  pericolo  d' iopono  e  dì  frode,  e  ninno  possa  fersA, 
anehe  votrndo,  tninìslro  d'errore  alle  seguenti  generazìoDÌ.  Ora 
una  scienza  eominessa  a  pochi,  diventa  nafnralmenie  acroamalica, 
rispetto  alla  molUludine,  ancorché  non  vi  sia  oso  o  staUito  deler- 
minato,  che  prescriva  il  secreto,  e  minacd  di  penai  violatori.  Il 
che  si  verifica  tanto  meglio,  quanto  più  le  cose  insegnate  sono 
speculative,  astruse,  difticili ,  sovrastanti  alla  comprensiva  e  alla 
curiosità  volgare.  Co;^  aiR'he  oggi  le  dottrine,  che  s'insegnano  in 
una  scuola  di  geometria  sublime ,  di  geodesia ,  d'idraulica ,  sono 
acroamatiche ,  rispet(o  al  comune  degli  uomini ,  benché  niuna 
legge  interdica  altrui  d'informarsene.  Se  poi  alla  natura  dell'ar- 
gomento si  aggiunge  un  divieto  positivo ,  o  almeno  una  consue- 
tudine, che  supplisca  alla  legge,  la  dottrina  privilegiata  divaata 
ancor  più  impenetrabile  alla  plebe.  Il  che  ebbe  luogo  presso  gli 
Ebrei;  giaccliè  Mosè  non  avrebbe  potuto  attenere  il  fine  delle 
sue  ordinazioni,  e  preservare  intatto  il  monoteismo,  se  i  dogmi 
tradizionali  fossero  stati  universalmente  conosciuti.  11  sommo  legis- 
latore avea  dinanzi  agli  occhi  l'esempio  dei  popoli  Gentili,  presso 
i  quali  le  verità  più  sante  aveano  occasionati  errori  detestabili , 
assai  prima  che  sorgesse  l' instituto  castale ,  e  ì  sacerdoti  provve- 
dessero con  un  positivo  acroamatismo  alla  preservazione  di  quel 
poco,  che  ancor  sopravviveva  degli  antichi  insegnamenti.  Egli 
distinse  pertanto  la  dottrina  in  due  parti  ;  e  l' una  comprendeste  il 
monoteismo ,  il  decalogo ,  gli  eventi  e  gli  statuti ,  fece  di  pubblica 
ragione;  l'altra,  che  compiva  la  prima,  venne  lasciata  all'orale 
ammaestramento  >  che  fino  allora  Tavea  custodita.  Se  tu  leggi  il 
Pentateuco ,  ci  trovi  di  molli  luoghi ,  che  accennano  a  dottrine  re- 
condite, non  insegnate,  né  dichiarate  nel  libro  ;  onde  t' accorgi  die 
la  mente  dello  scrittore  si  stendeva  più  là  della  materia  di  esso. 
Per  tal  modo  ,  le  verità  più  delicate  e  facilmente  pericolose ,  men- 
tre celavansi  all'  universale ,  si  additavano  agi'  intelligenti ,  con 
brevi  e  misteriosi  richiami ,  (che  erano  come  un  invito  fatto  loro 
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di  ricorrete  a  più  copiose  fonli ,)  collegavano  (a  parola  scritla  eolla 
parlala ,  e  facevano  si ,  che  V  una  deir  altra  abbisognasse,  e  set»* 
bieYolmente.  La  tradizione  poi  fu  ordinata  cogli  ordini  religmi  e 
politici  dei  Leviti ,  e  degli  anziani  ;  e  pare  che  sotto  i  re  le  scuole 
profetiche  vi  partecipassero;  come  si  ricava  dalla  storia  di  Sa- 
muele ,  di  Elia  e  di  Eliseo.  In  appresso  sorsero  varie  selle  fra  i 
coDservatpri  della  tradizione ,  come  quelle  dei  Farisei ,  dei  Tal- 
mudisti, dei  Cabbalisti  ;  i  quali,  avendo  corrotta  la  dottrina  acroa- 
matica,  suscitarono  alcune  seuole  di  opponenti ,  che  la  ripudiavano 
affatto.  Tali  si  mostrano  ì  Sadducei  e  i  Caraiti  ;  i  quali  furono 
appo  gli  Ebrei  presso  a  poco  ciò  che  i  Siili ,  gli  Zeiditi  e  i  Yaa- 
biti^)  fra  i  Maomettani,  i  Mazdechiani  nella  setta  di Zoroaslre') , 
i  Seichi  e  i  Saadi  ')  fra  i  seguaci  del  Bramanismo  indico ,  e  i  Pro- 


*)  Abd-ul-Wahbeb  (seguo  T  ortografia  del  Nieb«lir ,  Detcript.  de  VÀrab,, 
part.  %f  ehap.  6),  nativo  del  Medjed,  fondò  nel  inrincipio  del  secolo  scorso 
ia  setta  dei  Vaabiti ,  che  sarebbe  forse  oggi  padrona  deU'  Arabia  littorana , 
senza  il  contrasto  e  le  crudeli  viUorie  d' Ibraim ,  figliuolo  del  bascià  d'Egitto. 
I  dogmi  dei  Vaabiti  sono  conosciuti.  Questi  settari  sono  gli  UssiU  e  i  Prote- 
stanti moderni  del  Maomettismo ,  e  la  loro  dottrina  si  connette  per  qualche 
parte  con qneHa  degr  Ismaeliti ,  (nono  dei  Siili,)  che  tirayano  ad  allegoria  e 
eonvertitano  in  mero  razionalismo  i  precetti  deir  Alcorano.  Alla  setta  ismaeli- 
tica  appartenevano  pure  i  Cannati ,  che  il  Sacy  ragguaglia  coi  Vaabiti ,  perchè 
alle  dottrine  licenziose  congiungevono  T amore  della  rapina.  Un'altra  setta 
maomettana,  cioè  i  Zindichi,  di  cui  parla  labari  citato  dall' Hammer  {Ann. 
det  voy.  de  la  géogr,,  etc,  par  Malte^-brun,  Paris,  1808,  seq. ,  lom.  XVJI, 
p.  26^  27,  28),  sorti  sotto  il  regno  di  Musa  Aiadi,  spinsero  il  razionalismo 
sensuale  assai  più  oltre,  e  profléssarono  un  perfetto  ateismo. 

*}  Discepoli  di  Mazdèc ,  nativo  di  IKeisabùr ,  e  vissuto  sotto  il  sassanide 
Cobàd,  re  donnaiuolo,  che  abbracciò  la  sua  setta.  Predicava  la  comu- 
nfone  dei  beni  e  delle  donne ,  ripudiava ,  come  inutile ,  ogni  autorità  reli- 
giosa e  civile.  Nusirvàn  (successore  di  Cobàd)  lo  fece  morire,  e  sterminò 
la  soa  fazione  (Hyde,  Bist.  relig.  veU  Pers,  Oxonii,  1700.  —  Cap.  21, 
p.  289,  290), 

')  I  Seichi  {St^khs,  Syk'h,  Sikhis)  appartenevano  da  principio  alla  casta 
Gioberti  ,  Opere.  Voi.  VI.  14 
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lestaDti ,  colla  maggior  parte  d^li  altri  eretiei  presso  i  Cristiani; 
imperocché  l'eresia,  così  odia  vera  come  nelle  ialse  reli^ni, è 
sempre  il  ripudio  o  Y  alteramento  della  scienza  SK^roamalica  cioè 
della  tradizione  legittima ,  o  creduta  tate. 


indiana  dei  guerrieri;  poi  si  resero  indipendenti,  e  formarono  una  confe- 
derazione ;  infine  una  parte  di  essi  si  ridusse  a  monarchia  nel  principiò  di 
questo  secolo ,  sotto  il  celebre  Randjit  Singh ,  signor  d!  Laora ,  il  quale  ftt 
nello  stesso  tempo  il  Meemet  Ali ,  il  Macaina ,  V  Alompra ,  il  Radama ,  il 
Taofa ,  il  Tameamea ,  e  il  Finow  dell'  India  maestrale.  Come  setta  religiosa, 
vennero  organizzati  da  Nanèch  »  nairo ,  nel  secolo  quindecimo ,  e  riformati  da 
Guru  Govinda ,  verso  il  fine  del  diciassettesimo ,  e  il  principio  del  seguente. 
Vedi  sui  Seichi  e  Nanèch,  il  Langlès  e  il  Wilkins  (Rech.  asiat.,  (rad.  <nw 
dei  notes  de  Langlès,  Paris,  1805,  tom.  I,  p.  3ia-317).  I  loro  éogmì  sono 
noti.  Men  noto  e  piU  curioso  è  ciò  che  riguarda  la  loro  ierocrazia ,  e  il  corpo 
degli  Acali,  cioè  immortali,  preli  vestiti  di  azzurro,  fregiati  di  braccialetti 
d' acciaio ,  e  residenti  sulle  sponde  di  un  lago ,  in  Amritsir ,  che  è  la  capitate 
ecclesiastica  dei  Seichi.  Intorno  a  questa  instituzione  vedi  il  Malcolm ,  [Ann. 
des  voy.,  par  Malte-brun,  tom.  XXIV,  p.  115,  116).  La  setta  dei  Roche- 
niani,  vigente  presso  alcune  tribii  afganiche,  (e  fra  le  altre,  presso  i  Josef- 
zei ,  che  si  reggono  a  popolo,  )  fondata  da  Baia^ette  afgano ,  che  prima  aveva 
professali  i  dogmi  degrismaeliti ,  e  fiorente  sotto  gl'imperatori  del  Mogor, 
non  pare  molto  diversa  da  quella  dei  Seichi,  {Ibid.,  p.  117,  118,  119).  Un' 
altra  setta  indica  meno  conosciuta ,  ma  non  meno  degtìa  di  e$&er6  studiata , 
poiché,  come i  Seichi,  si  mostra  propensa  ad  abbracciare  il  Cristianesimo,  è 
quella  dei  Saadi  [Suads) ,  fondata,  più  dì  un  secolo  e  mezzo  fa,  da  Set  Guru, 
e  sparsa  pel  Decàn ,  per  la  provincia  di  Bengala ,  e  altrove.  I  Saadi  adorano  un 
Dio  solo,  invisiWle,  onnipresente,  onnipotente,  provido ,  miserioupdioso ,- ri- 
gettano gl'Iddii  del  Bramanismo,  e  interpretano  gli  avatagn.  di  Visnùin  seoso 
allegorico  ;  si  astengono  dal  culto  deUó  imi^ini ,  dai  pellegrinaggi ,  dalle  ablu- 
zioni ;  festeggiano  il  sabato  ;  usano  la  scomunica  ;  si  governano  per  assemble« 
mensuali  e  annue  ;  condannano  la  poligamia  è  le  seconde  nozze  neUe  donne  ; 
credono  ìal  giudizio  finale  e  alla  risurrezione  del  ntorti  iNo%kV.  ann*  des  voy ag., 
par  Eyriès  H  Malte-brun.  Paris,  1819,  tom.  VI,  p*  96-106).  La  setta  indica 
degli  Agamisti ,  di  cui  parlano  i  missionari  e  il  Desguignes ,  stabilita  neUa  Gina, 
e  ripudiatrice  dei  riti  legali  é  di  ogni  disparità  nelle  condizioni  degli  uomini , 
pare  un  ramo  di  quella  di  Fo ,  cioè  del  Buddismo  (  Mém.  de  VAcad.  des  In^ 
script.,  tom.  XL,. Mém. ,  p.  207). 
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Mosè  nel  preliminare  della  Genesi  »  quasi  sili  frontispizio  del 
(empio  magniflco  da  lui  innalzalo,  allude  a  molli  dogmi  taeiuti 
nel  rimanente  della  Legge >  e  presuppone  l'esistenza  di  una  dot- 
trina acroamatica  ;  giacché  ivi  trovi  adombrato  tutto  Y  ordine  so- 
Trannaturale  espresso  dall'  Evangelio ,  e  i  due  cardini  del  Cristia- 
nesimo, la  caduta  primitiva  e  la  redenzione*).  Ond'è,  che  la 
lettura  di  questi  capitoli ,  come  quella  di  alcune  scritture  poste- 
riori ,  fu  interdetta  agi'  Israeliti  di  età  immatura  ;  giacché  essa 
sarebbe  tornata  inutile  o  nociva,  senza  l'aiuto  delle  dottrine  re- 
condite. Ma  a  mano  a  n\ano ,  che  gF  Israeliti  andarono  incivilen- 
dosi, gì' insti tuti  mosaici  consolidandosi,  scemando  da  un  lato 
l'attrattivo  dell'  idolatria ,  e  crescendo  dall'  altro  il  numero  degl' 
intelletti  capaci  di  un  cibo  più  robusto,  la  dottrina  acroamatica  si 
converti  graduatamente  in  essoterica ,  per  opera  specialmente  dei 
profeti ,  e  sotto  la  scorta  dellQ  Spirito ,  che  ne  guidava  lo  stilo  e 
la  lingua.  Dal  che  ebbe  origine  quel  progresso  ideale,  che  si 
mostra  evidente  negli  scrittori  sacri ,  secondo  che  si  accostano  ai 
tempi  di  Cristo  ;  il  qual  progresso  non  é  altro,  che  la  divulgazione 
successiva  della  scienza  più  riposta.  L'Evangelio  infine  compiè 
r  opera  «  e  apparve ,  come  la  rinnovazione  perfetta  della  dottrina 
primitiva,  corrotta  fra  i  Gentili  ^  custodita  in  secreto ,  e  comuni- 
cata a  pochi  fra  gli  Ebrei,  ripubblicata  da  Cristo,  accomunata 
a  ogni  individuo ,  e  destinata  ad  essere  di  nuovo  universale  presso 
tutti  i  popoli  della  terra  ^  come  nel  suo  principio.  Il  Cristianesimo 
sostenne  diversi  uffici,  secondo  le  varie  relazioni  degli  uomini  : 
risuscitò  il  vero  primitivo ,  rispetto  alle  genti  che  l' aveanp  per- 
duto :  lo  pubblicò ,  riguardo  agU  Ebrei ,  che  lo  possedevano  oc- 
culto ,  sotto  il  suggell9  di  una  tradizione  privilegiata  :  lo  compiè, 
e  lo  mise  in  alto ,  in  ordine  a  tutto  il  genere  umano.  Laonde , 


*)  Teor.  del  Sovr.,  num.  153,  p.  IdS,  199,  200- 
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per  ciò  che  spetta  alla  cognizione  speculatiya  del  dogma ,  il  solo 
divario ,  che  corra  fra  il  Cristianesimo  e  il  Giudaismo ,  si  è ,  che 
quello  rese  di  nuovo  essoterica  la  dottrina,  che  temporariamente 
tra  divenuta  acroamatica,  V  Idea  cristiana  fu  la  scienza  aeroa- 
matica  e  l'anima  degV  instituti  israelitici  ;  cosicché  la  dottrina 
rivelata  rimase  sempre  la  stessa ,  e  le  vicende  della  religione 
ebbero  solo  riguardo  alla  sua  forma  e  manifestazione  este- 
riore. 

Questo  modo  di  considerar  la  storia  dell'  Idea  rivelata ,  ri- 
ducendone  le  vicissitudini  e  i  progressi  alla  sola  forma ,  e  all' 
alternativa  dell'  acroamatismo  e  dell'  essoterismo ,  è  fondato  da 
una  parte  sulla  natura  della  cosa ,  e  dall'  altro  su  documenti  in- 
dubitati, fra  i  quali  l'autorità  dell'Evangelio  campeggia.  Né  si 
possono  altrimenti  risolvere  alcuni  problemi  di  gran  rilievo  ; 
quali  sono  quelli ,  che  nascono  dal  silenzio  di  Mosè  sulF  immor- 
talità degli  animi  umani ,  e  dai  vestigi  di  alcune  dottrine  cristiane 
nelle  tradizioni  anteriori  degl'  Indi ,  dei  Persiani ,  degli  Egizi ,  e 
di  altri  popoli  orientali.  Mosè  fornito  di  tutta  la  sapienza  degli 
Egizi*) ^  non  poteva  anche  umanamente  ignorare  un  dogma  fio- 
rente sulle  sponde  del  Nilo,  e  consacrato  dai  monumenti  maravì- 
gliosi  dei  Faraoni.  Come  adunque  nella  Legge  non  ne  fa  espressa 
menzione?  Se  si  considera  il  dogma  dell'  immortalità,  si  giunge 
a  due  risuliamenti.  L'uno  dei  quali  si  è ,  che  la  notizia  esplicita 
di  esso  si  ricerca  per  la  perfezione  morale  dell'  uomo ,  aspirante 
alla  felicità,  e  bisognoso  di  conoscere  le  sue  sorti  ollramondane; 
onde  nasce  il  debito  della  speranza  ingiunto  da  Cristo,  e  la  con- 
dapna  dei  falsi  mistici ,  che  voleano  privare  di  questo  conforto  il 
povero  cuore  umano.  L'altro ,  che  tal  cont>^cenza  espHtìta  non  è 


')  Act.  VII,  22. 
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di  una  necessità  apodittica ,  comune  a  ogni  luogo  e  tempo ,  e  ap- 
partenente air  ordine  assoluto  delle  cose.  L' amor  di  Dio  per  sé 
stesso  è  il  solo  principio  apodittico  dell*  etica ,  perchè  appartiene 
air  essenza  dell*  ordine  morale  :  V  amore  e  l' intento  del  proprio 
bene  »  benché  rilevantissimo ,  ha  un  valor  contingente ,  relativo , 
nen  assoluto.  E  benché  negli  ordini  presenti ,  la  speranza  sìa  assoi- 
lutamente  necessaria  al  Cristiano ,  còsi  in  virtù  del  precetto  posi^ 
tivo  di  Cristo  »  come  per  la  perfezione  dell'  ordine  morale ,  che 
dee  armonizzare  coi  legiuimi  istinti  della  nostra  natura  ;  tuttavia 
si  può  concepire  per  altri  tempi  uno  stato  straordinario ,  in  cui  un 
animo  invasato  dal  sentimento  dell'  amor  divino ,  che  contiene  im* 
plicitamente  ogni  virtù,  acquisti  la  beatitudine,  per  forza  di  questo 
solo  affetto.  Se  adunque  la  conoscenza  della  vita  futura  sottostà  dì 
peso  e  d' importanza  morale  alla  notizia  e  alla  dilezione  di  Dio , 
si  dee  ammirare  la  sapienza  di  Mosè ,  che  nel  suo  pubUioo 
insegnamento  tacque  del  primo  vero,  in  grazia  dell'  altro,  di 
maggiore  importanza ,  e  di  necessità  assoluta  ;  a  cui  la  contezza 
di  quello  poteva  nuocere,  come  apparisce  dall'esempio  degli 
Egizi  9  e  degli  altri  popoli  Gentili.  Quindi  egli  subordinò  ogni  sua 
dottrina  all'  Idea ,  governandosi  al  contrario  degli  ennici  legìsbr 
tori  ;  imjperocché  il  dogma  dell*  immortalità  esprime  per  sé  stesso 
un  mero  fatto ,  e  un  sensibile ,  laddove  l' esistenza  di  Dio  è  un 
vero  schiettamente  ideale ,  e  la  base  di  ogni  moralità.  Il  Cristia- 
nesimo tolse  via  ogni  contrarietà  tra  il  fatto  e  l' Idea ,  e  rese  pos- 
sibile a  tutti  gli  uomini  lo  sperare  »  senza  rischio  o  scapito  della 
fede;  ma  nell'  età  grossa  di  Mosè,  l'accordo  era,  se  non  al- 
tro ,  molto  difficile  ;  onde  Y  autore  del  tetragramma  tacque  della 
vita  futura;  benché  vi  supplisse  in  un  certo  modo  colle  pro- 
messe di  una  vita  longeva  e  felice  >  fatte  all'  individuo  e  alla  na- 
zione ;  delle  quali  è  piena  la  Legge ,  e  sovrattutto  il  Deuterono- 
mio. E  certo  è  difficile  il  pensare,  che  tali  promesse  temporali 
non  fossero  tratte  a  misterio  dalla  voce  dei  savi;  e  che  il  dogma 
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coosolatore  della  immortalità  non  facesse  parte  della  scienza  aerea- 
matica. 

Alcuni  critici  pretendono  che  gì'  Israeliti  posteriori  alla  catti- 
vità babilonica ,  ritraessero  dalle  tradizioni  persiane  e  caldaiche 
certi  dogmi ,  di  cui  ne'  libri  più  antichi  non  si  fa  menzione ,  e  che 
furono  poscia  più  ampiamente  insegnati  dal  Cristianesimo.  TaK 
sarebbero  ;  a  lor  parere  »  V  angelologia  di  Daniele ,  il  Satana  di 
Giobbe,  la  Sapienza  del  Sirachide,  la  risurrezione,  e  simili'). 
Ma  costoro  hanno  un  partito  difficile  alle  mani  ;  giacché  il  dogma 
della  risurrezione  professato  dai  Samaritani  da'  tempi  più  antichi , 
non  può  essere  venuto  dalla  Persia  in  Palestina  (25);  egli  è  anzi 
probabile ,  come  mostrerò  altrove ,  che  tenendo  la  via  opposta , 
sia  stato  introdotto  nel  culto  dei  Magi  da  Zoroastre ,  e  mancasse 
alle  due  leggi  iraniesi  più  antiche  di  questo  legislatore.  Quanto 
alla  dottrina  della  Cocma ,  degli  angeli ,  del  genio  malefico ,  la 
sostanza  di  essa  si  rinviene  già  espressa  o  adombrata  nei  libri  più 
antichi  ;  e  basti  ricordare  la  scala  di  Giacobbe ,  dove  trovi  effigiata 
io  germe  la  gerarchia  degli  spiriti  (24).  Che  se  i  messaggi  celesti 
della  Genesi  non  sono  come  gli  spiriti  di  Daniele  ridotti  a  satrapie , 
egli  è  ridicolo  il  confondere  le  imagini  e  gli  ornamenti  del  poeta 
colla  sostanza  de'  suoi  insegnamenti.  La  fantasia  inspirata  di  Da- 
niele dovette  valersi ,  poetando ,  d' imagini  iraniche ,  come  par- 
lando ,  si  servi  del  caldeo  :  chi  nega  l' inspirazione ,  perchè  si 
giova ,  estrinsecandosi ,  di  fantasmi  umani ,  non  so  perchè  non  la 
ripudii  altresì ,  perchè  si  esprime  con  un  idioma  parlato  dagli  uo- 
mini ,  e  perchè  l' autore  adopera  stilo ,  inchiostro ,  papiro ,  o  altri 
argomenti,  che  s'  usano  per  iscrivere.  Nel  resto,  che  i  saviisrae- 


*)  TiCHSE»,  De relig.  Zoroastr.  ap.ext,  gent.  vestig,,  Comment.  9.  —  Comw. 
sor.  reg.  scient.  Gotting.t  ad  an.  1793-94, 
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liti ,  e  tutta  la  parte  più  eletta  della  nazione ,  siasi  accordata  ad 
abbracciare  opinioni  forestiere  aliene  dalle  proprie,  e  le  abbia 
tolte  appunto  dal  suo  piò  gran  nemico ,  cioè  dal  popolo  conquista^ 
tore ,  e  dalla  terra ,  dove  ebbe  a  gustare  quanto  sappia  di  amaro 
la  servitù ,  è  una  ipotestcosi  improbabile,  che  a  farla  amm.et.tere , 
anche  solo  filosoficamente  parlando ,  ci  vorrebbe  altro  che  con- 
ghiettura.  Ma  V  acroamatismo  leva  via  ogni  difficoltà ,  che  possa 
nascere  dal  silenzio  degli  scrittori  più  antichi;  e  il  parlare  es- 
presso dei  su^eguenti ,  e  finalmente  la  pienezza  delF  insegna- 
mento cristiano  ci  appariscono ,  come  il  passaggio  della  dottrina 
secreta  a  stato  di  dottrina  pubblica.  Mosè  parla  espressamente 
de^i  angeli ,  ma  tace  della  loro  origine ,  e  delle  varie  loro  sorti  ; 
perchè  presso  un  popolo  r<»zo ,  e  quando  il  contagio  del  poli- 
teismo e  dell'  idolatrìa  infuriava  da  ogni  parte ,  il  parlare  più 
minutamente  di  quel  dogma  sarebbe  stato  pericoloso.  Certo  la 
dottrina  antichissima  degli  spiriti,  e  della  creazione  spirituale 
precèduta  alia  materiale,  fu  occasione  d' inciampo  ai  popoli  ar- 
rozziti ,  e  contribuì  alla  mina  del  monoteismo  fra  le  genti  paga- 
niche.  Ma  quando  gli  Ebrei  trasferiti  sulla  terra  straniera  eb- 
bero notizia  delle  tradizioni  zendiche ,  fu  ottimo  consiglio  de'  loro 
8avi  il  divulgare  la  dottrina  antica  e  acroamatica  sul  Cosino 
spirituale ,  e  V  esprìmerla  coi  simboli  iranici ,  sia  per  ripigliare  il 
possesso  delle  cose  proprie,  e  perdiè  il  servaggio  avea  guarita  la 
moltitudine  dal  morbo  idolatrico ,  come  apparisce  dal  sèguito  della 
loro  storia^).  Dieasi  altrettanto  della  risurrezione;  della  quide 
Hosè  non  potè  parlare  per  le  stesse  ragioni ,  che  lo  indussero  a 
tacere  cteUa  immortalità  dell'  anima ,  benché  certo  non  ignorasse 


'}  U  orrore  costante ,  in  cui  gV  Israeliti  ebbero  V  idolatria  dopo  la  cattività 
babilonica ,  rende  ancor  p&ù  assurdo  il  supporre ,  che  abbiano  ritratto  in  quei 
tempi  medesimi  dalle  superstizioni  forestiere. 
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dDche  amanamente  né  Tuna  né  l'altra,  trovandosi  qnel  doppio 
dogma  adombrato  nei  culto  dei  morti,  che  regnava  in  Egitto, 
come  si  scorge  dalle  sontuose  necropoli  della  Tebaide^). 

Il  metodo  dei  razionalisti  nel  discorrere  dei  dogmi  religiosi , 
è  tanto  avverso  ai  principii  di  una  sana  filosofia ,  quanto  specioso 
per  la  sua  conformità  coir  indole  sensuale  dei  tempi.  Le  dottrine 
accennale  ci  porgono  occasione  dì  darne  un  esempio.  Trovo  in 
uno  di  essi ,  che  <(  la  credenza  di  G^ù ,  e  degli  uomini  del  suo 
((  tempo  a  un  ricettacolo  comune  dei  morti ,  ebbe  la  sua  prima 
((  orìgine  dalle  città  mortuali  dell'  Egitto ')  :  »  altri  in  gran  nu- 
mero affermano ,  che  le  gerarchie  angeliche  dei  profeti  siano  una 
copia  delle  strapie  persiche,  Il  sensismo  critico,  che  ora  è  pa- 
drone del  campo ,  non  potrebbe  appalesarsi  in  modo  più  chiaro  ; 
imperocché ,  come  i  sensisli  deducono  i  concetti  dalle  sensazioni , 
cosi  i  nuovi  bibliologi  traggono  le  idee  dalle  imagini ,  i  dogmi  dai 
simboli,  in  vece  di  avvisare,  a  seconda  del  vero ,  che  i  simboli  e 
le  imagini  sono  almeno  in  gran  parte ,  foggiati  sui  dogmi  e  sulle 
idèe.  Ora  la  traduzione  della  imagine  in  idea  è  poco  naturale^  e 
può  solo  cadere  nei  pochi,  cioè  nei  cattivi  filosofi;  laddove  la 
conversione  dell'  idea  in  imagine  é  istintiva^  naturalissima,  co- 
mune a  tutti  gli  uomini.  Ogni  lìngua  abbonda  dì  tropi  e  di  figure, 
die  idoleggiano  r  idea;  ma  se  io  chieggo,  che  mi  si  allenino 
dei  modi  usuali,  popolari,  per  cui  s'idealizzi  i' imagine,  credo 
die  sarà  diflìcile  il  trovarli.  L'arie  umana  è  imitativa  deli' arte 
divina ,  la  quale  abbraccia  tutto  il  mondo  delle  esisleiae ,  e  le 
relazioni  dì  esso  eoi  suo  Autore.  Laonde ,  quando  1'  uomo  crea 


*)  Heeren,  De  la  polii,  etdu  comm»  despeup.  de  Vantiq.f  tona.  VI,  p.  199. 
seq. 

*)  Saltadob,  J^sus-'Christ  et  sa  dottrine.  PariSj  1838,  div.  2,  chap.  7, 
lom.  II,  p.  28, 29,  not. 
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ub' opera  artificiale,  come  uoo  stato  polHico,  uo  tempio,  un 
ip^eo ,  una  necropoli ,  egli  non  ritrae  solamente  la  natura  sen- 
sibile ,  come  crede  il  volgare  ;  ma  imita  sovraltullo  que'  tipi  iutel- 
lettivi ,  che  porta  in  sé  stesso ,  e  che  ha  ricevuti  dalla  ragione 
0  dalla  rivelazione.  Perciò  le  imagini  artifizìose  sono  bene  spesso 
la  copia  deUe  idee ,  come  si  vede  savraUutto  nelle  instituzioni  re- 
ligiose e  politiche;  dove  già  i  Pitagoi*ici  i^veano  avvertilo  che  Y  jn* 
gegno  umano  effigia  ed  adombra  V  armonia  univert^ale.  Quando 
noi  diciamo ,  esempigi^zia ,  che  Iddio  e  il  magistrato  sono  giudici , 
parliamo  certamente  per  metafora  ;  ma  il  tropo ,  non  che  consis- 
tere ,  come  si  crede  comunemente  ,  nell'  applicare  a  Dio  un  attri- 
buto umano  e  relativo ,  trasferisce  all'  incontro  neir  uomo  e  gli 
appropria  finitameiite  un  concetto  divino  e  assoluto.  Certo  Y  idea 
di  giudizio ,  in  quanto  importa  un  concetto  morale  e  apodittico  ^  è 
tradotta  dall'  Ente  nelF  esistente ,  e  non  viceversa  *).  Il  che  non  è 
meo  vero  della  sovranità ,  del  diritto ,  dell'  organismo  civile ,  poe- 
tico, musicale,  architettonico,  pittorico,  scultorio,  odi  tutti  i 
nobili  artifizi  ;  dove  Y  induzione  imitativa  si  fa  dagli  ordini  divini 
e  cosmici  agli  umani;  e  non  e  converso  sostanzialmente.  Non  mi 
par  dunque  strano  il  congfaietturare  che  il  primo  concetto  delle 
satrapie  e  delle  necropoli  possa  essere  stato  suggerito  o  almeno 
aJQtato  da  quelle  credenze ,  che  nei  tempi  antichissimi  aveano  sul 
cooìune  degli  uomini  una  grandissima  efficacia ,  e  di  gran  lunga 
superiore  a  quella ,  che  serbano  nell'  età  moderna  ;  fra  le  qualj 
credenze  l' instaurazione  palingenesiaca ,  la  creaziotte  di  un  mondo 
spirituale  anteriore  al  nostro ,  e  la  gerarchia  degli  spiriti ,  occu- 
pavano un  luogo  notabile.  A  ogni  modo  io  penso  che  nella  prima 
antichità  le  cose  umane  siansi  e0ìgìate  sulle  divine ,  anziché  le 
divine  sulle  umane ,  e  ebe  T  errore  squisito  dei  panteismo  ci  pre- 


•)  Teor.  d€l  Sovr.,  num.  78,  p.  74.  77. 
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valga  air  error  grossolano  degli  aolpopomorfili  più  volgari*).  Ma 
cerio  queslo  modo  di  considerare  le  vetuste  memorie  noo  può  pia- 
cere alla  crilica  sensuale  dei  di  nostri ,  benché  elki  si  vanti  dies- 
s&re ,  e  s' intitoli  razionale. 

Nelle  quislionì  di  storia ,  che  si  attengono  in  qaalehe  guisa 
alla  religione  e  alla  filosofia ,  la  verità  o  la  falsità  delle  conclusioni 
dipende  principalmente  dal  punto  di  visita  e  dal  prospetto  dello 


')  Il  metodo  della  scienza  Ieratica  conteneva  un  residuo  e  un  ombra  di  onto- 
logismo, mediante  il  processo  cosmologico,  per  cui  il  discorso  umano  discende 
dal  tutto  alla  parte ,  cioè  dal  mondo  a  sé  stesso,  iavece  di  salirei  da  sé  al  mondo, 
Q  nel  mondo  medesimo ,  trapassa  dalle  parti  superiori,  che  tengono  più  deU' 
immenso  e  dell'  ideale,  alle  inferiori  e  sottostanti.  Il  qual  processo,  se  la  cede 
d*  assai  a  quello  dei  veri  ontologistì ,  avanza  certo  di  bontà  il  psicologismo  mo- 
dano. Esso  è  una  conseguenza  dell'  emanatismo ,  e  risulta  dal  complesso  dette 
dottrine  sacerdotali  ;  e  segnatamente  dall'  opinione  comune  a  tutti  i  popoli  d'  0- 
rìeqte,  per  la  quale  il  mogacosmo  era  considerato,  come  il  tipo  del  microcosmo, 
la  città  umana  e  il  globo  terrestre,  come  la  copia  di  un  mondo  superiore, 
finché,  salendo  di  grado  in  grado  e  di  regione  in  regione,  si  giungeva  al  mondo 
deUeidee,  popolato  dagli  Amscaspandi^  Izedi,  Ferver!,  ManùfTasù,  Mani, 
Bramadichi ,  Ricki ,  Devati ,  Decam ,  e  via  discorrendo ,  dd  Persiani ,  degl'  Indi 
e  degli  Egizi ,-  il  che  era  11  più  alto  segno ,  a  cui  si  potesse  innalzare  il  concetio 
teocosmico ,  prima  dì  arrivare  all'  unità  emanatrice.  Queste  dottrine  passate  a 
Occidente  si  trovano  nei  Pitagorici ,  e  si  riscontrano  segnatamente  collo  Sfero 
di  Empedode ,  coli'  Olimpo  e  coU'  Ulratto  di  Filolao ,  col  Logo  e  col  segg\o 
iperuranio  di  Platone  »  si  conservano  in  tutta  la  successione  della  S|>eeula£ione 
greca  fino  agli  gnostid  e  agli  Alessandrini ,  e  spiegano  il  predominio  che  il  cos- 
mologismo  vi  ebbe  sempre  sul  psicologismo ,  ma  che  é  maggiore  nel  primo  e 
neir  ultimo  periodo,  cioè  nelle  scuole  della  Magna  Grecia  e  di  Alessandria,  plii 
intimamente  connesse  colle  dottrine  orientali  e  ieratiche.  U  sig.  Lajard  si  mo- 
stra inclinalo  a  considerare  i  Caldei ,  come  primi  inventori  di  queste  dottrine 
cosmiche  ,  {Rech,  sur  le  eulte,  etc.  de  Vénus ,  Paris ,  1837.  Mém.  1}  i  io  penso 
che  si  possano  attribuire  generalmente  a  tutto  il  sacerdozio  iranico  antichissimo, 
di  cui  i  Caldei  erano  un  semplice  ramo.  Esporrò  le  mie  ragioni  nel  secondo 
libro. 
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Studioso.  V  ha  Infatlì  una  prospelliva  razionale ,  che  è  cosi  ne- 
cessaria a  chi  vuol  ben  conoscere  la  sloria ,  come  te  prospettiva 
pittorica  è  richiesta  al  disegnatore.  Che  cosa  si  penserebbe  di  un 
dotto  Giapponese  o  Cinese ,  che  viaggiando  per  Europa ,  stimasse 
che  i  dogmi  cristiani  della  Trinità,  delF Incarnazione ,  e  simili , 
fossero  stati  trasferiti  in  Roma ,  e  nelle  altre  contrade  cattoliche , 
dalla  Prussia,  dall'  Inghilterra,  dall'  Olanda?  I  nostri  critici, 
che  derivano  certe  credenze  giudaiche  e  cristiane  dalla  gentilità  , 
non  discorrono  meglio.  Infatti  Y  India  ,  la  Persia  ,  Y  Egitto  sono 
i  paesi  protestami  deir antico  mondo;  nei  quali  si  trovano  molte 
reliquie  della  rivelazion  primitiva ,  come  nelle  province  occupate 
dall'  eresia  o  dallo  scisma  sì  rinvengono  molli  resìdui  della  fede 
cattolica ,  ivi  in  addietro  signoreggìante.  Ma  come  Y  unità ,  tes- 
sera esterna  della  ortodossia  religiosa  ,  manca  oggi  alle  varie  co- 
munioni crisliane ,  salvochè  alla  catlolica  ;  così  ella  non  si  trovn 
fra  quelle  reliquie  sparse  dell*  amichila  gentilesca ,  ed  è  un  pri- 
vilegio dell'  instìtuto  giudaico  o  cristiano.  Il  Giudaismo  e  il  Cri- 
stianesimo sono  i  soli  culli ,  in  cui  le  verità  disperse  fra  le  nazioni 
infedeli ,  siano  riunite  insieme ,  e  armonicameme  organale  in  un 
solo  sistema.  Or  chi  non  vede  essere  assurdo,  a  tal  ragguaglio, 
il  supporre  che  Mosè,  Daniele,  Esdra,  Cristo,  Paolo,  Giovanni 
abbiano  attinto  ai  fonti  pagani  ;  e  che  la  contraria  sentenza  è  la 
sola  plausibile,  eziandio  giusta  ì  canoni  deità  profana  critica?  Il 
possesso  originale  e  la  vera  misura  dì  una  dottrina  non  possono 
rinvenirsi ,  se  non  in  que'  luoghi ,  dove  sì  serba  tuttavia  e  ris- 
plende il  tipo  originale  e  immutabile  di  essa.  Leggendo  gli  annali 
e  le  memorie  dei  popoli  Gentili ,  si  suol  dimenticare  che  tali  popoli 
sono  rami  svelti  dal  natio  tronco ,  e  quasi  ruderi  dì  una  Chiesa 
primordiale  :  si  presuppone  assurdamente  che  le  loro  opinioni 
siano  un  mero  frutto  spontaneo  dell'  ingegno  natio;  quando  è  pur 
manifesto  che  i  trovati  ingegnosi  presuppongono  una  cultura  an- 
teriore ,  che  ogni  cultura  in  orbine  fu  1'  effetto  di  una  rivelazione , 
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e  che  1'  error  medesimo  non  può  nascere  né  propagarsi ,  seoza 
qCTalche  cognizìon  del  vero.  Che  se  io  alcuni  monumenti  genti- 
leschi troviamo  accennali  certi  dogmi ,  onde  tacciono  i  documenti 
coetanei ,  o  più  antichi  della  rivelazione;  qual  si  è ,  esempigrazia  « 
r  Onover,  e  la  finale  risurrezione  dell'  Àyesta  ;  di  che  peso  è  questo 
argomento ,  quando  i  documenti  scritti  deUa  rivelazione ,  sovrat- 
tutto  i  più  antichi ,  contengono  solamente  una  piccola  parte  di  essa? 
Se  tutti  i  libri  cattolici  perissero ,  salvo  pochi  componimenti  di 
soggetto  parziale ,  e  se  ne  volesse  quindi  conchiudere  che  la  Chiesa 
attinse  dai  Protestanti  que'  dogmi ,  di  cui  questi  soli  in  tal  caso 
serberebbero  scritta  la  ricordanza ,  qual  sarebbe  il  valore  di  questo 
ragionamento? 

La  dottrina  essoterica  è  in  parte  identica ,  in  parte  diversa 
dall'  acroamatica.  È  identica ,  in  quanto  la  scienza  ideale  è  sostan- 
talmente  una  ;  è  diversa ,  in  quanto  T  iosegnam^to  popolare 
aprirne  per  modo  simbolico  e  confuso  molte  notizie  appartenenti 
al  sapere  privilegiato.  Imperocché  que'  medesimi ,  che  non  sono 
acconci  a  ricevere  il  vero  nella  sua  semplicità  nativa ,  possono 
gustarlo  adombrato  da  un  velo ,  e  cavarne  qualche  profitto  ;  ond' 
è  »  che  la  dottrina  pubblica  è  in  gran  parte  T  espressione  imper- 
fetta e  popolare  della  secreta.  Dal  che  nasce  V  uso  delle  allegorie  ; 
il  quale  ha  il  suo  fondamento  nelle  analogie  naturali  e  correnti 
fra'  vari  ordini  delle  cose  ;  quali  sono  quelle  ciìe  passano  fra  i 
sensìbili  e  gì'  intelligìbili ,  ovvero  fra  gì'  intelligibili  e  i  sovrin- 
lelligibiU  rivelati.  I Babilonesi  e  i  Persiani  davano,  secondo  il 
Bruni ,  alia  materia  il  nome  di  ombra');  perchè  in  effetto  il  corpo 


*)  De  la  causa,  principio,  et  uno,  proem.  epist.,  dial.  2.  —  Opere.  Lipsia. 
1830,  tom.I,  p.  306,  333.  —  Gons.  Io  stesso,  De  umbri$  idearum.  Parìsiis, 
15S3*.  Triginta  inteti^nes  umbrarum.  latentid  l  et  seq. 
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è  quasi  <m'  ombra  deUo  spirito ,  e  ì*  esistente  è  ombra  dell'  Ente. 
Metafora  ben  presa ,  ed  esprimente  a  capello  la  convenienza  ana- 
logica dei  vari  ordini ,  onde  risulta  l'armonia  loro  ;  la  qual  con- 
Tenienza  è  fondata  ndta  medesimezza  dell'  Ente  seco  stesso ,  e 
Bdb  dipendenza  dell'  esistente  dair  Ente ,  per  via  della  creazione. 
Id  virtù  di  tale  analogia ,  ogni  ordine  superiore  di  cose  adombra 
intellettualmente  l' inferiore ,  e  questo  esprime  quello  in  modo 
sensibile  ;  il  che  è  la  base  dell'  estetica ,  dell'  allegorismo ,  e  di 
quei  concetti  analogici ,  con  cui  il  sovrintelligibile  viene  simbo- 
leggiato dall'  intelligibile.  L' intelletto  coglie  la  luce  nell'  ombra  , 
eioè  r  idea  nel  concetto',  il  simile  nel  dissimile  :  la  fantasia  coir 
ombra  dà  risalto  alla  luce ,  significando  l' idea  colle  nozioni  ana- 
logiche. L'  allegorismo  fu  comune  a  tutta  l' antichità ,  e  come 
ogni  uso  universale,  nacque  dati'  istinto  e  dal  bisogno  dei  popoli  ^). 
Le  analogie  naturali ,  il  predominio  della  fantasia ,  V  indole  del 
linguaggio  in  universale ,  dello  stil  popolare  e  dell'  alfabeto  ideo- 
grafico in  ispecie,  spiegano  la  natia  propensione  degli  uomini 
verso  uno  spedienle,  reso  per  altra  parte  necessario  dalla  feroce 
empietà  e  dalla  ignoranza ,  che  minacciavano  ed  assalivano  il  sa- 
ero deposito  delle  dottrine. 

Oltre  le  verità  ideali ,  la  storia  della  nazione  è  parte  principa- 
H^ima  delia  eivit  sapienza.  La  storia  è  essoterica ,  in  quanto  si 
riferisce  a  fatti  esteriori  e  sensibili  ;  ma  è  acroamatica ,  perchè  il 
suo  soggetto  è  passato ,  e  non  sì  può  conoscere ,  se  non  per  via  di 
tradizione  ;  onde  appartiene  nello  stesso  tempo  alla  moltitudine  e 
alla  classe  detta  e  privilegiata.  Se  non  che ,  l' interruzione  della 
Goniinuità  gerarchica  alterò  in  breve  fra  i  Gentili  la  memoria  dei 
preteriti  eventi  ;  alla  quale  si  supplì  colla  mitologia.  La  mitologia 


*)  Émeric-David,  Jupiter,  Paris,  1889. Ttitròduciion ,  tona.  I,  p.  xvi,  rvii. 
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in  ordine  ai  (atti,  come  la  siinbologia  riguardo  ai  dogmi,  compo- 
nevano la  scienza  essoterica  dei  popoli  pagani ,  compilala  e  dispen- 
sata nel  volgo  dalla  casta  sacerdotale.  I  geroglifici  degli  Egizi 
erano  una  spezie  di  essoterismo  alfabetico  »  la  cui  chiave ,  riposta 
nella  scrittui*a  ieratica  o, fonetica ,  costituiva  la  parte acroamaitca 
deir  insegnaipento  ^). 

La  scienza  pubblica ,  intrecciandosi  sempre  più  o  meno  cdla 
secreta ,  è  buona  o  rea ,  perfetta  o  difettuosa ,  secondo  la  natura 
di  questa.  Nella  gentilità  cuUa  la  dottrina  acroamatica  constava 
di  tradizioni  imperfette ,  e  di  notizie  acquistate  »  per  opera  dei  sat- 
cerdoti ,  mediante  i  successivi  e  lenti  sussidi  dell'  insegnamento  e 
dello  studio  recondito.  Cosi  io  credo  che  le  principali  scuole  filo- 
sofiche deir  India ,  dette  ortodos^  o  mezzo  ortodosse ,  apparte- 
nessero in  origine  alla  disciplina  acroamatica  della  prima  casta. 
Quanto  alla  scienza  essoterica ,  ella  componevasi  di  mitologia  e  di 
simbolica ,  espressive  delle  notizie  più  segnalate,  Presso  gli  Ebrei, 
le  due  dotliMue  e  le  loro  atUnenze  reciproche ,  erano  di  un'  indole 
al  tutto  speciale.  In  prima  essi  non  avevano  mitologia  ;  possede- 
vano una  vera  storia  ;  nella  quale ,  data  fuori  congiunlamente  e 
intrecciata  al  culto ,  alla  morale  e  alle  leggi  »  consisteva  la  somma 
del  senno  pubblico  :  la  dottrina  secreta  comprendeva  il  resto 
delia  rivoluzione.  Per  questo  rispetto ,  V  insegnamento  essoterico 
aveva  coli'  acroamatico  la  relazione  della  parie  col  tutto  (2S).  Ma 
trovasi  fra  loro  un'  altra  corrispondenza  ;  cioè  quella  di  figura  a 
figurato,  essenziale  alla  continuità  della  rivelazione,  e  base  dell' 
aliegorismo  ortodosso,  in  cui  le  parabole,  le  metafore,  e  tutto  il 
l'orredo  poetico  dei  libri  sacri,  sono  una  semplice  invoglia ,  che 


*)  Vedi  le  note  dell'  Heeren  alle  pag,  44,  45,  196, 197,  del  lom.  VI ,  del  suo 
traila to  Tk  hfolUique  et  du  commerce,  eie. 
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lo  adorna ,  ma  noi  costituisce.  Il  quale  allegorisino  consiste , 
1"^  oeH'  espressione  del  dogma  col  culto  ;  imperocché  gli  Ebrei 
oon  avendo  miti ,  ma  simboli  schietti ,  che  esprimono  le  verità 
ideali ,  i  loro  riti  sono  emblematici  allo  stesso  modo  ;  dove  che  i 
simboli  gentileschi  sonò  misti ,  e  alterati  dai  miti  ;  2""  nella  signi- 
(ìcazione  dell'  avvenire,  cioè  del  Cristianesimo ,  come  storia ,  per 
opera  degli  ordini  presenti ,  vale  a  dire  dei  casi  e  instituti  del  Giu- 
daismo. Gonie  le  varie  parti  dell'  ordiofs  universale  armonizzano 
fra  di  loro ,  il  sovrannaturale  colla  natura ,  i  sensibili  cogl'  intelli- 
gibili, e  questi  coi  sovrintelligibili  ;  cosi  il  Giudaismo,  che  è  V  ap- 
parecchio ,  consuona  col  Gristiane^mo ,  che  è  il  compimento  del 
sistema  rivelato.  Il  figuralìsmo  è  il  mezzo  termine  di  quesla  sintesi 
armonica ,  e  Y  anello  copulativo  dei  due  estremi ,  che  s' intrecciano 
insieme,  in  quanto  T  uno  è  6gura  dell'  altro.  Se  non  che ,  questa 
figura  non  è  vuota  e  morta ,  come  i  miti  genlileschi ,  e  gli  anaglifi 
degli  antichi  Egizi  ^)  ;  ma  feconda  e  viva  ;  perchè  la  figura  stessa 
è  verità  e  storia  :  la  disdplina  essoterica  non  è  men  soda  dell' 
acroamalica ,  e  la  corteccia  risponde  degnamente  al  midollo.  Per- 
iziò r  essoterismo  ebraico  differisce  in  modo  essenziale  da  quello 
delle  altre  nazioni. 


La  figuratila  della  legge  mosdica ,  e  degli  annali  israelitici ,  per 
rispetto  al  Grislianesioio ,  non  si  può  rivpcare  in  dubbio  chi  non 
rechi  ad  errore  o  ad  impostura. i  più  espressi  dettati  della  nuova 
legge.  Le  seiMicnze  di  Cristo  e  di  Paolo*),  non  potrebbero  esser 
più  chiare ,  e  alludono  manifestamente  alla  dottrina  acroamalica^, 
ohe  informava  i  giudaici  instituti..  Or  che  cos'  era  questa  dottrina 


')  Sugli  anaglifi ,  vedi  i'  Heeren  nel  luogo  citato ,  e  il  suo  discorso  intorno 
a  un  passo  di  san  Clemente  di  Alessandria ,  tona.  VI,  p.  447-450. 
■)  Malth.  V,  17,  18.  -Job.  V,  39.  45,  46,  47.  -  1  Cor.  X,  l-ll. 
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acroamalica  ,  se  non  Tìdea  cristiana?  La  Legge  è  eteraa ,  pèrebè 
identica  air  Evangelio,  perchè  T Evangelio  è  del  pari  perpetuo, 
retrocedendo  verso  il  passato ,  quanto  là  Legge  si  sta[ide  verso 
l'avvenire.  La  dottrina  esterna  non  può  contrariare  all'  interiore  : 
r  una  è  il  corpo ,  Taltra  Io  spirito  ,  Y  una  risponde  al  sensibile ,  e 
T  altra  all'  intelligibile ,  V  una  è  il  simbolo  esprimente ,  e  l' altra 
ridea  espressa.  11  Giudaismo  non  avrebbe  potuto  essere  il  tipo  del 
Cristianesimo ,  se  non  V  avesse  contenuto  in  sè^medesitio  ;  altri- 
menti sarebbe  stato  un  corpo  senz'  aninfò ,  un  organismo  senza 
moto  e  senza  vita  ,  una  superstizione  stenle ,  e  non  una  religione 
di  onnipotente  efficacia,  non  quel  culto  insomma ,  in  cui  germina- 
rono ,  e  onde  nacquero  gì'  insti tuti  cristiani.  Perciò  la  nuova  legge 
è  piuttosto  il  compimento  pratico ,  che  il  supplemento  speculativo 
dell'  antica.  Essa  avverò  i  vaticinii,  adempiè  le  promesse, riformò, 
accrebbe ,  rese  fecondi  e  perfetti  i  riti ,  tìnfonè  ed  estese  la  gerar- 
chia ,  mise  in  atto  presenzialmente  i  vari  ordini ,  che  dianzi  s'ia- 
futura  vano  nel  pensiero  e  nella  speranza  degli  uomini ,  recò  a  com- 
pimento que'  dogmi ,  che  connettendosi  con  un  (atto  sensibile , 
doveano  effettuarsi  in  un  tempo  determinato ,  rispetto  alla  loro 
attuazione  esteriore ,  benché  siano  estemporanei  ed  eterm  in  sé 
stessi ,  come  appartenenze  del  vero  ideale.  Non  accrebbe  sostan- 
zialmente la  cognizione  rivelata  degl'  intelligitnli  e  dei  sovrintelli- 
gibili ;  ma  la  divulgò  e  comunicò  a  lutti ,  sostituendo  in  modo 
perfetto  al  fato  materiale  della  nascita ,  alla  er^ità  di  fasuglia  e 
di  stirpe ,  il  princìpio  morale  e  divino  della  voeazi(Mie  e  dell'  ele- 
zione. Non  arrose  al  pensiero,  ma  solo  all'  azióne  dell'  ordine  so- 
vrannaturale ,  recandola  in  gran  parte  a  compimento;  e  dico  in 
gran  parte ,  perchè  le  meraviglie  della  grazia  non  debbono  avere 
tutta  la  loro  temporanea  perfezione ,  se  non  colla  seconda  venata 
del  Rinnovatore ,  e  coli'  esito  universale  della  vita  terrestre.  Il 
Cristianesimo  pertanto  è  a  rigor  di  lettera  tanto  antico,  quanto  il 
mondo;  e  prhna  di* Cristo  esso  forma  quel  Giudaismo  interiore , 
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onde  parteciparono  tutti  gli  spiriti  privilegiati ,  fin  da'  principii  del 
genere  umano.  L'incremento  successivo  o  sia  il  progresso  della 
rivelazione  riguarda  al  suo  promulgamento  ;  o  vogliam  dire  par- 
lando con  proprietà  maggiore ,  è  un  progresso  di  propagazione 
estrinseca  e  di  esplicazione  scientifica ,  non  di  rivelazione  ;  il  quale 
dura  tuttavia ,  e  non  verrà  meno,  finché  il  sodalizio  cristiano  avrà 
lampo  da  estendersi  nello  spazio  e  nel  tempo.  Il  vero  progresso 
religioso  è  la  comunicazione  mccemva  del  vero  rivelaio  a  un  nu- 
mero à^ uomini  sempre  maggiore^  finché  la  notizia  di  quello 
m  comune  a  Xuito  il  genere  umano.  Questa  comunicazione  è  nel 
temjpo  medesimo  un^  opera  divina  di  special  providenza  ,  e  un  ef- 
fetto naturale  del  moto  e  della  tendenza  di  ogni  dottrina  acroamor 
tica  a  divenire  essoterica;  onde  non  può  cessare  finché  le  due 
scienze  siano  ridotte  a  una  sola  per  tutta  la  nostra  specie.  Il  natio 
conato  deir  idea  acroamatica  a  trasformarsi  in  essoterica  é  il  prin- 
apio ,  la  base  e  l'essenza  del  progresso  civile.  Ora  l'Idea  forma- 
trice della  scienza  acroamatica  perfetta  essendo  un  privilegio  della 
società  cattolica  ,  ne  conseguita  che  questa  é  il  cardine  della  ci- 
viltà universale ,  e  che  s' inganna  chi  stima  finita  Y  azione  di  essa 
sulle  sorti ,  eziandio  temporali ,  delle  nazioni. 

I  razionalisti  biblici  pretendono  che  la  tipologia  sia  un  trovato 
della  scuola  alessandrina ,  donde  Cristo  e  gli  Apostoli  il  ritrassero , 
per  valersene  accomodatamente  al  loro  proposito.  Ma  questa  ipo- 
tesi ,  ripugnante  alle  origini  divine  del  Cristianesimo ,  non  é  plau- 
sibile ,  anche  in  sé  stessa  ;  giacché  Y  allegorismo  cristiano  diflferisce 
essenzialmente  da  quello  dei  neoplatonici.  L'uno  presuppone  una 
st<nia ,  e  l'altro  una  semplice  mitologia  :  il  primo  trova  il  fatto  o 
l'idea  in  altri  fatti ,  il  secondo  cerca  le  idee  o  ì  fatti  nella  la  vola. 
Quello  dà  alla  figura  l' autorità  medesima  che  al  figurato ,  e  ri- 
conosce dall'  un  de'  lati  una  realtà  indipendente  da  ogni  estrinseco 
riguardo  ;  questo  all'  incontro  toglie  ogni  peso  e  valore  intrinseco 
Gioberti,  Opere-  Voi.  VI.  15 
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ai  simboli  che  ammette  »  nOQ  gli  apprezza  se  non  in  quanto  si  ri- 
feriscono alla  cosa  simboleggiata ,  e  introduce  nel  giro  di  essi  un 
idealismo  assoluto.  Origene  volle  veramente  legittimare  >  almeno  in 
parte,  air  esegesi  del  Vecchio  testamento ,  il  principio  alessandrino 
e  sostituire  Y  allegoria  alla  storia  ;  ma  non  ebbe  sèguito  di  molti  in 
questa  parte  delle  sue  dottrine.  L' idea  insomma  dell'  allegorismo 
cristiano  è  pellegrina ,  propria  del  vero  culto ,  e  aliena  dalie  opi- 
nioni dei  nuovi  Platonici ,  salvochè  nel  concetto  generico  di  alle- 
goria ,  che  risullat  dalla  natura  mista  dell'  uomo ,  dall'  essenza  delle 
cose  e  dall'  armonia  del  mondo.  D' altra  parte,  per  rivocare  in  dubbio 
la  verità  dell'  allegorismo  biblico,  bisogna  negare  l'ordine  divino 
e  straordinario  della  religione,  con  tutte  le  prove,  che  il  dimos- 
trano :  il  quale  assunto  non  è  veramente  una  ciancia ,  e  ha  finora 
deluso  l'ingegno  e  il  sapere  degl'  intraprendi  tori. 

Un  recente  scrittore,  ingegnoso  ed  erudito ,  che  appartiene  a 
questo  novero,  volle  ridurre  il  Giudaisn^o  fra  i  termini  di  natura, 
e  spogliarlo  di  quanto  ci  si  trova  di  arcano  e  di  maraviglioso  ^), 
Ma  cessandone  il  sovrannaturale,  ne  rimosse  eziandio  l' ideale,  e 
ristrinse  le  instituzioni  mosaiche ,  gli  annali  del  popolo  israelita, 


*)  Siccome  V  opera  del  confutare  tiene  non  so  che  d'ostile ,  e  V  avversario 
può  parer  nemico,  io  mi  credo  obbligato  »  nel  combattere  di  passata  le  dottrine 
del  sig.  Salvador ,  a  dichiarare  espressamente  che  pochi  scrittori  per  elevatezza 
d' animo ,  nobiltà  di  sentimenti ,  e  dignitosa  moderazione  di  stile  »  pareggiano 
questo  illustre  Israelita ,  eziandio  ne*  luoghi ,  dove  la  sua  professione  religiosa 
lo  allontana  maggiormente  dal  vero.  Non  è  spenta  ancora  al  dì  d'oggi  la  gene- 
razione dì  qne*  vili  e  feroci  r  indegnissimi  del  nome  cattolico ,  che  vorrebbero 
negare  agF  Israeliti  i  diritti  degli  uomini ,  e  gU  considerano  ;  come  gf  Iloti  o  i 
Ponesti  perpetui  del  genere  umano.  Costoro  credono  che  nel  violare  il  precetto 
supremo  e  universale  della  carità ,  possa  trovarsi  religione  e  giustizia  ;  credono 
cosa  sapiente ,  per  adescar  gli  erranti  alla  fede ,  il  renderla  loro  odiosa  e  abbo- 
minevole.  Non  mancano  e  non  mancarono  maro  quel  popolo  infelicissimo  tali 
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e  la  magDifioa  teologia  del  Genesi,  di  Giobbe,  dei  Salmi  «  dei  Pro- 
feti, fra  le  angustie  del  sensisno.  Jeova,  secondo  il  sig.  Salvador, 
■OD  è  l'Ente,  ma  V  esistente  :  lo  scopo  ultimo  della  morale  e  della 
legge,  la  felioità  terrena  :  la  virtù  è  un  vero  strumento  di  pros- 
perità temporale  :  la  longevità  è  il  supremo  bene  proposto  agl'in- 
dividui e  die  nazioni ,  che  non  han  nulla  da  sperare  fuori 
della  vita  terrestre  :  la  religione  infine  non  è  altro ,  che  l' es-* 
pressione  simboliica  di  certe  massime  di  u4ililà  civile,  e  la  polizia 
ridòtta  a  mistèro  di  astrazioni  e  di  metafidca.  A  cfuesto  ragguaglio, 
il  Guidaisioo,  o  come  oggi  dir  suoisi ,  il  Mosaismo ,  non  sarebbe 
più  una  grande  iàstituzione  moltiforme ,  cioè  morale,  sociale  e 
religiosa,  ma  semplicemente  un  insUtuto  politico  e  un  codice 
legislativo.  Vero  è  ,  che  il  dotto  Israelita  lo  ammira ,  come  un 
codice  perfetto  :  ci  trova  la  libertà ,  T  eguaglianza  1,  la  carità ,  la 
giustizia,  e  insomma  ogni  diritto,  ogni  dovere  pubblico  e  privato  ; 
ma  queste  bèlle  frasi  non  hanno  maggior  peso  nel  vocabolario  di 
lai ,  che  in  quello  di  Geremia  Bentham ,  ed  esftfimono  nei  due 
casi  nozioni  prettamente  sensitive ,  ristrette  agli  ordini  della  vita 
terrena  e  scevre  di  ogni  valore  apodittico.  Siccome  questi  ordini 
farono  eziandio  contemplati  dal  sommo  legislatore,  il  sig.  Salvador 
coglie  nel  vero,  ogni  qualvolta  gì'  iastiluti  mosaici  mirano  a  quelli 
sobmente,  e  l'opera  sua  contiene  per  questa  parte  molte  belle  e 
sode  avvertenze  ;  ma  la  politica  non  è  altro,  che  la  parte  carnale! 
del  Giudaismo.  Lo  spirito  di  esso  nell'  Idea  risiede ,  espressa 
divinamente  dal  tetragramma  :  all'  Idea,  come  ad  ultimo  fine, 
collimano  tutti  i  mosaici  ordini ,  senza  eccettuare  eziandio  quelli. 


esempi  d' iagegtio  t  di  morale  virtiL ,  chd  couvìbcòoo  ,  aliche  tacendo ,  Tassimla 
indegnità  e  Tini^iiitii  di  <|«e8U  senlenza;  ma  quando  altri  non  fossero,  U 
Mendelssobn  nel  passato  secolo,  e  U  Salfador  nel  nostro,  basterebbero  soli  a 
laostrarla.  Una  nazione,  che  si  vanta  di  tali  uomini,  può  onorar  quel  paese , 
che  la  riceve  nel  suo  seno,  e  partecipa  seco  i  diritti  e  i  benefizi  del  vivere  civile. 
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che  paiono  più  materiali  e  ad  uno  scopo  temporarìo  iBdiriUi. 
Senza  l*Idea,  e  perciò,  senza  ammeltere  una  dottrina  acroan^atica, 
che  la  contenga  compitamente ,  il  Giudaismo  è  in  gran  parte 
inesplicabile,  come  un  enigma  o  un  geroglifico,  di  cui  è  impossibile 
il  trovare  Y  intenzione  e  lo  scioglimento ,  senza  l' aiuto  di  ni^ 
chiave  estrinseca  o  il  soccorso  di  un*  altra  lingua.  La  quale  nel 
caso  presente  è  il  Cristianesimo  ;  che  quasi  cifera  moderna  e 
demotica  illustra  e  interpreta  la  paleografia  prisca  e  recondita 
del  popolo  sacerdotale.  Tutto  l' ingegno  del  sig.  Salvador,  e  degli 
altri  razionalisti ,  non  ha  potuto  pur  dare  una  spiegazione  verosi* 
mile  della  credenza  nel  Messia ,  e  del  ministerio  profetico  ;  e 
quanto  essi  dicono  in  questo  proposito ,  fa  talmente  violenza  al 
tenor  della  storia,  e  alle  condizioni  dell'  umana  natura  m  generale, 
che  non  ha  d' uopo  di  essere  confutato  %  E  come  dichiarare* 
senza  dottrina  acroamatica  e  ideale,  i  primi  capitoli  della  Genesi, 
il  tetragramma ,  il  decalogo ,  i  Salmi ,  Isaia ,  e  i  libri  sapienziali  ? 
L' Idea  è  ivi  effigiata  con  tanto  splendore ,  che  non  basta  a  ri- 
muoverla il  dileggiarla ,  come  cosa  mistica ,  secondo  che  suole 
r  illustre  Israelita.  Oltre  che ,  il  supporre  che  il  Cristianesimo  sia 
succeduto  fortuitamente  al  Giudaismo ,  e  che  il  primo  di  questi 
sistemi  sia  nato ,  abbia  messo  radice  e  fatti  i  suoi  maravigliosi 
incrementi,  in  virtù  di  una  chiosa  frivola  e  bugiarda  del  sao 
precessore,  è  un  atomismo  democriteo,  tanto  assurdo  negli  ordioi 


*)  Salvador,  Hist,  des  Inst-  de  Molise,  part.  2,  liv.  4.  Se  ciò  non  ostante, 
tali  idee  al  di  d*  oggi  hanno  voga  in  Gennania  ed  in  Francia,  la  ragione  si  è, 
che  non  v'  ha  altro  mezzo  di  evitare  il  sovrannaturalismo.  Ora  questo  è  il 
gtande  spaVentacchio  dei.  savi  moderni,  chef  sono  di^>ostl  adaM)raociar4xm 
ardore  qualunque  enormità  o  qualunque  fSaneiullaggine,  quaoito  che  sia  grande, 
piuttosto  che  ammettere  un  ordine  di  cose  superiore  alla  natura.  Un  assurdo, 
e  cento  assurdi  sono  plausibili ,  a  senno  loro,  purdiè  si  eviti  anche  un  mezM 
miracolo. 
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della  storia  «  quanto  in  quelli  della  natura.  Il  quale  non  si  può 
ammettere,  se  non  da  obi  crede  che  le  cose  umane  avvengano  a 
easo,  che  la  successione  cronologica  degli  eventi  sia  capricciosa  e 
arbitraria ,  e  che  T  Idea  non  regni  da  prìncipe  nel  morale  e  nel 
corporeo  universo.  Ma  se  l'imperio  dell'  Idea  si  ammette  in  tutte 
le  cose  mondane,  (e  non  v'  ha  oggi  razionalista  di  polso,  che  il 
neghi,)  il  solo  nesso  ideale»  che  si  possa  introdurre  fra)  le  due 
alleanze,  con^ste  nell'  esplicamento  di  un  concetto  unico,  cioè  di 
quello,  che  ricevette  dall'  Evangelio  l' ultima  perfezione.  Certo  il 
volgo  israelita  non  ebbe  una  coscienza  compita  e  distinta  dei  fati 
succedituri  ;  come  le  dovizie  dell'  intuito  non  sono  mai  esauste 
dagli  acquisti  della  riflessione  ;  ma  che  in  confuso  esso  popolo 
non  subodorasse  il  suo  grande  avvenire,  e  che  i  savi  non  ne  aves- 
sero una  notizia  più  perfetta  ,  è  sentenza  che  non  si  può  far 
buona  eziandio  umanamente ,  senza  ridurre  la  storia  a  un  vero 
caos,  e  la  critica  a  un  pretto  empirismo. 

L' ingegnoso  scrittore,  che  abbiam  per  le  mani,  non  osa  ve- 
ramente sbandir  l'Idea  eziandio  dal  Cristianesimo,  e  confessa  che 
le  basi  e  lo  scopo  di  questo  sono  mistici  di  lor  natura  *).  Ma  sic- 
come al  parer  suo  l'idealità  di  una  dottrina  è  «in  grave  fallo,  da 
cui  il  Giudaismo  seppe  guardarsi,  ne  nasce  fra  il  genio  di  esso  e 
il  Cristianesimo  un'  antilogia  difficile  ad  esplicare.  Se  si  ammette 
la  doppia  dottrina  e  l' inerenza  dell'  Idea  nell'  insti  tuto  più  antico  » 
r  armonia  dei  due  .testamenti ,  o  per  dir  meglio  la  loro  intrinseca 
medesimezza ,  non  ha  d'  uopo  di  essere  dimostrata.  L' Idea  è 
r  anello  delle  due  instituzioni ,  il  punto  in  cui  si  confondono  e 
s'immedesimano  l'una  coli'  altra  :  il  Giudaismo  è  l'Idea  oc- 


')  Salvador  ,  Jésus-Chritl  et  sa  doctr.  Paris ,  18dS,  iiv.  %  chap.  2,4,5, 
6, 7,  8, 10. 
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cuka,  il  GristiaDesimo  è  V  Idea  si  elata  :  nel  primo  la  ^gnizioDe 
ideale  è  nascosta  e  complicata,  sotto  un  sembianza  esteriore  ;  lad- 
dove nel  secondo  ella  si  esplica,  e  la  materia  è  forma  di  sé 
medesima.  Ma  tolta  via  V  Idea  dal  popolo  ebraico ,  come  mai 
il  Cristianesimo  potè  nascere  nel  suo  seno?  Il  Salvador  risponde 
che  è  un  innesto  delle  dottrine  orientali  fatto  sul  tronco  dei 
Giudaismo.  Cristo  prese  l'Idea,  non  da  Mosè  e  dai  Profeti, 
ma  da  Platone  e  da  Zoroastre^),  LMpotesi,  anche  nei  ter- 
mini della  semplice  istoria,  e  secondo  i  canoni  della  crìtica 
ordinaria,  non  è  facile  a  difendere  ;  giacché  da  un  lato  il  sap- 
porre Cristo  discepolo  della  gentilità  ha  contro  di  sé  ogni 
verosimiglianza  ;  onde  lo  stesso  Davide  Strauss  non  ha  osato 
ricorrervi  *).  Dall'  altro  lato,  ciò  che  v'  ha  di  comune  fìra  le  dot- 
trine professate  da'  popoli  disparatissìmi  della  pia  antica  gentilità 
e  il  Cristianesimo ,  dee  risalire  a  una  tradizione  universale  e 
primitiva,  o  almeno  più  vetusta  di  ogni  profana  memoria;  e 
in  tal  caso ,  come  si  può  supporre  che  fra  i  popoli  orientali  soli 
gì'  Israeliti  ne  fossero  privi  ;  quando  le  vestigia  di  essa  nei  loro 
libri,  e  sovrattutto  nella  Genesi,  son  cosi  manifeste?  Ora  am- 
messa l'universalità  primitiva  dell'Idea,  la  sua  successiva  al- 
terazione fra  i  Gentili,  e  V  instaurazione  cristiana ,  chi  non  vede 
che  la  s(^a  attinenza  logica  e  cronologica  del  Cristianesimo  verso 
il  corso  degli  umani  eventi,  ne  chiarisce  la  divina  origine?  Im- 
perocché il  perfetto  rith'amento  di  uno  statuto  a'  sud  principii 
non  può  muovere  altronde  che  dal  primo  principio,  cioè  dalla 
virtù  creatrice  ;  verità  adombrata  dal  più  sublime  dei  narratori 
evangelici,  che  pose  in  fronte  alla  sua  storia  la  formola  iniziale 


*)  Loc.  cit. 

*)  Vie  de  Jesus,  trad.  par  Littré.  Paris,  1839  r  tom.  I,  p.  387. 
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di  quel  libro  antico  e  venerando ,  in  cui  si  racconta  la  divina 
origine  delle  cose  '). 

La  forinola  ideale,  con  cui  incomincia  la  Genesi,  e  che  è  quasi 
il  frontispizio  e  lo  stenuna  della  rivelazione,  era  comune  alla 
dottrina  essoterica  e  acroamaiica  del  Giudaismo ,  e  costituiva  il 
nesso ,  che  insieme  le  collegava ,  e  per  cosi  dire  il  mezzo ,  che 
dall'una  all'altra  condufieva.  Infatti  la  dottrina  secreta  era  in 
sostanza  ¥  esplicazione  della  formola  ideale ,  e  la  pubblica  era  la 
forma  e  V  espressione  di  questo  esplicamento.  Il  concetto  di  Dio 
apparteneva  in  comune  alle  due  discipline  ;  ma  i  nomi ,  che  lo 
esprimevano,  erano  diversi,  e  alla  diversa  natura  di  esse  cor- 
rispondevamo. Il  tetragramma  era  il  nome  specialmente  acroama- 
tico  della  Divinità ,  che  essotericamente  chiamavasi  Adonai,  El, 
Eloà,  Eloim,  e  per  altri  vocaboli  ').  U  concetto  che  giace  sotto 
queste  voci ,  è  sostanzialmente  identico  ;  ma  i  nomi  essoterici  lo 
significano  popolarmente  con  parole  rappresentative  dei  divini 
attribuii,  come  il  Forte,  il  Potente,  1*  Eterno,  il  Signore,  o  dell* 
Idea  mista  con  qualche  concetto  intellettivo,  come  le  nozioni  di 
forza  e  di  sostanza  ;  laddove  il  tetragramma  esprime  schiettamente 
la  metafisica  nozione  dell*  Ente  ;  e  la  esprime  non  solo  come  Idea, 
ma  come  principio  dell'  organismo  ideale,  e  dell'  intera  formola, 
secondo  che  avremo  occasione  di  chiarire  per  minuto  nel  libro 
seguente.  Mosè  consegnò  alle  Scritture  il  nome  acroamatieo, 
quasi  per  invitare  tutti  gì'  Israeliti  a  rendersi  degni  di  entrare 
nelle  dottrine  più  recondite ,  che  ne  venivano  simboleggiate.  Ma 
per  un  uso  antico  e  eostante ,  il  tetragramma  era  letto  solamente 


*)Joh.1, 1,  —  Gen.  1, 1. 

*)  Forse  il  vocabolo  Eioim  era  acroamatieo  ed  essoterico  nello  stesso  tempo, 
e  scusava  V  ufficio  di  anello  fra  le  due  nomenclature ,  come  la  nozione  di  so- 
stanza tramezza  fra  quelle  di  Ente  e  di  forza  o  esistenza. 
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eogU  ocdii ,  e  si  pronunziava  in  sua  vece  il  nome  essoterico; 
adombrandosi  per  tal  modo  il  sovrintelligibile  dell'  Idea  espressa, 
secondo  Y  uso  dei  popoli  vetusti ,  che  tenevano  per  innominato 
e  ineffabile  T  inescogitabile.  Oltreché  l' inefiEabilìtà  del  tetragramma 
accennava  alla  distinzione  della  scienza  essoterica  e  acroamatica, 
e  presupponeva  V  esistenza  delle  due  dottrine. 

Se  la  causa  conservatrice  della  formola  ideale  presso  il  po- 
polo eletto  fu  la  rivelazione ,  il  mancamento  di  questa  dovette 
occasionare  fra  le  nazioni  pagane  l'oscuramento,  e  l'alterazione 
di  essa  formola.  Ma  l'occasiona  di  un  errore  non  essendone 
la  vera  causa ,  questa  si  Vuole  investigare  attentamente.  Dob- 
biamo perciò  descrivere  quel  [Nrocesso  intellettivo ,  per  cui  il 
genere  umano  possessore  a  principio  del  perfetto  vero,  sdruc- 
ciolò a  poco  a  poco  nel  suo  maggiore  contrario,  cioè  nel  falso, 
serbando  però  sempre  qualche  vestigio  di  quello.  Tal  ricerca  è 
di  gran  rilievo;  giacché  importa  nulla  meno,  che  l'esplicazione 
del  fatto  amplissimo  e  quasi  universale  del  gentilesimo.  Entreremo 
adunque,  per  quanto  le  nostre  forze ,  e  i  limili ,  che  ci  siamo 
proposti,  il  permettono,  in  questo  vasto  pelago.  Né  paia  ad  alcuno, 
che  entrando  a  discorrere  di  religioni  e  di  positive  credenze ,  in- 
vece di  ristringerci  sen^>licemente  alle  scuole  filosofiche,  usciamo 
del  seminato,  dilungandod  dal  nostro  tema.  Imperocché  la  parte 
acroamatica  ed  interna  del  gentilesimo  non  é  altro  in  gran  parte^ 
che  una  falsa  filosofia  ;  come  la  filosofia  moderna,  aliena  dal  vero, 
è  una  rinnovazione  del  paganesimo.  Non  si  tratta  qui  di  semplici 
analogie,  o  di  convenienze  rettoriche,  ma  di  una  perfetta  me- 
desimezza ,  per  ciò  che  spetta  all'  essenza  delle  due  cose.  Per 
procedere  ordinatamente ,  cominceremo  a  discorrere  in  genere 
della  corruzione  introdotta  nella  formola  ideale ,  riserbando  pel 
libro  seguente  il  chiamare  a  rassegna  le  varie  nazioni  in  partico- 
lare. Non  usciremo  per  lo  più  dai  tempi  anteriori  al  Cristianesimo^ 
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conosciuti  generalmeQte  sotto  il  nome  di  antlchilà,  né  toccheremo, 
se  non  forse  per  accessorio ,  delle  sette  moderne  »  o  dei  bassi 
tempi  ;  le  quali  ci  fomiranpo  materia  opportuna  per  un  altro 
discorso. 
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CAPITOLO  SETTIMO. 


DELL   AL'SERAZIONE   DELLA   FORMOLA   IDEALE. 


Dopo  la  divisione  del  genere  umano  in  yarie  stirpi ,  nazioni  e 
lingue*)  alcune  di  queste  aggregazioni  serbarono,  almeno  in  parte» 
la  civiltà ,  altre,  a  poco  andare ,  caddero  nella  barbarie.  Chequesta 
non  sia  stata ,  e  non  abbia  potuto  essere  lo  stato  primigenio  degli 
nomini ,  è  una  verità  così  manifesta ,  che  non  ha  d'uopo  di  lunghe 
prove.  Non  fu;  poiché  la  storia  più  indubitata  concorre  colla 
mitologia  a  fame  espressa  menzione.  Non  potè  essere  ;  perchè  V  in- 
civilimento non  può  nascere  solo  dal  didentro ,  e  ha  d' uopo  di 
stimoli  e  di  elementi  esteriori  »  che  lo  producano,  quasi  aria  e 
nutrimento ,  che  aggregasi  ai  corpo ,  e  in  lui  si  trasforma  :  una 
barbarie  primitiva  e  universi^  sarebbe  stata  di  necessità  perpetua. 
La  cultura  antichissima  delle  regioni  poste  lunghesso  Y  Eufrate  ed 
il  Tigri,  quella  poco  meno  antica  dell'  India  e  dell'  Egitto ,  la  squi- 


*)Geii.X,5,20,  31,33. 
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sita  perfezione  di  alcuni  idiomi  vetustissimi ,  come  verbigrazia , 
del  sanscrito ,  del  pali ,  del  biscaglino ,  e  altri  dati  dello  stesso 
genere,  che  tralascio ,  confermano  le  induzioni  filosofiche ,  le  allu- 
sioni mitiche,  e  i  racconti  storiali.  Ommetterei  pure  questo  sem- 
plice cenno ,  se  fra  i  moderni  speculatori  molti  non  credessero  che 
r  uomo  incominciò  dallo  stato  barbarico  e  ferino ,  e  che  quindi  il 
culto  dei  fetissì ,  e  un  grosso  e  materiale  naturalismo ,  fu  Y  osse- 
quio più  antico  y  almeno  fuori  delle  stirpi  privilegiate  di  speciale 
rivelazione.  Il  Greuzer,  il  Guigniaut,  il  Constant,  quasi  tutti  i 
razionalisti  e  panteisti  tedeschi ,  ed  andie  alcuni  ^ritlori  cattolici 
e  dottissimi ,  sono  sottosopra  di  questa  opinione ,  o  almeno  la  fa- 
voreggiano, ammettendo  una  succession  progressiva  nei  falsi 
culti;  secondo  la  quale,  gli  uomini  mossero  originalmente  dalla 
barbarie ,  innalzandosi  dalle  idee  più  rozze  e  dai  simboli  più  gros- 
solani alla  squisitezza  dei  dogmi  e  dei  riti  civili.  Il  qual  sistema , 
(di  cui  il  nostro  Vico  non  fu  affatto  innocente ,  )  ottenne  gran  voga 
soprattutto  per  opera  del  celebre  Heyne ,  che  affermando ,  le 
religioru  antiche  aver  avuto  origine  dai  semi  *  ) ,  introdusse  il 
sensismo  nella  storia  dei  fatti  e  delle  opinioni.  Sentenza  erronea  ; 
giacché ,  se  V  individuo  pensante  non  comincia ,  e  non  può  comin- 
ciare dal  senso ,  come  mai  lai  processo  psicologico  sarebbe  potuto 
essere  quello  della  specie?  Egli  è  vero  che  l' individuo ,  prima  di 
essere  pensante,  è  solo  senziente;  onde  il  bambino  può  dir^ 
attualmente  un  mero  animale ,  e  non  è  ragionevole  e  uomo ,  altro 
che  in  potenza.  Ma  questo  stato ,  possibile  nell'  individuo ,  che 
nasce  membro  di  una  società  adulta ,  cioè  della  famiglia ,  la  cui 
ragione  supplisce  al  suo  difetto,  non  è  applicabile  alla  stirpe;  la 
quale  se  fosse  venuta  al  mondo  in  istato  di  pargolezza ,  senza  es- 
trinseco aiuto,  non  avrebbe  potuto  si^pperire  a' suoi  bisogni,  e 


*)  Comm.  soc.  GoUing,.  ad  an.  1783 ,  part.  3,  p,  117  et  al.  passim. 
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sarebbe  perita ,  come  uà  neonato  derelitto  neUa  solitudine.  La 
ragione  concorre  colla  storia  a  mostrarci  il  genere  umano  educato 
djrettam^te  da  Dio ,  per  vie  straordinarie ,  e  fornito  di  una  viri- 
lità primaticcia ,  da  cui  poscia  scadde  per  propria  colpa  ;  tantoché 
Tuomó  barbaro  o  selvaggio  non  è  un  fanciullo ,  ma  un  barbogio  e 
m  rimbambito.  Ora  la  religione  dovette  seguire  le  stesse  veci  : 
dovette  nascere  matura  e  perfetta ,  come  Minerva  dal  cervello  di 
Giove,  secondo  il  mito  greco  ;  e  gli  errori  susseguenti  non  furono 
già  i  vagiti  deir  infanaa ,  ma  il  farnetico  deir  infermità ,  o  lo  sva^ 
riare  della  vecchiezza.  Oltre  die,  una  religione  meramente  sen- 
saale  non  è  possibile  ;  giacché ,  se  i  concetti  ideali  non  fossero 
più  0  meno  frammisti  agi'  idoli  sensali  o  fantastid ,  questi  non 
potrebbero  pur  essere  oggetto  di  pensiero ,  non  che  di  adorazione. 
Certo  é ,  che  nel  consorzio  degli  u(Hnini ,  come  neir  individuo  , 
ridea  va  innanzi,  almeno  logicamente ,  al  senso  e  al  fantasma , 
ed  è  il  principio ,  che  gli  suscita ,  e  V  anima ,  che  gì*  informa.  Onde 
ogni  colto,  eziandio  rozzissimo,  é  in  qualche  parte  ideale;  e 
Tidealità  va  crescendo  di  mano ,  in  mano ,  che  si  risale  più  addie- 
tro nella  storia  ;  cosicché  se  potessimo  rimontare  fino  alla  loro 
colla ,  ci  troveremmo  Y  Idea  nella  sua  pienezza.  Le  stesse  riforme 
introdotte  per  opera  dei  filosofi  e  dei  sacerdoti  confermano  la  nos* 
tra  sentenza  ;  come  quelle ,  che  solo  in  tanto  avanzarono  di  bontà 
le  credenze  stabilite ,  in  quanto  le  ritirarono  al  possibile  verso  le 
loro  origini.  Egli  é  vero,  che  se  la  parte  sana  di  una  dottrina  reli- 
giosa è  ideale ,  gK  errori  provengono  dal  senso  e  dalla  immagina- 
zione :  ma  il  falso  essendo  la  conversione  dell'  idea  in  imagine , 
non  può  al  vero  precorrere.  Il  che  si  vedrà  chiaramente  dal  suc- 
cesso di  questo  nostro  lavoro^  secondo  che  andremo  via  via  traendo 
alla  luce  e  mettendo  in  rilievo  i  concetti  ideali ,  che  si  trovano  nei 
sistemi  più  erronei  é  superstiziosi. 

Lo  spiegare ,  come  una  parte  degli  uomini  sia  riuscita  a  man^ 


Digitized  by 


Google 


238  INTRODUZIOMB  AaO  STUDIO 

tenere  la  prisca  coltura ,  andata  in  dileguo  presso  gli  altri  >  è  opera 
assai  più  mali^evole  ;  giacché  siam  ridotti  su  questo  proposito  a 
mere  conghietture.  Ma  si  può  affermare  generalmente ,  senza  ris- 
chio di  errore ,  che  i  popoli  imbarbarirono  più  o  meno ,  secondo 
che  venne  scemando  o  dissolvendosi  la  loro  orga'nazione  sociale. 
Infatti  la  civiltà  ha  d' uopo  del  concorso  di  molU  individui  per 
crescere  e  mantenersi  ;  e  siccome  la  nostra  natura  non  è  suscettiva 
di  quiete,  il  suo  incivilimaito ,  se  non  s'accresce,  si  estingue;  e 
non  andando  avanti,  dietreggia.  Né  le  moltitudini  possono  cospirare 
al  eons^uimento  di  uno  scopo ,  e  i  loro  membri  seambiev(4mente 
aiutarsi,  saiza  ordini  gerarchici  e  civili;  tantoché,  se  uno  sta^ 
politissimo ,  per  qualche  inopinato  accidente ,  si  disleicesse ,  smi- 
nuzzandosi in  molte  piccole  parti,  e  queste,  segregale  le  une 
dalle  altre ,  si  spargessero  per  varie  DAarche.,  senza  potersi  di 
nuovo  accozzare,  io  credo  ohe  tutte  o  la  maggior  parte  di  tali 
piccole  torme ,  fra  poche  generazioni ,  cadrebbero  nella  barbarie. 
D'  altra  parte ,  Y  organismo  sociale  essendo  lavoro  dell'  Idea ,  che 
si  venne  alterando  ai  tempi  della  divisione  universale ,  col  cessare 
deir unità  primigenia;  la  cultura  scadde  pure  universalfuente, 
eziandio  presso  i  popoli  più  fortunati ,  che  ne  serbarono  una  por- 
zione notabile.  A  questa  cagione  generale  s'agg'mnsero  le  nùgra- 
zioni ,  le  conquiste  e  le  vicissitudini  naturali ,  che  cooperarono 
maravigliosamente  a  sciogliere  Io  ^to  civile  di  mcdte  genti.  Spar- 
gendosi da  ogni  lato  per  un  territorio  vergine ,  immenso  e  svaria- 
tissimo ,  die  adescava  diversamente  i  desideri ,  e  stimolava  effica- 
cemente la  curiosila  loro,  le  tribù  primitive  dovettero  per  lo  più 
disgrcigarsi  in  piccoli  stuoli  ;  e  la  propensione  al  dividersi ,  quando 
la  dispersione  ebbe  principio  ,  fu  cosi  naturale  e  gagliarda ,  come 
prima  era  stata  la  renitenza.  Elgli  è  proprio  della  nastra  natura  il 
trasmodar  per  tutti  i  versi ,  e  il  correre  agli  estremi ,  per  ogni  sen- 
tiero novello,  che  le  incontra  di  eleggere.  Come  la  benevolenza  e 
i  reciproci  legami  di  consuetudine  e  di  sangue,  aveaim  o^atqalla 
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divisioDe,  rendendola  dolorosa  e  difficile,  cosi  F amore  della 
indipendenza ,  il  desiderio  delle  aTventure ,  la  vaghezza  di  veder 
nuovi  paesi ,  e  di  trovar  sedi  migliori ,  le  gare  e  inimicizie  civili, 
che  in  breve  salirono  al  colmo,  (quando  i  cuori  si  apersero  a 
questi  affetti  novelli ,)  ravvalorarono  e  Tacerebbero  fuor  di  mi- 
sura. Arrogi  la  violenza,  che  gli  occupatori  di  una  provincia 
comoda  e  fertile  ebbero  spesso  a  sopportare  da  un  nemico  più 
lento  e  tardo ,  ma  più  forte  di  loro.  Le  conquiste  sperdono ,  od 
opprimono  :  riducono  io  servitù  la  nazione  conquistata ,  o  la  cac* 
ciano  dal  paese  natio ,  costringendola  a  procacciarsi  di  un  altro 
domicilio  ;  ma  in  tal  caso  è  difficile  che  la  nazione  vinta  continui 
a  formar  tutta  un  corpo ,  e  si  muova  di  conserva ,  invece  dì 
sparpagliarsi  in  molti  sciami ,  che  qua  e  le  corrono  e  rincorrono 
in  traccia  di  una  nuova  fortuna.  La  divisione  eausata  dalle  emi- 
grazioni necessarie  o  spontanee  è  tanto  più  grande ,  quanto  più  il 
traslocamento  è  subho,  dfeordinato,  tumultuario ,  e  non  è  gover^ 
nato  da  previo  concerto  ;  il  che  accade  sovrattutto  nelle  grandi  e 
tostane  rivoluzioni  di  natura.  Un  popolo  costretto  ad  abbandonare 
improvvisamente  il  suo  nido  da  una  inondazione ,  da  un  morbo 
epidemico  oi  pestilenziale,  da  uno  sbocco  di  fuoco,  da  un  aerimoto, 
da  un  tremuoto  rovinoso ,  o  da  altro  ^ile  flagdlo ,  contro  il  quale 
r  industria  nascente  abbia  poco  o  nessun  riparo  i  foggendo  alla 
rinfusa  e  soomfiH^tameBte ,  perde  bene  spesso  tutti. i  suoi  ordini 
sociali.  Ora  nei  tempi  prossimi  al  diluvio  tali  sconvolgimenti  paiono 
essere  stati  più  forti ,  più  frequenti,  più  estesi,  più  maravigliosi  nei 
loro  effetti ,  ebe  nei  tempi  appresso  ;  e  vedremo  nel  libro  sc^enie^ 
come  questa  probabilità  risuiti  dal  doppio  ooocorso  ddUe  induzioni 
geologiche ,  e  delle  tradizioni  storiali.  Egli  è  certo  molto  verisir 
mile ,  che  a  queste  naturali  vicende ,  le  quali  mutarono  mirabil- 
mente le  condizioni  dei  più  antichi  abitatori  del  globo,  si  debba 
attribuire  in  gran  parte  l' isolamento  sociale ,  e  la  barbarie ,  che 
invalse  presso  molti  di  essi. 
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Le  cogaizioni  di  un  popolo  derivando  dalla  sua  cottura ,  e 
questa  dal  suo  statò  civile ,  non  se  né  può  circoscrìvere  la  natura , 
né  ordire  la  stòria ,  se  non  si  ha  notìzia  delle  vicende  politiche, 
che  ne  accompa^ano  T  acquisto  e  gì'  incrementi.  Ma  il  variare 
degli  ordini  civili  può  essere  naturale ,  spontaneo ,  originato  da 
cagioni  interiori,  è  dalla  lenta  esplicazione  dei  germi  nazionali; 
perchè  ogni  società  contiene  potenzialmente  una  ^iccessione  di 
cangiamenti ,  che  passano  in  atto ,  se  non  vengono  soffocali  dentro, 
e  di  fuori  non  trovano  ostacolo  :  ovvero  può  essere  violento ,  su* 
bito ,  tumultuario ,  e  derivare  da  cause  estrinseche ,  e  da  vicaide 
accidentali  di  fortuna.  In  questo  secondo  caso ,  il  passaggio  dalla 
civiltà  alla  barbarie ,  e  da  un  grado  di  rusticità  o  di  gentilezza  ad 
un  grado  diverso  maggiore  o  minore ,  si  suol  fare  a  salti ,  e  per 
mille  modi,  impossibifì  a  ridursi  sotto  certa  regola.  Laddove  ndl' 
altro  presupposto ,  la  mutazione ,  movendo  da  un  principio  intimo 
ed  organico  ,  succede  regolatamente  e  graduatamente ,  secondo 
certe  leggi ,  che  tornano  sempre  sottosopra  al  medesimo ,  e  son 
capaci  di  ferma  determinazione  nella  loro  essenza.  Vero  è,  che 
per  ordinario ,  le  cagioni-  interne  ed  esterne  che  conducono  in- 
nanzi o  tirano  indietro  una  nazione,  interne  intrecciandosi,  non 
si  dee  recare  il  cangiamento  a  una  sola  causa ,  ma  bensì  a  molte , 
avendo  Y  occhio  in  ispecie  a  quelle ,  che  maggiormente  prevalgono. 
Ciò  posto,  l'esplicazione  naturale  ed  intestina  dello  stato  civile 
nelle  società  primitive  ci  lascia  vedere  più  o  meno  distinte  cinque 
forme  di  stato  e  di  reggimento ,  die  s' ingenerano  successivamente, 
e  sottentrano  le  une  alle  altre ,  secondo  Y  ordine  infrascritto ,  ogni 
qualvolta  non  si  aggiungono  eventi  estrinseci  e  fortuiti  atti  ad  inter- 
romperne 0  modificarne  il  corso. 

l""  Patriarcato  ;  organizzazione  domestica  delle  tribù. 

2*  Ierocrazia  castale  ;  organizzazione  delle  caste ,  col  predo- 
minio dei  sacerdoti. 
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5""  Aristocrazia  militare  e  castale ,  organizzazioDC  delle  caste 
eoi  predominio  de'  militi  ^) 

k"  Monarchia  sacerdotale  o  militare  ;  predominio  di  un  indivi- 
duo, prete  o  soldato ,  sulla  costituzione  delle  caste'). 

S""  Democrazia  ;  organizzazione  dello  stato  popolare ,  mediante 
il  predominio  delle  caste  inferiori  e  pia  numerose  sulle  superiori  ; 
abolizione  assoluta  dello  stato  castale. 

La  storia  non  ci  mostra  forse  in  nessun  luogo  questa  succes- 
sione in  modo  cosi  preciso  e  regolare ,  come  noi  possiamo  stenderla 
incarta,  sia  perchè  i  documenti  mancano,  e  perchè,  come  ho 
accennato ,  l' esplicazione  delle  cause  interne  è  quasi  sempre  modi- 
ficata 0  impedita  dalle  cause  esteriori.  Tuttavia  tal  vicenda  si 
fonda  ndla  natura  delle  cose ,  ed  è  avvalorata  ,  come  vedremo ,  dai 
pochi  frammenti ,  che  abbiamo  degli  annali  antichissimi.  Vero  è, 
che  per  trovare  nel  fatto  la  seguenza  di  quei  cinque  anelli  biso- 
gna spesso  unire  insieme  la  storia  di  più  nazioni ,  prese  in  di- 
versi gradi  e  proporzionati  del  loro  corso  civile  ;  giacché ,  prima  * 
che  un  popolo  uscito  dal  patriarcato  primitivo ,  giunga  allo  stato 


*)  Talvolta  V  aristocrazia  militare  è  congiunta  alla  sacerdotale ,  ed  una  sola 
«asta  è  invesUta  di  ogni  potere  sacro  e  civile  ;  tali  furono ,  o  paiono  essere  stati 
i  Dniidi  celti,  gli  Scaldi  scandinavi ,  i  LvcuiDOini  etruschi,  i  Caldei  mesopota- 
mici .  e  i  Teopischi  messicani. 

')  La  monarchia  civile  è  alcune  volte  congiunta  colla  militare  nella  stessa 
persona ,  come  negl'  Inchi  del  Perù,  nei  Califfi ,  nello  Sceriffo  sultano  di 
Marocco,  la  alcuni  Lami  indipendenti,  o  quasi  indipendenti,  nel  gran  Faqul 
di  Damèr,  nel  Tais  di  Juenatl  o  Kutca,  e  simili.  Altre  fiate,  vi  sono  due  monar- 
chi, r  uno  spirituale ,  V  altro  temporale ,  come  il  Xeque  e  il  Zaque  di  Condina- 
QUffca,  il  Dairi  e  U  Cubo  del  Giappone  «  U  Dalai  lama  del  Tibet  e  V  OaogU  delia 
Cina ,  il  gran  Pontefice  e  il  Murinna  dei  Betiuani. 

Gioberti,  Opere.  Voi.  VI.  16 
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democratico ,  raro  è  che  la  catena  non  sia  interrotta  da  casi  for- 
tuiti  di  migrazione  o  di  conquista ,  ovvero  che  la  vita  politica  noo 
venga  meno  per  difetto  di  forza  inlima ,  e  la  nazione  trapassando 
dallo  stato  di  moto  a  quello  di  quiete ,  non  assonni,  languisca, 
declini ,  e  finalmente  si  estingua ,  meno  assai  per  impeto  avven- 
tizio e  fortuito ,  che  per  interna  decrepitezza.  Gl'Indi  si  reggono 
ancora  oggidì  a  stato  di  caste  ;  e  benché  la  dorainaziotie  ingle^ 
abbia  accresciuto  il  loro  torpore ,  e  annullato  in  gran  parte  il 
lor  politico  reggimento ,  lo  smembramento  recente  dei  Seichi ,  e 
la  prepotenza  dei  Màratti  *) ,  fanno  segno  che  la  casta  militare  pr^ 
vale,  e  che  l'India  dopo  un  corso  lunghissimo  di  tempo  si  trova 
ancora  sotto  il  predominio  della  terza  forma  politica  summento- 
vata  ;  alla  cui  efficacia  si  dee  certo  attribuire  la  prodigiosa  ruìna  del 
Buddismo.  Se  non  avessimo  altre  storie,  che  quelle  di  Oriente, 
non  potremmo  farci  un  concetto  adequato  della  quinta  forma ,  ben- 
ché se  ne  trovino  dei  vestigi  fra  gli  Afgani  '  ) ,  i  Drusi ,  alcune  tribù 
dei  Beluchi ,  dell'  Arabia ,  del  Decan  e  dell'  Asia  centrale.  Ma  ella 
risplende  vivamente  presso  gli  antichi  Eileni  ;  fra'  quali  veggiamo 
la  democrazia  ionica  emergere  dall'  aristocrazìa  guerresca  e  sacep- 
dotale  degli  Eoliani^  dei  Doriesi  e  dei  Pelasghi,  e  fondare  lo  stato 
plebeo  sulle  ruine  del  principato  militare ,  e  dell'  oligarcliia  ca- 
stale. 

Ho  già  avvertito  che  ij  patriarcato,  forma  primitiva  dell'umano 
consorzio ,  racchiudeva  virtualmente  i  germi  di  quasi  tutti  i  go- 
verni succedituri ,  e  ne  accennai  la  causa  nella  costituzione  della 


0  I  Seichi  appartengono  per  origine  sovrattatto  aUa  leeoada  casta.  I  Mt- 
ratti  erano  Suclri  ;  ma  éoj^  che  divennero  Uberi  e  conqoislaV>ri ,  si  tengono 
per  guerrieri ,  e  ne  pigliano  il  nome. 

')  Fra  gli  Afgani  si  trovano  per  lo  meno  trenta  repubbiichette ,  govemaie 
affatto  alla  popolana ,  e  di  genio  molto  torbido. 
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famiglia,  di  cui  esso  è  lo  s'viluppo  e  TdoipiiaineDto,  qaasi  tra-' 
passo  dal  vìvere  domestieo  e  privato  al  civile  e  pubblico.  Egli  ò 
però  difficile  determinare ,  come  il  sistema  delle  caste  uscisse  dal 
vivere  patriarcale  tanto  disforme.  Il  patriarcato  versa  su  due  prin- 
cipiì,  Tuno  dei  quali  è  monarchico  e  consiste  nell'autorità  del 
capo,  l'altro  è  popolare,  e  risiede  neir eguaglianza  delle  tribù 
sorelle  ;  entrambi  si  fondano  nell'  imperio  del  padre  e  nella  parità 
dei  fratelli  consorti  soito  lo  scettro  paterno.  Il  diritto  di  primoge- 
nitura contiene  il  germe  di  un  organismo  gerarchico  negli  ordini^ 
della  fratellanza;  ma  non  distrugge  l'egualità  essenziale  fra  le 
varie  membra  della  famiglia ,  né  altera  o  diversifica  la  comune  lor  ^ 

sudditanza  verso  V  autorità  reggitrice  del  convitto  domestico.  Le  ; 

easte  potrebbero  veramente  considerarsi ,  come  una  semplice  tra-  • 

sformazione  delle  tribù,  se  l'enorme  disparità  dell'una  verso  ; 

l'altra  non  mostrasse  fra  i  diversi  ordini  castali  un  divario essen-  > 

zisde ,  non  esplicabile  coi  soli  componenti  della  famiglia  e  del  pa-  ì 

inarcato.  Che  se  il  diritto  del  prlmonato ,  passando  nelle  tribù ,  ^ 

può  partorire  il  primato  d' onore  e  le  prerogative  dei  sacerdoti  sui 
guerrieri ,  che  sono  due  caste  sorelle  ;  non  può  in  nessun  modo 
spiegarci  l' imperio  assoluto  delle  caste  maggiori  e  sovrane  sulle 
minori  e  suddite ,  come  verbigrazia  de'  Bramani  e  degli  Gsatrìi  sui 
Beisi ,  e  più  ancora  sui  Sudri  nell'India;  senza  parlar  de'  Parli, 
de'  Tsandali ,  e  simili  classi ,  che  non  che  essere  annoverate  fra  le 
easte ,  sottostanno  agli  schiavi  e  persino  ai  bruti.  D' altra  parte ,  le 
caste  non  sono  unificate  dall'imperio  di  un  solo;  giacché  la  loro 
orgaoazione  nella  seconda  e  nella  terza  forma  dipende  dal  predo- 
minio di  una  casta  suir  altra ,  e  non  di  un  individuo  sulle  caste. 
Imperocché ,  se  bene  ogni  casta  avesse  in  orìgine  un  capo  per  lo 
più  elettivo ,  che  la  rappresentava  ;  il  suo  potere  era  affatto  mini- 
steriale e  subordinato  alle  volontà  dì  tutto  il  corpo  ;  come  si  può 
vedere  nel  Pìromi  egìzio,  e  nelI'  Àpcimago  iranico,  i  quali  non  erano 
probabilmente  più  possenti  che  un  doge  di  Genova  e  dì  Venezia , 


Digitized  by 


Google 


%U  INTRODUZIONE  ALLO  STUDIO 

0  che  un  sovrano  feudale  del  medio  evo,  e  non  aveano  nessuna 
sioìilitudine  coi  pontefici  della  quarta  forma  ;  quali  furono  o  sono  i 
sommi  sacerdoti  del  Samaneismo  nel  Tibet ,  nel  Butàn  e  nella  Mon- 
golia boreale.  Uopo  è  dunque  dichiarare  in  che  modo ,  sciolta 
r  unione  primigenia  del  patriarcato ,  T'eguaglianza  delle  tribù ,  e 
il  dominio  deìr  individuo  siano  stati  distrutti.  Ora  il  probleiia 
torna  insolubile ,  se  agli  elementi  intrinseci  del  governo  patriar- 
cale non  si  aggiunge  un  elemento  estrìnseco  ;  cioè  V  aggregazione  di 
più  stirpi  diverse ,  dispari  d' indole ,  d' institùti ,  di  civiltà  ,  e  ac- 
cozzate insieme  dalla  conquista.  Imperocché,  mentre  da  un  lato 
la  varietà  delle  stirpi  spiega  la  mancanza  del  principio  monar- 
chico, ,  e  la  dispari  loro  civiltà  e  fortuna  ci  fa  intendere  T  inegua- 
glianza castale ,  la  conquista  dall'  altro  lalo  concorre  ad  avvalorare 
e  rendere  vie  meglio  plausibili  entrambi  gli  effetti.  Quando  infetti 
un  popolo  rozzo  e  fiero  si  fa  conquistatore ,  ciascuno  de'  vincitori 
divien  padrone  de'  vinti ,  e  acquista  una  certa  indipendenza  verso 
il  proprio  sovrano  ;  tantoché  la  monarchia  precedente ,  se  non  era 
fortissima ,  (e  non  é  mai  tra'  barbari ,  cosi  per  l' imperfezione. dell' 
organismo  sociale,  come  pel  predominio  della  forza  sul  diritto,  e 
su  ogni  autorità  morale ,)  è  spiantata  dall'  aristocrazia  militare ,  o 
diventando  elettiva ,  che  è  quanto  dire  fiacca  e  impotente ,  dura 
più  in  n^me,  che  in  effetto.  Le  invasioni  barbariche  di  tatti  i 
tempi  potrebbero  sommimstrarcene  moltissimi  esempi  ;  fra'  quali 
mi  basti  accennarne  due  soli ,  dedotti  dalla  storia  dei  Parti  e  dei 
Longobardi.  Gli  Arsacidi  ordinarono  un  vero  stato  feudale,  che 
abbracciava  gran  parte  dell'  Occidente  asiatico  ;  e  benché  la  di- 
stanza de' luoghi  e  la  qualità  del  paese,  U  tutelasse  contro  gli 
assalti  romani,  il  loro  vasto  imperio  venne  disfatto  dall'  eroieo 
drappello  dei  Sassanidi.  i  compagni  e  successori  di  Alboino,  morto 
Clefi,  loro  re,  nel  875,  gli  sostituirono  nel  governo  trentasei 
dubbi;  e  benché  costretti  dalla  necessità,  dieci  anni  dopo,  ritor- 
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nassero  al  principe  ') ,  tuttavoita  la  loro  moDarchia  (u  sempre 
debole  ed  inferma;  e  come  non  potè  impadronirsi  di  tutta  la  pe- 
nisola ,  cosi  cesse  ai  primi  impeli  dei  Franchi  di  Àustrasia.  Pari  o 
simile  fu  r  origine  dello  stato  fendale ,  cosi  in  Europa ,  ^  nei 
paesi  più  cWilì,  come  fra  molli  popoli  barbari  dell*  Affrica,  della 
Polinesia,  presso  cui  duni  ancora  al  presente*,  il  quale  è  T ari- 
stocrazia di  una  schiatta  nuitata  in  casta  dal  suo  dominio  sopra  una 
opiù  stirpi  soggiogate').  La  storia  conferma  il  nostro  presupposto; 
poiché  vedremo  in  altro  luogo ,  che  dovunque  è  in  piede  il  sisteoui 
castale  rtrovansi  indizi  non  equìvoci  di  molte  razae  distinte  natu- 
ralmente e  agglomerata  insieme  dalla  forza.  Egli  è  poi  facile  lo 
spiegare  la  moltiplicità  e  \^  complicazione  delle  caste ,  mediante 
r iterazione  dei  successi,  che  ne  introdussero  i  i*udìmenti;  giae* 
ah  da  un  canto ,  i  primi  conquistatori  divennero  spesso  conqui- 
stati; e  dati'  altro  canto  gli  ultimi  vincitori  constavano  già  di  varie 
classi ,  quando  prima  avevamo  trascorso  uno  stadio  confornoie.  E 
fiesta  preesistenza  di  due  ceti  nei  dominanti ,  spiega  la  fratellanza 
e  il  pa^aUelismo ,  che  si  trova  per  ordinario  fra  i  preti  ed  ì  militi , 
nella  seconda  e  nella  terza  forma ,  benché  gli  uni  o  gli  altri 
abbiano  una  specie  di  maggioranza. 

Nella  fonna  più:  antica  ad  reggimento  a  caste ,  fiorìsoe  e  pre^ 
domina  il  celaaacèrdotale.  Il  quale  è  fiandieggiato  dalla  casta  guer-^ 
ribra ,  dke  partecipa  seco  il  maneggio  delle  cose  pubbliche,  gli  è 
devota  e  subordinata ,  non  serva.  I  sacerdoti  sono  qua^  il  cuore  « 
il  eervelloi,  e  i  ìnifilì  come  il  braccio  della  nazione.  11  che  è  degno 


•)  LEO,  flirt  d^Itcdie,  trad.  Paife,  1837.  liv.  2,  chap.  1,8^;  chap.  3,  S  3, 

*ì  Tra  le  feitclalità  iMfl»ol>atfbare,  di  cut  si  hn  memoria,  unadeUe  piàsm*- 
goliri  «  «iifjk>seé  qQrita  46lle  pOfwlaaotti  toUeche,  elle  occuparono  e  téuiciì^ 
U  Messico  prima  degli  Aztechi. 
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di  gran  considerazioDe ,  e  ci  mostra  che  il  predominio  delta  forza 
sol  sapere  non  è  lo  stato  più  antico,  che  la  mente  prevalse  al  senso 
nei  primi  ordini  sociali  »  e  che  quindi  l'aringo  storico  del  genere 
«mano  fu  regressivo,  prima  di  essere  progressivo,  contro  T opi- 
nione corrente  al  di  d*  oggi ,  onde  abbiamo  testé  parlato.  Impero^ 
die  la  casta  sacerdotale  sovrasta ,  perchè  meglio  racivilita ,  essendo 
conforme  air  essenza  delle  cose,  che  la  civiltà  maggioreggi, 
eziandio  fra*  barbari ,  e  riscuota  Y  ossequio  dei  forti ,  che  ne  sono 
privi.  Ma  i  preti  non  potrebbero  essere  il  ceto  più  civile ,  se  la  loro 
gentilezza  non  fosse  attempata  e  matura  ;  laonde ,  ogni  qual  volta 
si  discorre  degli  stati  più  antichi,  come  furono,  verbigrazia, 
quelli  deir  India*  dell*  Etiopia  e  deli'  Egitto ,  egli  è  molto  probabile 
che  la  civiltà  sacerdotale  non  fosse  affatto  avventizia,  sottentrando 
a  una  barbarie  anteriore  «  ma  credala  e  primitiva.  I  primi  sacer- 
doti di  Gasmira ,  di  Àiodia  «  di  Gasi  o  Yamasi ,  di  Yolsinia ,  deli' 
alta  Etiopia ,  di  Meroe ,  di  Tebe  «  discesero  probabilmente  dallo 
nazioni  madri ,  e  possedettero  una  scienza  tradizionale  ricevuta 
in  reditaggiodai  più  vetusti  Noachidi.  Vedremo  queste  conghiettare 
atvalorate  dalle  induzioni  storiche  ;  le  quali  ci  additano  da  lontano 
le  civiltà  del  Gange  e  del  Nilo  uscenti  dall'  unica  fonte  dei  popoli 
mesopotamici  ed  iranici ,  dove  il  ramo  giapetico  degl'  Indopelas- 
ghi  era  misto  coi  Semiti  ').  Le  caste  sacerdoti ,  avmsniido  le  altre 
di  gentilezza ,  furono  fondatrici  e  institutrki  delle  nazioni.  instaiH 
rarono  al  possibile  la  società  primitiva  :  conservarono  ed  accretk 
bero  ii  deposita  delle  tradizioni  e  ddle  dottrine  :  mansuefecero  ed 
educarono  le  popolazioni  insalvatichite,  dando  lóro  leggi,  eo-- 
stumi ,  religioni  :  arginarono  e  alveolarono  i  fiumi ,  fecondarono 


*)  Non  è  questa  r  origtne  della  geografia  mitica  «  invalsa  presso  i  Oreei,  0 
ditfMte  ancora  ai  tempi  di  Alessandro ,  secondo  la  quale,  Tlndoe  U  Wìù  enm> 
UH  solo  fiume ,  come  il  Kisa  occidentale ,  euHa  ^  Bace»,  e  41  lilsa'erieAtale, 
cioè  il  Paropamiso ,  una  sola  montagna? 
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le  lande,  diboscarono  le  campagne,  colmarono  i  marosi  :  resero 
abitabiti,  amene,  fruUirere  le  inospite  contrade  :  fondarono  e 
aunirono  le  città ,  schiusero  e  selciarono  le  vìe ,  murarono  le  dar- 
sene ,  allestirono  le  flotte ,  stabilirono  gli  emporìi ,  le  scale ,  i  com- 
merci ,  le  fiere ,  le  carovane  :  introdussero  le  prime  comunicazioni 
dei  popoli  :  scavarono  le  grotte ,  edificarono  i  templi ,  le  necropoli, 
le  piramidi ,  gli  obelischi ,  e  le  altre  spezie  di  monumenti  ;  e  qua- 
lunque siano  stati  i  trascorsi  del  loro  potere ,  e  gli  abusi  invalsi 
nei  tempi  che  seguirono ,  il  loro  imperio  fu  in  origine  legittimo ,  e 
(ornò  a  benefizio  e  salute  della  specie  umana. 

La  civiltà  privilegiata  delle  caste  sacerdotali  consisteva  princi- 
fielmente  nelle  tradizioni  religiose.  Quindi  è  che  il  loro  sapere  e  il 
loro  potere ,  benché  fossero  universali ,  abbracciassero  ogni  ramo 
della  civìi  coltura ,  e  penetrassero  in  tutte  le  parti  del  vivere  pub- 
blico, riguardavano  specialmente  le  cose  sacre.  La  religione  pre- 
dominava in  quei  tempi  prossimi  alla  nascita  del  genere  umano ,  a 
nmtgrado  della  ferocia  e  corruttela  crescente ,  perchè  gli  uomini 
non  s'erano  ancora  divezzi  dagli  ordini  naturali  e  primitivi.  L'Idea 
benché  già  intenebrata,  per  le  cagioni,  che  toccheremo  in  appresso, 
era  tuttavia  il  punto ,  onde  T  ingegno  pigliava  le  mosse  in  ogni  sua 
opera  ;  da  lei  scaturiva  quel  non  so  che  di  grandioso ,  di  magnifico, 
di  colossale,  che  risplende  nei  monumenti  e  nelle  altre  cose  dell' 
antico  Oriente ,  le  cui  stupende  reliquie  durano  ancora  e  reggono 
alla  edacità  del  tempo.  La  società  primigenia  era ,  per  dir  così , 
ontologica ,  sintetica  e  ideale  ;  ond'  è  facHe  ad  intendere  il  prin^ 
cipato ,  che  vi  ebbero  i  sacerdoti  e  le  credenze.  I  santuari!  e  altri 
seggi  di  religione  sparsi  per  Y  Etiopia ,  V  Egitto  superiore,  la  Libia, 
a  Menfi ,  a  Naucrati ,  ad  Ellora ,  ad  Eleliinta ,  a  Salsete,  a  Per- 
sepoli ,  neir  Assiria ,  nella  Asia  minore,  nella  Grecia ,  neir  Epiro, 
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Beiriberia,  in  Italia,  presso  ì  Celti/),  gli  Seafidinavi  %  iM^^ 
cani  '^) ,  i  Muischi  *),  gli  Orenochesi  ^) ,  gli  Oceanici  ®) ,  erano  le 
sedi  del  traffico ,  delle  assemblee  civili ,  delle  leggi ,  dei  giudizi , 
deir  insegnamento ,  non  meno  che  del  culto  e  delle  sacre  dottrine. 
Ed  era  naturale  che  il  tempio  servisse  di  foro  e  di  ritrovo  pei  po- 
poli ,  di  scuola  pei  giovani ,  di  piazza  pei  trafficanti ,  poiché  era  lo 
Schechinah  dell'  Idea  '') ,  era  l' Idea  per  còsi  dire  allogata ,  il  cuore 
dell'  organis0)o  sociale ,  il  principio  dell'  ordine  pubblico ,  la  fonte 
di  ogni  civile  perfezionamento.  Il  pensiero  e  l'azione  degli  uomini 
erano  ivi  informati  e  sanlificati  dalla  religione  :  ivi  risedeva  l' ora- 
colo ,  cioè  V  Id^a  parlante ,  Y  Onover  reso  sensibile ,  il  Logo  uma- 
nalo  ,  la  parola  autore%'ole  e  divina,  con  cui  il  sacerdjOzio  gover- 


')  Presso  lo  popolazioni  cimriche  la  litolatria  signlore^iava  ed  era  coDgiùnta 
colla  redigiofie  dei  morti  •  ma  Fuso  speciale  dei  moBumenti,  cbe  V  attestano» 
come  i  Dolmen,  i  Oomlech,  ì  Pelven ,  i  JSfenir,  lo  Stme-hmg€,  il  Ciottolo  di 
Cornovaglia  e  simili ,  non  è  facile  a  determinare. 

')  Pare  che  le  nazioni  scandinavicbe  e  altre  popolazioni  germaniche  conve- 
nissero non  solo  ne' templi,  ma  presso  certe  more  o  rialti,  come  il  Tingsog, 
dbe  si  vede  ancorai  presso  Upsala. 

^)  I  Teocalli^'  o  pivamidi  tronche,  le  piramidi  inbere ,  i  templi ,  e  siiinli  mo- 
numenti ,  come  quelli  che  si  veggono  intatti  o  rovinati ,  a  Colula ,  TeotihuacaD, 
Papantla ,  Milla ,  Gulhuacan ,  Dchemal ,  Itzalane ,  Utatlan ,  Patinamit ,  Àtitlan, 
Gopan  e  altrove  nel  Messico  e  net  6iiàtemala« 

*}  I  Cunsuà  d^  Ii^ca  e  d^  Sègamoso  nel  paese  di  Gonéiiiamaréa ,  oggi  B^^ti. 

.")  Il  potuto  y  troflaha  sàoradei  p^pc^  dell'  alto  Orenoeo. 

^) I  Moraidella Polinesia.         ,    . 

,')  Tii  senso  più  preciso  il  vero  Schechinah  degli  Egizi  era  la  Bari  o  nave 
sacra,  come  TArca  presso  gli  Ebrèi;  e  per  qualche  rispetto  U  Carroccio  nelle 
lépuWiliche  italiane  del  medio  evo.  1?arlereme  altrove  del  simbolo  egìzio.  In- 
torno ai  (^ort^eebio ,  ive^V  Rieòrdano  Malaspina  (  cap  164}  »  Yineen^o  fioc^gliini 
^Pifcow, 'Firenze,  J.7J55,  ton^.  II,  ^p.  31,  3^,  not.)^  il .Mpatori/D^sert. «op- 
le  antich.  ital.  Napoli  1752,  Diss.  26,  tom.  I,  p.  347-350),  eil Sismondi  fBist. 
des  rép.  ital.  du  moyen  dge^  cbaj^.  6.  ^dit.  Bruxelles,  1826,  tom,  1,  pag. 
31^5,  2^, 
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naya  il  prtìsjeote ,  e  preparava  TavvcoNre;  La  quale  usanza  rìsale 
certo  a  tempi  ancor  più  antichi  ;  giacché ,  senza  imitare  alcuni 
dotti  »  che  fanno  della  torre  babelica ,  non  aitriinenti  che  degli 
obelischi ,  delle  piramidi  e  dei  laberinli ,  altrettanti  gnomoni  o 
idromieiri  o  specole  (26),  egli  è  probabile,  che  questo  monumento , 
come  le  altre  edificazioni  accennate  dal  Genesi  *) ,  sei*vissero  alle 
adunate  commerciali ,  civili  e  religiose  dei  popoli.  A  ogni  modo , 
non  si  può  mettevo  io  dubbio ,  che  la  più  parte  di  tali  fabbriche 
siano  state  opera  di  quelle  tribù  industriose  e  sapienti ,  da  cui 
poscia  uscirono  le  caste  sacerdotali ,  che  gittarono  eolla  base  dei 
templi  quella  del  loro  dominio.  La  storia  mitica  degli  Elleni  serbò 
una  oscura  memoria  di  tali  operose  e  sagaci  generazioni  in  que' 
Cabiri,  Curetì,  Goribanti,  Garcini,  Telchini,  Dattili,  Sinzi,  Gì- 
dopi ,  Dioscuri  ') ,  iddii  e  uomini ,  sacerdoti  e  artefici  in  un  tempo, 
che  troviamo  in  tutti  i  luoghi  dell' antica  Grecia,  e  ne'  quali,  fra  i 
racconti  più  assurdi  e  più  dispaititi ,  tutte  le  tradiaioni  si  accordano 
a  mostrarci  gli  autori  della  civiltà  ieratica  dei  Pelasgbi ,  e  i  maestri 
di  qu^'  arte  stupenda,  che  seppe  scavare  le  montagne  di  Beozia  % 


«)Gen.  IV,  17;X,10,  11. 

•)  Vedi  su  :questi  personaggi  mitici  due  Memorie  del  Frerel  {Mém.  de 
l'Àcad,  des  Inscript. ,  tom.  XXIII;  Hist. ,  p.  20-49  ;  tom.  XXVII,  Hist. ,  p. 
9-18),  il  Sainte-Croix  {Rech.  hist,  et  crit.  sur  les  myst.  du  Pag.,  rev.  et  corr.  par 
Sacy.  Paris.  1817,  sect.  2,  lem.  I ,  p.  36-108.  Dcs  ano.  gouv,  {ed.  Paris,  an  7, 
p.  329  seq.) ,  e  il  Creuzer  [Dionysus ,  Heidelbergae ,  1809.  —  Comment.  2 ,  p, 
131-193.  Reh'g.  de  Vantiq.^  trad-  par  Guigniaut ,  tom.  II ,  part.  1 ,  liv.  3,  sect. 
l,chap.2,p.  275-325). 

'}  Vedi  la  descrizione  degli  scavamenti  antichissimi  ed  eno 
scolo  del  lago  Copaide ,  presso  Strabòne  (  lib.  9.  —  Àmslelaec 
624).  Consulla  eziandio  il  Freret  {Mém.  de  VÀcad.  des  Inscr 
Mém.^p.  14, 15),ilBaraiélemy(Fot/.(l'inac/i.,chap.34),  e  il 
rom»,  trad,  par  GoWerif,  Bruxelles,  1830 ,  tom.  I,  p.  162). 
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e  forse  di  Greta  ^) ,  e  ÌDoalzar  le  mura  perpetue  di  Epidauro  *) ,  di 
Lieosura  ') ,  di  Tirìnto  *) ,  e  di  Micene  *).  Cosi  Y  architettura ,  arte 
principe ,  Tu  in  Occidente ,  conoe  in  Oriente ,  di  origine  sacerdo- 
tale ,  ed  emulando  la  natura  colla  saldezza  e  sublimità  delle  sue 
opere ,  poggiò  tant'  alto ,  che  non  venne  mai  più  a^uagKata  ne' 
tempi  che  seguirono* 

La  prima  forma  degli  ordini  castali  è  certamente  (a  miglimi 
in  questo  genere  di  governo ,  e  la  sola  possibile  a  que'  tèmpi ,  in 
cai  invalse.  Ma  la  benefica  influenza  della  casta  sacerdotale  si 
mostrò  sovrattutto  nella  instituzione  delle  prime  colonie  ;  le  €|aaK 
furono  stabilite,  indirizzate,  educate,  eulte,  accresciute  dalla 
religione.  Anche  nei  tempi  più  moderni  abbbm  veduto  rinnovarsi 
j  medesimi  successi ,  benché  poscia  si  mutasse  verso ,  non  so  con 
qual  fortuna  e  proveccio  dell'  incivilimento.  Fatto  sta ,  che  la  reli- 
gione sola  può  ingentilire  i  popoli  barbari  o  selvaggi ,  e  renderà 
umani,  giusti,  benefici  i  commèrci.  Mediante  i  suoi  influssi ,  il 
traffico  delle  mat^i  diventa  altresì  una  permutazione  d'idee«  di 
affetti ,  di  dottrine  :  ella  sola  può  temperare  la  cupidità  mercantile, 


')  Il  laberinto  sotterraneo  di  Gortina ,  alle  falde  del  PsUorili ,  (r  antico  I4a,) 
descrìtto  dal  Tournefort  e  altrì  viaggiatori ,  è  in  parte  opera  dell'  uomo ,  e  fa  ri- 
cordare gli  antichi  Cretesi ,  che  /secondo  Diodoro ,  erano  Trogloditi ,  come  gD 
abitanti  d' Ipsica  in  Sicilia,  e  d' Indsiguis  nella  Romelia ,  o  sia  antica  Tracia. 

•)  Le  mura  ciclopiche  di  Malvasia,  che  il  Barbié  du  Bocage  crede  esser  le  re- 
liquie di  Epidauro  Limerà ,  furono  avvertite  e  descrìtte  per  la  prìma  volta  dal 
Castellan  neUe  sue  Lettere  sulla  Morea  (Paris,  1820,  lett.  6,  tom.  )),  Questa 
descrìzione,  fatta  da  persona  intendente  deir  arte,  è  una  delle  piti  acconce ,  per 
dare  una  idea  della  struttura  poligonale  degli  antichi, 

*)  Secondo  Pausania ,  lieosura  deir  Arcadia  fu  la  prima  città  del  mondo.  9 
venne  fondata  da  Licaone ,  figlio  di  Pelasgo  (Vili ,  9»  38). 

•)  SuUe  mura  ciclopiche  di  Tirinto ,  vedi  Pausania  (II,  J6,  2&.  ^  Vii,  W, 
IX,  86). 

t)  aoUe  mqra  ciclopiche  di  Micene  »  vadi  Pausuria  (II,  16.  ^  VII,  25). 
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addoleire  i  mezzi  e  gli  efiìeiti  deHo  eonqniste ,  quando  là  neisessità 
0  r  ambizione  le  rendono  inevilabill ,  provvedere  alla  felicità  della 
nazioni  conquistate,  e  porre  ostacolo  ò  rimedio  efficace  a  maK 
inOniti.  Da  uno  o  due  secoli  in  qua ,  si  è  volalo  sequestrare  U 
commercio  dalla  religione  ;  con  cbe  esito ,  e  con  che  frotti  per  It 
Dazioni  forestiere ,  la  storia  il  racconta.  Certo  gli  annali  di  alcuna 
colonie  inglesi  e  olandesi  di  Affrica  e  di  America  fanno  beni 
spesso  inorridire  òhi  legge ,  e  pareggiano  o  superano  d'inumanità 
e  di  ferocia  le  memorie  delie  tribù  antropofaghe  e  dei  tartari  con- 
quistatori *).  Anche  i  Portoghesi  e  gli  Spagnuoli  commisero  atti 
crudeli  e  nefondi  ;  tuttavia  nelle  colonie  cattoliche  Y  imperio  della 
religione  fu  più  efficace ,  perchè  i  popoli  naturali  del  luogo  trova- 
vano una  protezione  patèma  e  autorevole  nel  sacerdozio  *).  La 
fflemorìo  dei  Pizzarri ,  degli  Almagri ,  del  Garvaial ,  del  YaWerde , 
è  degna  di  eterna  esecrazione»  e  quella  di  Ferdinando  Corlez, 
e  di  Alfonso  Albuquerque,  chiamato  grande  dall*  età  adulatriee, 
merita  una  fama  poco  migliore  :  ma  a  costa  di  questi  nomi  tre^ 
mendi  si  trovano  quetH  di  Pietro  della  Casca  ') ,  di  Bartolomeo 
d'Olmedo^),  di  Bartolomeo  LasCasas"),  e  di  un  gran  numero 
di  altri  preti  e  missionari ,  in  cui  si  riposa  dolóemente  l'animo  di 
chi  legge  ;  si  trova  quello  del  maraviglioso  Saverio ,  modello  di 
generosità ,  di  sapienza ,  di  pietà ,  di  zelo ,  di  fortezza ,  di  man- 
suetudine ,  il  cui  nome  benedetto  sulle  infelici  terre  dell'  India ,  si 
rese  per  fino  ammirabile  agli  acattolici  delle  età  seguenti^).  A  ogoi 


*)  GOMTB ,  TraiU  de  I4giiiat.,  liv.  5«  cbap.  8,  9,  IO,  li. 

*)  Ihid,,  chap.  13.  Vedi  anche  ìe  Lettere  sul  Me»ioo  del  Otevalier .  sUaipate 
nei  Journal  dea  Débats. 

*)  Robertson^  HUt.ofAmer.,  0* 

•J  JWd..  5. 

•)  Tbid.,  8. 

*)  Chittdio  6iiehaitti^«osl  ne  parla  e  e  Saint  Frtn^  Xayler  avatt  patml  let 
«  ÀnglaiatDstnUtslarépvtaiiottd'an^randliomiiiia*.,  tequila  écrit 
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moiOy  io  credo  che  il  eommercìo  presso  i  popoli  loBgioqui  eà 
estraaì  alla  nostra  cultura ,  non  pnoStteià  v^ameiUe  alla  specie 
umana ,  se  non  quando  ogni  compagnia  .di  traffico  sarà  acioompa- 
gnala  e  nobilitata  da  una  missione  religiosa.  E  quando  dico  misr 
sÌQue^  la  parola  slessa  determina ,  di  cb^  icgilto ,  e  di  cbe  comu- 
nione io  intenda  discorrere  ;  ^echè  il  nome  di  missione  è  ,uu' 
antilogia ,  dove  mancano  col  sacerdòzio  legittimo  la  costanza  as*- 
sénnata  deUo  zelo  e  l' efficacia  dell'  insegnamento. 

I  primi  s^erdozi  gentileschi,  avendo  tedata  e  serbata  in  parte 
la  tradizioi^  primitiva ,  ì  santuari  furono  le  scuole  delia  dottrina 
^croamaliea.  Ma  quelli  non  isletteto.cQUlenti  a  custodire  i|)rezio8Ì 
^avanzi ,  e  coltivandoli ,  moltiplicandoli,  furono  inveatori  della 
filosofia.  Il  sapere  ieratico  abbracciav4  dqe  porzioni  (^stinte; 
r  una  Ideile  quali  era  mei^amente  tradizionale,  e  circoscrìtta,  l'td^ 
tra  sciesiiifiéa ,  anàpUwtesi ,  progressiva;  La  prinoa  constava  della 
formala  ideale >  (alterata,  ma  non  isp^ta  d^gU  errori  invalsi, 
cke  fra  poco  descriveremo ,  )  delle  men)orie  storiche  sulle  orìgini 
e  sulle  vicende  generaci  del  moneto ,  e  sui  leasi  particolari  della 
propria  ^nazione  «  delle  osservazioni  ed  e^perijenzf^  anteriori  intomo 
alla  coltivazione,  alla  miedi<iif)a«  all'  idraulica >  ^r  architettura, 
e. a  tutta  J'encieiop^ia  teoretica  e  pratica  »  che  allorfi  si  possedeva. 
La  seconda  comprendeva  T  esplicazione  della  formola.,  cioè  le 
speculazioni  filosofiche,,  e  i  successivi  incrementi  delle  altre  dot- 
trine.   Coloro ,  che  vogliono  sbandire  dagli  annali  della  filosofia 
r  antica  scienza  dei  secerdoti ,  non  debbono  aver  fatta  molta  av- 
vertenza alle  dotirine  contentile  negli  tJpanisadl ,  e  a  tutte  le 
mitologie  antiche;  nelle  quali,  le  note  proprie  dei  sistemi  filoso- 


«  nn'iLavali  du^voir ,  ìmefficitoiigiial  .etpae  graod&ioreftide  oavadère. 
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M  sono  espresse  e  manifèste.  Que^  sistemi  si  fondavano  vert- 
meùte  sov^  una  base  tradizionale ,  mista  di  vero  e  di  falso  ;  ma 
r esplicazione  sistematica  di  tal  formola  era  lavoro  dell'  ingegno 
riflessivo ,  e  procedeva  a  tenore  del  discórso  filosofico.  Quindi  è , 
che  le  teoriche  speculative  dèi  tempi  seguenti  sono  semplici  svi- 
luppi e  modificazioni  di  quella  dottrina  primigenia;  come  ve- 
dremo ,  discorrendo  delle  scuole  dell'  India ,  la  sostanza  delle 
quali  è  tolta  dagli  Upanisadi ,  e  delle  scuole  elleniche ,  che  sebbene 
ÌDStituite  da'  laici ,  ebbero  del  pari  un  principio  ieratico ,  pelasgico 
od  orientale.  Tanto  che,  se  le  dottrine  sacerdotali  si  dovessero 
rimuovere  dalla  filosofia ,  perchè  connesse  colla  tradizione ,  Pi- 
tagora ,  Platone ,  Aristotile ,  Zenone ,  Plotino ,  e  tutti  i  più  gran 
savi  dell'  antichità ,  non  sarebbero  filosofi ,  come  si  dovrebbe  del 
pari  disdir  questo  titolo  ai  pensatori  più  eminenti  dell'  età  mo- 
derna ,  che  furono  guidati  e  inspirati  dal  Cristianesimo.  Imperoc- 
ché le  lor  dottrine ,  senza  eccettuare  pur  quelle ,  che  si  vantano 
di  essere  più  libere ,  hanno  un  fondamento  tradizionale  :  il  solo 
divario  che  corre  dalle  une  alle  altre  è  quello ,  per  cui  le  tradizioni 
legittime  si  sequestrano  dalle  fblse  e  capricciose.  La  filosofia  si 
può  dunque  considerare ,  come  nata  nella  prima  epoca  del  governo 
castale,  all'ombra  dei  templi,  e  per  opera  dei  sacerdoti.  Il  che 
ci  par  fuor  di  dubbio ,  generalmente  pariando  ;  perchè  è  probabile, 
che  ne*  tempi  anteriori  la  formola  ideale  in  parte  si  alterasse  e  in 
parte  si  conservasse  dalla  moltitudine ,  ma  non  si  badasse  a  es- 
plicarla e  perfezionarla;  onde  vi  fosse  religione,  non  filosofia. 
A  ogni  modo ,  io  tengo  per  fermo  che  questa  sia  nata  nei  tempi 
e  nei  eallegii  sacerdotali  :  la  religione  fu  in  ogni  tempo  la  madre 
e  la  nutrice  della  speculazione. 

I  sacerdoti,  oltre  al  custodire  e  all'  accrescere  la  scienza 
acroamatica ,  furono  anche  in  parte  i  creatori  della  dottrina  esso- 
terica e  popolare  ;  la  quale ,  per  ciò  che  spetta  alle  verità  ideali , 
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e  alfa  storia  dei  fatti ,  risedeva  principalmente  nei  simboli  e  nei 
miti.  Alcuni  ingegnosi  critici  e  filosofi  tedeschi  attribuiscono  la 
iormaxione  della  simbolica  e  delia  naitologia  alla  fantasia  del 
volgo ,  ripetendola  dair  istinto ,  dal  caso ,  dalla  immaginazione , 
e  rimo  vendono  ogni  ombra  di  conserto»  di  calcolo,  di  frode;  il 
che  non  so  quanto  si  accordi  coi  dettati  della  storia  e  colle  leggi 
della  nostra  natura.  Pochi  certo  saranno  capaci  che  il  mito  di 
Varsia  abbia  potuto  aver  V  origine  assegnatagli  da  Ottofredo  Mùl- 
ler ,  benché  lo  Strauss ,  che  riferisce  il  discorso  dei!'  erudito  6 
ss^ace  filologo ,  mostri  di  contentarsene  ^).  Egli  è  vero  che  il  po- 
polo può  con  successive  aggiunte  e  amplificazioni  abbellire,  e  tra* 
sformare  i  miti ,  specialmente  storici ,  di  cui  è  in  possesso ,  ma 
non  potrà  mai  creare  di  pianta  i  simboli  e  i  miti  dottrinali.  La 
ragione  è  manifesta ,  e  si  è ,  che  la  dottrina  essoterica  corrisponde 
sempre  più  o  meno  all'  acroamatica ,  di  cui  è  l' espressione  e  la 
forma  esteriore.  Ora  come  mai  la  grossa  e  indotta  moltitudine 
potrebbe  finger  l'emblema  di  ciò  che  ignora?  La  simbolica ,  e  h 
mitografia  filosofica,  scientifica,  ed  anco  storica,  per  ciò  che 
spetta  alle  memorie  di  maggior  rilievo ,  debbono  esser  opera  di 
chi  possiede  le  notizie  ideali ,  e  la  scienza  delle  tradizioni ,  cioè 
del  corpo  ieratico.  Si  può  concedere  al  più  che  la  turba  componga 
eolla  sua  rozza  immaginativa  gli  elementi  inorganici  e  greggi  dei 
simboli  e  dei  miti  ;  ma  la  loro  organizzazione  è  opera  dei  sacer- 
doti ,  che  pigliando  quei  materiali  rozzi  e  sconditi  dalle  mani  della 
plebe ,  gli  accozzano  insieme ,  e  ne  modellano  la  composizione  sul 
concetto  delle  cose  da  significarsi ,  quasi  architetti ,  che  tolti  dalla 
cava  i  sassi  e  i  metalli ,  li  direnano,  li  ripuliscono ,  li  riducono  a 
sesta  e  ne  formano  l'edifizio. 


')  9TRAV68 ,  Vù  de  Jé$u$ ,  tom.  I,  part.  l,  Inirod.  $  14,  p.  94,  seq. 
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Avrebbe  un  concetto  inesatto  e  dìrettnoso  del  lavoro  ieratico , 
chi  se  lo  rappresentasse  «  come  una  semplice  custodia  ed  esplica- 
zione delle  dottrine  anteriori.   L'insegnamento  primitivo  ^  era 
corrotto  e  in  gran  parte  perduto  »  per  le  ragioni ,  che  vedrem  fra 
poco,  dando  luogo  ad  errori  e  discrepanze  notabili  :  ciascuna  delb 
tribù  eulte ,  onde  constavano  le  caste  superiori ,  avea  una  dottrina 
più  0  meno  sua  propria ,  e  disforme  da  quella  delle  altre;  tantoché 
l'unità  e  la  forza  della  casta  dominatrice  sarebbero  state  offese  o 
anche  annullale  da  queste  dissonanze,  se  non  ci  si  fosse  posto 
acconcio  rimedio.  L' accordo  delle  varie  tradizioni ,  e  quindi  la  ri- 
forma della  dottrina  tradizionale ,  mediante  una  instaurazione  filo- 
sofica della  formola  primitiva ,  fu  opera  principalissima  degli  an- 
tichi savi.  Senza  la  quale ,  non  si  potrebbe  dar  ragione  di  quella 
unità ,  che  si  trova  nelle  credenze  sacerdotali  ;  imperocché  chi  può 
credere  che  tutte  le  tribù  bramaniche  professassero  da  principio 
la  dottrina  dei  Vedi?  Questa  riforma  ci  é  attestata  dalla  unità  del 
codice  sacro ,  compilato  da  Yiasa ,  personaggio  mitico ,  pubblicato 
dai  Bramani  ;  come  norma  della  fede  e  del  culto  pubblico ,  e  ac- 
cettato dalla  nazione ,  come  divino ,  perché  credevasi  che  cont^ 
uesse  l'espressione  più  esatta  della  dottrina  rivelata  a  principio. 
1  libri  sacerdotali  si  reputavano  inspirati ,  e  divini ,  come  gli  ora- 
coli ^  perché  stimavasi ,  che  l'Idea  parlasse  in  entrambi  :  tanto  era 
viva  e  fresca  la  ricordanza  della  rivelazione  ').  Ma  questa  riforma 
e  concordia  dottrinale  fu  più  tosto  una  sintesi  delle  varie  credenze, 
e  quasi  un  eclettismo  di  esse ,  che  la  preferenza  di  una  all'  altra; 
perchè  trattandosi  di  opinioni  tradizionali ,  erano  tutte  più  o  meno 
egualmente  autorevoli.  Ella  dovette  travagliarsi  più  tosto  sulla 
parie  mitica  ed  essoterica,  che  sulla  dottrina  interiore,  come 
quella  ,  che  era  presso  a  poco  la  stessa  nei  vari  sistemi ,  e  con- 


*)  Igor,  del  Sovr.,  noi.  63,  p.  428,  420. 
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teaeva  la  medesima  somtìaadi  vc^o  e  di  felso;  L' indole  sincretica 
dì  (fuesie  riformazioni  si  ravvisa  nei  moDumentì  che  restano  ;  come 
per  esempio  neir  Àvesta ,  e  ancor  più  nei  Vedi  ;  sia  che  tali  com- 
pOnimeiiU  si  abbiano  per  opera  d'un  solo,  ovvero,  come  una 
compilazione  di  vari  sentii  anteriori ,  il  che  ci  par  più  probabile. 
La  religione  dell'  India ,  seconde  il  concetto  dei  Vedi ,  è  mani- 
festamenle  T  unione  di  diversi  culti ,  e  sovraltutto  del  Sivaismo 
australe,  e  quasi  indigeno,  e  del  Bramismo  boreale,  tenente  più 
del  forestiero  ;  e  vi  si  trova  il  germe  del  Yisnuismo ,  che  invalse 
molto  più  tardi ,  ed  è  quasi  un  Bramismo  rinnovato.  La  stessa 
distinzione  dei  quattro  Vedi,  il  divario,  che  corre  fra  loro,  e 
specialmenle  fra  i  tre  primi  e  TAtarva,  più  recente  d'idee  e  di 
stile ,  conferma  la  nostra  opinione  ;  la  quale  non  è  meno  appli- 
cabile all'  antica  religione  degli  Egizi.  Imperocché ,  se  bene  i  libri 
ermetici  siano  perduti ,  il  vestigio  di  più  culti  diversi  è  manifesto 
nelle  tradizioni  egiziache ,  tramandateci  dai  Greci,  e  concorre  a 
mostrarci  nell'  Iran  la  culla  comune  di  quelle  varie  credenze ,  che 
nei  tempi  susseguenti  si  sparsero  sulle  rive  del  Godaveri  e  del 
Gange,  dell' Àstabora  e  del  Nilo. 

Queste  riforme  non  ebbero  certo  luogo  nel  solo  stabilimento 
degli  ordini  castali ,  ma  vennero  iterate  in  appresso ,  come  i  dis- 
pareri intestini  dei  conservatori ,  e  l' influenza  corrompitrice  della 
mitologia  sulla  dottrina  acroamatiea,  le  rendevano  opportune. 
Tutti  i  capjsetla  dell'  antichità ,  o  uscirono  dal  sacerdozio ,  o  al- 
meno lavorarono  sui  documenti  ieratici ,  protestandosi  di  essere 
teologi  anzi  che  iSlosofi ,  e  instauratori ,  non  innovatori.  Tali  ci  si 
mostrano  Budda,  Tot,  Zoroastre,  Confmio,  Numa,  Pitagora  : 
non  credo  che  si  possa  produrre  in  contrario  un  sdo  esempio  defi- 
nitivo. Il  che  non  è  meraviglia  ;  giacché  l' innovazione  non  é  pcssi- 
bile  nel  giro  delle  verità  ideali ,  se  non  in  quanto  é  negativa  ;  come 
quella  dei  moderni  ;  la  vantata  e  mirabile  pellegrinità  dei  quali , 
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consiste  neir  impugnare  o  tutti  o  in  parte i  dettati  religiosi ,  enei 
sostituire  alla  realtà ,  il  nulla  ;  artifizio ,  consimile  a  quello  di  un 
valente  abbachista ,  che  perfezionasse  V  arìtmeiica  ,  sostituendo  Io 
zero  air  unità.  Ma  anche  fra'  nostri ,  quei  pochi ,  che  non  si  con- 
tentano di  negazioni ,  e  vogliono  del  positivo ,  sono  costretti , 
piacca  loro  o  dispiaccia ,  di  trarlo  dalla  religione  ;  perchè  T  assunto 
dìnventare  i  principile  tale, che  pare  ogginoai  permesso  di  riderne. 
La  sola  invenzione  possibile  nelle  materie  speculative  riducesi  a 
trovare  il ntiovo  neW antico^),  cavando  l'idea  dal  vocabolario, 
che  è  il  patrimonio  intellettuale  delle  nazioni ,  dato  loro  dalla  re- 
ligione ;  perchè  in  ogni  parte  del  mondo ,  senza  eccezione  di  luo- 
ghi ,  la  classe  ieratica  è  prima  maesira  di  abaco  e  di  lettere  alle 
nazioni  ;  e  se  i  laici  si  vantano  talvolta  di  adempiere  a  questo  uiB- 
zio,  non  si  accorgono  di  esser  semplici  ripetitori.  Nello  stesso 
modo,  che  giusla  Galileo,  filosofo  naturale  è  quegli ,  che  sa  leg- 
gere nel  gran  libro  della  natura;  còsi  filosofo  speculutivoè  colui, 
diesa  meglio  compitare  nel  mondo  dell*  arte,  e  nel  volume  delle 
tradizioni  ;  e  come  i  caratteri  naturali ,  a  delta  pure  del  sommo 
Italiano ,  sono  vergati  in  lingua  matematica  ') ,  cosi  quelli  dell' 
arte  sono  scritti  in  idioma  poetico ,  mitico ,  simbolico ,  che  è  ad 
un  tempo  popolare  e  sacerdotale.  La  reminiscenza  platonica  ha 
del  saldo ,  purché  s'intenda  della  specie,  e  non  dell'  individuo  : 


*)  Teor.  delSovr.,  ntim.  190,  p.  288,  noi.  98,  p.  463,  464. 

*)  Galilei  ,  Dial.  Op.  Milano,  1811,  tom.  XI,  p.  71, 72.  Lo  slesso  pensiero  si 
tfora  nel  Saggiatore  espi'esso  con  queste  mirabili  parole  :  «  Lafilosolìa  »  (cioè  la 
sdenza  della  natura ,  secondo  lo  stile  di  Galileo)  «  è  scritta  in  questo  grandis- 
«  Simo  libro ,  che  coniinuamente  ci  sta  aperto  innanzi  agli  occhi ,  (io  dico 
t  r universo ,)  ma  non  si  può  inlendeie ,  se  prima  non  s' impara  a  intender  la 
«  lingua,  e  conoscere  i caratteri ,  06*  quali  è  scritto.  Egli  è  scritto  in  lingua  ma- 
<  tematica,  e  i  caratteri  son  triangcdi,  cerchi,  ed  altre  ligure  geometriche^ 
e  senza  i  quali  mezzi  è  impossibile  intenderne  umanamente  parola.  >  Op.  tom. 
VI,  p.  229. 

Gioberti  ,  Opere.  Voi.  VL  17 
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imperocché  il  vero  risiede  nella  lingua  demotica  e  ieratica,  ( Tona, 
traduzione  dell'  altra ,  )  che  è  la  memoria  delle  nazioni ,  e  la  ri- 
cordanza del  genere  umano. 

Se  gli  antichi  rifornoatori  furono  principalmente  teologi ,  lavo- 
rando sulle  tradizioni  ;  essi  assunsero  uiBzìo  eziandio  di  filosofi , 
esplicandole,  illustrandole,  purgandole  e  sforzandosi  di  accor- 
darle insieme.  Perciò  la  filosofia  gentilesca  suppliva  naturalmente 
alla  religione ,  divenuta  corrotta  e  manchevole  ;  onde  svariava  per 
tal  rispetto  da  ciò  eh'  ella  è  ragionevolmente ,  e  dee  essere  presso 
possessori  della  rivelazione.  Perciò ,  se  la  filosofia  dee  esser  ligia 
verso  il  Cristianesimo ,  che  le  porge  colle  notizie  ideali  la  scienza 
perfetta  dei  principii ,  ella  potea  vendicarsi  presso  le  genti  paga- 
niche  una  certa  maggioranza  sul  culto ,  giacché  non  solo  esplicava 
la  formola  tradizionale ,  ma  al  possibile  la  correggeva ,  ritirando 
gli  spiriti  verso  la  rivelazione  primigenia ,  per  opera  della  ragione. 
Si  noti  però  che  la  ragione ,  non  potendo  mai  levarsi  più  alto  della 
parola  nella  cognizion  de'  principii ,  era  forzata  a  emendare  la 
religione  colla  religione  medesima ,  invece  di  adoperare  a  tal  ef- 
fetto ciò  che  i  moderni  chiamano  acutamente  la  ragion  pura  ;  la 
quale  è  cosa  tanto  ragionevole  ed  effettiva ,  quanto  sarebbe  a  dire 
un  circolo  inesteso.  Tanto  che ,  in  fine  in  fine  tutta  l'opera  ini- 
ziale della  filosofia  riducevasi  a  scegliere  fra  le  varie  tradizioni, 
e  a  servirsi  delle  une ,  per  castigare  e  rintegrare  le  altre.  Spesso 
la  dottrina  più  antica  e  dismessa  opponevasi  alla  nuova  e  domi- 
nante ;  onde  in  tal  caso  la  filosofia  dovea  parere  religiosa  o  irre- 
ligiosa ,  secondo  i  rispetti ,  in  cui  veniva  considerata.  Imperocché 
la  contrarietà  di  una  sella  verso  il  culli  stabiliti  potea  nascere  dalla 
sua  convenienza  coi  culto  amicato  e  migliore;  come  vedesi  in  Pita- 
gora ,  negli  Eleatici ,  in  Socrate ,  in  Platone  e  negli  Alessandrini  ; 
i  quali  erano  assai  più  ortodossi  della  gentilità  loro  coetanea.  Il 
che  non  può  accadere,  solto  il  dominio  di  quella  fede,  che  rin- 
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novo  la  pienezza  della  veriià  primordiale ,  e  cbe  per  diyin  privi- 
li^io  non  potendo  invecchiare,  comunica  al  suo  deposito  un  eterno 
vigore  di  gioventù. 

Fuori  di  questo  regno  divino  e  perpetuo  del  vero ,  la  filosofia 
può  produrre ,  secondo  i  principii ,  da  cui  muove ,  e  il  metodo  , 
con  cui  procede,  due  opposti  risultamenti ;  Tuno  di  ammendare 
e  reintegrare  in  pa^rte,  T  altro  di  spegnere  affatto  gli  avanzi  della 
tradizion  primitiva.  Nel  primo  caso  Ja  filosofia  è  salutare  e  per- 
perfezionatrice;  e  benché  sia  eretica,  per  rispetto  alle  credenas 
eterodosse  che  regnano ,  essa  ha  verso  la  prima  rivelazione  im' 
attinenza  contraria  ;  giacché  Y  eresia  neir  eresia  si  accosta  alla 
dottrina  ortodossa,  se  non  l'aggiunge  interamente.  Nel  secondo 
c^so ,  ella  é  funesta  e  acattolica  per  ogni  verso  ,  contrastando  del 
pari  air  antichità  e  ai  pochi  residui  di  essa  e  introducendo  uoa 
negazione  assoluta  delle  verità  ideali.  Questa  distinzione  é  appli- 
cabile ai  tempi  che  precedettero  il  Cristianesimo,  come  a  quelli  cbe 
lo  seguirono.  Cosi ,  verbigrazia ,  il  monoteismo  di  Socrate ,  e  l'a- 
tomismo di  Leucippo  e  di  Democrito ,  sono  due  eresie ,  rispeUo 
alla  religione  dei  loro  tempi  ;  ma  V  uno  ritrasse  gli  spiriti  verso 
le  tradizioni  più  vetuste ,  da  cui  V  altro  vie  più  gli  rimosse.  Nei 
tempi  moderni ,  le  dottrine  del  Malebranche  e  del  Leibniz  resero 
imagine  di  veri  scismi ,  in  ordine  al  Cartesianismo ,  figliuolo  legit- 
timo della  Riforma ,  e  furono  ad  un  tempo  un  ritiramento  verso 
le  dottrine  legittime ,  laddove  nel  materialismo  e  nel  naturalismo, 
a  cui  le  teoriche  sensuali  riuscirono ,  l' eterodossia  non  è  conso- 
lata dal  concorso  del  suo  contrario.  I  quali  riscontri  non  ti  daran 
meraviglia ,  se  consideri  che  il  gentilesimo  fu  V  eresia  della  rìve- 
lazion  primitiva ,  come  le  eresie  e  là  miscredenza  moderna  sono  la 
gentilità  rinnovata ,  e  un  secondo  paganesimo.  Imperocché  allo 
stesso  modo  che  il  Giudaismo  fu  un  popolo  assortito ,  e  la  Sina- 
goga un  conserto  di  tribù  sorelle  ;  il  Cristianesimo  è  un'  eletta 
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consorteria  di  stirpi ,  e  la  Chiesa  un'  alleanza  di  stati  e  di  nazioni. 
E  come  né  secoli  antichi  il  gentilesimo  andò  vie  più  allargandosi 
nel  genere  umano,  e  l'ortodossia  scemando  nella 'sdiiatta  dell' 
elezione ,  per  gli  scismi  successivi  d' Ismaele ,  dei  Geturìti ,  degli 
Edomiti ,  di  Jeroboamo  e  di  Samaria  ;  cosi  il  redivivo  e  novello 
paganesimo  andò  pur  menomando  per  una  trista  seguenza  di  fel- 
lonie e  di  scissure  l' ovil  dei  redenti ,  da  Simone  ed  Ario  sino  ad 
oggi.  Se  si  entra  poi  ne'  particolari ,  si  trovano  mirabili  analogie 
fra  i  due  cicli  ereticali ,  nel  processo  e  neir  ordine  del  loro  esplica- 
mento  ;  le  quali  è  forza  che  accaggiano ,  poiché  V  eresia  nei  due 
casi  è  l'alterazione  di  una  sola  formola  ideale ,  parte  intelligibile , 
e  parte  sovrintelligibile.  Ma  questo  ragguaglio  fra  l'eterodossia 
rinnovata  delle  nazioni  cristiane  e  quella  della  gentilità  antica ,  vor- 
rebbe un  lungo  discorso ,  ed  è  alieno  dal  nostro  presente  propo- 
sito. 

Quando  sursero  le  prime  caste  sacerdotali ,  la  formola  ideale 
era  già  tralignata  dalla  sua  integrità  e  purità  nativa.  Noi  l' abbiamo 
dianzi  avvertito ,  ma  ora  dobbiamo  cercarne  il  modo ,  essendo 
questo  r  oggetto  principale  del  corrente  capitolo.  La  formola  aite- 
rossi  in  più  guise  :  prima ,  oscurandosi  e  smettendo  in  gran  parte 
il  suo  nativo  splendore  ;  poi ,  dimezzandosi ,  e  scapitando  di  molti 
intelligibili  rilevantissimi  ;  e  finaUnente  ,  perdendo  la  sua  unità  or- 
ganica ,  e  risolvendosi  in  una  moltitudine  incomposta  di  concetti 
slegati  e  discordi.  Molte  cagioni  erano  concorse  a  partorire  questi 
vari  effetti;  alcune  delle  quali  movevano  dall'  animo  umano ,  altre 
dagli  ordini  sociali ,  altre  in  fine  dalla  religione  medesima.  Som- 
mettiamo  a  una  breve  analisi  queste  varie  cause  obbiettive  e  sub- 
biettive  dell'  alteramento ,  a  cui  soggiacque  nel  corso  del  tempo 
la  cognizione  ideale. 

•  L' oscuramento  dell'  idea  fa  il  primo  passo  dell'  uomo  nella 
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via  dell'  errore.  Dall'  oscurità  nacque  la  confusione  ;  essendo  age- 
vole e  naturale ,  anzi  ovvio  e  quasi  necessario  ,  il  perndisQhiare 
insieme ,  e  stiomr  identici  i  concelti ,  che  non  sono  accoaipagnati 
da  una  certa  chiarezza.  La  confusione  alterò  la  formola^  mutilan- 
dola e  offendendola  nelle  parti  vitali  ;  non  potendosi  scambiare  up 
intelligibile  coli'  altro ,  senza  tor  via  l'uno  o  l'altro  di  essi.  Impe- 
rocché ,  quando  due  concetti  si  confondono  insieme  «  o  ne  nasce  un 
terzo ,  in  cui  gli  altri  due  non  si  trovano  se  non  alterati  e  tronchi , 
0  r  uno  si  smarrisce  e  vien  meno ,  rimanendo  l' altro  solamente. 
La  confusione  sciolse  in  oltre  quel  mirabile  organismo  di  tutta  la 
formola ,  per  cui  ogni  membro  di  essa  è  collocato  a  suo  proprio 
laogo,  e  serbai  debiti  riguardi  verso  gli  altri  termini.  Ma  questa 
ordinazione  dipende  dalla  chiara  notizia ,  che  si  ha  dell'  Idea ,  e 
del  vero  valore  di  ogni  suo  membro  ;  imperocché ,  se  la  cognizione 
si  offusca ,  e  un  termine  si  confonde  coli'  altro ,  troppo  é  facile 
traslocare  gì'  intelligibili  superstiti ,  sostituendo  all'  armomca  dis- 
posizione .  loro  un  ordine  arbitrario  ed  assurdo ,  che  é  un  vero 
caos.  Cosi ,  verbigrazia ,  coloro ,  a  cui  l' intuito  riflesso  del  vero 
non  é  famigliare ,  non  troveranno  nulla  di  evidentemente  assurdo 
in  questa  proposizione  :  /'  esistente  è  i'  Ente;  ovvero  in  quest'  al- 
tra: V Esistente  produce  l'Ente;  benché  l'una  esprima  la  confu- 
sione, l'altra  l'inversione  assoluta  della  formola  ideale,  ed  ambe 
la  distruggano.  Oscurità ,  confusione ,  dimezzamento  e  disorgana- 
zione ,  furono  adunque  i  vari  gradi ,  per  cui  corse  la  formola  ideale 
nel  dilungarsi  dalla  perfezione  primitiva. 

La  prima  fonte  di  questi  disordini  ^  dal  canto  degli  uomini ,  fa 
il  predominio  del  senso  e  della  fantasia  sulla  ragione.  Ogni  sis* 
tema  erroneo  di  filosofia  e  di  religione  dipende  dalla  sostituzione 
dei  sen^bili  ^gl'  intelligibili ,  di  una  formola  immaginativa  alla 
formola  razione,  e  di  una  fontasmologia  capricciosa  alla  vera 
ideologia;  onde  seguita  la  confusione  ddl'  Ente  coli'  esistente ,  e 
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il  loro  scambio ,  secondo  che  prevale  Y  uno  o  l'altro  dei  due  con- 
cetti. Yedrenìo  ben  tosto ,  dove  cada  il  predominio.  Ma  siccome  la 
detta  sostituzione  non  è  possibile ,  se  non  in  quanto  si  sale  dall' 
esìstente  »  la  fantasmologia  dee  nascere  ilall'  abbandono  del  pro- 
cesso ontologico  «  in  grazia  del  metodo  contrario ,  o  sia  questo  pro- 
priamente psicologicale ,  ovvero  cosmologico  o  di  altra  sorta.  Cosi, 
per  cagion  di  esempio ,  il  cosmologismo  uranico  produsse  il  poli- 
teismo greco  ;  laddove  il  psicologismo  preparatorio  di  Socrate , 
benché  rìservatìssimo ,  nocque  forse  per  qualche  parte  all'  unità 
delle  idee  platoniche ,  e  spianò  I^  via  al  genio  sensuale  del  Peri- 
pato.  Ma  la  predilezione  del  metodo  psicologico  è  un  effetto  di 
quella  corruttela ,  congenita  alla  nostra  natura ,  onde  siamo  incli- 
nati a  riposarci  nelle  cose  sensibili ,  e  a  collocare  in  esse ,  che  è 
quanto  dire  in  noi ,  nel  sentimento  e  nell'  amore  di  noi  medesimi, 
il  nostro  ultimo  fine ,  essendo  giuocoforza  che  dove  alberga  il  som- 
mo intento  dei  desideri ,  si  cerchi  pure  il  principio  del  conosci- 
mento e  del  discorso ,  onde  Y  uscita  del  secondo  ciclo  creativo  ris- 
ponda air  entrata  del  primo.  Per  tal  modo,  il  disordine  pratico 
dell'  uomo  vizia  la  sua  morale  speculativa ,  e  questa  corrompe  la 
metodologia ,  e  con  essa  tutta  la  scienza.  Infatti  Y  ontologismo  non 
può  regnar  nella  scienza ,  se  Y  uomo  non  vive ,  per  cosi  dire , 
mentalmente  nell'  Idea  ,  e  da  lei  non  piglia  le  mosse  ;  il  che  certo 
non  può  avvenire ,  quando  caduto  da  quella  altezza ,  egli  è  som- 
merso e  invescato  nella  belletta  del  senso.  Il  metodo  psicologico 
non  potrà  mai  levar  lo  spirito  da  questa  bassa  regione ,  e  trasfe- 
rirlo in  un  mondo  superiore  ;  come  le  pinne  del  pesce  e  le  chele 
delio  scorpione  non  possono  supplire  al  magisterio  delle  ali ,  e 
trattar  1*  aere  diffuso  per  gli  spàzi  del  firmamento.  La  ragione  del 
psicologista ,  movendo  dal  senso ,  non  può  spiccarsene ,  senza  an« 
nulafre  la  propria  essenza  e  lasciar  di  essere  quello  che  è.  tì  perchè, 
rfdea  rìflessia  non  si  può  asseguire,  se  non  traportandosi  in  essa 
di  tencio,  e  non  per  gradi ,  e  afferrandola  in  modo  immediato. 
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diretto,  e  come  dire  di  colta  ^  anziché  di  balzo  :  il  voler  riuscire 
all'  ontologia ,  movendo  dal  senso ,  è  una  contraddizion  manifesta. 
Ora  egli  è  chiaro  che  la  corruzione  dell'  uomo  consistendo  appunto 
nella  caduta  del  suo  spirito  dall'  altezza  ideale  nella  bassa  sfora 
delle  cose  sensibili  e  di  sé  stesso ,  che  è  V  inversione  del  metodo 
ontologico  e  del  processo  razionale,  non  è  possibile  l'uscirne ,  se 
non  mediante  un  aiuto  esterno  e  sovrano ,  cioè  la  parola  della  tra- 
dizione. La  quale  non  essendo  mai  perfetta ,  fuori  degli  ordini 
rivelati  e  gerarchici ,  ne  segue  che  l'uomo  corrotto  non  può  salir 
dal  senso  all'  Idea ,  se  non  coi  soccorso  del  verbo  rivelato  ed  eccle- 
siastico. La  tradizione  adunque,  avendo  perduta  la  sua  regolarità 
ed  esattezza  per  la  scissura  delle  lingue  e  delle  nazioni ,  per  l' in- 
debolimento dell'  organismo  sociale  e  pel  divorzio  della  Chiesa 
primitiva ,  riusci  impari  a  mantenere  in  vigore  l' ontologismo , 
ogni  qual  volta  non  venne  aiutata  da  una  nuova  rivelazione ,  e 
da  un  magisterio  autorevole ,  divinamente  instituito. 

A  queste  cagioni  se  ne  aggiunse  un*  altra ,  dedotta  dalle  con* 
dizioni  esteriori  della  religione ,  cioè  dal  linguaggio ,  per  cui  le 
credenze  si  tragittano  di  uomo  in  uomo ,  e  di  secolo  in  secolo, 
n  qifòl  linguaggio  è  simbolico  ;  e  i  simboli  sono  di  due  fatte:  gli 
ani  triti  e  popolari ,  gli  akri  seientifìei  e  a  uso  di  pochi.  Abbiamo 
esempio  di  entrambi  nel  Cristianesimo  ;  dove  le  Scritture  abbon- 
dano di  emblemi  volgari ,  quando  negli  scritti  de'  Padri ,  de'  Con- 
dlii ,  e  dei  teologi  di  ogni  tentpo ,  se  ne  trovano  molli ,  che  ven- 
gono tratti  dal  soppidiano  della  filosofia  e  delle  altre  dottrine.  I 
simboli  popolari  nascono  dai  sensibili ,  e  rappresentano  il  vero 
ideale  io  modo  drammatico ,  sensato ,  affettivo;  laddove  gli  em- 
blemi dottrinali  son  cavati  dagl'  intelligibili  relativi ,  ed  esprimono 
l'Idea  con  astrattezze,  che  non  parlano  ai  sensi  :  gli  uni  fanno  del 
vero  un  idolo ,  una  imagine ,  una  rappresentanza  ;  gli  altri  una 
equazione  e  una  formola.  Entrambi  però  convengono  nel  preva- 
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lersi  di  fantasmi  e  di  coacetli ,  per  signiBcare  gì'  inldligibili  asso- 
luti e  ìsovriDlelligibili.  L'  antropomorfismo  sensitivo,  considerato 
come  linguaggio,  è  la  base  dei  simboli  volgari  ;  T  antropomorfismo 
razionale  è  il  fondamento  degli  altri ,  come  si  vede ,  esempigrazia, 
neir  emblema  antropologico ,  frequente  ai  sacri  scrittori ,  che  so- 
gliono dare  un  corpo  alla  Divinità,  e  nel!'  emblema  psicologico 
di  Aristotile ,  che  come  atto  puro  la  rappresenta.  Questi  due  an- 
tropomorfismi sono  legittimi ,  se  si  pigliano ,  come  un  mero  lin- 
guaggio :  diventano  erronei ,  ogni  qualvolta  soltentrano  alle  verità 
espresse;  buoni  e  proflltevoli ,  come  simboli ,  a^urdi  e  funesti , 
come  dottrine.  Ora  il  linguaggio  simbolico  costituisce  in  gran  parte 
r  insegnamento  essoterico  ;  il  quale ,  constando  di  segni  tolti  dai 
sensibili,  o  dagl'  intelligibili  relativi  ,.cioè  dalle  esistenze ,  fa  pas- 
sar r intelletto  dell'  uomo  pel  terzo  membro  della  formola  ideale, 
onde  arrivare  al  primo.  Qui  il  processo  non  è  psicologicale  ;  giac- 
ché il  terzo  termine  della  formola  non  interviene  altrimenti ,  che 
come  linguaggio  e  concetto  analogico  ;  ma  tal  è  l'efficacia ,  che  i 
sensibili  e  le  imagini  hanno  sullo  spirito  dell'  uomo,  eh'  egli  è 
inclinato  a  posare  nel  tirocinio  essoterico,  per  cui  gli  è  d'  uopo 
trascorrere ,  senza  andar  oltre ,  e  a  considerarlo  qual  metà  del 
viaggio ,  invece  di.  usarne ,  come  di  semplice  scala ,  per  poggiare 
alla  cima  del  pensiero  contemplativo.  Per  tal  inodo  l' essoterismo 
diventa  occs^ione  innocente  di  errore ,  e  la  parola ,  senza  là  quale 
la  cognizione  riflessiva  dell'  Idea  non  è  possibile,  si  fa  cagioAe 
d' inciampo  ,  e  allontana  1'  uomo  dal  conseguimento  della  Idea 
stessa.  Che  cosa  infatti  sono  l'idolatria  e  il  politeismo ,  se  non  una 
simbologia  convertita  in  dottrina ,  e  la  sdenza  essoterica  scambiata 
coir  acroamatica?  Cosi  la  precedenza  cronologica,  che  l'essote- 
rismo ha  suir  acroamatismo ,  è  causa  occasionale  della  confusione 
e  inversione,  della  formola. 

Abbiamo  già  avvertito,  che  sciolta  la  società  primitiva  del 
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geoere  umano ,  una  parte  di  esso  conservò  imperfeUaineDte  Jl 
colto  civile,  e  l'altra  a  poco  a  poco  declinò  nella  barbarie,  ve- 
nendo noeno  (^i  unità  nazionale,  e  sotlentrandovi  V  isolamento 
domestico,  o  il  vivere  disperso  e  ferino  delle  boscaglie  e  dei  de- 
serti. L'Idea  si  alterò  fra  le  barbare  e  silvestri  popolazioni,  pro- 
porzionatamente al  peggiorare  o  al  disciogliersi  dello  stato  civile]; 
e  non  solo  si  venne  oscurando,  confuso  o  perduto  il  primitivo 
organismo,  ma  si  ristrinse  nei  limiti  dello  spazio,  smarrita 
r  estendono  e  T  immensità  che  la  privilegiano.  Quando  il  genere 
amano  faceva  tutto  un  corpo ,  la  (brmola  era  tenula  per  assoluta 
ed  universale ,  come  quella ,  che  esprimeva  in  modo  preciso 
r unità  semplicissima  di  Dìo,  e  l'unità  complessiva  ed  euritmica 
del  mondo.  Ma  divisa  e  smembrata  la  specie,  le  nazioni  super- 
stiti ,  benché  non  obbliadsero  affatto  l' universalità  della  formola, 
cominiciaroDO  a  menomarla  e  offuscarla,  accoppiando  alle  no^oni 
di  Dio  e  del  culto  una  specialità  nazionale.  Era  infatti  cosa  ovvia, 
ehe  perduta  l' unità  della  specie  umana ,  parte  nobilissima  del 
creato ,  ne  scapitasse  il  concetto  della  unità  cosmica ,  e  quindi 
il  dogma  della  unità  divina*  Nato  il  politeismo.  Ogni  popolo 
ebbe  i  suoi  dei  nazionali;  il  qual  errore  tanto  invalse,  che  una 
gente  riconosceva,  come  legittime  e  vere,  le  deità  e  le  reli- 
gioni di  un'  altra  gente,  benché  per  sé  medesima  le  ripudiasse  '). 
Il  solo  popolo  eletto  e  privilegiato  di  rivelazione  conservò  pura 
e  schietta  l'idea  dell'  unità  divina,  cosmica  ed  umana,  cosi 
riguardo  all'uomo  individuale,  come  a   tutta  la  specie;  opde 


')  I«d.  XI,  d4.  Gr  interpreti  osservalo  dirittamente  ohe  il  modo  di  parlare 
di  lene  non  inehinde  le  menoma  appròvaeione  dell'  idolatria ,  come  (pieUo  dm 
è  nn  argomento  ad  hominem  ;  ma  eij^  appunto  dimostra  cbe  i  GentiU  davano  atte 
loro  deità  un  diritto  relativo  e  limitato ,  non  universale  e  assoluto.  Vedi  intorno 
alla  circoecrizione  nadonale  delle  antkbe  religioni ,  e  deir  idea  di  Dio ,  una  Me- 
moria del  Foucber  {Mém,  de  l'À^^  des  In^cript.,  tom.  ii^XZYIII,  p.  363-388. 
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Jeova  è  rappresentato  nei  libri  sacri ,  copae  vn  Dio  gelom*), 
perchè  solo  creatore  del  mondo,  e  imperìante  a  tutto  il  creato. 
Che  se  Mosè  di\ise  il  suo  popolo  dalle  alfre  nazioni,  e  gli  diede 
un  culto  speciale;  il  fece  appunto,  per  serbare  intatto  il  mono- 
teismo ,  e  provvedere  alla  sua  amplìazione  Tutura.  Egli  concepì 
l'essenza  di  questo  culto,  come  duratura  in  perpetuo,  e  destinata 
a  divenire  universale  :  e  stimò  che  V  eletta  progenie  fosse  deputata 
dalla  Providenza  a  ricomporre  per  la  seconda  volta  il  genere 
oinano.  Le  quali  idee  si  veggono  vivamente  e  diffusamente  es^ 
presse  nei  libri  dei  profeti,  e  si  connettono  colla  essenza  della 
mosaica  ìnstituzione. 

Le  popolazioni,  che  perdettero  eziandìo  T unità  nazionale, 
e  caddero  nello  slato  meramente  domestico,  o  vagante  e  silvestre, 
introdussero  a  mano  a  mano  la  specialità  med^ima  nelle  dottrine 
speculative,  l'ultimo  esilo  delle  quali  nella  via  di  rigresso  fu 
l'idolatria  grossolana  dei  fetissi^.  11  fetfsso  è  l'Idea  individualaj 
la  religione  ridotta  al  cerchio  angusto  della  famiglia,  e  alla  sta^ 
tund  dell'  indiviitao  ;  ed  ha  verso  il  culto  della  tribù  e  della  na- 


•)  Ex.  XXXIV  .14. 

*}  Adoperando  la  voce  fetisso ,  non  credo  di  commetlere  un  gaUiclsmo  «  né 
un  neologismo  inulile.  Questo  vocabolo^  da  un  lato ,  è  necessario  in  geografia  e 
In  Istoria  ;  dair altro ,  non  è  di  origine  gallica^  e i  Francesi,  come  altri  popoli, 
lo  presero  dai  Portoghesi.  Se  poi  sia  di  origitte  lusitanica,  e  i  Portoghesi  V  ab- 
biano formato  colle  tocì  latine ,  fatum ,  fanum ,  fari ,  donde  sia  passato  presso 
jf  Negri  e  negozianti  francesi ,  come  vuole  il  Des  Brosses  (  Du  eulte  des  dUua 
fétiches,  1760.  p.  18  )  ;  ovvero ,  se  i  navigatori  del  Portogallo  abbiano  tolto  il 
loro  feitUso  o  felisso  dai  Negri .  e  questi  dagti  Egizi  o  Fenicii  o  Cananei  lo 
rteeressQro ,  seeondo  il  parere  del  Gebelin.  (Ifond^prim. —  Bu  gén.  Még.  ei 
«f  mfr;  de  Vantiq.,  pag.  76 ,  not.  ),  è  una  quistione  -,  che  non  m' importa  U  dedr 
dere»  Potrei .  dice  patechi  o  putmci ,  pigliando  U  nome.generico.  dai  piìi  antichi 
fetissi,  che  si  conos^no  ;  ma  oltre  la  novità  e  V  affettaùQne ,  nou  sar«i  &at«io 
dal  piti; 
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nooe  OD^  attìDenza  analoga  a  quella  delta  disgregazion  sociale 
Terso  il  patriarcato,  e  ogni  altra  ci^ìl  comunanza.  E  notisi  che  la 
rozza  divozione  dei  fetissi,  non  meno  che  ibvivere  più  disgregato, 
la  barbarie  più  profonda,  la  minor  disposizione  ali* incivilimento, 
è  quasi  propria  della  stirpe  negra,  misera  e  schiava  progenie  dei 
Camiti  :  imperocché  appo  i  Malai  dell'  Oceania ,  e  nella  sdiiatta 
rossa  di  America  se  ne  trovano  ^hi  esempi  ^);  e  questi  sogliono 


*)  Alcanl  scrittori  s' IngannaBO  ad  aoBoverare  i  Manilli  degr  indigeni  AiMi^ 
ribaol  tra  i  fetissi.  Ciò  che  contrassegna  il  fetisso  è  l'esclusione  di  ogni  uifl^ 
versalità  dall'oggetto  del  culto,  e  quindi  l'individuazione  assoluta  dell'idea 
(Urina  in  una  esistenza  parli  colare.  Ora  i  selvaggi /lei  nuovo  mondo  ammettooD 
generalmente  un  Manitlo  supremo,  cbe  chiamano  grande  spirito,  signor  della 
vlla,  facitore  degli  uomini,  e  yia  disooiTcndo.  EgU  è  vero  (^,  oltre  quellQ , 
ammettono  una  folla  di  Manitti  secondari,  buoni  o  rei,  presidenti  alle  vari8 
parli  della  natura  ;  ma  siccome  li  credono  subordinati  al  Genio  supremo,  chiaio 
è  che  il  concetto  di  tali  esseri ,  importando  una  relazione  verso  un  ente  supe- 
riore ,  e  una  vera  gerarchia  di  forze,  differisce  al  tutto  da  quello  dei  fetissi  delF 
affrica  e  deir  Australia.  (Volnby,  Tabi,  du  tlim,  et  du  soldes  Etats-Vnig, 
Éclairciss.  Art.  5,  —  (Xuvres,  Paris,  18^,  tom.  lY,  p,  450,  451,  452).  QuetOa 
religione  si  riduce  dunque  a  un  vero  politeismo ,  forse  meno  sensuale  di  quello 
della  culla  e  antica  gentilìlà.  In  falli  se  la  voce  Manétoud  suona  genii  o  spiriti, 
come  vuole  il  Yolney ,  (tfttd.,  p,  473  ),  e  somiglia  di  significato ,  come  di  suono  » 
^manes,  mani-^m  dei  Lalini ,  (di  origine  sanscritlica,)  il  rozzo  culto  profe»' 
sato  dai  rivieraschi  del  Mississipl  e  del  Missurì ,  sarebbe  meno  lontano  dalle 
orientali  origini ,  che  quello  degli  fitteni  é  dei  Latini  nel  più  bel  fiore  del  loro 
incivilimento.  Io  sonò  perciò  inclinato  a  credere  chei  Manitti  speciali,  di  «ni 
parlano  parecchi  missionari  e  viaggiatori ,  non  siano  fetissi ,  come  moie  II  De^ 
Brosses  fDu  eulte  des  dieux  fétichest  etc.,  p.  58,  69),  ma  geni!  subérdlnatS , 
come  qaeUl  del  Volney  ;  il  cbe  coiisoona  con  ciò  che  soggiunge  il  dotto  presl^ 
dente  di qae'  selvaggi ,  che  adinraaido  un  bue  o  un  orso,  e  intierrogatl,  se  questi 
aDìmali  erano  Y  oggetto  del  loi^  cullo ,  rispondevano  del  no ,  e  dicevano  di  ve- 
nerare una  spezie  di  bue  o  orso  invisibile ,  e  Janimatore  di  tutti  1  bruti  di  ta1« 
specie ,  che  al  mondo  si  troiano.  Questo  concetto  oscuro  e  confuso  diunlver*- 
fialìtà  non  bast^^bbe  forse-,  per  rimuovere  dai  Msmitti  la  sospezicme  del  culto , 
di  cui  parliamo ,  occorrendo  veìstlgi  di  tal  contetto  persino  fra  1  Negri  afiricaiU, 
come  mostreremo  aRrove;  ma  siccome  Videa  di  un  Manitto  supremo  è  assai 
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ocfJorrere  nelle  isole  mediocri  o  piecole,  anziché  nei  granài  arci- 
pelaghi 0  sulle  terre  del  continente,  essendo  un  effetto  della 
segregazione  forzata  e  della  vita  solitaria.  Fra  i  popoli  caucasici 
deir  età  moderna  la  vergognosa,  superstizione  noti  si  trova,  per 
quanto  io  mi  sappia,  in  nessun  luogo;  ed  è  rara  fra  i  tartarici; 
tanto  che  l'Europa  e  l'Asia  ne  paiono  quasi  purgate.  Laddove 
essa  infetta  sin  dai  tempi  più  rimoli  quasi  tutta  V  immensa  Affrica, 
e  mostra  di  avere  accompagnata  la  stirpe  dei  Negri  nelle  emigra- 
zioni oceaniche;  giacché  se  ne  trova  l'uso  o  i  vestigi  fra  i  Papà, 
gli  Alfuri,  ed  altri  sciami  neri  o  bronzini  dell'  indico  arcipelago, 
della  Polinesia  e  dell'Australia.  Ma  certo  nelle  età  antichissime, 
di  cui  parliamo,  il  cullo  dei  fetissi  doveva  essere  più  esteso,  e 
occupare  molli  paesi,  che,  in  appresso,  se  ne  liberarono,  come 
accade  a  una  parte  notabile  dell'  Asia  e  di  Europa ,  e  alla  gran 
valle  del  Nilo,  dove  la  zoolatria  innestata  sui  riti  faraonici ,  e  se- 
condo alcuni,  il  cullo  fenicio  dei  Patechi*),  ne  erano  forse  un 
residuo.  Quando  le  nazioni  madri,  conservatrici  dell'  union  na- 
zionale e  della  civiltà,  ebbero  organato  il  sistema  delle  caste, 
sostituendolo  al  patriarcato,  fra  le  popolazioni  aggreggiate  e  man- 
suefatte da  loro,  col  ridurle  a  stato  di  caste  inferiori,  molte  pro- 


generalmeBte  sparsa  fra  1  naturali  d' America,  egli  è  pid  ragionevole  il  consi- 
derare la  risposta  di  quei  selvaggi,  come  allusiva  all'  opinione  più  difl^sa.  Del 
resto»  tale  risposta ,  conformasi  alla  credenza  degr  Iroodtesi,  menzionata  dal 
Lafiteaii  (Des  Brosses ,  tètd.  )  sovra  certi  archetipi  di  ogni  spezie  animale ,  e^ 
tenti  nel  paese  delle  anime  ;  credenza,  ohe  ha  wA  manifesta  analogia  eoi  Perveri 
deirAvesta|«  e  sovrasta  a  mille  miglia  per  fneizae  valore  ideale  al  concetto 
grossolano  dd  fetissi.  Ma  questa  materia  dei  Ferveri  ò  cosi  ampia  e  bella ,  dM 
noD  se  ne  dee  parlare  in  una  nota. 

*)  Vedi  sm^iBdd  Patecbi  o  Pataid  il  Maiim  ^Mém.  ék  V  Àc  det  Ifuer.). 
tool.  I,  p.  40,  41),  iì  Gebelili  (Ifonel.  prm.  —  Dugén,  allegar,  et  6ymh.  is 
l'fwtó^,,  p.  78),  e  n  Crepzer  (i>toftv»ttf,  HeideU>ergae ,  1809;  commeat  9, 
p.  151-14»,  Relig.  de  Vantiq.,  tom.  2,  part,  1,  p.  284, 286). 
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fervano  T  idolatria  dei  fetissi.  Ora  essendo  l'abolirla  dik>ianta 
agli  sforzi  umani  impossibile,  i  riformatori  la  serbarono  in  appa- 
renza ^  rìmovendone  però  alla  meglio  l'elemento  individuale,  e 
iocardinandola  al  eulto  generale.  Cosi  il  eulto  dei  felissi,  lasciando 
di  essere  isolato  e  ristretto  fra  i  termini  angustissimi  dell'  indi- 
vìduo 0  dèlia  famiglia,  allargandosi  a  poco  a  poco,  distendendosi 
nella  tribù,  nella  easta,  nella  nazione,  e  sottordinaudosi  a  un' 
idea  superiore,  perde  in  gran  parie  la  sua  essenza,  e  divenne  un 
vero  politeismo  ;  il  quale  non  è  altro,  che  la  religione  dei  felissi 
ampliata  e  perfezionata.  Ma  siccome  in  questa  propagazione  di 
credenze  e  di  riii,  ciascun  membro  delle  nuove  aggregazioni , 
nel  ricevere  idee  e  pratiche  nuove,  non  è  già  privo  delle  proprie  ; 
quando  per  la  preponderanza  di  un  uomo  o  di  una  casta,  un 
cuho  si  allarga  di  concetti  e  di  dominio,  esso  partecipa  più  o 
meno  delle  divozioni,  a  cui  sotlentra,  e  la  religione,  che  n'esce, 
dee  essere  un  composto  di  vari  elementi,  in  cui  uno  prevale,  an- 
ziché un|sistema  di  semplice  struttura.  Perciò  nella  storia  delle 
false  credenze  si  vuol  distinguer  l'epoca,  in  cui  il  culto  ridotto 
a  termini  molto  angusti  è  semplicissimo,  e  dura  tale,  finché  per- 
severa l'isolamento  de'  suoi  seguaci,  dall'  epoca  succedente,  nella 
quale  organandosi  una  società  novella,  soltenlra  una  sintesi  di 
più  riti  diversi  col  predominio  di  alcuno  di  loro. 

Le  vicende  religiose  degli  antichi  popoli  sono  per  poco  incom- 
preiB^iUli,  se  non  si  ammette  un  doppio  moto  nelle  loro  credenze 
e  nelle  instituzioni.  L'uno  dei  quali  é  regressivo,  e  nascendo  dalla 
barbarie  che  trapela  nello  slato,  la  seconda,  l'accompagna  nel 
suo  crescere  e  dilatarsi,  e  riesce,  come  a  suo  termine,  al  culto 
dei  fetissi,  e  allo  slato  silvestre,  dove. giunto,  s'arresta,  non  po- 
tendo andar  più  oltre;  giacché  quello  é  T ultimo  grado  di  altera- 
zione possibile  della  formola  ideale,  come  questo  é  il  euprenio 
decadimento  della  vita  civile.  L'altro  è  progressivo>  e  seguita  la 
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civiltà  risorgente  per  opera  delle  Daziooi  madri  nei  firaotiuni  deik 
popolazioni  sciolte,  risalendo  fino  a  quella  maggior  notizia  o  sia 
ricomposizione  del  vero  ideale,  a  cui  senz'  aiuti  straordinarif  e  col 
^£olo  soccorso  delle  tradizioni  saperstiii,  F  ingegno  umano  può 
pervenire.  Il  rituale  dei  fetissi,  cbe  segna  il  termine  della  prima 
epoca,  e  il  principio  della  seconda;  e  T andamento,  di  peggio- 
rativo che  dianzi  era,  diviene  migliorativo ,  non  già  per  le  sole 
forze  deir  indivìduo  o  della  socieià,  in  cui  prevale,  ma  per  la 
cooperazione  incivilitrice  dì  una  nazione  più  eulta  ;  essendo  in- 
dubitato che  la  civiltà  non  può  cominciare  neW  individuo  e  m 
una  comunità  qyalunque,  senza  stintoli  e  sussidi  esteriori^),  he 
caste  sacerdotali,  uscite  dalle  nazioni  madri,  sono,  per  ordinario, 
il  principio  della  civiltà  novella  ;  le  quali ,  addimesticando  le  pò- 
polaziooi  zotiche  e  bestiali,  son  quasi  costrette  di  serbare  in  parte 
le  superstizioni  praticate  da  esse,  assegnando  loro  un  luogo  ac- 
concio nella  porzione  essoterica  della  dottrina.  Quindi  ne  nasce 
quel  sincreiismo,  che  si  scorge  in  tutte  le  religioni  caslaH,(e 
r interna  dissonanza  delle  varie  loro  parti;  come,  verbigrazia, 
del  Sivaismo  e  del  Bramismo  rinnovato,  per  opera  dei  Yisnuiti, 
ndr  emanatismo  jindico.  Imperocché  allo  stesso  modo ,  che  lo 
stato  delle  caste  è  un  composto  di  popolazioni  per  origine  e  cul- 
tura disformi;  la  religioiie  loro  è  una  sintesi  di  vari  culti,  cioè 
della  notizia  ideale  più  squisita,  che  trovasi  nelle  caste  superiori, 
e  della  superstizione  grossolana,  propria  delle  altre.  L'arti&io, 
con  cui  r  unione  di  elementi  cosi  discordi  viene  effettuata^  è  h 
doppia  dottrina  acroamatica  ed  essoterica  ;  giacche  gì'  institutori 
si  valgono  dei  concetti  e  riti  plebei,  per  ordinare  i  simboli  e  i 
tata  e  comporre  T  essoterismo  espressivo  della  loro  scienza.  I 
sacerdoti  neir  attendere  a  quest*  opera  salutare,  sono  guidati  dal 


«)  Teor.  dei  Sovr.,  num.  105,  p.  109, 110. 
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discórso  filosoGco ,  e  dalla  tradizione ,  per  ristorare  V  Idea  qaasi 
spenta  nelle  classi  inferiori  ;  e  dico  quasi  spenta ,  perchè  anche 
Del  culto  dei  fetissi  risplende  ancora  una  traccia  del  vero  ideale. 
Perciò  la  continuità  dell'  Idea  non  è  mai  affatto  interrotta,  e  l' in- 
dustria nei  filosofl  non  è  crealrice,  ma  solo  lostauralrice  e  perfe- 
zionalrice  delia  cognizione. 

Coloro  che  presuppongono,  secondo  la  dottrina  dell'  Heyn^, 
cheli  genere  umano  abbia  prese  le  mosse  dal  senso,  per  innalzarsi 
saccessivanaente  alla  cognizione  ideale,  e  costringono  il  corso 
universale  degli  eventi  in  una  sola  epoca  progressiva  e  continua, 
introducono  nella  filosofia  delta  storia  una  falsa  canonica,  sor- 
gente feconda  di  errori  e  di  ripugnanze,  li  genere  umano  Cu 
nomo,  e  uomo  perfettamente  adulto,  prima  di  essere  fanciullo. 
L'abuso  dell'  arbìtrio  il  fece  appassire  e  invecchiare  di  una  se- 
nilità fH*ecoce;  cioè  rimbambire  ;  giacché  la  vecchiaia  non  è  altro 
per  alcuni  rispetti,  che  un  ritorno  verso  TimbecilUtà  propria 
della  età  prima.  L'epoca  regressiva  è  la  discesa  dalla  virilità 
primitiva  alla  fanciullezza  :  la  progressiva  è  il  ritiramento  dalla 
fanciullezza  alla  età  vinte.  Le  quali  due  epoche  non  sono  però  le 
«tesse,  quanto  al  tempo,  né  quanto  al  modo,  per  tutte  le  nazioni; 
pacche  il  moto,  in  cui  elle  consistono,  variò  moltissimo  di  velocità 
e  di  durata,  presso  i  vari  popoli.  Se  non  si  ha  T  occhio  a  distin- 
gnerle,  si  corre  rischio  di  sconvolgere  la  cronologia  e  la  storia 
delle  nazioni;  come  incontra  a  quei  filosofi,  che  secondo  l'ipotesi 
di  una  sola  epoca  progressiva  e. continua,  piantano,  come  un 
canone  vero  universalmente,  che  quanto  di  rozzo  e  di  sensuale 
si  trova  in  una  religione,  dee  essere  più  antico,  e  ciò  che  v'ha 
di  più  ideale  e  squisito ,  vuol  essere  ascritto  a  un'  età  meno 
lontana.  I  quali,  cosi  discorrendo  eziandio  negli  altri  generi, 
dovrebbero  riputar  Cassiodoro  più  vecchio  di  Cicerone ,  e  l'epico 
di  Como,  che  fiori  nel  secolo  dodicesimo,  men  recente  dell'autor 
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deir  Illiade;  anzi' generalmente  il  secolo  di  Berengario  si  do- 
vrebbe credere  anteriore  a  quelli  di  Augusto  e  di  Pericle.  La 
detta  regola  può  verificarsi  o  fallire^  secondo  i  casi  :  essa  è  vera 
-  neir  epoca  secondaria  e  progressiva ,  falsa  neir  epoca  anteriore 
e  retrograda.  Imperocché  in  questa,  le  cose  scendendo  alla  china, 
quanto  più  si  va  innanzi  nel  corso  del  tempo,  tanto  più  il  senso 
predomina  alla  ragione  ;  Y  uomo  non  islando  mai  fermo,  e  avan- 
zandosi nella  barbarie,  quando  non  va  innanzi  nella  cultura. 
Dove  che,  se  altri  risale  verso  i  principi!  della  storia,  quanto  più 
egli  si  addietra,  tanto  meno  trova  oscurala  la  cognizione  ideale, 
finché  giugnendo  alla  culla  delle  cose,  vede  l'Idea  perfettamente 
risplendere.   Ma  nelle  epoche  progressive  il  contrario  occorre; 
poiché  in  esse  la  cognizione,  movendo  da  una  sensualità  e  gros- 
sezza eccessiva,  si  rischiara  e  perfeziona  successivamente.  Ck)si, 
ponghiamo ,  gli  Achei  e  lonii  antichissimi  erano  uno  sciame  di 
tribù  barbariche,  divulse  dal  tronco  pelasgico,  le  quali  vennero 
incivilite,  cosi  da  essi  Pelasghi,  come  dagli  Elleni  più  colli  del 
ramo  eolicodoriese ,  e  dai  coloni  orientali.  Essi  ci  si  mostrano 
adunque  nella  epoca  progressiva  ;  prima  fieri  e  rapaci,  quali  ven- 
gono dipinti  da  Tucidide  universalmente  tutli  gli  abitanti  delF 
antica  Grecia  *),  e  poi  dirozzati  bel  bello  e  condili  di  gentilezza. 
Quando  adunque  studiamo  i  monumenti  ellenici ,  la  squisitezza 
deir  Idea  può  essere  per  Y  ordinario  un  indizio  certo  o  almeno 
probabile  di  una  età  più  recente,  come  la  rozzezza  accenna  a 
tempi  più  antichi;  e  però  ragionano  dirittamente  i  critici,  che 
considerano  le  speculazioni  degli  Orfici  ellenici*),  come  poste- 


*)  Lib,  1.  Cons.  le  Memorie  <M  Geinoz  ("Mém.  de  l'Acad,  des  Inscr.,  lom. 
XIY,  e  tom.  XVI),  del  Laoauze  {Ibid.,  tom.  XXIIl)  nel  Gibert  (IWd.,  tom,  IXV, 
e  del  BougainvUle  (IM-,  tom.  XXIX). 

')  Differenti  storicamente  dagli  Orfici  pelasgici ,  loro  inslitutorì ,  i  quali  fu- 
rono assai  più  antichi  di  tutta  la  civiltà  ellenica,  come  proverò  nel  secondo  libro. 
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nari  alla  teo^ma  di  Esiodo.  Dico  per  T ordinario;  perchè,  sic- 
GQme  la  civiltà  ellenica  fu  aiutata  da  quella  dei  Pelassi,  e  delle 
colonie  orientali;  siccome,  fra  gli  Elleni  stessi,  gli  Eolodoriesi 
paieBO  aver  posseduta  una  cultura  loro  propria ,  fin  da'  tempi 
più  antichi;  hk  perfezione  delle  notizie  ideali  non  può  sempre 
bastare  a  rimuoverne  T antichità;  come  fonno,  verbigrazìa,  coloro 
che  estendono  la  sentenza  di  Erodoto  agli  Orfici  dell'  Epilracia  e 
ddla  Samotracia ,  o  rigettano  assolutamente ,  come  apocrifo , 
r oracela  di  Apolline  clario.  Air  incontro,  i  monumenti  più 
vetusti  dei  popoli  iranici  ed  ìndici  fanno  segno  die  la  loro  storia 
appartiene  all'  epoca  regressiva,  in  cui  la  maggiore  idealità  delle 
credenze  e  delle  opinioni  è  probabile  indiato  di  un'  antichità 
maggiore.  Per  non  aver  fetta  questa  avvertenza ,  parecchi  iddia- 
nisti  credono  il  Bramismo  dei  Vedi  più  recente  del  Sivaismo  ; 
laddove  è  probabile  che  questi  due  (^Iti  siano  stati  coetanei,  ma 
divisi  a  prìnci^  di  luoghi  e  di  stirpe ,  e  riuniti  insieme  nel 
sèguito  %  Per  la  stessa  cagione  errano,  a  parer  mio,  coloro,  che 


*)  Allegherò  nel  secondo  libro  le  ragioni ,  che  mi  rendono  probabili  i  se- 
guenti pui^  ;  cioè,  10  ohe  V  Iran  fu  la  culla  comune  di  questi  culti  ;  30  che  il 
Bramismo  usci  dagl  Indopelasghi  misU  coi  Semiti ,  e  abitatori  delV  Atropatene , 
e  dì  tutta  la  Persia  boreale  ;  2°  che  questa  setta  entrò  nell'  India  dal  lato  set- 
tentrionale ,  e  che  le  sue  prime  sedi  furono  nell'  Imalaia  ;  4**  che  il  germe  del 
Sivaismo  nacque  nella  Persia  australe  fra  popolazioni  miste  d' Indopelasghi  e 
di  Candii  ;  5»  che  di  quivi  passò  nel  Decàn ,  dove  si  esplicò ,  crebbe  e  signo- 
r^giò  solo  0  di  conserva  col  Buddismo  ;  6°  che  la  conquista  dei  Bramani  e  dei 
Nairi  del  norie  sui  Beisi  e  sui  Sudri  del  mezzodì,  fece  del  Bramismo  e  del  Si- 
vaismo una  sola  setta ,  che  ci  è  rappresentata  dai  Vedi  e  dal  Darmasastra  ; 
'70  che  da  questa  ^tia  usci  mdto  pit  iardi  il  Yisnuismo  puranico ,  che  fu  in 
parte  un  regresso  verso  i  principii  del  Bramismo  ;  S»  che  il  Buddismo  di  Sachia 
Mani  fu  la  riforma  di  un  Samaneismo  anteriore ,  coevo  0  quasi  coevo  al  Bra- 
mismo più  antico  ;  9»  che  gli  antichi  Si  vaiti  dell'  Iran,  nelV  impadronirsi  del 
Decàn  aveano  soggiogate  alcune  tribù  camitiche ,  stanziatevi  antenormente , 
di  cui  i  Parli ,  i  Tsandali ,  e  simili  classi  infelicissime ,  furono  i  discendenti  ,• 
Gioberti,  Opere.  Voi.  VI.  18 
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DOD  ravvisano  nel  Zeraane  Àcherene  dei  Naschi  quei  coBoeUo 
ideale  e  divino,  che  gli  fu  dato  in  appresso  dai  Mobedi,  e  in 
generale  dai  Ghebri,  parendomi  assai  più  verosimile  che  la  no- 
zione integrale,  espressa  da  tal  parola  m  più  antica  dell'  Àvesta, 
e  come  un  riverbero  del  dogma  primitivo.  Anzi  porto  opinione 
che  quasi  tutte  le  parti  del  Yendidàd  e  degli  altri  scritti  attri- 
buiti a  Zoroastre  siano  i  ruderi  di  una  dottrina  più  vetnsta, 
rappresentata  dai  personaggi  mitici  di  Usceng,  di  Dm,  di  Diem- 
cid,  e  dalle  dinastie  ugualmente  mitiche  dei  Mahabadiani,  e  dei 
Pisdadiani  ;  della  quale  alcune  tracce  si  trovano  ancora  nelle 
tradizioni  invalse  sotto  i  Ssesanidi  e  i  GaliiB,  ovvero  nelle  poesie 
e  cronache  divulgate  al  tempo  dei  Gaznevidi  o  nelle  età  più 
recenti. 

La  soia  cognizione  possibile  delle  religioni  antiche  è  quella , 
che  si  deduce  dai  monumenti  alfabetici  o  ideografici.  I  più  vecchi 
de'  quali  ossido  usciti  dalle  mani  dei  sacerdoti ,  non  ci  soc- 
corre alcun  modo  diretto ,  per  risalire  ai  tempi  anteriori ,  e  stu- 
diare il  successivo  oscuramento  del  vero  ideale,  cosi  presso  le 
nazioni  madri ,  viventi  a  patriarcato ,  come  appo  le  moltitudini 
sciolte  e  immerse  nella  barbarie.  Ma  i  monumenti  ieratici ,  es- 
sendo una  sintesi  del  culto  civile  delle  caste  predominanti  eoi  culti 
rozzi  delle  caste  subordinate ,  come  abbiamo  testé  veduto ,  pos- 
sono darci  qualche  lume  sulle  credenze  fiorenti  presso  le  une  e 
le  altre  nei  tempi  anteriori ,  prima  che  si  collegassero  in  un  solo 


lOo  clie  r  Iran  nei  tempi  primitivi ,  oltre  la  grande  popolatone  Indopelasgica , 
fu  abitato  ad  ostro  da  molte  tribù  negre  e  camitiche ,  e  a  tramontana  da  tribù 
bianche  e  semiiicbe  ;  ll^  che  il  corso  e  \o  sbrancamento  successivo  di  queste 
■varie  nazioni  a  levante  e  a  ponente ,  è  il  solo  modo ,  con  cui  si  possa  spiegare 
la  convenienza  singolarissima ,  e  certamente  non  fortuita ,  che  V  antica  civiltà 
deir  Egitto  ha  per  qualche  riatto  con  quella  delV  India. 
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corpo.  I  iiiOtìttmenii  esprimono  la  dottrìna  acroamatica  e  F  essote- 
rica; di  cai  runa  appartiene  alle  caste  incivilitrici,  T altra  alle 
popolazioni  indisciplinate ,  che  ricevettero  da  quelle  vitto  comune, 
e  seme  dt  gentilezza.  Quindi  è ,  che  possiamo  col  loro  aiuto  risa- 
lire ai  tempi  addietro,  e  delineare  i  tratti  più  generici  di  quel  corso 
di  vicissitudini ,  per  cui  passò  la  formola  ideale ,  dopo  la  prima 
dispersione  dei  popoli. 

La  religione  nell'individuo,  come  nella  specie  umana ,  co- 
minciò dal  vero  perfetto  e  non  dal  falso  :  quello  solo  è  antico  ; 
l'errore  è  sempre  più  o  meno  nuovo  e  recente.  Il  vero  è  l'Ente 
colla  formola ,  che  ne  compie  la  notizia ,  e  l'accorda  colle  nostre 
cognizioni  sensitive  e  sperinìentali.  L'Ente  e  la  formola  si  col- 
gono a  principio  per  modo  di  semplice  intuito  ;  onde  la  religione 
è  primordJalmente  intuitiva ,  benché  venga  sempre  accompagnata 
da  un  elemento  riflesso,  in  quanto  è  espressa  colla  parola.  Finché 
questa  é  la  significazione  adequata  e  schietta  dell'  intuito ,  V  idea 
religiosa  noantiensì  nella  sua  purezza  :  laddove  ella  si  corrompe, 
quando  tale  accordo  comincia  ad  alterarsi  e  a  svanire.  Infatti  ogni 
erróre  non  è  altro ,  che  la  discordanza  della  riflessione  dall'  in- 
tuito; la  qual  discordanza  succede,  perché  l'atto  riflesso  dall' 
arbitrio  dipende.  Ma  ogni  qual  volta  la  riflessione  non  cok*risponde 
più  perfettamente  all'  intuito  ideale ,  e  non  riceve  da  esso  il  prin- 
cìpio ,  che  la  governa ,  ella  cade  sotto  la  determinazione  di  una 
facoltà  inferiore,  che  ne  diventa  padrona  e  regolatrice;  giacché 
il  pensiero  contenendo  in  sé  stesso  vari  elementi ,  la  cognizion  ri- 
flessiva si  diversifica ,  secondochè  si  ferma  sovra  alcuno  di  essi , 
e  dipende  dalla  facoltà ,  che  lo  produce.  Ora  gli  elementi  del  pen- 
siero ,  oltre  r  Idea ,  sono  i  sensibili  dati  dal  senso  ;  i  fantasmi , 
cioè,  i  sensibili  riprodotti  e  combinati  dalla  immaginativa  ;  e  i 
concetti  astratti ,  cioè  l' Idea  considerata  non  già  in  sé  stessa , 
ma  nel  pensiero  nostro ,  per  opera  dell'  astrazione.  Secondo  che 
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adunque  uao  di  questi  elemenii  prevale  nell'  atto  cogìlativo ,  oe 
nasce  un  peculiare  stato  psicologico ,  che  dee  partorire  un  sistema 
ontologico  corrispondente ,  modificando  ed  appropriandosi  la  for- 
mola  ideale.  La  religione  e  la  filosofia  passano  adunque  per  quat- 
tro epoche  successive,  che  dallo  stato  psicologico  predominante 
si  possono  chiamare  intuitiva ,  immagiruUiva^  sensitiva  e  astrat- 
tiva; il  qual  ordine  di  successione  Don  è  arbitrario,  come  ve- 
dremo fra  poco.  Il  primo  di  tali  stati ,  consistendo  in  un  mero 
intuito ,  che  contempla  la  formola ,  qual  è  in  sé  stessa ,  senza 
influire  positivamente  in  essa ,  è  il  solo ,  che  La  rappresenti  fedel- 
mente;  laddove  gli  altri  tre,  modificandola,,  ciascuno  in  modo 
suo  proprio ,  ne  alterano  V  organazione ,  e  producono  una  onto- 
logia correlativa  e  viziosa.  L'organismo  d^lla  forn^ola  dipende 
dalla  collocazione  e  commettitura  de'  suoi  membri;  imperocché, 
essendo  V  idea  dell'  Ente  il  principio  organica  della  formola ,  e  il 
concetto  di  creazione  la  condizione  organica  dì  essa ,  essa  for- 
mola non  é  bene  ordinala ,  se  la  nozion  dell'  Ente  non  fa  l' ufficio 
di  primo  termine ,  cioè  di  soggetto ,  e  non  si  connetie  colla  no- 
zion di  esistente ,  mediante  qilella  di  creazione.  Ogni  alteramento 
possibile  della  formola  ideale  si  riduce  adunque  a  due  punti ,  cioè 
1^  alla  posteriorità  dell'  idea  dell'  Ente  ;  2^  all'  esclusion  dell'  idea 
di  creazione ,  a  cui  si  sostituisce  un  concetto  diverso.  Tutti  gU 
errori  immaginàbili  derivano  dall'  uno  o  dall'  altro  di  quei  due 
sbagli  capitali  ;  il  secondo  dei  quali  è  un  effetto  necessario  del 
primo  ;  giacché ,  se  non  si  muove  dall'  Idea  dell'  Ente ,  e^i  é  im- 
possibile l'abbattersi  nel  concetto  di  creazione,  come  abbiamo  al- 
trove avvertito.  Quindi  chiaro  si  scorge  che  ogni  errore  ontologico 
nasce  dall'  obblio  del  vero  metodo ,  e  dal  voler  surrogare  il  psi- 
cologismo all'ontologismo,  l'esistente  all'  Ente,  come  prima 
mossa  dello  spirito  umano.  Ma  il  processo  psicologico  può  e  dee 
variare ,  secondo  che  s' inizia  da  questo  o  da  quel  genere  degli 
esistenti  ;  e  il  vero  ideale  si  può  alterare  diversamente ,  secondo 
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itermiDÌ  dell'  elezione.  Se  non  ebe,  queste  varietà  del  psicolo- 
gismo derivando  in  fine  in  JSne  dai  diversi  stati  psicologici ,  in  cui 
i  filosofanti  son  collocati ,  l' alterazione  della  formola  ideale  di- 
pende sempre  dalla  disposizione  dello  spirito  umano. 

Taluno  chiederà  forse ,  se  corrompendosi  la  formola ,  si  con- 
servano tutti  ì  membri  ,  che  la  compongono  ;  imperocché  non 
pare  che  nulla  vieti  la  perdita  deir  uno  o  dell'  altro  di  essi. 
Sembrerà  ancora  per  avventura  che  la  formola  alterata ,  movendo 
dall'esistente ,  e  non  potendo  trovare  nel  suo  processo  la  creazione 
dee  pure  smarrire  il  concetto  dell'  Ente  ;  e  che  quindi  ella  è  co- 
stretta a  ristringersi  in  un  solo  membro ,  ovvero  a  constare  di 
termini  diversi  dalle  idee  di  creazione  e  di  Ente ,  proprie  della  vera 
formola.  Ma  fuori  di  questi  due  membri,  non  rimane  altro  con- 
cetto che  quello  dell'  esistente.  Dunque  o  la  formola  corrotta  dee 
comprendere  un  termine  unico ,  o  al  più  la  triplicazione  di  un  me- 
desimo concetto. 

Rispondo  che  la  formola  non  può  constare  di  un  solo  termine , 
perchè  dee  essere  un  giudizio.  L' uomo  non  può  pensare ,  senza 
giudicare ,  uè  può  giudicare ,  senza  una  dualità  congiunta  dall' 
nnità ,  cioè  senza  tre  termini  insieme  concatenati.  Rimane  adunque 
a  vedere  quali  siano  i  tre  membri  delta  formola  corrotta.  Il  primo 
é  certo  quello  dell'  esistente  ;  da  cui  movendo  lo  spirito ,  non  può 
arrivare  al  concetto  della  ereazione  e  dell'Ente.  Ciò  è  verissimo; 
ma  ne  seguita  forse  che  i  tre  termini ,  per  cui  si  discorre,  si  ridu- 
cano alla  sola  nozione  dell'esistente  ripetuta ,  anzi  rinterzata?  No 
certamente  ;  perdiè  il  triplieamento  di  questo  solo  concetto  non 
può  fare  un  giudizio ,  e  perciò  non  è  pensabile.  Ora  una  frase , 
senza  senso ,  non  è  un  errore ,  perchè  questo  dee  potersi  pensare 
in  qualche  modo  :  d' altra  parte ,  la  sola  cosa ,  che  pensar  si  possa 
per  sé  stessa ,  essendo  il  vero ,  il  falso  non  può  riuscir  pensabile , 
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se  non  in  quanto  racchiude  qualche  parte  di  verità.  L'errore, 
essendo  il  nulla ,  è  cosi  contrario  alla  natura  del  pensièro ,  che 
non  può  entrarvi ,  né  farsi  anche  scorgere ,  se  non  pigliando  la 
maschera  del  suo  maggior  nemico.  <}uindi  è,  che  la  schietta  con- 
traddizione è  impossibile ,  e  che  il  dubbio  universale  non  può  aver 
accesso  allo  spirito ,  se  non  sotto  T  abito  del  dogmatismo.  Dal 
che  conseguita  che  la  formola  alterata  non  può  sussistere ,  se  noa 
in  quanto  si  mescola  colla  formola  genuina  e  sincera ,  tmendo  da  lei  il 
privilegio  di  potere  essere  pensata  dentro ,  ed  espressa  di  fuori.  Il 
qual  singolare  connubio  succede ,  mediante  la  concomitanza  psico- 
logica dell'  intuito  e  della  riflessione.  L' intuito  è  sempre  vero;  e  la 
cognizion  riflessa  si  svia ,  ogni  qual  volta  noi  riproduce  fedelmente. 
Ma  nel  tempo  medesimo,  che  questa  scambia  od  altera  i  termini 
della  formola ,  T  intuito ,  che  è  di  sua  natura  perenne  e  immanente, 
sussiste,  e  accompagnandosi  al  vizioso  processo  della  riflessione, 
rende  altrui  possibile  il  pensare  ciò  che  altrimenti  sarebbe  inescogi- 
abile.  Perciò  a  ogni  scappuccio  della  cognizione  riflessa  si  accom- 
pagna la  notizia  del  vero  intuitiva ,  e  in  questa  sintesi  del  vero  col 
falso  consiste  la  pensabilità  della  formola  alterata.  La  quale  è  ine- 
scogitabile in  quanto  falsa,  e  pensabile  in  quanto  vera  ;  e  il  credere 
che  la  pensabilità  di  essa  comprenda  T  alterazione ,  è  appunto  la 
radice  dell'errore,  che  vizia  l'intelletto.  Perciò  egliè  vero  a  dire 
che  ogni  cattiva  formola  ideale  si  riduce  in  sostanza  a  questa  frase, 
senza  senso  :  /'  esistente  esiste  V  esistente;  in  cui  il  concetto  dell' 
esi^nte ,  replicandosi  su  sé  stesso ,  non  può  fare  un  giudizio.  Ha 
questo  vano  accozzanaento  di  suoni  non  esprìmerebbe  un  pensiero, 
se  l' intuito  perenne  dello  spirito  non  appiccasse  ai  due  ultimi  ter- 
mini l'idea  di  creazione  e  dì  En|te,  e  non  lo  riducesse  a  questa 
proposizione  :  l'esistente  crea  l'Ente;  la  quale  é  contraddittoria, 
ma  pur  pensabile ,  in  quanto  contieae  i  tre  membri  della  formola 
intuitiva.  Yedesi  adunque  che  in  ogni  formola  adulterata  si  conten- 
gono i  tre  termini  della  formola  vera  »  e  che  iLvi^io  consiste  sola- 
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raeole  nel  loro  organismo.  Vedesi  ancora  che  noi  crediamo  d' in- 
tendere la  formola  falsa  »  perchè  intendiamo  i  suoi  tre  termini , 
mediante  la  cognizione  intuitiva ,  che  ne  soccorre  ;  ma  che  non 
possiamo  già  intendere  l'organismo  prepostero,  benché  ci  paia  il 
contrario ,  per  una  falsa  persuasione ,  iii  cui  consiste  appunto  V  er- 
rore. Le  idee  di  creazione  e  di  Ente  si  trovano  adunque  in  tutte  le 
formole  false ,  ma  commiste  al  concetto  di  esistente ,  e  viziate  da 
esso ,  in  quanto  la  riflessione  discorda  dall'  intuito  rappresentativo 
dei  vero.  Cosi ,  verbigrazia ,  i  concetti  di  produzione ,  di  emana- 
zione, di  generazione,  racchiuggono  la  nozione  integrale  dell'atto 
creativo ,  aggiuntovi  un  elemento  di  contingenza ,  che  lo  altera  e 
deturpa.  Cosi  ancora  Y  idea  di  esistente  nelle  formole  viziose  non 
è  mai  scompagnata  da  quella  di  Ente ,  ma  immedesimandosi  seco , 
r  offusca  e  corrompe  ;  giacché  questa  nozione  nei  sistemi  eterodossi 
non  é  mai  rappresentativa  deli'  Ente  schietto  e  assoluto. 

Premesse  queste  avvertenze ,  le  quattro  epoche  storiche  dello 
spirito  umano ,  e  gli  stati  corrispondenti  della  formola  ideale ,  si 
possono  ridurre  al  quadro  infrascritto. 
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Esaminiano  ora  pQrittameDte  eiaseuna  di  queste  quattro  elo- 
die ,  e  cerelttamo  il  modo ,  con  eni  lo  s|Mrilo  umano  passò  daH' 
aim  air  altra.  La  prima  d  rappresenta  quello  stato  perfetto ,  iu  cui 
il  padre  dell'  umana  stirpe  fti  collocato  da  Dio ,  e  donde  scadde  per 
propria  coipn.  La  colpa ,  cioè  il  mal  morale ,  fu  la  causa  del  male 
inteKettuale,  come  dei  mali  fisici  ;  impcvoccbè ,  collocando  essa  il 
fine  dell'  arbitrio  nel  senso  e  nelle  creature ,  e  sottraendolo  dall' 
loteHigibite  e  dal  principio  creatore ,  turbò  l' ordine  assoluto  ddle 
cose  ;  e  il  disordine  dalle  cose  trapassò  nelle  idee  ;  donde  nacque 
il  male  dtll'  intelletto.  Il  quale  consiste  sostanzialmente  nel  mettere 
il  prittdpio  della  cognizione  colà ,  dove  la  volontà  sviata  avea  posto 
il  termine  del  desiderio,  cioè  nell'  esistente.  Ora,  siccome ,  secondo 
r  ordine  assoluto ,  V  esistente  dee  ritornare  all'  Ente  per  un  secondo 
dclo  creativo ,  eompin^nto  del  primo  ;  il  mal  morale ,  importando 
la  consistenza  dell'  esistènte  nel  terzo  termine  del  primo  ciclo ,  cioè 
in  sé  stesso ,  venne  a  negare  e  a  distruggere  il  ricorso  di  esso  verso 
il  principio ,  da  cui  deriva.  Perciò  il  mal  morale ,  onde  Y  intellet- 
tivo procede ,  è  in  sostanza  lù  negazione  del  9econdo  ciclo  creativo^ 
nel  giro  ddèe  idee  e  delle  cose.  Ma  il  traviamento  qui  non  ristette. 
Le  esistenze  si  dividono  in  diversi  ordini ,  the  partecipano  in  mòdo 
ineguale  alle  perfezioni  dell'  Ente,  e  compongimo  la  gerarchia  degli 
esseri,  e  l'armonia  universale  del  mondo.  I  quali  ordini,  per 
quanto  possiamo  conoscere,  si  riducono  a  due,  spìriti  e  corpi. 
Oli  spiriti  sono  dotati  di  ragione  e  di  art^trio  ;  onde  vengono  a 
comporre  quella  porzione  più  nobile  delle  esistenze ,  che  concorre 
liberamente  col  primo  motore  a  compiere  il  secondo  ciclo ,  e  ad 
effettuare  r  armonia  finale  dell' universo.  Noi  éerdieremmo  indamo 
di  penetrare  la  futura  condizione  dei  corpi ,  dopo  l' esito  termina- 
tivo degli  ordini  correnti;  sappiamo  solo  che  gli  spìriti  liberi,  il 
cui  indirizzo  nel  volgere  del  tempo  non  fu  ribelle  ai  divini  statuti , 
si  riuniranno ,  per  via  di  cognizione  e  di  amore ,  al  loro  principio , 
S^za  perdere  o  menomare  l' individualità  propria.  Quanto  alle  cose 
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materiali,  «sse  debt>ODO  saUostare  alle  spirìluali ,  (^  le  avanzano 
incomparat)ilinente  di  pregio ,  eome  V  esistente  in  universale  è  su- 
bordinato air  Ente  :  imperoccbè  l' ordine  relativo  dee  conforoiarsi 
all'  assoluto.  E  quando  questo  viene  turbato ,  uc^  è  che  V  altro 
soggiaccia  al  medesimo  scompiglio.  Quindi  è ,  che  la  eolpa ,  annul- 
lando quella  legge  di  natura»  per  eui  T  esìstente  libero  indilla ,  e 
per  cosi  dire ,  punta  verso  V  Ente,  e  coslringendok)  a  consistere  e 
riposare  in  $è  stesso,  feeeallresi  che  soggiacesse ,  oltre  il  doyere*, 
all'  esca  dei  corpi ,  e  nella  malteria  cercasse  quiète  e  goduqento* 
Il  quale  indirizzo  è  una  tendenza  verso  il  nulla;  giacché  le  cose 
materiali  occupano  il  grado  infimo  (Ielle  esistenze,  oltre  il  qusdé  non 
v'ha  che  il  niente.  Laonde  si  può  dir  che  la  colpa  sostituì  per  ^ 
spirili  liberi  al  secondo  ciclo  creativo ,  che  è  uq  ritomo  all'  Eaie , 
un  ciclo  negativo  e  distruttivo ,  qual  si  è  la  propensione  soverchia 
verso  le  cose  corporee ,  costituite  nel  grado  più  tenue  deir  affer- 
mazione creativa  ;  il  che  fu  presentito  da  Pitageira ,  Platone ,  Ari- 
stotile ,  e  dagli  altri  savi  semiortodossi  dell'  antìéa  Grecia ,  concordi 
neir  affermare  che  la  materia  schietta  non  ha  entità  alcuna.  Uà  la 
tradizione  ieratica  del  panteismo,  onde  moveano  quelle  scuole, 
tolse  loro  di  cogliere  appieno  l' intenzione  di  questo  pronunciato , 
e  di  trarne  le  cons^uenze  opportune  per  causare  il  dogma  assurdo 
della  passività  e  materia  eterna.  Questa  tendenza  verso  il  nulla, 
tra^fi^rita  dalle  cose  nelle  idee ,  partorisce  il  nullismo ,  che  è  in 
effetto  r  ultimo  risultato  della, corrotta.foroìola  ideale,  e  della  filo- 
sofia eterodossa^ 

La  rivelazione  e  la  redenzione  sono  i  due  mei^i  straordinari 
e  divini >  che  instaurano  l'ordine  naturale  e  legittimo,  rana  nel 
giro  dell'  idee ,  e  l' ritira  Jn  quello  delle  cose.  La  prima  rinnova  m 
ispecie  l'epoca  intuitiva;  ed  è  opera  sovrannaturale  e  divina;  p>e^ 
che  ai  mali  introdotti  dall'  arbitrio  creato  mm  v'  ha  rimedio  idoneo, 
fuori  di  un  nuovo  intervento  delist  virtù  ^^eatrice.  Queste  due 
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azioni  dell'  aomo  e  di  Dio  partono  la  storia  in  dae  grandi  epoche , 
neiruna  delle  quali  T esìstente  predomina,  e  la  sua  libertà  sciolta 
regna  e  tripudia,  nell* altra  la  Pro^idenza  signoreggia,  e  l'Idea 
esercita  il  suo  legittimo  imperio.  NeUa  storia  delle  opinioni ,  l' ete- 
rodossia risponde  alla  prima  di  queste  epoche,  e  l'ortodossia  alla 
seconda.  L'epoca  intuitiva  è  la  sola,  che  sia  perfettamente  orto- 
dossa ,  e  rappresenti  il  prevaler  dell'  Idea  ai  pensieri  e  agli  affetti 
umani.  I  tre  altri  (empi ,  in  cui  la  cognizione  ideale  si  andò  alte- 
rando ,  misurano  il  corso  della  dottrina  eterodossa  ;  ma  siccome 
l'alterazione  non  fu  eguale  nelle  varie  epoche ,  né  tra  i  molti  pen- 
santi di  ciascuna  di  esse,  nasce  da  questa  disparità  una  ortodossia 
ed  eterodossìa  relativa ,  che  si  vuol  estimare ,  secondo  il  minore  o 
maggiore  discostamento  di  ciascun  sistema  dalla  vera  formola. 

Neil'  età  propria  dell'  intuito,  l'Idea  era  rivestita  di  metafore 
e  dì  simboli ,  acconci  ad  esprimerla ,  e  formanti  la  parte  essoierìca 
e  popolare  dell'  insegnamento.  Ora  ogni  linguaggio  simbolico  e 
figurativo  consta  di  fantasmi ,  tolti  dai  sensibili ,  e  api^ieati  agi' 
intelligibili.  Il  che  proveniva  cosi  dall'  indole  dell'  uomo  in  genere, 
come  dal  genio  speciale  di  quei  tempi  anticbissioti ,  che  erano  quasi 
la  gioventù  delle  nazioni ,  nelle  quali ,  non  meno  che  negl'  indivi- 
dui,  l'immaginativa  prevale  alla  ragione >  e  il  linguaggio  poetico 
al  prosastico  *).  Ora  la  stessa  causa ,  che  rendeva  lo  stile  figurato 
ed  emblematico ,  indusse  a  poco  a  poco  gli  uomini  a  scambiare  i 
segni  colle  cose ,  e  i  fantasmi ,  che  vestivano  le  idee ,  colle  idee 
medesime.  E  siccome  i  fantasmi  nascono  dai  sensibili ,  e  questi 
appartengono  al  terzo  termine  della  formola,  avvenne  naturalmente 
che  r  ultimo  membro  prevalesse ,  e  lo  spirito  si  avvezzasse  a  salire 


*1  Vico  »  Prim.  Se.  nuova ,  lib.  3 ,  cap.  1 ,  seq.  —  Op.  Mìl ,  I83e ,  tom.  IV, 
p.  183,  seq.  —  Sec,  Se.  nuova,  Hv.  1  e  ».  ^  Op.,  tom.  V, 


Digitized  by 


Google 


98ft  INTRODUZIONE  ALLO  STUDIO 

dall'  esistente  all'Ente ,  invece  di  tenere  la  via  contraria.  Perdo 
l' essoterismo,  come  abbiamo  già  avvisato,  porse  la  prima  oceasione 
di  corrompere  il  ^ero.  La  moltitudine  grossa  e  sensuale  sdrucciolò 
ben  tosto  netl' ictolatria ,  scambiando  il  linguaggio  allegorico  delle 
tradizioni ,  e  l' alfabeto  ideografico  dei  monumenti  colle  cose  signi- 
ficate ;  cosicché  la  simbolica  ricchissima  ddla  favella  e  della  scrit- 
tura ,  passata  nella  religione ,  ne  penetrò  tiitte  le  partì ,  e  vìziolb 
nelle  sue  viscere.  Gì'  ingegni  colti  non  diedero  in  un  errore  cosi 
massiccio;  ma  benché  distinguessero  l'Idea  dai  sensibili ,  che  ten- 
gono più  del  corporeo ,  cominciarono  però  ad  alterarla  coi  colcm  e 
cogl'  idoli  della  immaginativa.  E  trasportando ,  senza  avvedersene, 
neir  Ente  assoluto  le  prof»*ìetà  più  squisite  della  natura ,  diedergti, 
non  già  una  figura  materiale  e  determinata ,  ma  una  di  qwAk 
forme  vaghe  e  perplesse,  onde  si  piace  la  fantasia  poetica.  Le  no- 
zioni metafisiche  discesero  dalla  loro  altezza  ontologica  a  una  re- 
gione più  accessibile  e  gradita  alla  sensuale  apprensiva  :  l'azione 
divina  fu  concepita ,  come  un  moto ,  il  pensiero ,  come  un  discorso, 
l'immensità  e  l'eternità  dell'Ente,  come  imo  spazio  e  un  tempo 
senza  limiti.  Il  concetto  matematico,  che  tramezza  nella  foraurfa, 
venne  confuso  colf  Idea ,  come  una  ^ezie  di  compromesso  fra  il 
sincero  dettato  dell'  intuito,  e  l'error  grossiere  dèi  volgo ,  che  si 
ferma  nell'  ultimo  termine  di  quella  ;  onde  nacquero  i  ftintasmi  del 
Vano  immenso ,  della  Notte ,  del  Caos ,  Ad  Tempo  e  Spazio  illimi- 
tato ,  die  si  trovano  nei  miti  cosmogonia  deiFenidi ,  degli  Egizii, 
di  Esiodo,  degli  Orfid,  e  spèeìalmente  dd  Parsi ^).  Finalmente 


*)  Lo  Zerttane  Àcherene  di  Zoroastre  è  veramente  il  concetto  più  squisito  di 
questo  genere ,  che  si  rinvenga  neUe  cosmogonie  paganiche ,  come  quello , 
che  accoppia  V  idea  dello  spazio  a  quella  del  tempo.  Egli  è  vero  che 
nell'  Àvesta  e  nel  Bundehèsch ,  i\  concetto  del  tempo  par  solo  ;  ma  proverò 
altrove  con  un  passo  importantìssìmo  di  Damaselo,  citato  anziché  pesato ,  dair 
Hyde  e  dal  Duperron,  che  V  idea  d^lo  spazio  accompagna  espressamente  nel 
dogma  iranico  quella  del  tempo. 
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rìdea  di  creazioDe ,  che  è  dì  tanto  rilievo  neir  organismo  ideale , 
fa  scan^iata  con  qoeUa  di  generazione,  e  attribuendosi  ali'  Ente 
le  sviluf^  dinaffiico  delle  mondiali  esist^ze ,  egli  fu  rappreseu- 
tato,  come  traente  dal  proprio  seno  le  cose,  cbe  produce  di  fuori. 
Tri  è  quella  spezie  di  naturalismo ,  che  m  ravvisa  nei  monum^ti 
più  antichi,  come,  verbigrazia,  nei  Vedi;  il  quale  non  si  vuol 
coofondere  coUa  deifkazione  materble  della  natura ,  seeondo  ia 
mente  dei  politeisti ,  e  di  alcuni  filosofi  dei  tempi  posteriori.  Il 
coQtrassegno  dì  questo  naturalismo  più  v^sto  è  la  suaiadetermi- 
nasione  ;  imperocché,  se  base  vi  si  trovi  già  una  sintesi  di  Dio  colla' 
natura ,  tuttavia ,  siec(MBie  essa  non  è  tuttavia  ridotta  a  una  fornaola 
precisa  e  scientifica,  il  concetto  dell'  Ente  vi  è  meno  offuscato ,  cbe 
m  eterni  susse^enti.  L' Idea  vi  è  più  tosto  ottenebrata  dal  senso 
e  dalle  imagini ,  che  distrutta  ;  e  Isidoro  di  Siviglia  alludeva  forse 
a  questa  teologia  gentilesca  aatidiis^ma ,  quando  diceva  nelle  Ori- 
gini ,  che  i  teologi  del  paganesimo  erano  gli  stessi  che  i  fisici  ^). 

Il  sistema  dell'  emanazione  è  1'  e^ressione  più  schietta  della 
forinola  ideale ,  corrispondente  al  naturalismo  primitivo.  Esso  è 
per  natura  più  poetico  che  filosofico ,  e  invano  cercheresti  di  re- 
carlo a  precisi(me  scientifica ,  e  di  esprìmerlo  con  rigore  di  voca- 
boli ,  come  quello ,  cbe  consta  di  fantasmi  e  di  fovole ,  anzicitè  di 
concetti  dotati  di  un  valor  razionale;  imperocché  lo  schema  che  vi 
primeggia  é  quello  della  produzion  corporea ,  la  quale ,  in  ordine 
al  senso  percipiente ,  e  alla  fantasia  rappreseiuativa ,  é  come  una 
trasfusione  della  sostanza  causante  nelF  effetto  che  ne  procede. 
Ma  niuna  sostanza  si  può  trasfondere  e  dividere ,  a  senno  della 
ragione;  che  se  al  senso  e  all'immaginativa  pare  il  contrario, 


*)  Orig,  Vili,  6 ,  S  18.  Tolgo  questa  citazione  dall'  Éroéric-DavW  {htpiter, 
tona.  I,  p.  cLXViii). 
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ciò  accade ,  perchè  le  proprietà  sensibili  sì  coofoiidoiio  coir  enliià 
sostanziale ,  che  ne  accompagna  V  apprensione  e  V  illustra ,  ma 
in  sé  medesima  alla  mente  sola  risplende.  Più  assurda  ancora  è 
la  trasfusione  dell'  Ente  ;  in  cui  si  può  concepire  un  solo  genere 
di  causalità  estrinseca ,  cioè  la  creazione.  La  quale  è  la  produ- 
zione assoluta ,  che  dà  principio  alla  sostanza  ,■  non  meno  che  alle 
forme  potenziali  ed  attuali  delle  cose  prodotte ,  tirandole  dal  nulla, 
secondo  il  traslato  volgare  ;  altrimenti ,  il  produrre  non  sarebbe 
assoluto ,  né  dicevole  alla  natura  assoluta  dell'  Ente.  L' emana- 
zione da  principio  fu  semplicemente  una  metafora ,  per  esprìmere 
la  creazione  ;  ma  il^  senso  metaforico,  come  spesso  avviene,  sot- 
tentrò in  sèguito  al  proprio ,  e  i  simboli  si  scambiarono  colla  cosa 
simboleggiata.  Tale,  senza  dubbio,  sostanzialmente,  la  dottrina 
racchiusa  nelle  prische  mitologìe  dell'  Egitto,  della  Fenicia ,  delia 
Caldea ,  dell'  Iran  ,  dell'  India  e  della  Gina  ;  recate  poscia  in  Eu- 
ropa dalle  popolazioni  celtiche ,  pelasgìche ,  germaniche ,  e  forse 
in  America  da  quelle  tribù,  che  incivilirono  il  Perù  ed  il  Messico, 
prima  di  Manco  e  degli  Aztechi^).  Sono  anzi  inclinato  a  credere 
che  r  emanatìsmo  non  fosse  per  qualche  tempo  agli  occhi  dei  savi 
altroché  una  forma  essoterica  e  popolare  della  vera  dottrina; 
essendo  ragionevole  il  supporre  che  1'  alterazion  del  vero  non  siasi 
fatta  contemporaneamente  in  tutte  le  classi  della  nazione,  cosi 
dispari  fra  loro  di  civiltà  e  d' ingegno.  Ma  ben  tosto  divenne  dot- 
trina universale  ;  imperocché  non  v'  ha  il  menomo  indizio ,  onde 
si  possa  inferire  che  il  concetto  distinto  di  creazione  perseverasse 


')  E  forse  ancbe  prima  dei  Toltechi^  giacché  gli  Olmechi ,  i  Zapotecbi , 
gV  indigeni  dell'  Yucalan  e  di  Chiapa ,  e  altri,  cbe  sarebbe  troppo  lungo  V  an- 
noverare, paiono  a?er  posseduta  una  civiltà  molto  anteriore  alle  irruzioni 
boreali,  cominciate  nel  settimo  secolo  della  nostra  era.  Quanto  al  Perù ,  le 
ruine  di  Tahuanaca  presso  il  lago  Titicaca  sembrano  veramente  più  aolicbe 
degV  Incbi.  Ma  di  ciò  largamente  nel  secondo  libro. 
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presso  akun  popolo  pagano ,  eziandio  tnlidiissiino.  Si  potrebbe 
bensi  dubitare ,  se  a  questo  dogma  non  sia  stato  sostituito  imme- 
diatamente il  panteismo ,  prevalente  fra  le  antiche  dottrine  ;  il 
quale  non  è  altro  in  effetto ,  che  un  emanatismo  perfezionato ,  e 
ridotto  al  rigore  di  una  formola  scientifica').  In  tal  caso ,  la  dot- 
trina dell*  emanazione  non  sarebbe  stata  in  alcun  tempo  aeroama- 
tìaa,  né  avrebbe  mai  esercitate  altre  parti  ^  che  quelle  di  un  pan- 
tdsmo  essoterico  e  popolare,  Non  si  può  negare  a  questa  opinione 
qualche  ^^ro^miglianza  ;  ma  io  tengo  per  più  probabile  che  V  e- 
manatismo  stesso  abbia  per  un  certo  tempo  adempiuto  r  ufficio 
di  dottrina  universale  presso  i  popoli  gentileschi ,  e  che  il  pan- 
teismo scientifico  sia  nato  in  appresso  dalle  riforme  ieratiche.  Ol- 
tre parecchi  cenni  storici,  ciò  che  m' induce  a  pensar  co^  si  è 
l' indole  poetica  delle  età  vetuste ,  comune  a  ogni  classe ,  e  il  corso 
naturale  delio  spirito  umano ,  che  prima  di  giungere  al  processo 
astrattivo ,  necessario  per  ordire  un  panteismo  rigoroso ,  dovette 
soffermarsi  nella  region  dei  fantasmi ,  che  occupa  un  luogo  di 
mezzo  fra  T  Idea  concreta  dell'  intuito  razionale  e  te  astrattezze 
della  riflessione  speculativa. 

L' emanatismo  adultera  la  condirne  organica  della  formola 
ideale ,  cioè  il  concetto  di  creazione ,  scambiandone  il  principio , 
e  sostituendo  il  fantasma  dell'  esistente  all'  idea  dell'  Ente.  Quindi 
è ,  che  questo  sistema  esclude  dagl'  intelligibili  ideali  ogni  orga- 
nismo, propriamente  detto;  conciossiachè ,  rappresentando  il 
mohiplice ,  come  coesistente  all'  Uno ,  e  la  pluralità  mondiale 
delle  esistenze ,  come  preesistente  e  implicata  nell'  Ente ,  cessa 
affatto  queUa  maggioranza  assoluta  della  unità  sulla  moltìplicilà , 
da  cui  dipende  l' organazione  ideale.  La  quale ,  richiedendo  che 


*)  Consta.  sulU  dottr.  relig.  di  V.  Cousin,  cap.  l,p.  9,  10. 
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I'  Uoo  precorra  assolutame&le  al  moitiplice ,  e  abbia  verso  di 
esso  la  rebzion  della  Causa  assduta  verso  Y  effetto ,  non  paò  in- 
tendersi ,  senza  creazione.  Come  prima ,  per  Y  ii^oenza  predo- 
minatri^.  della  fantasia ,  lo  strilo  abbandoirò  Y  idea  deir  Ente 
puro ,  movendo  dall'  esistente ,  venne  meno  il  eono^to  dell'  or- 
ganismo ideale  con  quello  di  creazione ,  e  la  produzimie  effettiva 
e  assolutal  delle  cose  fu  presa  come  una  orticazione  del  produ- 
cente. L' emanatismo  nacque  adunque  dair  obUio  dell'  ontolo- 
gismo ;  e  il  primo  sviamento  metodico ,  che  fu  causa  di  ogni  altro 
errore ,  provenne  dall'  alterazione  del  principio  ideale ,  mediante 
il  predomìnio  del  fantasma  sull'  Idea.  Egli  è  vero ,  che  se  altri 
pon  mente  alla  costruzion  materiale  della  formola  emaaatistica , 
qual  si  pi*esenta  naturalmente ,  ed  è  tratteggiata  simbolicamente 
nei  vecchi  libri ,  può  psu*ere  che  l' ordine  legittimo  dei  termini 
ideali  non  sia  mutato.  Imperocdiè  chi  dice,  verbigrazbi,  che 
l*  Ente  proAuce  le  esùieme ,  per  via  di  emanazione ,  rispetto  aH* 
ordine  delle  parole ,  può  parer  che  muova  dal  concetto  detl'  Ente , 
per  passare  a  quello  dell'  esistente.  Ma  questa  è  una  vana  appa- 
renza. Se  altri  muove  dall'  Ente  schietto ,  egli  non  può  giungere 
all'  esistente  in  altro  modo ,  che  per  vìa  di  creazione ,  come  all' 
incontro ,  non  può  trapassare  dall'  cestente  all'  Ente ,  se  non  per 
via  di  emanazione.  Conciossiachè  l' Ente  sdnetto  non  contiene  in 
alcun  modo  l' esistente  ;  e  in  tal  caso ,  come  può  produrlo ,  se 
non  creandolo?  Forza  è  adunque  che  l' emanatista  cominci  il  suo 
progresso  dal  vestire  Y  idea  dell'  Ente  colla  forma  dell'  esistente , 
figurandosi  quelb ,  come  avente  in  sé  stesso  il  germe  sostanziale 
delle  cose  create.  Ma  in  tal  caso  1'  Ente  si  trasfigura  in  esistente, 
benché  tutAavia  l' idea  del  primo  vi  traluca  più  o  bkuo  ,  in  yirtù 
ddr intuito  Immediato,  che  accompagna  la  percezione  del  se- 
condo. La  vera  formola  dell'  emanatismo,  che  risponde  letteral- 
mente all'  ordine  dei  concelli ,  non  è  perciò  la  preallegata ,  ma 
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beasi  quella^  che  venoe  da  noi  espressa  nella  tavola  savrascritta  : 
U  emt^fia^  emamm  doli'  Enié. 

Gli  eipaimlisti  seguono  il  metodo  psicotogico,  largameDle 
preso,  intendendo  per  esso  quella  ragion  di  discorso,  che  muove 
dai  sensibili ^  per  giungere  agl'intelligibili.  Ma  ì  sensibili  sono 
iateariori  ed  e^teri^ri ,  spirituali  e  materiali.  Perciò  se,  sotto  il 
nome  di  psiccAogtSmo ,  s' intende  il  processo,  che  muove  dai  sen- 
àìÀìì  ìnt^iori ,  cóme  quello  di  Renato  Descartes ,  si  dovrà  dire 
phe  il  metodo  degU  emaAfttisti  è  cosmologico ,  anziché  psicologico. 
Essi  infatti  piglialo  le  mosse  da  fantasmi  correlativi  ai  fenomeni 
naUirali  ;  nel  ohe  appunto  consiste  quella  spezie  di  naturalismo , 
die  avvertimmo  essere  loro  proprio.  Il  cosmologismo  predomina 
aelle  vetuste  iBlosofie  d^  Oriente ,  e  nel  primo  periodo  della  sa* 
pienza  greca  ;  e  non  è  se  non  dopo  So(a*ate ,  che  il  psicolo^smo 
propriamente  detto>  fu  introdotto  nella  speculazione.  Il  cambia- 
mento ^  occasionato,  anziché  causato,  dal  savio  ateniese,  il  quale, 
come  toccammo  dianzi ,  adoperò  la  psicologia  piuttosto  a  guisa  di 
propedeutica ,  che  di  scienza  priora  e  fondamentale. 

li'  emanatismo  trasferisce  neir  Ente  quel  modo  di  produzione , 
che  é  proprio  delle  esistenze.  Ma  la  produzion  contingente  può 
essere  conc^ita  in  due  n^odi ,  cioè  come  dinamica ,  e  procedente 
da  una  varietà  di  forze  trasformatrici ,  o  vero,  come  meccanica  , 
e  originata  dal  solo  o^oto.  Secondo  ì  filosofi  dinamici ,  la  forza  o 
gonade  è  generativa  di  forme ,  esplioantesi ,  dotata  di  vita  intrin- 
seca; laddove,  giusta  i  partj^ani  della  dottrina  corpuscolare, 
r  atomo  è  cosa  inerte ,  ingenerativa ,  morta ,  e  la  vita  colla  va- 
rietà delle  ^e  forme  m)t\  deriva  dalla  natura  di  esso ,  ma  é  un 
semplice  risultato  ^stfinsepo  del  modo,  con  cui  molti  di  tali  cor- 
picelli  si  aggregano  ^  e>ombìnano  fra  loro.  Ora  egli  é  chiaro  che 
gli  emanalisli ,  trasferendo  in  Dio  la  produzion  contingente,  sonp 

GfOBERTi ,  Opere.  Voi.  VI.  X9 
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neeessUati  a  pigliarne  il  coneetto  dai  dioamici;  giaediè  la  proda- 
zìoDe  atomistica  sarebbe  inetta  a  spiegare  la  generazion  delie  cose. 
L' atomismo  presuppone  il  moltiplice ,  e  non  lo  produce  ;  laddove 
il  dinamismo  importa  T  Uno ,  e  ne  trae  il  moltiplice ,  per  via  di 
generazione.  Egli  è  vero>  die  a  martello  di  logica,  la  generaiione 
arguisce  già  il  moltiplice  ;  ma  gli  emanalisti ,  fMÙ  poeti  che  filo- 
sofi »  non  la  guardano  cosi  pel  sottile ,  e  considerano ,  come  unità , 
il  moltiplice  tuttavia  chiuso  e  implicato  neU'  unità  del  generante; 
come  l'albero  è  contenuto  neìla  semens^.  L'Ente,  a  giudizio 
loro,  fabbrica  l'universo,  es(4icando  succ^sivamente ,  e  rìdu- 
cendo  all'  atto  le  forme  che  acchiude  in  sé  stesso ,  come  altret- 
tante potenze ,  e  procede  in  tal  opera ,  per  un'  azione  generativa , 
e  non  creativa.  In  questa  genesi  soocesBiva  è  riposta ,  secondo  il 
dogma  dell'  emanatismo,  la  vita  di  Dio  e  del  mondo.  I  sistemi 
dd  moderni  panteisti  di  Germania  si  accostano  molto  a  tale  opi- 
nione; e  siccome  questo  è  un  panteismo  fantastico,  ognun  vede 
di  qual  progresso  la  scienza  sia  obbligata  a  que'  filosofi ,  che  V  han 
ritirata  verso  il  meno  scientifico  de'  suoi  errori ,  e  ad  una  forma 
più  rozza ,  che  il  panteismo  artificioso  delle  età  seguenti. 

L' idea  di  emanazione ,  essendo  un  fantasma  sostituito  all' 
id^  di  creazione,  adombra  in  quel  modo  grossolano  e  imper- 
fetto, di  cui  è  capace ,  i  vari  caratteri  di  questo  concetto  sovrano. 
Fra'  quali ,  principalissima  è  1'  universalità  dell'  Ente ,  che  non 
può  essere  pensato  come  creante ,  se  non  vien  concepito  nel  giro 
dello  spazio  e  del  tempo  come  intimo  presenzialmente  alle  sue 
fatture;  senza  però  soggiacere  all'  esistenza  temporanea  e  locale; 
onde  segue  Y  inesistenza  di  queste  nel  loro  principio ,  benché  ne 
siano  sostanzialmente  distinte.  Ora  l' insidenza  dell'  esistente 
ereato  aell'  Ente ,  tradotta  in  fantasma ,  diventa  l' implicazione 
delle  cose  emanate  nell'  emanante ,  e  importa  una  dualità  primi- 
tiva e  fondamentale  nella  natura  dell'  Ente,  e  una  successiva  tra- 
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sf^rma^one  di  quesU  Amìitk  primordiale  ìm  altre  induazioni  pa»* 
riatemet  divine ,  come  yedreno  parUtamente  nelle  mitotogte  egizie, 
asialiche,  greche,  gaeliche,  e  di  quasi  lotti  i  piopoii  antichi^). 
Nelle  quali ,  eiasciUDa  divinità  si  mostra  doppia ,  e  quasi  una  eepli* 
mm^  della  diade  superk>re  ;  e  stanleoliè  l' emanazione  porla 
seco,  lo  remanazione,  perciò,  sia  che  sì  salga  in  questo  processo 
daU'  emanato  air  emanante ,  sia  <^  si  discenda  dall'  emanare 
air  emanato,  si  riesce  sempre  a  una  prima  dualità  emanatarioe, 
onde  tutto  muove ,  e  a  cui  tatto  ptema. 

Il  concetto  di«creazione  rimuove  ogni  ombra  di  dualismo  dalia 
essenza  dell'  Ente  ;  ioAperocchè  la  dualità ,  come  moltìpliee  so- 
slaiaiaie,  inchiudeado  il  concetto  di  contingenza,  ò  proprietà 
dell' esistente  e  non  dell'  Ente,  alla  cui  natura  ripugna.  Ma  se- 
condo gli  emanatisti ,  che  trasferìseofio  nell'  Ente  il  concetto  dell' 
esìstente ,  il  negozio  corre  in  altra  guisa.  Chi  fo  dell'  Ente  un  fan* 
tasma,  e  lo  concepisce,  come  esistente,  immedesimando  cekh 
sim  sostanza  quella  delle  sue  fattore,  è  costretto  di  attribuire  all' 
essenza  di  esso  il  germe  del  moltiplice ,  che  uscendo  da  uno  stato 
dì  potenzialità  immanente  ed  eterno ,  s' infutura  attualmente  nella 
succe^ione  dì  un  tempo  infinito.  Ora  il  germe  del  moltiplice  è 
come  la  diade  inchiusa  nella  monade  dei  Pitagorici  ;  la  quale  > 
per  conseguenza ,  è  unità  e  numero ,  pari  e  caffo  nello  stesso 
tempo.  E  come  l' emanatista  si  rappresenta  l' esfdicazione  del  naol- 
tiplìce  potenziale ,  quasi  una  generazion  successiva ,  cosi  la  dua- 
lità è  da  lui  raffigurata,  come  un  principio  maschio  e  un  principio 
femmina  ;  onde  nasce  la  qualità  di  ermafrodito ,  che  le  antiche 
mitologie  danno  alla  deità  suprema ,  e  alle  emanazioni  successive 


'}  Mostreremo  altrove,  come  il  dualismo  iranico,  padre  (H  tutti  o  quasi  tutti 
gli  altri  dualismi  dei  due  continenti^  sia  una  forma  dell'  emanatismo. 
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di  essa.  Di  che  sona  piene ,  come  vedremo ,  le  retigioni  orieotaK; 
e  béndiè  fra  gU  Etleoi ,  che  forono  piatlosto  teologi  artisti,  ehe 
fisiologi^)  0  isici  teologanti,  e  presso  i  quali  la  bettezza  della  forma 
prevale. air  esattezza  e  profondità  dell'  idea ,  Y  androginismo  sia 
raro ,  tuttavia  se  ne  trotvano  parecchi  esem{H ,  come  quelli  assai 
oelebri  di  L^no  e  di  Àfrodito').  Ognun  vede  ehe  qui  ^  lavora 
fanciullescamente  d' immaginazione ,  e  i  fantasmi  parloriscòDO 
fantisksmi  per  una  specie  di  attrazione  e  di  sintesi  immaginativa 
come  in  buona  filosofia  le  idee  producono  le  idee;  imperocché 
trasferito  in  Dio  il  concetto  dinamico ,  e  considerata  la  creazione 
qimle  un'opcva  genèsiaca,  riesce  ovvio  è  agevole  alla  fantasia 
r  espriina^e  e  rappresentare  il  principio  onnifatlivo ,  come  ma- 
schiofèmmina.  Anche  il  filosofo ,  astratteggiando ,  distingue  i 
Ente  un  prìi^ipto; attivo  è  un  principio  passivo,  intendendo  per 
questo  la  mera  pot^za  creatrice,  -e  considerando  la  sua  realtà, 
come  una  sém|dice  relazione  estrinseca;  giacché  nelFEnte  la 
potenza  non  è  altro  che  1'  attualità  pura  e  perfetta  dell'  essenza 
tienila.  Ma  queste  sottili  considerazioni  non  possono  garbare 
air  emanatista ,  che  poetizza  speculando,  e  sitrastulb  colle  ima- 
gini. 

Il  principio  femminile  è  passivo  della  dualità  divina  diede  luogo 
al  concetto  delle,  dee  rimdri ,  che  occupa  un  si  gran  luogo ,  come 
vedremo,  nelle  antiche  mitologie  di  Occidente  e  di  Oriente^).  La 


*)  Vedi  su  questo  nome  V  Éméric-David ,  lupiter^  lem.  I,  p.  xvi. 

^)  Il  culto  del  Dìo  Ludo,  ò  Men ,  o  Farnace ,  era  probabilmente  soriano  di 
origine,  e  quello  di  Afrodito ,  soriano  o  cipriotto  ;  il  che  conferma  la  nostra 
osser?azione. 

')  Sulle  dee  madri,  vedi,  fra  gli  altri ,  l' Heyne  in  una  dissertazione  sul  sa- 
cerdozio comanese  {Comment,  soc.  reg.  Gotting,  ad  ann.  1801-1805),  il  Banier 
Mém.  de  V.Acad.  des  Inscript.,  tom.  VII),  e  il  Lajard  (Rech.  sur  le  culle,  k* 
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dea  madre  è  priDcipalmente.  il  fantasma  antropomorfitico  ;  che 
veste  il  concetto  della  potenza  inclusa  nell'atto  creativo.  Ogni 
qual  voha  la  creaizione  è  convertita  in  emanazione ,  e  l' ideologia 
in  fantasmologia ,  Tatto  assòluto  vien  distinto  realmente  dalla 
potenza  «  e  i  due  membri  di  questa  dualità  essendo  vestiti  di  per- 
sona, la  potenza,  per  un  giuoco  singolare  dell' immaginativa , 
diventa  una  passività ,  o  vogliam  dire  una  ricettività ,  in  cui  Y  atto 
si  esercita.  Tali  sono  la  Cteis  e  la  Joni ,  a  cui  corrispondono  il 
Fallo  e  il  Linga  degli  Egizi  e  degT  Indiani.  Ma  la  dea  madre  sim- 
boieg^a  ancora  un  altro  concetto  tolto  dalla  formola  ideale ,  se- 
condo il  processo  consueto  dell'  emanatismo.  Il  qual  concetto  è  la 
nozione  negativa  del  nulla ,  die  importando  una  replicazione  del 
pensiero  sovra  di  sé ,  (giacché  il  nulla  é  inescogitabile  nello  slato 
meramente  intuitivo ,)  piglia  facilmente  il  sembiante  di  un  con- 
cetto positivo ,  sovrattutto  se  vi  si  aggiunge  1'  opera  dell'  imma- 
ginazione. Quindi  é ,  che  il  volgo  si  rappresenta  il  nulla ,  come 
UD  vano  interminato  e  fittamente  buio;  quasi  che  lo  spazio ,  Y  im- 
mensità e  le  tend!>re,  siano  yeramente  nulla.  E  siccome  la  crea- 
zione arguisce  il  niente  di  ciò  che  comincia  ad  esistere ,  perciò  la 
fantasia  converte  l' idea  dell'  Ente  creante ,  cioè  traente  le  cose 
finite  dal  nulla ,  nel  fantasma  dell'  Ente  coesistente  col  nulla ,  e  dà 
alla  negazione  assoluta  un  valor  positivo ,  che  s' immedesima  con 
quello  della  passività  e  della  potenza  rappresentate  dalle  dee  ge- 
nitrici. E  veramente  i  miti  lanno  queste  tenebrose,  immense, 
informi;  bendiè  talvolta,  in  virtù  del  sincretismo  emanatistico , 
siano  pure  dotate  delle  j^oprietà  contrarie  ;  com'  é  a  vedere  nella 
Baau  0  Baaut,  e  nella  Mot  4i  Saneonktone;  nella  Baalti  degli 


tpnb,,  lei  attrib.  et  lesmonum,  figurét  de  Vénus,  Paris,  1837).  Questi  lavori, 
e  gli  altri  che  io  conosco  intorno  a  questo  proposilo ,  sono  però  longi  dall' 
essere  compiuti. 
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Àssìrii,  Della  Militta  dei  Babilobesi ,  neir  Àiìtta  d^H  Arabi,  nell' 
Àstarte  dei  Fenicii  ;  nell'  kìòr ,  nella  Neil  e  nell'  Iside  degli  Egizi; 
neUaMaia,  nella  SacU,  nella  Bavaai  o  Parvati ,  e  nella  Sarasvali 
degr  Indi;   nella  Mitra  dei  Persi,  nell' Atergati  o  Derceto  dei 
Soriani ,  nella  Cibele  dei  Frigii  ;  ndla  Cerere ,  nella  Rea  e  netb 
Oemeter  dei  Greci;  nell' Anaiti  di  Armenia  e  del  Ponto;  neir 
Uitia  degl' Iperbord ,  nell'Artemide  dei  Traci,  nelt' Opi  degli 
antichi  Italiani  ;  nella  Frigga  degli  Scandinavi ,  nell'  Erta  dei  Ger- 
mani ,  nella  Geridvena  dei  Gallesi ,  neir  Ano  dei  Gadi ,  e  in  altre 
molte ,  che  fora  troppo  loi^  V  annoverare.  Questa  doppia  nozione 
del  nulla ,  e  della  passività  assoluta  o  potenza  schietta ,  si  trova 
pure  nella  He  o  materia  prima  di  Platone,  di  Aristotile  e  di  ahri 
greci  filosofi ,  e  nella  Pracriti  o  Pràvritti  di  molte  scuole  indiche. 
Tali  concetti  filosofici  sono  in  sostanza  la  dea  n^dre  degli  emana- 
tisti  I  spogliata  della  sua  persona  poetica ,  e  ridotta  a  una  semplice 
astrattezza;  la  quale ,  nata  da  un  fantasma ,  vien  tuttavia  consi- 
derata ,  non  già  come  una  semplice  fizione  dello  spirilo ,  ma  come 
cosa  reale ,  e  serba ,  sotto  una  forma  più  speculativa ,  il  vestigio 
4et1a  sua  origine.  Il  che  non  dee  parer  singoiare,  se  si  avverle 
che  questa  conversione  del  fòntasma  in  idea  astratta  corrisponde 
alla  trasformazione  dell'  emanatJsmo  m  panteismo  ^schietto,  della 
quale  parleremo  fra  poco  ;  e  die  le  idee  principali  dei  filosofi  in- 
diani ie  italògreci  ',  (come  proveremo  àltuove ,)  non  sono  altro  che 
la  filosofia  orientale  e  ia^tiea,  spogliata  del  mo  velo  essoterico, 
e  ridotta  alla  dottrina  schiettamente  aoroamàticà*  Cosi  le  idee 
platonica  sono  astrazicmi  filosofiche  ^i  fantasmi  divini  degli 
émànailisti ,  cioè  dei  DeVati  indici ,  degli  Amscaspandi ,  degl'  Izedi 
e  dei  Fervori  iranici ,  dei  Decani  egizi ,  dei  genii ,  demoni ,  iddii 
inferiori  e  semidei  italògreci ,  e  di  tutte  quelle  fizioni  ricche  e  poe- 
tiche delle  antiche  teogonie,  che  simboleggiavano  il  moltiplice 
delle  esistenze ,  come  potenzialmente  racchiuso  nella  virtù  effel- 
trice  dell'  Ente,  La  materia  prima  dei  filosofi  greci  rappreseala 
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veramente  il  Milla ,  poiché  le  sì  oega  l' esistenza  in  separato ,  ed 
esprime  altresì  la  potenza ,  come  quella  che  riceve  Y  essere  e  Y  ai- 
taalità  dall'  idea  che  Y  informa.  Se  non  che,  nella  materia  prima, 
epme  ddle  dee  madri  orientali ,  si  trova  eziandio  adombrato ,  e 
rìdoUe  a  fantasma ,  un  terzo  concetto ,  veramente  divino ,  cioè 
quello  dell'essenza.  Ora  l'essenza  è  il  sovrintelligìbile;  e  perciò 
la  ntòteria  prima ,  innanzi  al  suo  connubio  colia  forma ,  e  la 
dea  madre  anteriormente  alla  primiera  esplicazione  della  dulilità 
divina ,  vengono  predicate  dai  loro  fautori  per  ineseogitabUì  e  ine^ 
fabili. 

La  dualità  primordiale  deil'  Ente  svolgendosi  e  moltiplican- 
dosi ,  secondo  gli  emanatisti ,  con  una  successione  di  dualità  se^ 
condar^,  sostanzialmente  divine,  onde  risulta  1'  universo.  Iddio 
vien  confuso  col  mondo,  e  la  teogonia  colla  cosmogonìa.  La  na- 
tura diventa  una  serie  di  generazioni  divine ,  come  Iddio  una 
segoenza  di  trasformazioni  mondiali .  Di  qui  al  politeismo  e  al 
panteismo  pìccolo  è  il  passo  come  testé  vedremo  ;  né  altro  sono 
questi  due.sìstemì,  che  un  emanatismo  peggiorato  o  perfezionato. 
Posto  che  si  dia  una  sola  natura ,  atta  a  moUipticarsì  per  via 
dì  generazione,  tutto  é  Dìo  e  tutto  é  mondo,  tutto  é  Ente  e  tutto 
é  esìstente  :  il  Creatore  successivamenie  sì  genera ,  come  le  sue 
fatture.  L' ìnOnito  intervallo ,  che  divìde  Y  Ente  dall'  esìstente, 
vien  meno ,  e  lo  spìrito  può  salire  da  questo  a  quello ,  da  un 
granello  di  arena  fino  al  principio  assoluto,  per  una  successione 
continua,  una  gerarchia  graduata,  una  catena  non  interrotta  di 
efflussi  teocosmicì.  Il  che  spicca  evidentemente  nelle  dottrine 
indiche ,  nate  dall'  emanatismo  ,  come  verbìgrazìa ,  nel  Sanchfo 
di  Capila,  in  cui  la  Pracriti  produce  il  Buddi,  e  il  Buddì  l' Ahan- 
cara  ;  questo  ì  Tanmatri ,  e  gli  altri  principii.  Così  discorrendo 
per  que'  venticinque  principii ,  discendi  dalla  Pracriti  al  Purusa, 
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che  essendo  improdolto  dì  saa  natura,  ti  rìcondnee  al  prindpio, 
onde  movesti  *). 

A  proposito  deir  ontologia  di  Capila,  giova  l' avvertire  na 
contraddizione,  facile  a  spiegarsi,  che  vi  si4rova,  ed  è  cornane 
a  quasi  tatle  le  cosmogonie  emanatistiche.  La  catena  delle  varie 
emanazioni  è  composta,  come  si  è  veduto,  di  anelli  similari,  eia 
serie  delle  produzioni  s' immedesima  col  loro  fattore  ;  oìè  mm 
ostante,  i  primi  gradi  della  successione  si  appartano  dai  rimanenti, 
formano  una  classe  particolare  e  accennano  a  una  qualche  di- 
stinzione fra  il  mondo  e  il  suo  autore.  Cosi  nella  genesi  del 
Sanchia,  i  tre  primi  principii  sono  integrali  di  Dio  :  i  ventuno 
seguenti  appartengono  al  mondo  :  l' ultimo  è  in  un  certo  modo 
comune  ad  entrambi.  La  Pracriti ,  il  Buddi  e  1'  AbaBoara  di 
Capila  corrispondono  per  alcuni  rispetti  al  Dio ,  al  Logo  e  air 
Ànima  cosmica  di  Platone ,  degli  Alessandrini  e  di  Giordano 
Bruni  *).  Per  tal  guisa  V  emanatismo,  avendo  confuso  l'eàstente 
coir  Ente ,  è  forzato  a  geminare  la  forinola  ideale ,  trasferendo 
nelle  viscere  di  essa  quel  processo  organico,  per  cui  l'Ente  si 
cooneUe  coir  esistente  nella  vera  formola .  La  quale  assurda 
-duplicazione  è  inevitabile;  giacdiè ,  mischiate  l'esistente  coir 
Ente  r  immanenza  di  questo  si  fa  successiva ,  e  la  sua  medesi- 
mezza assòluta  diventa  una  varietà  teogoniea  ').  Ninno  vorrà 


*)  CotEfiRÒOEE,  Eff.  sur  la  philde^  Hind,,  trad.  far  Pauthier,  p.  17-23. 

•)  Il  sig.  Paulbier  crede  che  la  Pracriti  di  Capila  sia  il  mero  principio  pas- 
sivo ,  la  materia  prima ,  e  risponda  air  Ile  platonica  :  e  U'oya  la  Psiche  cosmica, 
il  Teo ,  il  Noo  nel  Buddi ,  e  ridea  nel  Purusa  (Colebrooke ,  p.  18, 19, 20, 
not.).  Io  non  posso  toneorrere  appieno  in  questa  sentenza,  e  àe  «sporrò  altrove 
le  ragioni.   !  .  •    i 

')  Ciò  si  vede  nel  Sanchia  di  Capila ,  che  si  può.  ridurre  a  questa  due  for- 
mole.  10  La  Pracriti,  per  mexxo  del  Buddi ,  produce  V  Àhancara.  2®  VJr 
haneara  produce  gli  altri  principii.  Delle  quali  due  formole  la  prima  sigoifict 
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slupinsi ,  che  malgrado  il  d^gma  foodameDlale  del  loro  sistema, 
gii  emaDatisli  serbino  ub  ombra  di  assoluta  distìnzioDe  fra  l'Ente 
e  resistente,  quando  consideri  che  hi  conoscenza  intuitiva  dee 
sempre  riverberare  nella  riflessiva,  e  lasciarvi  qualclie  vestigio 
di  sé ,  più  0  men  distinto ,  secondo  il  grado  di  luce ,  che  lo 
accompagna ,'  giacché  la  luce  della  riflessione  deriva  dall'  intuito. 
Che  più  ?  L' ateismo  stesso ,  come  vedremo,  per  essere  pensabile 
e  proferibile,  é  costretto  a  conservare  un'  ombra  dì  Dio. 

L'implicazione  degli  esistenti  nell'  Ente,  e  del  mohiplice  nell' 
Uno,  indivisa  dall'  emanatismo,  ci  rende  in  parte  ragione  di 
un  fatto  curioso  e  universale  delle  antiche  mitologie,  cioè  del 
siocretismo  dei  simboli  e  dei  miti  antichi,  ciascuno  dei  quali 
rappresenta  una  moltitudine  di  concetti  e  di  fatti  differentis- 
simi  (27).  U  qual  sincretismo  fu  certo  aiutato ,  si  dall'  unità 
p^cologica  dello  spirito ,  tendente  a  confondere  insieme  i  vari 
elementi,  come  sono  riuniti  nel  suo  pensiero  ;  si  dal  predominio 
della  fantasia,  e  dall'  oscurarsi  delle  intellezioni,  ceme  i  concetti 
non  chiari  si  mescono  facilmente  insieme  ;  e  si  ancora  dall' 
eclettismo  castale,  con  cui  i  sacerdoti  accozzarono  le  credenze 
popolari  delle  varie  stirpi ,  e  le  ridussero  alla  maggiore  unità 
possibile.  Ma  credo  inoltre  che  il  principio  dell'  implicamento 
essenziale  al  sistema  emanativo ,  fosse  la  causa  precipua ,  e  per 
dir  cosi  logica  e  razi(»)ale«  di  tal  confusione;  gìacdiè  nello  stesso 


un  processo  intrinseco  air  Ente ,  e  V  altra  un  processo  estrinseco ,  che  connette 
FEnte  coir  esistente.  Alcuno  fórse  potrebbe  conghietturare  cbe  il  processo 
hitrìnseeò  della  prHna  forinola  sia  una  reminiscenEa  essoterica  del  sovrintelligi- 
bile. Il  die  non  «li  pare  verosimile  ;  perchè  la  triade  acroainatica,  donde  use! 
il  simbolo  della  Trimurti ,  appartiene  esclusivamente  al  Buddi  (  Colebhooks  , 
p.  IQ}.  Non  oserei  anco  affenbare  cbe  la  Trimurti  e  la  Trigunani ,  cioè  la  triade 
essoterica  e  acroamatica ,  abbiano  qualche  legame  storico  còl  sovrinteUigibÌlèr« 
Bisogna  andare  a  rilento  niello  stabilir  questa  torte  di  «malogiè^ 
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modo  che  le  esistenze  svariatìssìme,  prima  di  prodursi,  si  trovano 
complicate  nella  unità  dell' emanante ,  cosi  é  naturale,  secondo 
la  estrìnseca  corrispondenza  del  reale  e  dello  scibile  ,.che  i  concetti 
più  disparati  si  accozzino  in  una  idea  sola,  e  si  eompenetrino 
scambievolmente,  mediante  T  unità  della  forma.  Ora  que^ 
compenetrazione  viene  espressa  dalla  moltiplicttà  degli  elementi 
acroamatici,  sotto  un  mito  o  simbolo  unico. 

Come  la  formola  ortodossa  si  risolve  in  due  cicli  creativi,  di 
cui  r  uno  è  compimento  dell'  altro  ;  cosi  quella  dell'  emanatismo 
contiene  pure  due  cicli  emanativi ,  che  sì  corrispondono  e  s' in- 
trecciano nello  stesso  modo.  L' emanazione  «  per  cui  l'esistente 
sì  esplica  dall'  Ente,  si  riscontra  colla  creazione;  la  remanazione, 
per  cui  r  esistente  si  replica ,  e  si  unifica  di  nuovo  coli'  Ente, 
risponde  alla  palingenesia  ortodossa.  Il  concetto  cardinale  del 
sistema  emanatistico ,  alterando  la  condizione  organica  del 
primo  ciclo,  vizia  altresì  quella  del  secondo,  per  un  necessario 
conseguente;  imperocché,  tolta  via  l'idea  di  creazione,  Tesi- 
stente  non  può  altrimenti  derivare  dall'  Ente ,  che  collo  sviluppo 
della  sostanza  assoluta ,  né  può  ritornarvi ,  se  non  immedesi- 
mandosi di  nuovo  con  essa.  Questa  identificazione  dell'  esistente 
coir  Ente  costituisce  la  remanazione  del  secondo  ciclo,  correla- 
tiva air  emanazion  del  primo,  come  la  palingenesia  risponde  alla 
creazione  nella  genuina  formola  ideale.  D'  altra  parte,  T ultimo 
termine  del  secondo  ciclo  dovendo  corrispondere  al  primo  ter- 
mine del  primo,  cioè  il  fine  al  principio  nelle  due  formole  ;  gK 
emanatisti,  che  confondono  l' esìstente  coli'  Ente,  prima  che  ne 
emerga  per  l'azion  produttiva,  debbono  pure  confonderlo  con 
esso,  quando  vi  toma,  in  virtù  di  questa  medesima  produzione. 
Cosi  la  creazione  essendo  mutata  ro  esplìcamento,  e  la  palinge- 
nesia in  replicamento,  ne  segue  che  l' esistente  è  complicato  nelT 
Ente,  e  non  causato  veramente,  né  prodoHo  :  la  produzione  degli 
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emftDdiisU  si  riduce  a  una  semplice  varietà  di  forma ,  e  al  pas- 
saggio del  produeente  dal  didenUro  al  difuori  di  sé. 

Se  il  mondo  è  complicato  sei  sm  principio ,  la  Datura  è 
eoetemaa  Dio,  cdoo  v'ha  sovraonalurale  di  principio,  uè  di 
ine.  L' Ente  noa  sovrasta  all'  esistente,  più  che  questo  a  quello  : 
enUaqkbi  sono  eguali ,  paralleli ,  equivalenti  ;  come  due  aspetti 
di  una  sostanza  unica,  due  oomponenli  di  una  dualità  primitiva, 
che  soggiace  essenzialmente  alle  medesime  condizioni.    Gio\'a 
perciò  il  ricercare ,  quali  siano  queste  condizioni ,  secondo  la 
menle  degli  emanalisli.  Può  parere  a  prima  vista  tanto  facile  il 
dare  air  esìstente  le  perfezioni  dell'  Ente,  quanto  il  fare  l'opposto. 
Ma  siccome  l'emanatismo  piglia  le  mosse  dall'  esistente,  esso 
BOD  può  somministrare  un  concetto  adeguato  delia  perfezione 
assoluta,  né  trasferirla  nel  terzo  membro  della  formola.  D'altra 
parte,  non  può  anche  contentarsi  della  mera  nozione  di  esistei^a  ; 
giacché  in  tal  caso  l' Ente  scoa^parirebbe  affatto  ;  il  che  non  si 
può  verificare,  cosi  per  l' immanenza  dell'  intuito ,  come  perchè 
l'errore  in  tal  caso  riuscirebbe  troppo  chiaro,  tornerebbe  in 
negazione  assoluta,  e  quindi  sarebbe  inescogitabile.  Forza  è 
adunque  che  gli  emanatisU  £aieeiano  ima  sintesi  dei  diversi  attri- 
buti deU'  ^te  e  dell'  esistente  ;  nella  quale  però  le  proprietà 
dell'  esistete  prevalgono,  sono  più  in  sMstra,  e  spiccano  meglio, 
perchè  suggerite  dalla  riflessione,  che  assegna  ai  sensibili  il  luogo 
principale  ;  laddove  le  perfezioni  dell'  Ente  sono  più  recondite, 
perchè  somministrate  dalla  sola  presenza  dell'  intuito,  a  cui  il 
discorso  riflessivo  dell'  eterodosso  ripugna.  Ora ,  propria  è  dell' 
Ente  l'immanenza  etema  ;  dell'  esistaoite,  la  durata  temporaria 
e  successiva.  Misdiiando  insieme  questi  due  concetti,  se  ne 
forma  l' idea  assurda  di  una.  eternità  successiva,  cioè  di  un  tempo, 
senza  prnwipio  e  senza  fine.  NeUatiuale  idea  la  negazion  di  prin- 
cipioe  di  fine  è  tolta  dal  concetto  apoditlieo  delF  etemo  ;  quella 
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di  durata  successiva,  dal  concetto  relativo  del  tempo.  La  Donone 
di  una  eternità  successiva ,  essendo  comune  al  volgo  degli  uo- 
mini, e  alla  più  parte  dei  filosofl  antichi  e  moderni,  derivò  certo 
dall'  emanatismo ,  che  tenne  dietro  alla  prima  alterazione  del 
vero  ideale  :  che  se  molti  pensatori  ortodossi,  anche  celebri, 
r  hanno  abbracciata ,  e  la  professano ,  senza  scrupolo,  ciò  nasce 
dalla  invitta  propensione  dello  spirito  umano  verso  i  prjncipii, 
die  lo  partoriscono.  L' emanatismo  è  la  filosofia  naturale  delF 
uomo  incolto  e  degenere,  come  il  panteismo  è  quella  dell'  uomo 
degenere ,  ma  tuttavia  raffazzonato  da  un'  apparente  coltura, 
e  sviato  fra  gli  andirivieni  e  i  meandri  di  una  speculazione  sa- 
gace, quantunque  priva  di  principii  e  di  metodo,  sregolata  ed 
acefala.  Quindi  è,  che  pure  fra  i  popoli  cristiani,  il  volgo  tende 
air  emanatismo ,  e  vi  cade,  se  l' insegnamento  elementare  deUa 
religione  non  vi  ripara  ;  tanto  siamo  inclinati  da  natura  a  con- 
vertire in  fantasmi  le  idee  !  Imperò  non  è  meraviglia ,  se  lo 
schema  fantastico  di  una  eternità  temporanea,  che  fiorisce  trai 
razionalisti  moderni,  si  trova  nelle  mitologie  più  antiche,  come 
toccammo  dianzi,  e  segnatanaente  nel  Zeruane  Àcherene  dei 
Naschi  iranici ,  che  ne  è  forse  V  e^ressione  più  vetusta.  Ora 
sostituita  la  successione  alla  eterna  immanenza,  l'esistente  non 
può  fruire  all'  egresso  dersecondo  ciclo  una  durata  estenaporanea, 
ma  continua  a  vivere  snccessìvamente.  L' immortalila  dc^li  spi- 
riti soggiacendo  allo  stesso  genere  di  durazione ,  la  vita  iiitiira 
lascia  di  essere  sempiterna ,  e  non  è  più  che  perpetua  ;  quando 
l'Ente  medesimo,  in  cui  ogni  cosa  finalmente  s'incorpora,  non 
è  eterno  in  altra  guisa.  Ma  il  repticamento  non  succederà  prima 
dell'  esito  mondiale,  come  l' esplieamento  avvenne  al  principio; 
onde  nascono  i  dogmi  ddla  preesist^iiza  delle  anime  e  della 
metempsicosi,  (come  ipiMesi  atte  a  spiegare  lo  stato  di  esse 
anime  in  quegli  sHiisiiràti  intervalli ,  che  prtoedona  V  entrala 
dello  spirito  in  un  coòq^to  oi^anko  esottentrano  all'  uscita,) e 
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quei  eataclidmi  opralaias,  ovvero  quelle  epirosi»  che  al  vdgere 
di  ogni  età  divina ,  distruggono  e  riDDOvano  Y  universo.  La 
preesislenza  platonica  delle  anime  è  manifesUmente  di  origine 
orientale,  e  pare  uscita  dal  Purusa  dì  Capila,  prole  legiltima 
dell'  emanazione.  La  metempsicosi  dei  Pitagorici  fu  comune  a 
tutto  r  Oriente,  e  (^risponde  a  quella  continua  genesi  di  trasfor- 
mazioni, nascenti  le  une  dalle  altre,  a  tenore  del  concetto  dina- 
mico, in  cui  si  fonda  V  emanalidnoio. 

Il  qn^le ,  viziando  il  secondo  ciclo  delle  cose,  corruppe  ezian- 
dio la  morale,  che  ^i  ha  la  sua  base,  e  i^  dipende  onninamente. 
La  morale  deriva  dfill.4  nozione  teleologica  del  sommo  Bene ,  e 
trae  dal  modo ,  in  cui  altri  sei  rappresenta ,  i  propri  dettati  ;  i 
quali  riescono  veri  o  falsi ,  adequali  o  manchevoli ,  secondo  il 
vabre  del  concetto  finale,  che  gF  informa.  Ora  siccome,  giusta  il 
sistema  dell'  emanazione,  T ultimo  fine,  non  meno  che  il  primo 
principio,  dipende  dalla  sintesi  dell'  esistente  coli' Ente ,  nella 
quale  predomina  riflessivamente  il  concello  dell'  esistenza  ;  i 
fautori  di  tal  dottrina  mettono  il  termine  delle  azioni  umane  nel 
contingente,  e  annullano  la  natura  assoluta  e  apodittica  del  do- 
vere. Di  cui  nacquero  quelle  false  etiche,  che  ripongono  il 
sommo  Bene  in  qualche  cosa  di  temporaneo,  di  finito,  di  terrestre, 
di  sabbiettìvo,  secondo  l'uso  dei  moralisti  Gentili,  non  eccet- 
tuati pure  gli  stoici  ;  i  quali ,  benché  si  accostassero  al  vero, 
noi  colsero  a  pieno,  perchè  la  loro  virtù  è  un'  astrattezza  sub- 
iettiva dello  ^rilo  o  un  concetto  cosmologico,  anzi  che  qual- 
che cosa  di  concreto,  di  obbiettivo  e  di  assoluto.  Il  Cristianesimo 
solo  restituì  compitamente  il  secondo  ciclo  creativo,  collocando 
il  sommo  bene  nell'  amor  dì  Dio  per  sé  stesso.  L' amor  deli' 
Ente,  e  la  sUa  fruizione,  formano  la  beatitudine^  cioè  la  vita  ce- 
leste]; la  quale  non  è  temporaria,  ma  sempiterna,  non  successiva, 
ma  continua ,  non  mondana ,  ma  oltramondana ,  non  naturale. 
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ma  sovrannaturale  :  il  fine  deHa  forinola  corrisponde  al  prind- 
pio,  e  l'eudemonologia  sì  connette  colla  scienza  ontologica.  Egli 
è  vero  che  )'  emanatismo ,  compiendo  il  secondo  ciclo  eolb  re- 
l^icazioue  dell'  esìstente  neir  Ente,  conserva  in  apparenza  h 
natura  assoluta  del  fine  ;  ma  questa  vana  sembianza  cessò  neH' 
età  sensitiva,  (di  cui  fra  poco,)  quando  it  polileismo  sottentrò 
air  emanazione.  Allora  Y  Ente,  disceso  di  cielo  in  terra,  e  sott^ 
posto  alla  moUiplicità  e  alla  divisone  delle  cose  create,  die  luogo 
a  quelle  varie  forme  dell'  eudemonologia  sensuale ,  che  pone  il 
fine  dell'  uomo  in  questo  o  quello  dei  beni  terrestri.  Il  mkìe  poi 
dalla  morale  trapassò  nella  politica,  come  quella  che  è  seco  in- 
timamente connessa ,  partorì  que'  sistemi,  che  ripongono  neNa 
dominazione  o  nella  ricchezza  1'  ultimo,  anzi  l' unico  ine  degT 
stati,  e  creò  le  nazioni  di  professione  conquistatrici  o  traflScanti, 
nelle  quali  1'  oro  e  la  potenza  prevalgono  ad  ogni  altro  rispetto. 
Cosi  il  sensismo  morale  e  politico  è  un  corollario  logico  delle  dot- 
trine emanatistiche. 

Il  primo  ciclo  emanativo  inchiude  il  germe  del  pessimismo, 
che  ricomparve  più  volte  negli  annali  della  filosofia,  ed  ebbe 
la  sua  origine  dalla  dottrina  dell'  emanazione.  Il  pessimismo, 
cioè  un  regresso  costante  e  un  peggioramento  successivo  delle 
cose  mondiali ,  è  impossibile ,  secondo  la  formola  ortodossa. 
Imperocché  le  esistenze  essendo  opera  di  creazione ,  non  v'  ha 
flusso  di  tempo  nel  primo  ciclo  ;  e  d'  altra  parte  1'  uscita  di 
quelle  dall'  Ente,  per  via  dell'  atto  creativo  non  si  può  con- 
cepire, come  una  caduta  e  un  regresso,  se  non  in  senso  metaforico. 
Nel  secondo  ciclo  poi,  1'  esistente  risalendo  verso  l'  Ente,  per 
congiungersi  con  esso ,  senza  perdere  l' individualità  e  perso- 
nalità propria,  v'  ha  progresso  reale;  ond'  è,  che  l'indole  del 
Cristianesimo  è  sommamente  progressiva  e  perfezionatrice.  Vero  è, 
che  le  esistènze  libere  possono  farsi  autrici  di  un  regresso  parziale, 
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railentaiìclo  o  anaullaiida,  riguardo  a  sé  medesime,  il  secondo 
eido;  nella  negazione  del  quale  è  riposta  l'essenza  del  pes- 
sinismo.  Ma  il  regresso,  secondo  Y  Idea  cristiana,  è  particolare, 
libero  e  dipendente  .dal  suo  soggetto  ;  non  è  fatale ,  né  osta  ali* 
aaiversale  miglioramento.  Il  dogma  della  caduta,  guasto  e  alte- 
rato dalle  cattive  tradizioni,  contribuì  certo  a  partorire  il  pessi- 
mismo orientale ,  e  il  concetto  di  una  seguenza  determinata  o 
ìndetenninata  di  mondiali  età  regressive;  il  quale,  nato  pro- 
babilmente neir  Iran  ^) ,  e  passato  in  Egitto  *)  e  nell'  India  '), 
si  sparse  presso  tutti  i  popoli  più  civili  del  mondo  ;  onde  il  tro- 
viamo accennalo  od  espresso  in  Esiodo  *),  negli  Orfici  "),  e  nelle 


')  Sulle  tre  età  del  Bandehèsch ,  che  Modimèl  El  Tavarlch  riduce  a  quattro, 
ciascuna  delle  quali  è  composta  di  tremila  anni ,  e  sul  regresso  che  esprimono» 
vedi  la  traduzione  e  le  note  deirAnquetil  {Zendav.  Paris,  1771 ,  tom.  II, 
p.  347-352),  il  Creuzer  (  Relig,  de  Vantiq.,  liv.  2,  chap.  2,  tom.  1,  p.  319  seq.), 
e  il  Guigniaut  (  Jbid.,  p.  701-716}. 

')  Sulle  cinque  età  degli  Egizi,  (ovvero  sei,  se  si  abbraccia  V opinione  del 
Goarres^  e  si  fa  una  dinastia  speciale  dei  Decani  vedi  il  Creuzer  {Op.  cit.y 
li?.  3,  chap.  7,  tom.  I,  p.  469  seq.).  E  sui  tre  ordini  degr  iddìi  egizi,  menato- 
nati  da  Erodoto  (II,  143),  leggi  il  Jablonski  {Panth,  Egypt.^  Francof.,  1750 , 
part.  3,  p.  L-Lxxv). 

*)  Sui  quattro  Jughi  e  sui  Calpi  degV  Indi ,  vedi  il  Creuzer  {Op.  Ct«.,  liv.  1 , 
chap.  3,  tom.  I,  p.  180,  181),  il  Guigniaut  (Jfei(i.,p.  625-628),  ilJones  , 
{Rech.  asiat.,  trad.  par  Làbaume.  Paris,  1805,  tom.  II,  p.  168-194),  il  Baga- 
vadam  (Paris,  1788,  p.  326,  327),  e  l'autor  dell' Appendice  al  Saga  vadam 
{Ibid.,  p.  a37-346).  A  proposito  del  Bagavadam ,  giovali  notare  che  ilDegui- 
gnes  non  crede  questo  scritto  più  antico  dei  Gaznevidi  (  Mém.  de  VÀcad.  des 
Inscript,.  tom.  XXXVIII.  Mém.,  p.  312-325).  Se  esso  è  identico ,  come  penso  , 
allo  Sri  Bagavata  ,  che  è  il  quinto  Pufana  del  catalogo  del  Wilson ,  si  dee  rife- 
rire al  secolo  tredecimo  della  nostra  era. 

*)  Sulle  generazioni  e  sui  regni  divini  di  Esiodo,  vedi  il  Frèret  {Mém,  de  l'Acad. 
des  Inscript.,  tom.  XXIII.  Hist. ,  p.  25 ,  26),  il  Guigniaut  {De  la  tkéog.  d'Hé- 
fiode.  Paris ,  1835) ,  e  l' Heyne  (  Comm.  soc.  reg.  $€ient.  GoUing.  Ad  aa.  1779. 
part.  3,  p.  146,  147).  L'Humboldt  osserva  che  le  quattro  età  retrograde,  adom- 
brate dal  poeta  ascreo  nel  suo  poema  sulle  Opere  e  sui  giorni ,  sotto  l' emblema 
de'  quattro  metalli,  ne  fanno  in  effetto  cinque,  perchè  V  ultima  si  divide  in  due 
parti.  {Ess.  polii,  sur  le  roy.  de  la  Nom.  Esp.  Paris,  1825.  Tabi,  chron.  de 
l'hist.  duMex.). 
^)  Sulle  sei  età  degli  Orfici,  vedi  il  Creuzer  {Op.  eit ,  liv.  7,  chap.  3,  tom.  TII, 
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tradizioni  dei  Caldei  ^),  dei  Tibetani'),  de^  Etruschi^)  e  dei 
Messicani  ^).  A  questa  opinione  del  regresso  universale  si  ri- 
ferisce jpure  in  parte  quell'  anno  grande,  di  cui  tanle  cose  disseco 
gli  antichi  ;  imperocché,  sebbene  alcuni  pochi,  come  Macrobló, 
lo  reputassero  progressivo,  Platone,  Plinio  e  i  più,  lo  facevano 
retrogrado  %  Ma  anche  rimossa  la  ricordanza  della  prima  e 
originale  calamità,  e  senza  lo  spettacolo  continuo  di  que'  mali 
ebe  affliggono  la  vita,  e  che  ne'  tempi  antichissimi  furono  mag- 
giori, cosi  dalla  parte  della  natura ,  come  da  quella  degli  uo- 
mini, la  dottrina  del  regresso  universale  sarebbe  stata  sugge- 


p.  818 ,  219 ,  220 J.  Eschllo  nelle  Eumenidi  e  nel  Prometeo,  fa  pur  menzione  di 
tre  regni  divini  ;  onde  il  Fréret  lo  crede ,  non  pur  pitagorico ,  secondo  il  parere 
di  Cicerone  (Tusc.  II,  23),  ma  orfico  {Mém.  de  fAcad,  des  Jnscript. ,  lom. 
XXVIII.  Mém. ,  p.  266 ,  267).  Vedi  anche  su  Eschilo,  il  De  la  Barre  {lìnd.,  tom. 
IVm.  Mém. ,  p,  19). 

*)  Aniano  e  Panodoro ,  monaci  greci ,  che  vivevano  circa  V  anno  411 ,  dis- 
correndo dei  famosi  Sari  di  Beroso ,  spedo  di  ciclo  caldaico ,  distinguono  due 
grandi  epoche  mondiali,  ì'una  di  libertà  e  l'altra  di  Servitù.  (Deguignes, 
Hétn.  de  VAcad.  des Inscript.,  tom.  LVII.  Mém. ,  p.  364  ,  374-377.) 

*)  Sulle  cinque  età  e  sui  cicli  dei  Buddisti  tibetani  vedi  il  Giorgi  (Alphab. 
Ttfefl*.  Romae,  1762 ,  p.  220— 231,  464—499).  La  durata  del  tempo  cosmico, 
detto  da  loro  Padù^  abbraccia  una  serie  di  anni ,  esprimibile  col  numero  59, 
aggiuntovi  cinquantanove  zeri  [Ibid.,  p.  471), 

')  Sulle  età  mondiali  degli  Etruschi ,  vedi  Plutarco  nella  Vita  di  Siila,  il  Ni«- 
buhr  {Hist.  rom.,  tom.  I,  p.  128,  129,  130),  il  Micali  {St.  degli  ant. pop. 
ital.  Firenze,  1832,  cap.  23,  tom.  II,  p.  192-195),  eU  Creuzer  {Op.  ciU, 
liv.  6,  chap.2,  lom.II,  p.  405-408). 

*)  Sulla  opinione  degli  anlichi  Messicani ,  intorno  ai  cinque  soli ,  e  alle 
cinque  età  cosmiche ,  la  quale ,  secondo  il  Torquemada ,  fu  di  origine  tolteca , 
e  comune  ai  Gichimeci ,  Acolui ,  Nahualtechi ,  Tlascaltechi ,  e  Àztecbi ,  vedi 
l'Humboldt  {Ess.  poi.  sur  le  roy.  de  la  Nouv.  Esp.  Tabi,  diron.  de  Vhist. du 
Mex.  ) ,  e  le  opere  recenti  del  Veytia  e  dell'  Ixtlìxochitli. 

')  Macrob.,  In  somn.  Scip. ,  II ,  10.  Plin.  ,  VII ,  16.  Plat.  ,  Polit. ,  cit.  op 
De  La  Nauze,  ìiém.  sur  Vane.  syst.  de  la  grande  année,  Mém.  del'Acad.  des 
Inscript. ,  tom.  XXIIL  Mém. ,  p.  94-98. 
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rìta  dai  soli  principii  dell'  emanatismo  ;  il  quale  ci  rappresema 
il  suo  primo  cicld,  coflfte  una  vera  caduta  delle  esisteoze, 
e  UQ  peggioramento  successivo  dell'  essere  divino.  Laonde 
Federigo  Schlegel  ha  ragione  di  riputare  da  questo  canto  il 
pessimismo,  per  un  legittimo  conseguente  della  filosofia  ema- 
oalistica  *). 

Tuttavia  noo  bisogna  dimenticare  che  V  emanatismo  importa 
un  secondo  ciclo,  in  cui  resistente  ritornando  air  Ente,  il  pro- 
gresso ha  luogo ,  e  dà  al  regresso  del  cicla  precedente  un  carat- 
tere meramente  relativo  e  ristretto  negli  ordini  del  tempo.  Anzi , 
(cosa  singolare ,)  si  trovano  alcuni  sistemi  emanatistici ,  o  schietta- 
mente panteistici,  in  cui  l'ottimismo  più  assoluto  regna  esclusi- 
vamente ,  almeno  in  apparenza ,  e  sembra  rimuovere  il  pessi- 
mismo col  primo  ciclo  creativo.  Gosì ,  verbigrazia ,  nel  Sanchia 
di  Capila ,  T Intelligenza,  che  è  il  gran  principio,  derivando  dalla 
Natura ,  porge  V  idea  di  un  miglioramento  emanativo  ^)  ;  come 
pure  il  Comdia  dei  Gaeli  irlandesi,  che  chiude  la  catena  delle 
emanazioni ,  è  il  vero  Assoluto ,  di  cui  Aesar  è  il  primo  anello  '). 
Una  dottrina  analoga  venne  trovata  da  Federigo  Schelling  e  dal 
Piclet  nel  s^tema  cabirieo  di  Samotracia'^).  Queste  teoriche,  se 
sì  pigliano  alla  lettera ,  son  facilmente  riducibili  alla  seguente 
formola  :  l'Ente  emaim  dell' esistente ^^  che  esprime  in  effetto  Y  opi- 
nione di  alcuni  illustri  panteisti  moderni ,  i  quali  ammettono  un 
progresso  successivo  dell'  Assoluto ,  che  diventa  Dio ,  passando 
dalla  potaazialità  all'  atto ,  e  acquistando  la  coscienza  dì  sé  nìede- 
simo.  Ma  questo  ottimismo  panteistico  è  cosi  manifestamente  a&^ 


*)  ^ss.  sur  la  lang.  et  la  phil.  des  Ind.,  lìv.  2  ,  chap.  2,  p.  101-106. 
•)  COLEBROOKE ,  Ess.  sur  la  phil.  des  Ind.,  p.  17, 18. 
')  PlCTET  ,  Du  eulte  des  dieux  cab.,  p.  6-17,  79-109. 
*)/ttd.,  p.  110-1^. 
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surdo ,  che  io  non  so  immaginarlo ,  come  molto  antico  ;  e  mi  par 
piuttosto  uno  di  que'  compromessi  serotini  fra  Y  emanatismo  e 
r  ateismo ,  e  una  di  quelle  inversioni  fatali  della  formola ,  che 
furono  opera  della  filosofla  laicale ,  emanceppata  dal  sacerdozio , 
e  strascinata ,  senza  ritegno ,  da  una  dialettica  sottile  e  inesorabile. 
Sono  però  inclinato  a  credere  che  nel  Sanchìa  di  Capila  la  genera- 
zione del  Buddi  e  dell*  Àhancara  escluda  V  idea  di  un  progresso 
assoluto  ;  e  che  il  ciclo  gaelico ,  di  cui  Adolfo  Pictet  ci  ha  dato 
una  erudita  e  ingegnosa  esposizione,  presupponga  un  ciclo  inverso 
e  anteriore ,  in  cui  Aesar  emani  da  Gomdia ,  per  guisa ,  che  l'altro 
periodo  esprima  la  remanazione,  e  non  l'emanazione.  Il  che  è 
tanto  più  probabile ,  che  il  nK)ndo  presente  appartenendo  al  se- 
condo ciclo,  l'esposizione  del  periodo  remanativo  dee  avere  il 
predominio  nelle  credenze  ieratiche ,  a  un  fine  morale  indirizzate  ; 
la  qual  considerazione  non  si  dovrebbe  mai  trascurare ,  quando  si 
studiano  le  antiche  religioni.  Non  voglio  con  ciò  asserire  ehe  gli 
emanatisti  non  ammettessero  un  certo  progresso  anche  nel  primo 
ciclo ,  in  quanto  l' esistente ,  che  passa  dall'  implicazione  all'  espli- 
cazione ,  si  migliora  in  un  certo  modo  di  tanto ,  di  quanto  l' alto 
sovrasta  alla  potenza.  Questa  contraddizione  non  si  può  evitare  in 
una  dottrina ,  ehe  mescola  insieme  l'Ente  e  l'esistente ,  e  perciò 
il  progresso  e  il  regresso  ;  imperocché  lo  stesso  moto ,  che  peg- 
giora la  condizione  dell'  Ente,  rimovendolo  dalla  sua  quiete ,  dee 
migliorare  lo  stato  dell'  esistente.  E  eccome  il  concetto  dell' 
esistente  predomina,  se  il  primo  ciclo  emanatìvo  fosse  solo,  se  ne 
dovrebbe  certo  cavare  l'idea  di  progresso ,  e  perciò  di  un  otti- 
mismo assoluto  ed  emanativo ,  come  quello ,  che  si  vede  adom- 
brato nella  teogonia  gaelica.  Ma  siccome  sottentra  la  remanazione, 
quasi  una  reminiscenza  del  secondo  ciclo  creativo ,  il  ciclo  ema- 
nativo piglia ,  rispetto  a  quella ,  il  sembiante  di  una  caduta  e  di 
un  regresso  ;  e  benché  da  ogni  altro  canto  il  concetto  dell'  esis- 
tente prevalga ,   tuttavia  quello  di  Ente  ha  il  predominio  nel  * 
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determioare  il  valor  morale  del  processo  emanatiro  e  delle  sue 
vicende. 

L'ottimismo  dei  filosofi  greei  riguarda  il  secondo  ciclo,  e  non 
esctode  dal  primo  le  condizioni  del  pessimismo ,  di  cui  trovansi 
alcuni  indizi  in  Plalone,  e  più  negli  Alessandrini ,  proporzionata- 
mente al  luogo  maggiore  o  minore ,  che  il  panteismo  occupa  in 
tali  sistemi.  La  loro  sentenza  non  discorda  adunque  essenzial- 
mente dai  principi!  dell'  emanatismo  ;  e  se  il  secondo  ciclo,  coli' 
ottimismo ,  che  è  suo  proprio ,  prevale ,  ciò  nasce  pure  dalla 
relazione  cronologica  del  loro  sistema  col  mondo  presente,  e  dallo 
scopo  morale  di  perfezionamento,  a  cui  si  soleva  ordinare  lo 
studio  della  sapienza.  Il  pessimismo  assoluto  di  alcuni,  fra'  quali 
Egesia  si  rese  famoso  ^),  fu  una  conseguenza  delle  dottrine  sen- 
soali ,  e  dell'  ateismo  tacito  od  espresso ,  congiunto  allo  spettacolo 
deHe  miserie  umane.  Tal  fu  pur  la  dottrina  del  peggioramento 
successivo,  in  cui  caddero  alcuni  moderni ,  e  fra  gli  altri,  Giacomo 
Leopardi ,  dì  cara  e  dolorosa  memoria  ;  il  quale  per  le  opinioni , 
(assai  più  grande  d'ingegno  e  d'animo,  )  fu  T Egesia  dei  giorni 
nostri ,  e  nacque  dal  sensisnìo,  come  l'antico. 

U  primo  ciclo  creativo  della  vera  formola  s'intreccia  col  se- 
condo,  mediante  la  religione,  che  proponendo  agli  uomini  il 
sommo  Vero  e  il  sommo  Bene ,  li  riebianta  verso  il  loro  principio, 
gì'  incuora  e  gli  aiuta  a  conseguirlo.  Ma  la  parola  rivelatrice  ag- 
giunge al  concetto  razionale  un  dogma  sovrintelligibile ,  rappre- 
sentandoci la  redenzione  per  mezzo  del  Verbo  umanato ,  come  il 


*}  Vedi  su  Egesia ,  il  Laetóo  (li ,  86) ,  Ocerone  fQwBst.  IWr.,  1 ,  84);  il 
Bnicker  CHist.  crii.  phil.  Lips.,  1717,  tom.  I,  p.  600,  601),  e  il  Bitter /^Hisr. 
de  la  phil.,  ìom,  li,  p.  88,  89,  90). 
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solo  mezzo ,  per  cui  l' uomo  scaduto  possa  risorgere  e  ritornare 
al  suo  priucìpio  ;  come  V  unica  condizione ,  con  cui  si  possa  adeoH 
piere  per  gli  spiriti  liberi  e  sviati  il  secondo  ciclo  creativo.  Da 
questo  primigenio  insegnamento  nacque  l'idea  del  Messia ,  diesi 
mantenne  fra  il  popolo  eletto  purissima ,  benché  il  volgo  isradi^ 
tico  r  alterasse  ;  adombrata  da  quel  concetto  di  un  Dio  mediatole 
e  rinnovatore ,  che  dall'  India  fino  all'  Ibernia  apparisce  in  tutti  i 
culti  paganici,  né  può  essere  attribuito  a  capriccio  d'immagina- 
zione 0  di  fortuna.  Ma  oltre  questa  nozione  generica ,  che  esprime 
il  dogma  sovrintelligibile  in  modo  vago  e  indeterminato ,  si  ria- 
vengono  in  molti  falsi  culti  altre  idee  più  specifiche ,  che  Io  con- 
cretizzano in  una  certa  guisa  ;  e  giova  qui  V  accennarle ,  in  quanto 
si  connettono  colla  dottrina  degli  emanatisti ,  e  colle  loro  opinioni 
sul  secondo  ciclo.  La  prima,  e  forse  la  più  antica  di  tali  idee, 
él'Àvatara,  che  occupa  un  luogo  molto  illustre  nella  mitologia 
indica.  I  moderni  sogliono  tradurre  questa  voce  per  incarnazione; 
il  che  mi  pare  mal  fatto»  per  più  cagioni.  Quest'  ultima  parola  è 
talmente  connaturata  a  un  misterio  cristiano,  e  assolutamente 
proprio  del  Cristianesimo,  eh'  è  una  grave  improprietà  l'abusarla, 
torcendola  a  un  senso  favoloso.  L' avatara  indico ,  appartenendo 
all' emanatìsmo ,  che  esclude  il  concetto  di  creazione^  non  può 
concepirsi ,  come  una  congiunzione ,  e  tampoco ,  come  una  per- 
sonale unione  dell'  Ente  coli'  esistente ,  ma  solo  come  una  trasfor- 
mazione del  primo  in  una  serie  di  esistenze.  Siccome  però  tutta 
la  natura  dell'  emanatista  é  una  trasformazione  di  questo  genere, 
ciò  che  contrassegna  l' avatara,  é  il  concetto  teleologico,  che 
r  accompagna ,  cioè  il  fine ,  a  cui  è  indirizzato  ;  il  quale  versa  per 
ordinario  nel  domare  i  mostri ,  rinnovare  essa  natura ,  punire  i 
malvagi ,  mansuefare  i  costumi ,  riformar  gli  stati ,  beneficare  la 
specie  umana.  Questi  caratteri  spiccano  principalmente  negli  ul- 
timi avatari  di  Visnù  e  di  Brama ,  mancano ,  o  sono  meno  cospi- 
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cui ,  in  queflf  di  Siva  ^).  Il  che  però  non  conehìude  nulla  contro  il 
Sivaismo  primitivo ,  i  cui  dogmi  non  son  pervenuti  alla  nostra 
aotìzia ,  se  non  modiflcati  e  trasfigurati  dalle  riforme  sacerdotali 
dei  Bramiti  e  dei  Yisnuili.  Nelle  quali  è  probabile  che  al  Sivaismo, 
come  ad  un  culto  nemico  e  spodestato ,  si  assegnassero  dal  sincre- 
tismo ieratico  le  più  cattive  parti ,  qual  sì  è  l'origine  del  regresso 
e  del  male,  secondo  che  avvenne,  o  si  può  conghietturare  che 
avvenisse ,  ali*  Arimane  turanico  in  Persia ,  al  Loche  o  al  Fenris 
finnico  nella  Scandinavia ,  al  Tifone  iranico  o  scitico  in  Egitto,  e  ai 
Titani  e  Uranidi  camitici ,  fra  i  Giapetidi  d'Italia  e  di  Grecia.  Ma 
ad  ogni  modo  la  connessione  dell'  avatara  col  secondo  ciclo  crea^ 
tivo ,  colla  pugna  prenunziata ,  e  in  fine  colla  vittoria  presagita  e 
promessa  dalla  rivelazione  '),  mi  pare  uno  de'  punti ,  se  non  certi , 
più  probabili  della  storia. 

La  teofania ,  o  logofania ,  è  una  derivazione  dell'  avatara , 
correlativa  alle  modificazioni  posteriori  delle  credenze,  cioè  ai 
panteismo  e  al  politeismo.  La  parentela  delle  teofanie  permanenti 
e  continue ,  (come  quelle  di  Zamolsi  fra  i  Geti  "),  di  Àpi ,  di  Mnevi 
e  di  Mende  fra  gli  Egizi  ^),  dei  Lami  maschi  e  femmine  del  Ti- 


*)  Sugli  avatarì  Indici,  Tedi  il  Creuzer  (fieltg.  de  Vantiq,,  Hv.  1,  chap.  2, 
3,  4,  tom.  I),  e  il  Guigoiaut  {Ibid,,  p.  629-632).  Egli  è  probabile,  secondo 
i  risultati  delle  ricerche  pid  recenti ,  che  il  concetto  deir  Avatara  sia  passato 
dal  Buddismo  al  Bramanismo  riformato  o  puranico,  (diverso  da  quello  dei 
Vedi,  )  di  cui  Yalmicbi  pare  V  autore  piii  antico. 

•)  Vedi  il  testo  ebraico  della  Gen.  Ili,  15.  XLIX,  ro. 

•)  Su  Zamolsi,  vedi  il  Foucber  {Mém.  de  l'Àcad.  des  Inscripi.,  tom.  38. 
Mém.,  p.  535,  536),  il  Danville  [Ibid,,  tom.  XXV.  Mém.  p.  40-47) ,  il  Creuzer 
ÌRelig.  de  Varuiq,,  liv.  5,  chap.  1,  tom,  2,  p.  270-274),  eilGebelin  XMond* 
ffimit.  eofiiid,  dans  let  orig,  greeq.,  p.  li,  lii,.liii). 

•)  Vedi  il  Foucher  (Mém.  de  VÀcad.  des  Inscript.,  tom.  86.  Mém. ,  p.  352- 
356).  Api,  Mnevi  e  Mende  sono  notabili,  come  teofanie  belluine  ;  al  genere 
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bel^),  del  capo  dei  Mongoli  boreali  '),  del  Ghitomè  fra  alcune  popo- 
lazioni negre  del  Congo  ^),  del  re  di  Gingiro  '^),  dei  preti  immortali 


delle  quali  si  riferiscono  sovente  i  fetissi ,  come  il  serpente  di  Juida ,  il  gallo 
dei  Bissagoti ,  la  lucertola  dei  Beuìnesi ,  l' avoltoio  degli  Ascanli  ecc.  II  culto 
dei  fetissi  è  per  Io  più  fondato  nel  concetto  di  una  teofania  grossolana,  cioè  della 
comparita  e  locatone  dell'  Idea ,  sotto  una  individualità  materiale  ;  nozione ,  che 
si  trova  pure  bene  spesso  acoppiata  colla  lìtolatria ,  come  nei  Belili ,  e  nella  dea 
madre  di  Pessinunte ,  e  colla  fitolatria ,  come  nella  quercia  fatidica  di  Dodona, 
che  secondo  il 'Desbrosses  rappresentava' una  vera  teofania  {Mcm,  de  Vàcqì. 
des  Inscript.,  tom.  XXXV,  p.  121,  122),  e  nell'  albero  dei  Bissagoti,  che  serviva 
d' idolo  e  di  oracolo  (Walckenaer  ,  Hist.  gén.  des  voy.  Paris,  1826,  tom.  HI, 
P..83,  84). 

*)  Oltre  di  Dalai  Lama ,  che  risiede  di  verno  in  Lassa,  e  di  state  nel  mona- 
stero di  Botola  0  Potala,  vi  sono  nel  Tibet  altre  teofanie  permanenti  ;  fra  le  quali» 
una  femminile ,  in  un  insólotto  del  lago  Palte ,  tenuta  per  un  avatara  di  Bavani, 
e  detta  Dordzipamo  ;  e  un'  altra  maschile ,  del  Bandln  Lama  residente  in  Ci- 
cadzè ,  e  investito  nel  Tibet  superiore  di  un  potere  uguale  o  prossimo  a  quello 
del  Dalai  nell' inferiore.  Vedi  il  Malte-brun  {Préc.  de  la  géogr.  univ.,  liv.  140), 
e  sul  Dalai  lama  ,  il  Tumer  (  Àmbass.  au  Tibet,  trad,par  Costerà.  Paris ,  1800, 
tom.  II,  chap.  13,  16, 17). 

*)  Chiamasi  Cutuctu  o  Ghegèn  :  risiede  a  Urga ,  ed  è  una  spezie  di  avatara 
buddistico  perpetuo,  come  quello  dei  Lami  tibetani.  Vedi  il  ceremoniale e  le 
circostanze  della  sua  elezione,  presso  il  Malte-brun  {Préc.  de  la  géogr.  univ., 
liv.  137) 

')  n  GhKomè  {Ganga-chttornè,  o  ckitombè)  era  il  capo  dei  «acerdoU  detti 
Ganghi  o  Singhilli ,  cioè  iddìi  della  terra  ;  creduto  immortale  e  autore  di  tutte 
le  produzioni  naturali.  Vedi  sul  suo'polere  supremo ,  eziandio  nelle  cose  civili, 
sulla  lautezza  del  suo  vivere ,  sul  fuoco  perpetuo,  che  nutrivasi  nella  sua  casa, 
sugli  omaggi ,  che  gli  si  rendevano ,  sul  modo ,  con  cui  terminava  la  vita ,  il 
Walckenaer  (Htse.  gén.  des  voy.,  tom.  XIV  ,  p.  149, 150,  151).  Altri  Singhilli 
partecipavano  al  suo  potere  sovrannaturale  :  leggine  il  novero ,  presso  il  mede- 
simo autore  {Ibid.,  p.  151,  152).  Non  si  vuoi  confondere  il  Ghitomè,  che  era 
in  concetto  di  una  vera  teofania,  con  alcuni  altri  pontefici,  ^  cui  si  attribuiva 
una  virtù  sovrannaturale ,  come  era  anticamente  lo  Xeque  di  Gondinamarca^  e 
sono  0  furono  in  età  più  recente  e  anche  oggidì ,  il  Dairi  del  Giappone  ,  il  Tooi- 
tonga  dell'arcipelago  degli  Amici,  la  cui  autorilii  è  presentemente  scaduta 
(  Balbi  ,  Abr.  de  géogr.  Paris,  1833,  p.  1215, 1217)  il  gran  pontefice  di  Damèr, 
detto  El  Pachi  El  Gbebìr,  dotato  di  onniscienza  nell*  opinione  de'  suoi  adoratori, 
e  di  cui  il  Burckardt  ci  diede  una  esatta  notizia  (ip.  Bitter,  géogr.,  trad- 
Paris ,  1836 ,  tom,  II,  p.  214,  215,  126),  e  quello  degli  Ardresi ,  adorato  e  te- 
nuto, come  profeta  ( Walckenaer,  Hist.  gén.  deseoy.,  tom.  X,  p.  470,  491  ). 

*)  Gredutò  dio  ed  eguale  al  sole  :  non  si  lascia  vedere  ehe  ali*  alba,  e  in  una 
gabbia  ( Malte-brun  ,  préc.  de  la  géogr.,  liv.  170  )• 
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di  Nanampong  ') ,  del  re  di  Beain  '),  del  Dervis  di  Torlàch  in 
Bulgaria^),  e  simili,)  col  panteismo  emanatistico,  è  chiarissima. 
Le  teofanie  greche  sono  individuali»  passeggiere,  e  disgiunte  da 
quelle  successioni  naturali  o  elettive,  che  occorrono  presso  gli 
altri  popoli ,  accennando  per  tal  modo  al  passaggio  dall'  emana- 
tismo  ai  politeismo.  L'apoteosi  fu  in  origine  il  correlativo  dell' 
avatara  :  questo  comincia  ,  quella  qompie  il  secondo  ciclo.  L'ava- 
tara  esprime  V  allo  primo  dell'  emanazione ,  e  il  flusso  dell'  esis- 
tente dall'  Ente  :  l' apoteosi  significa  l' atto  secondo  di  quella ,  cioè 
la  remanazione ,  e  il  riflusso  dell'esistente  al  suo  principio.  Per 
l'uno,  Dio  si  fa  uomo;  per  l'altra ,  l'uomo  diventa  Dio  *). 

Il  dogma  sovrintelligibile,  sformandosi  e  corrompendosi  sotto 


*)  Abitano  in  una  caverna  presso  di  Mancasìm,  e  sono  venerali  dai  Fanti, 
che  gli  tengono  per  antkhissimi ,  immortali  e  dotati  di  vista  magnetica  (Wal- 
CUNAER,  Hùt.  ffén,  des  voy.,  lom. "lU,  p.  Ili,  not.  l). 

•)  Il  re  di  Benin  è  creduto  vivere,  senza  cibo,  e  morire  solo  in  apparenza, 
per  risuscitare  sotto  un'altra  forma  (Malte-brun,  Préc.  de  la  géogr.  univ.. 
liv.  164).  I  privilegi  del  re  di  Loango  sono  un  pò*  meno  straordinari  ;  tullavia 
egli  è€hì2»nato  Sambi  o  Sambiàn,  Fango  o  Pongo,  cioè  Dio,  ed  esercitava  già  il 
potere  di  £ar  piovere,  quando  voleva  (Walckenaeh,  Bist.  gén.  deitoy.,  toro. 
XIII,  p.  468,  469).  Ora  però  ba  rassegnalo  l'uso  di  questa  funzione  delicata  e 
pericolosa  a  un  suo'^ìninislro,  che  se  ne  serve  con  prudenza,  attendendo  che 
spruzzoli,  per  comandare  alle  nuvole  (IVIalte-brun,  Préc.  de  la  géogr.  wntv., 
liv.  167).  La  signoria  della  pioggia  è  considerata  in  generale  dei  Negri  dell' 
Affrica,  come  un'  appartenenza  del  sacerdozio  o  del  principato. 

')  Balbi.  Àbrég.  de  géogr. ,  p.  529. 

*)  La  correlazione  deU'  apoteosi  coli'  avatara,  come  esprimenti  i  due  cicli 
emanativi,  si  vede  chiara  nella  dottrina  di  Laotsè.  La  metempsicosi  di  questo 
filosofo  ha  r  aspetto  di  un  vero  avatara,  e  il  suo  Ching  è  l' uomo  deificato.  Vedi 
il  Deguignes  {Mém.  de  VAcad.  des  Inscr.,  toni.  XXXVIII.  Mém. ,  p.  302,  310). 
Il  Foucher  pertanto  s'inganna,  quando  slima  T apoteosi  ignota  agli  Orientali 
[Ibid.,  p.  439,  440,  441.  471).  Che  cos'è  il  Nirvana  o  sia  l'unificazione  degl' 
Indi,  se  non  il  concetto  primitivo  dell'apoteosi,  scevro  dell'antropomorfismo 
greco,  e  accomodalo  alla  pretta  dottrina  dell'  emanalismo? 
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$V  idoli  panteistici  della  teofania  e  dell'  avatara ,  perdette ,  fra 
le  altre  doti ,  h  sua  unità  ideale.  Il  fotto  maravigliosa  dell' 
hcarnazione  è  unieo  nel  tempo  e  nello  ^zio.  Y  ha  un  solo 
Iddio  Uomo ,  come  un  solo  Ente,  mia  sola  Idea,  un  solo  vero, 
un  solo  principio,  un  solo  One,  un  solo  genere  umano ,  una 
sola  legge,  un  solo  universo  ;  e  in  questa  unità  del  fatto  so- 
vrannaturale si  fonda  V  universalità  e  il  genio  cosmopolitico  del 
Cristianesimo.  Air  incontro ,  il  moltipliee  delle  esistenze^  che 
altera  l'Ente  nell' emanatisnoo ,  e  lo  divide  nel  politeismo,  si 
raffigura  negli  avatari  e  nelle  teofanie  numerose,  cireoscrilte, 
nazionali  degl' Indiani,  dei  Greci  e  degli-  altri  popoli  antichi. 
L' idea  di  universalità  si  offusca,  a  mano  a  mano  che  ei  sco- 
stiamo dallo  slato  primitivo  ;  tanto  che  sì  pud  quasi  giudicare 
dell'  età  rispettiva  di  un  mito,  dallo  spazio  materiale ,  che  oc- 
cupa nella   storia.  I  miti  grecolatini,  verbigrazia.,  sono  assai 
meno  estesi  degli   egizi  e  degl'  indici ,  e  questi  degl'  iranici  » 
quali  spaziano  così*  largamente ,  e  hanno,  come  dire ,  un  volto 
cosf  cosmopolitico ,  che  déhbona  certo  appartenere  alla  mito- 
grafia  più  antica,  di  cui  ci  sia  giunjlo  notizia  ;  se  si  può  giudi- 
carne dalle  tenui  e  dubbie  reminiscenze  contenute  nelle  cronadie 
di  labari,  del  Dabistàn,  dei  Desatir,  e  sovrattulto  nei  Re  di 
Eirdussi  *).  E  non  solo  per  questo,  ma  per  ogni  altro  rispetto, 
quanto  più  i  tempi  sL  dilungano  dalla  rivelazion  primordiale, 
tanto -più  la  ricordanza   del  vero  si  ^asta  e  si  offusca.  Cosìk 


*)  Chi  voglia  avere  in  poche  pagine  un'idea  di  questo  genio  cosmopolitico, 
che  si  trova  nei  miti  dell'  antico  Iranismo,  legga  Bartolomeo  d' Herbelot  {Bibl. 
orienf.  UHaye,  17T7,  lom.  1,  p.  112,  113, 114,  380,  331,  462-475,  479;  480. 
592,  593.  594  ;  tom.  Il,  p.  37-40,  128,  129,  132-135,  272,  460-467,  490,  491, 
493,  508,  509;  tom.  IH,  p.  98,  99,  337,  338,  339,  467,  468,  607),  Claudio 
Visdelou  (  Contin.  de  la  hihl.  orient.,  nel  lom.  IV  della  BihL  orient.,  p.  331, 
332, 362,^63),  e  il  Klaproth  (  Tabi  hist.  de  l'Asie*  Paris,  1826.  p.  5^2)< 
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Favatara  rende  ona  iinagine  dì  quello  meno  deforme  della  teo- 
fania permanente  ;  questa  meno  della  passeggiera,  e  la  teofeni» 
passeggiera  molto  meno  dell'  apoteosi.  11  sovrintelligibile,  che 
splende  ancora,  bendiè  di  luce  abbacinata,  sotto  il  fantasma 
più  antico,  si  oscura  davyrataggio  nelle  fizioni  più  moderne 
della  teofania  e  dell'  apoteosi  ;  le  quali  per  alcuni  rispetti  hanno 
molta  convenienza  coi  dogmi  eretici  degli  Gnostici,  degli  Ariani 
e  dei  Nestoriani.  E  come  la  prima  rivelazione  si  andò  ottene- 
brando a  grado  a  grado  nella  eterodossia  gentilesca ,  lo  stesso 
avvenne  al  rinnovamento  di  quella  nella  eterodossia  cristiana  ; 
nella  quale,  senza  parlare  degli  eretici  più  antichi,  i  razionalisti 
ci  hanno  r^late  delle  incarnazioni,  di  cui  forse  i  Bramani  si 
eoDtenterebbono.  Per  tal  modo.i  moderni  zelatori  del  progresso 
d  fanno  tornare  addietro  trenta  o  quaranta  secoli,  e  risalire  fino 
ai  tempi  mitici  deir  Egitto  e  dell*  India.  Se  si  ha  da  dietreg- 
giare,  il  che  spesso  non  mi  dispiace,  per  poter  meglio  saltare, 
amo  assai  più  dj  non  farlo  a  meoszo^^  si^tando  tra  via,  come 
molti  usano,  invece  di  pigfiar  le  mos  sedali*  Eden  primitivo. 

L'Emanatismo,  ingrossandosi  coir  andar  del  tempo,  tralignò 
in  Politeismo.  L' uno  è  una  religione  immaginosa  e  poetica  ; 
l'altro  è  un  cullo  rozzo  e  sensuale.  Nel  primo  il  vero  ideale, 
benché  molto  oscurato,  brilla  tuttavolta  di  viva  luce  sotto  1*  in- 
voglia fantastica,  che  fo  rìeuopre  ;  laddove  nel  secondo  Y  elemento 
sensato  maggioreggia  e  prevale  quasi  del  tutto.  Havvi  fra  le  due 
dottrine  la  stessa  convenienza  ,  che  corre  tra  la  facoltà  cife 
immagina  e  quella  che  sente  ;  T  una  delle  quali  tiene  dell'  in^ 
eorporeo  assai  più  che  l'altra.  Il  fantasma  proviene,  senza  fallo, 
in  gran  parte  dal  senso  ;  ma  in  esso  il  sensìbile  è  più  fine, 
squisito ,  e  come  dire  sottilizzato ,  o  ridotto  a  una  forma  aerea> 
intangibile,  spogliata  di  materialità  e  concretezza.  Quindi  è,  che 
il  politeismo  è  un  vero  regresso  ideale,,  rispetto  all'  emanatismo; 
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ma  ne  discende  per  diritta  logica  :  e  siccome  è  assai  meglio 
determinato  e  circoscritto ,  ciò  die  perde  in  verità ,  Io  acquista 
in  precisione  e  finitezza  di  contorni.  Il  politeismo  è  il  sensismo 
della  religione,  come  la  dottrina  degli  emanatisti  ne  è  l'idea- 
lismo. La  quale,  facendo  delle  esistenze  un  esplicamento  della 
sostanza  assoluta,  e  indiandole,  divide  l'Ente  in  tante  parti, 
quante  sono  le  forze  dell'  universo  ;  ma  disdegnando ,  pel  suo 
genio  poetico  di  circoscrivere  troppo  esattamente  i  propri  con- 
cetti, lascia  campo  all'  immaginativa  di  figurarsi  che  quella  mol- 
liplicità  di  trasfigurazioni  riguardi  la  forma  e  non  la  sostanza 
intima  delle  cose  ;  ond'  è,  che  in  essa  annida  il  germe  del  pan- 
teismo. L' Idea  dell'  unità  e  dell'  Ente ,  che  occupa  ancora  in 
questo  sistema  un  luogo  assai  rilevato,  si  oscura  incredibilmente 
nel  politeismo ,  e  vi  traluce  solo  quanto  è  d'  uopo  a  renderne 
possibile  il  concetto.  Il  politeista,  movendo  dalla  nozione  precisa 
dell'  esistente,  come  di  un  moitiplice,  e  accoppiandola  coli'  idea 
dell'  Ente ,  deifica  ciascuna  parte  di  quello  ,  tanto  che  ,  se 
r  emanatismo  è  l' Idea  resa  fantastica  ,  il  politeismo  è  l' Idea 
fatta  concreta,  mediante  il  senso,  e  appieno  sensualizzata.  Neil' 
emanatismo  1'  uno  prevale  ancora  al  moitiplice,  e  nel  politeismo 
il  moitiplice  predomina  suU'  unità  (28). 

Il  sistema  dell'  emanazione  essendo  un  naturalismo  abboz- 
zato, quello  dei  politeisti  è  un  naturalismo  perfetto.  Il  quale  può 
avere  diverse  forme ,  secondochè  nel  sensismo  stesso  occorrono 
diversi  gradi,  e  nel  gran  giro  della  natura  s'  acchiude  una  folla 
di  ordini  dificrentissimi.  I  sensibili  essendo  di  due  specie,  se  il 
politeista  le  tiene  entrambe  in  egual  considerazione,  egli  è  indotto 
ad  animar  l'universo,  e  a  dotarci  suoi  dii  di  spirito  e  di  corpo  ; 
onde  nasce  un  organismo  naturale  e  divino,  suscettivo  di  vari 
aspetti ,  come  apparisce ,  verbìgrazia ,  nell'  opinione  degli  stoici 
sulla  Psiche  cosmica,  e  nel  dogma  degl'  ilozoiti.  I  vari  regni  e 
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ordini  della  natura,  secoDdochè  prevale  i'  udo  o  V  altro  nella 
cognizione  del  politeista,  proporzionatamente  al  paese  che  abita, 
e  alla  vita  che  mena,  danno  origine  al  culto  degli  astri,  degli 
uomini  (29)  d^H  elementi,  degli  animali,  delle  piante,  delle 
foreste,  delle  acque,  ddle  montagne,  e  alle  varie  forme  d' ido- 
latria che  vi  corrispondono.  La  memoria,  e  lo  spettacolo  delle 
vic^de  naturali,  che  tengono  più  dello  straordinario,  può  im- 
primere uno  speciale  indirizzo  nelle  idee  religiose  ;  ond'  è  ovvio, 
per  esempio,  il  conghieUurare  che  la  lilolatria  assai  frequente 
fra  molti  antichi  popoli,  e  in  ispecie  fra  gli  Ar^bi  e  i  Soriani, 
sia  stala  su^rita  o  aiutata  dal  fenomeno  degli  aréoliti  ^),  e 
che  la  pirolatria  iranica,  naia  probabìlmiente  nella  montagnosa 
Atropatene,  abbia  avuto  origine  o  aln>eno  incremento,  dai  fuochi 
sotterranei»  e  dalle  salse,  di  cui  molte  ancora  oggi  si  veggono 
sul  Caspio ,  e  servono  a  poche  reliquie  di  Ghebri ,  per  nutrire 
il  fuoco  perpetuo  dei  loro  ptrei  ').  La  mitologia  dei  popoli  ebbe 
i  suoi  Nettuniani  e  i  suoi  Yulcanisti ,  come  V  antica  filosofia 
greca,  e  la  geologia  moderna  ;  e  presso  i  rozzi ,  come  appo  i 
savi  il  sistema  dell'  acqua  fu  anteriore  a  quello  del  fuoco,  se- 


*)  Ciò  pare  ìndubilato  dei  famosi  Belili.  Vedi  il  Banier ,  e  il  Falconet  (  Mém. 
de  t'Acad.  des  Inscript.,  tom.V.  Hist.,p.  241-245;  tom.VI.p.  514-529).  Sulla 
madre  degli  Dei ,  considerala  come  un  islerolile ,  e  sulla  lilolalria  degli  amichi 
in  generale ,  vedi  il  Falconel  (I6td.,  lom,  VI,  p.  528,  529  ;  tom.  XXIII ,  p.  214- 
229).  Leggi  anche  gli  Annali  de' viaggi  {Ànnal.  desvoy.,  tom.  XIX,  p.  270. 
iNam.  ami.  desvoy, y  tom.  XXVIII,  p.  400-417). 

*}  Inlprno  alle  salse  di  Bakou  nel  Chirvan,  vedi  il  Malle-brun  {Préc,  de  la 
géogr.  univ.^  liv.  122);  le  note  dell' Huot  al  libro  quarantesimo  dello  slesso 
autore  (BruxeUes,  1832,  tom.  1,  p.  443,  444),  e  le  Nouvelles  annales  des 
voyages  (Paris,  1B19,  tom.  XXXIV,  p.  123  j  lom.  XXXV,  p.  346,  347).  Si  noU 
che  il  dislretto  di  Ba^ou  facea  già  parie  dell'  Atropatene ,  e  che  il  nome  zendico 
di  Aderbaidjan ,  o  Axerhdidjant  che  si  dà  a  questa  provincia,  sottoposta  a  forUs- 
Rimi  terremoti,  suona  ^paese  del  fuoco  Malte-brun,  Préc.  de  géogr.  univ., 
liv.  128. 
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condochè  i  pralaias    precedettero  le   epirosi   nel  campo  delle 
favole ,  e  i  cataclismi  le  conflagraziooi  in  quellb  dell'  istoria. 
In  tutte  queste  superstizioni ,  fi  concetto  religioso  è  più  o  meo 
peggiorato,  se  condochè  il  sensibile,  in  cui  s' incarna,  tiene  più 
0   meno  dello  squisito  e  del  pellegrino,  ed  è  accomodato  o  inetto, 
come  simbolo  estetico,   ad  eccitare  nel  contemplante  i  sensi  dei 
bello,  e  del  sublime    matematico  o  dinamico.    Ond'  è,  che  il 
sabeismo  si  dee  riputare  per  una  forma  politeistica  delle  più 
antiche  ;  nulla  essendovi  di  più  acconcio  a  risvegliar  Y  Idea,  che 
lo  spazio  immenso,  e  le  grandezze  celesti,  il  che  consuona  coi 
monumenti  storici,  che  assegnano  una  parie  notabilissima  all' 
astrolatria  nel  sincretismo  essoterico  dei  più  vecchi  sacerdozi 
orientali,  come   quelli  dell'  Iran,  dell'  Egitto  e  dell'  India.  Lad- 
dove l'adorazione  dei  felissi  è  il  più^  basso  grado,  a  cui  possa 
discendere  il  politeismo.  In  essa  il  culto,  e  il  concetto,  che  lo 
informa,  sono  ridotti  ai  termini  più  angusti,  giacché  ad  uoà 
sola  tribù. 0  famiglia,  e  talvolta  ad  un  solo  individuo  si  rife- 
riscono ;   lenchè  i'  Idea  traspaia  ancora  in  tanta  grettezza  e 
barbarie  *).  Vi   sono  però  due  sorti  di  fetissi  ;  Y  una,  che  ab- 
braccia tutta    una  specie  di  cose ,  come  si  vede  nel  culto  del 
serpente ,   comune  a  parecchi  luoghi  dell'  Affrica ,  e  proprio  sin- 
golarmente deir  antico  regno  di  Juida  *) ,  dove  adoransi  tutti 


')  Il  culto  dei  fetissi ,  che  finora  fu  considerato  in  modo  assai  vago  e  super- 
ficiale dagli  autori ,  senza  né  meno  eccettuare  il  dotto  Des  Brosses ,  meriterebbe 
df  essere  studiato  con  accorgimento  filosofico.  Se  si  esamina,  per  esempio ,  dò 
che  il  Dapper  racconta  dei  Negri  di  Loango ,  e  dei  loro  Mochissi ,  vedesi  che 
questi  idoli  rappresentano  ai  loro  cultori  il  concetto  di  una  vera  causa  sovran- 
naturale ,  cioè  deir  Ente  creante ,  benché  V  Idea  sia  sformata  del  fantasma ,  che 
V  accompagna   Walckenàer,  Hist.  gén,  des  voy.,  tom.  Xin .  p.  489-495). 

•)  Judah,  Suda,  Whidah,  Whydaw,  Whyda»  Whidaw,  Guida,  Qued<i^, 
Fida. 
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gV  individui  di  una  certa  spezie  di  rettili  ^)  ;  Y  altro,  che  riguarda 
un  solo  individuo.  Egli  è  chiaro  che  V  Idea  è  assai  meno  im- 
perfetta  nella  prima  forma,  giacché  le  nozioni  dei  generi  e  delle 
.spezie,  pel  loro  elemento  apodittico,  tengono  ancora  molto  del 
divino  ;  come  si  ravvisa  nell'  idee  platoniche  ;  le  quali ,  se  si 
pigliano,  come  sussistenti  da  sé  medesime ,  senza  unificarle  e 
concreteggiarle  nel  Logo>  sono  il  politeismo  idealizzato. 

Non  si  vuol  però  credere  che  Tidea  dell*  Uno  non  traspaia 
nelle  forme  men  rozze  del  politeismo  più  antico.  Il  trapasso  dall' 
emanazione  al  politeismo  si  fece  per  gradi  ;  e  V  idea  di  una  primor- 
diale unità ,  onde  tutto  deriva ,  vi  si  serbò ,  come  in  nube ,  per 
lungo  tempo.  Il  che  risulta  chiaro  dal  concetto  di  generazione , 
per  cui  le  deità  procedevano  le  une  dalle  altre  in  una  serie  suc- 
cessiva, che  costringeva  lo  spirito  di  risalire  a  un  principio,  nel 
quale  all'  idea  del  caos  e  della  passività  eterna  accompagnavasi 
quella  di  una  forza  motrice  e  organatrìce.  La  teogonia  di  ogni  sis- 
tema politeistico  si  rannoda  manifestamente  alla  dualità  assoluta 


*)  L'antico  regno  di  Jnida  fa  ora  parte  di  quello  di  Dahomey.  Circa  il  ser 
pente  ivi  adorato ,  il  nome  che  gli  è  dato,  la  specie  a  cui  appartiene  »  l' origine 
di  questa  superstizione  ,  le  ceremonie  e  i  riti  che  V  accompagnano ,  il  tempio  e 
le  processioni  consacrate  al  suo  cui  to  ;  su  altri  fetissi  de*  Juidesi ,  sulla  casta 
ereditaria  de'  loro  preti ,  sulle  loro  sacerdotesse,  e  sul  Beli  o  sommo  sacerdote , 
suir  idea  confusa  che  hanno  del  vero  Dio ,  sulla  notizia  che  tengono  della  vita 
futura ,  suir  uso  ab  immemorabili  della  circoncisione ,  sulla  primogenitura  ; 
suir  amor  delle  ceremonie  e  del  giuoco ,  e  suU'  analogia  di  alcune  loro  consue- 
tudini con  quelle  degli  Egizi ,  degli  Ebrei  e  de'  Cinesi  ;  sul  loro  ingegno ,  bel- 
lezza, attitudine  all'  incivilimento;  sulle  delizie  del  paese  che  abitano ,  il  quale, 
secondo  il  Bosman,  è  il  piii  ameno  della  terra  ;  suU'  Eufrates^  uno  de'  lor  fiumi, 
e  Sabi.  lor  capitale ,  vedi  il  rapporto  de*  diversi  viaggiatori ,  presso  il  Walcke- 
naer  fHist.  gén.^des  uoy.,  tom.  Vili ,  p.  105  seq.,  365,  365,  395  seq.:  tom.  X, 
p.  194-316,  373-393;  tom.  XI,  p.  334-337).  Leggi  anche  il  Gebelin  fMond> 
prim.,  Diss.  mélées;  tom.  I ,  p.  52,  53,  116, 117,  118). 
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di  un  emaDatismo  anteriore.. L'  apoteosi,  propria  del  politeismo, 
essendo  una  spezie  di  remanazione ,  ci  mostra  superstite  l'idea 
di  un  secondo  cielo  supponente  V  unità ,  come  termine ,  nella 
stessa  guisa ,  che  il  primo  V  inchiude ,  come  princìpio.  Spesso 
ancora  nelle  nazioni  culte  dell' antichità  trovasi  al  di  sopra  delle 
deità ,  che  sì  adorano ,  un  Dio  innominato ,  inescogitabile ,  ineffa- 
bile ,  a  cui  non  si  rende  omaggio  privato  né  pubblico ,  perchè  si 
slima  troppo  grande  e  spaventoso  T  intervallo ,  che  lo  divide  dalle 
sue  fatture^);  e  ciò  che  è  più  singolare,  questa  persuasione  si 
rinviene  ugualmente  presso  alcune  popolazioni  barbariche,  dedite 
al  culto  brutale  dei  fetissì  *).  Ma  nel  politeismo  generalmente ,  il 
concetto  deir  Uno  è  cosi  subordinato  a  quello  del  moltiplice  esis- 
tente, che  si  lascia  appena  subodorare,  sovrattutto  nelle  età  più 
recenti,  non  altrimenti ,  che  la  distinzione  dei  due  cicli.  Quindi  è, 
che  questa  spezie  di  superstizione  non  possiede  una  morale  sua 
propria  ;  non  polendosi  aver  l'idea  del  dovere,  senza  quella  di  un 
ciclo  terminativo ,  per  cui  le  cose  ritornino  al  loro  principio.  Dico 
sua  propria ,  giacché  il  dogma  della  vita  futura ,  felice  o  misera, 
arguisce  la  cognizione  di  una  legge  morale  ;  ma  questo  dogma  si 
collega  col  politeismo  solo  in  apparenza ,  mediante  i  miti  e  gli  em- 
blemi essoterici ,  ed  é  sostanzialmente  una  dottrina  separata ,  con- 
servantesi  in  virtù  di  un  invincibile  istinto ,  e  fondata  nella  tradi- 
zion  primitiva.  Quindi  è ,  che  si  trova  presso  tutti  o  quasi  tutti  i 


')  Mostrerò  paratamente  nel  secondo  libro  che  quasi  tatti  i  popoli  culti ,  e 
sovrattutto  i  dotati  di  civiltà  sacerdotale ,  dagli  Iraniesi  vetustissimi ,  fino  agli 
Aztechi  del  secolo  sedicesimo ,  e  agi'  Indi  del  nostro ,  hanno  ammesso ,  senz' 
adorarlo ,  un  Iddio  supremo. 

•)  Cosi ,  per  esempio ,  i  Negri  di  Accra  in  Ghinea ,  e  di  Loango ,  ammettono 
un  Dio  sovrano ,  che  non  si  curano  di  adorare ,  e  che  i  primi  chiamano  Numbo, 
i  secondi  Sambi  o  Sambiàn,  e  Fango  o  Pongo  (Walckenaer,  Hist.  gén.  desvoy., 
tom.  XI ,  p.  353  ;  tom.  XIII ,  p.  468,  469,  488).  Da  questo  solo  fatto  si  può  de- 
durre che  tali  popoli  furono  anticamente  emanatisli  e  civili. 
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popoli  anco  più  selvaggi,  (senza  né  pur  eccelluare  quei  pochissimi, 
presso  i  quali ,  se  si  dee  credere  al  rapporto  dei  viaggiatori ,  par 
quasi  affatto  spenta  ogni  idea  di  Dio,)  spogliato  di  ogni  nesso 
logico  colle  altre  opinioni  o  credenze ,  e  come  un  semplice  senti- 
mento avvalorato  e  circoscritto  più  o  meno  dai  ricordi  tradizio- 
nali. 

L'idolatria  è  il  cullo  proprio  del  politeismo  e  lo  esprime.  L' i* 
dolatra  ha  T  esistente  per  causa  finale ,  come  il  politeista  per  causa 
efficiente  ;  ma  questo  fine  si  ristringe  fra  i  termini  del  presente , 
e  non  ha  rispetto  all'  avvenire.  Il  passato  e  il  futuro ,  che  spogliati 
di  principio  e  di  fine,  adombrano  l'eternità  immanente,  non 
hanno  alcun  pregio  per  l'uomo  rozzo  o  corrotto,  la  cui  mente 
imprigionata  nella  vita  attuale ,  e  invischiata  nelle  cose  sensibili , 
ha  smarrita  colla  considerazione  dell'  Ente  quella  eziandio  dell' 
eterno.  Quindi  né  nascono  quella  sensualità  grossolana,  queir 
epicureismo  eccessivo ,  quegli  stravizzi ,  quelle  dissolutezze ,  quel 
tripudio  carnale ,  quella  ebbrezza  voluttuosa  ,  e  quel  raffinamento 
d'infomiee  di  nefandezze,  che  furono  comuni  a  molle  nazioni 
antiche,  barbare  e  civili,  e  sono  propri  dell'  idolatria  in  ogni 
tempo ,  salvochè  vengano  combattuti  e  impediti  dal  costume ,  dalle 
tradizioni  e  dagl'  instituti  civili.  L' idolatria  che  è  la  conversione 
deW  uomo  verso  V  esistente ,  come  ultimo  fine ,  (  onde  si  riduce 
sempre  nella  pratica  a  un'  autolatria ,  di  cui  il  panteismo  egoistieo 
del  Fichte  è  la  teorica  più  squisita ,  )  è  speculativa  e  operativa , 
e  regna  sempre  più  o  meno ,  ogni  qual  volta  lo  spirito  si  dilunga 
dalla  diritta  cognizione  del  vero  ideale.  Perciò  si  può  affennare 
rigorosamente  che  chiunque  ha  smarrita  questa  conoscenza  è  più 
0  manco  politeista  e  idolatra,  senza  saperto,  collocando  nelle 
capidigie  il  suo  fine  supremo.  Quindi  nasce  quella  idolatria  del 
mondo ,  onde  parlano  le  Scritture ,  e  il  principe  dei  cristiani  filo- 
sofi; la  quale  signoreggia  nella  città  terrena,  e  vi  fa  prevalere  la 
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cupidità  tirannesca  sui  divini  e  legittimi  affetti.  Ogni  falsa  filosofia 
tiene  del  politeismo  e  della  superstizione ,  sebbene  non  se  ne  ac- 
corga ,  e  si  glorii  di  esserne  nettissima ,  perchè  agli  idoli  materiali 
ne  sostituisce  degl*  ideali ,  fabbrioatt  nell'  offidna  della  immagi- 
nazione e  dell'  intelletto. 

L' emanatismo  tralignò  in  politeismo  fra  le  mani  della  stupida 
e  rozza  moltitudine.  Il  cambiamento  dovette  effettuarsi  ra{Hda- 
mente  fra  le  stirpi  disperse,  che  aveano  perduti  gli  ordini  primitivi: 
fu  più  lento  fra  le  nazioni  madri ,  conservatrici  della  civiltà ,  ma  a 
lungo  andare  segui  pure  fra  loro ,  e  invase  tutto  il  genere  umano , 
salvo  la  porzione  eletta  degl'  Israeliti.  Se  però  ogni  nazione,  da 
questi  in  fuori ,  ne  venne  compresa ,  non  si  vuol  già  credere  che 
ogni  individuo  ne  fosse  infetto;  anzi ,  come  è  certo  che  alcuni  po- 
chi custodirono  intatto  Y  intero  deposito  del  vero ,  egli  è  probabile 
che  un  maggior  numero  perseverasse  nella  dottrina  dell'  emana- 
tismo, e  che  questi  appartenessero  alla  parte  più  gentile  della 
società.  E  forse  da  costoro  uscirono  le  caste  sacerdotali;  le  quali 
certo  conoscevano  la  dottrina  dell'  emanazione ,  poiché  la  trasfor- 
marono in  panteismo ,  cioè  in  un  sistema ,  che  non  differisce  da 
quella,  se  non  in  quanto  è  spogliato  di  ogni  velo  poetico,  e 
ridotto  a  forma  di  scienza.  Questa  trasformazione  avvenne,  come 
prima  si  cominciò  a  filosofare;  imperocché  l' emanatismo,  dottrina 
fantastica  ,  non  ha  un  valore  scientifico ,  onde  possa  comecchessia 
appagarsi  un  colto  inlelletto,  se  non  s'intende  per  esso  l'unità 
indivisibile  della  sostanza ,  sotto  una  moltiplicità  di  fenomeni,  cioè 
di  apparenze.  Il  panteismo  rigoroso  si  congiuoge  coli'  idealismo, 
e  questo  esclude  l' elemento  fantastico ,  che  ingombra  la  dottrina 
dell'  emanazione ,  e  che  indusse  i  popoli  rozzi  al  politeismo  e  all' 
idolatria.  L'assurdità  della  quale,  e  la  crescente  superstizione, 
avendo  scossi  i  savi,  questi,  per  riparare  al  pericolo,  misero 
mano  alle  riforme ,  onde  richiamare  l' emanatismo  al  concetto  ra- 
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ÓQfiale,  che  vi  è  riposto ,  cioè  all'  unità  deil'  Ente ,  sgombrandolo 
degli  accessori ,  cbe  lo  rendermo  \i2io6O  e  corrotto.  Ma  essendosi 
da  gran  tempo  perdala  l'id^  di  ereazione,  non  si  poteva  da  un 
lato  axere  il  concetto  dell'  Ente  puro  e  schietto ,  né  dall'  ahro 
coDciliare  l'unità  di  esso  colla  moltiplicità  delle  esistenze;  onde 
era  forza  sostituire  all'  Ente  concreto  una  sostanza  astratta,  e 
slNrigarsi  dial  moltìplice ,  negandone  la  realtà ,  e  introducendo  un 
idealismo  assoluta ,  com'  è  l' illusione  dei  Buddisti ,  e  degli  altri 
filosofi  indici.  D'altra  parte,  questa  riforma  era  troppo  alta  ed 
astrusa ,  (k  poter  essere  comunicala  alla  mohitudine,  e  sequestrata 
dall'  emanatismo  e  dal  politeismo,  come  dottrine  essoteriche. 
Scorgesi  tal  essere  stata  la  sostanza  dei  Vedi ,  che  sono  il  monu- 
mento più  antico  dei  Qi^mani  ;  tale  il  sapere  de'  jerogrammi  etiopi 
ed  egizi,  die  trapela  e  traluce  sotto  l'involucro  dei  simboli  e  delle 
favole;  tale  per  lo  più  quello  degli  altri  sacerdozi  antichissimi;  e 
da  dò  proviene  quella  mescolanza  dell'  idolatria  e  del  politeismo 
eoi  monotdsmo  panteistico ,  che  trovasi  nelle  false  credenze  dei 
popoli  civili.  Laonde  per  assentire  a  coloro,  che  tengono  il  pan- 
tetsmo  indiano  per  opera  di  Budda ,  conviene  ascrivere  agi'  in- 
flussi buddistici  le  dottrine  degli  Upanìsadi ,  e  <xmsiderare  questi 
eome  assai  jnù  reoentì  detle  altre  parti  dei  Vedi  ;  opinione ,  che 
nelio  «lato  presente  degli  studi  orientali  non  è  al  tutto  improbabile. 
Che  se. tuttavia  Budcki  rrpadiò  affatto  le  dottrine  vediche  e  quindi 
anco  gli.  Upanisadi ,  non  ostante  la  consonanza  sostanziale  del 
nalaraifemo  psanteistico  ;  crado,  die  oltre  allo  scopo  politi<*o  di 
sostituire  ^qa  monarchia  sacerdotale  allo  stato  castale ,  egli  ebbe 
per  intento  di  sequestrare  i  suoi  dogmi  dalle  nocive  influenze  dell' 
essoterismo  bramanico ,  e  di  salvarla  da  quella  rovina ,  eh'  era 
forse  già  incontrata  ad  alare  rìfornie  anteriori  fatte  0  tentate  nella 
religioi»5  dei  Vedi.  Imperocché  ogni  dottrina  essoterica  tende  dì 
soa  natura  a  soppiaintare  l' acroamatica ,  e  le  nuoce  coH'  andar  del 
teaipo  ;  come  ogni  plebe  cospira  a  sottentrare  in  luogo  dell'  aristo- 
Gioberti  ,  Opere.  Voi.  VI.  21 
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crazia,  ùoù  già  Dobilitandó  ^  stessa,  ma  rendeodo  gli  otliiaati 
plebei.  Il  (die  dee  sovraliuUo  aiM^ere,  xioaBdo  T  indirizzo  delle 
due  doitrioe  è  affatto  eoatrario ,  come  nel  caio ,  di  cui  parliamo; 
giacché  il paDteismo.deificala  natura ,  laddove  T emanaiismo con- 
veriito  in  politeismo  naturaliz^  Iddio. 

Erra  non  meno  chi  stima  il  panteismo  scientifico  essere  state 
il  primo  passo  dell'  ingegno  umano ,  Cuor  della  via  del  vero ,  e 
quindi  il  primo  errore  dei  popoli  sviati.  Laddove ,  se  ben  si  guarda, 
apparisce  che  le  teoriche  panteistiche»  atteso  la  l<Hro  indole,  do- 
vettero succedere  aUa  dottrina  dell'  emanazione,  ed  essere  pia 
giovani ,  almeno  di  qualche  tempo ,  giacché  entrano  in  campo 
coinè  riforme  di  quella,  attenendosi  ad  essa  e  al  sisten^  della 
pluralità  divina,  come  a  logici  antece^orì  :  il  politeismo  peggiora 
r  opinione  de^i  emanatisti ,  e  il  panteismo  la  perfemna  in  qual- 
che modo.  Quello  fu  opera  dei  rozzi ,  questo  de'  savi ,  etrambi 
lavoranti  sul  suolo  comune  dell'  emanazione.  Se  non  che,  la  ri- 
forma dei  panteisti  dovette  seguire  la  corruzione  dei  politeisti;  sia 
perchè  il  progresso  è  più  diffìcile  ^1  regresso ,  e  perchè  nel  corso 
delle  opinioni ,  come  in  quello  degl'  instituti  civili ,  la  moltitudine 
sovrasta  ai  pochi ,  prima  elie  i  pochi ,  svegliati  dalle  altrui  enor- 
mezze,  prevalgano  alla  moltitudine.  Si  può  quindi  avere  per 
verosimile  che  il  paxiteismo  sia  una  instaurazione  ideale,  inco- 
minciata col  predominio  della  classe  ieratica  sulle  altre ,  e  sp^ 
cialmeate  sulla  casta  gua*riera ,  fra  ki  baiimre  e  sparse  popola- 
zioni. 

Se  r  emdnatismo  ha  il  sembiakile  di  una  religione ,  il  panteismo 
è  un  sistema  schietto  di  .filosofia.  L'Ente  a  cui  i  panteisti  riducono 
ogni  eaisteoza,  non  è  già  l'Ente  schietto,  concreto,  s^soluto;  ma 
l' Ente  astratto ,  generico ,  affinato  dalla  riflessione ,  come  si  trova 
inchiuso  nella  ncK^iòne  di  esistenza ,  e  in  ogni  nostro  concetto ,  e 
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goal  Sì  è  la  sostanza  oniea  dello  Spinoza ,  o  l' ente  ideale  e  pos- 
sibile del  Rosmini.  Lo  spirito  del  panteista ,  come  accade  in  tutti 
i  s&temt  eterodossi ,  muove  dal  concetto  di  esistente  ;  ma  levatosi 
fino  a  qoello  di  entità  astratta ,  applicabile  cori  air  esistente  come 
air  Eate ,  benché  derivi  in  orij^tne  della  rìflession  del  pensiero 
sovra  di  questo ,  vi  si  ferma ,  e  eonfondendo  V  astratto  col  con- 
creto, piglia  quella  entità  per  una  sostanza  universatisstma  e  reale, 
che  a  tutte  le  cose  parimente  appartenga.  Il  panteismo  adunque , 
benché  muova  dall'  esistente,  inchiede  nel  suo  principio  una 
nozione  rifle^va  dell'  Ente ,  non  già  sdiietto ,  ma  ridotto  ad 
astraaone  ;  onde ,  fra  i  tre  ultimi  gradi  del  corso  ideale ,  é  quello, 
che  più  s'accosta  allo  stato  primiero,  e  all'  intuito  dell'Idea  nella  sua 
purezza ,  occupando  un  luogo  di  mezzo  fra  l'emanatismo  e  la  vera 
formola.  La  qual  prerogativa  del  panteismo  può  parere  contrad- 
dittoria alle  cose  dianzi  stabilite.  Imperocché ,  se  il  primo  elemento 
riflessivo  è  il  concetto  di  esistente,  come  mai  il  panteismo  può 
associarvi  la  nozione  riflessiva  ddl'  Idea ,  cioè  l' Ente  astratto  e 
s^osplieissimo?  Né  basta  il  dire  che  questo  elemento  astratto  s'in- 
volge nel  concreto  delia  riflessione;  potendosi  tuttavia  chiedere 
in  che  modo  la  spirito  il  colga  e  sceveri  dagli  elementi  eterogenei, 
con  cui  si  trova  confuso.  Ma  la  diflBeoltà  si  dilegua ,  ogni  qual  volta 
si  avverta  che  a  tal  uopo  soccorre  la  parola ,  cioè  il  verbo;  il  quale 
contiene  disiintamente  l'idea  dell'  ente  astratto.  Il  verbo  é  adunque 
lo  strumento,  onde  si  vale  il  panteista,  per  concepire  la  sua 
sostanza  unica  ;  e  se  trovansi  in  America ,  come  alcuni  affermano , 
certi  idiomi  manchevoli  del  verbo  pretto  e  assoluto ,  toccherà  ad 
altri  il  provare  che  un  filosofo  destituito  di  ogni  altro  instrumento 
einografìco ,  possa  levarsi  afconcetto  del  panteismo.  Si  aggiunga 
eie  la  nozione  astratta  dell'  ente,  benché  germinante  dall'  Ente 
stesso ,  inchiude  tuttavia  nell^  astrazione ,  che  la  contrassegna ,  il 
germe  della  contingenza ,  e  però  è  una  vera  sintesi  dell'  Ente  coli* 
esistente,  come  ogni  altro  sistema  eterodosso. 
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li  paoteismo,  ridaceodosi  io  soslaaza  all'  emanatisitio ,  di  coi 
è  la  formoia  rigorosa ,  e  il  politeismo,  (  a  cui  il  dualismo ,  e  il 
triteismo  appart^ngoQo  ^) ,  )  essendo  pioUoeto  uoa  soperstizioDe, 
che  una  filosofia ,  se  ne  eoa^hiude  ehe  la  dMIrina  dei  panteisti  è 
la  prima  alterazione  fik)sofida  e  sostanziale  d^a  vera  formoia ,  e 
il  sistema  generativo  deli'  eteradossia  razionale.  D' aUra  parte ,  la 
storia  ci  mostra  il  panteismo  in  sul  finire  del  pari  che  in  sul  co- 
minciare dei  vari  cicli  acattolici,  cosi  in  generale,  come  in  par- 
ticolare. Esso  è  ad  un  tewpo  la  falsa  filosofia  antichissima  e  re^ 
centisslma ,  e  per  cosi  dire ,  la  forma  propria  dell'  elerodossii 
universale  :  cosicché  i suoi  annali,  ineommciando èogli  Upanisadì, 
col  Taotechmg  e  colie  altre  vetuste  dottraie  ieratiche ,  e  venendo 
fino  ai  panteisti  alemauni  della  jetà  nostra,  formio  quasi  un  cir- 
colo, che  rientra  in  sé  medesimo,  e  ritorna  ai  principii,  onde 
mosse.  Le  nazioni  particolari ,  che  oa^ie  filosofarono ,  eominciaroio 
pure  e  finirono  col  panteismo  schietto;  e  fi'a  questi  due  estremi, 
corsero  per  li  vadr gradi  del  dualismo,  o  per  altre  teoriche,  che 
sono  una  ^ecie  di  panteismo  mitigato  e  tu  maschera,  aspirante 
invano  a  dismettere  o  a  travisare  la  propria  essenza.  La  specula- 
zione greca,  che  cominciò  col  pantasmo  ieratico,  passato  nei 
liyiisteri  dai  sacerdozi  orientali ,  pelasgici  e  doriesi,  spirò  col  sistema 
panteistico  degli  Alessandrini.  Fra  questi  due  termini,  troviamo 
il  panteismo  temperalo  e  vago;  déiia  scuola  italoellenica  nella  sua 
doppia  forma  dei  Pitagprici  e  degli  Eleaiicì ,  e  le  varie  modifica- 


*)  Non  ho  parlato  in  particolare  del  dualismo  e  del  triteismo ,  che  sono  due 
forme  speciali  ed  originali  del  politeismo ,  [perchè  V  abbondanza  della  materia 
eccederebbe  i  Umiti  di  questo  capitolo.  Ke  discorrerò  nel  libro  seguente,  io 
occasione  del  dualismo  iranico  e  del  triteismo  indico  :  mostrerò»  come  quesl^ 
due  forme  siano  quasi  inseparabili  ;  e  che  i  Caldei  e  i  Bramani  ebbero  il  loro 
dualismo,  non  meno  dei  Magi,  i  Magi  e  i  Caldei  il  loro  triteismo ,  come  i  fautori 
del  sistema  bramanico. 
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zkmi  siieeessive ,  eh'  essa  prese  net  dualismo  dei  Noo  e  dell'  Ile 
professato  dalle  scuole  posteriori  più  illustri ,  e  nel  leocosmismo 
degli  stoici.  11  panteismo  greco  mori  in  Persia ,  aotto  i  Sassanidi , 
dove  cereo  un  rifugio ,  o  per  dir  meglio ,  si  confuse  eoi  dualismo 
iranico ,  che  nato  dal  pantei^iu)  aotiehissimo  dei  sacerdoti ,  nelle 
età  mttolo^che  dei  Mahabadtani,  dei  Pisdadiani  e  dei  Gaianidì ,  si 
trasformò  in  duafemo  per  opera  di  Zoroastre ,  (  e  forse  anche 
prima  di  lui ,  )  e  meseolossi  coi  Cristianesimo ,  per  industria  di 
Manete ,  non  digiuno  del  panteisn»  indico.  I  Manichei  trapianta- 
rono il  orando  germe  in  Europa ,  dove  produsse  le  eresie  oscure 
ed  immonde  del  medio  evo  »  e  le  dottrine  dei  falsi  mistici  ;  fra  le 
quali  il  panteismo  tratto  tratto  risorse  e  moslrossi  nella  sua  nativa 
sdìietfezza,  per  opera  di  Àmalrioo,  di  Alessandro  suo  maestro  *), 
dì  Daviik  Dinantese ,  di  Scolo  Erigena  ^  e  finalmente  di  Giordano 
Bruni,  die  gli  diede  un  certo  spfendore,  adornandolo  colle  prime 
scoperte  dell'  astronomia  OKiderua ,  e  diiuse  il  ciclo  panteistico 
dei  bassi  tempi.  I  primi  Protestanti  isclinarono  pure  al  panteismo, 
a  cai  erano  indotti  dal  metodo  che  seguivano;  ma  Lutero  e 
Calvino ,  come  innanzi  a  loro  V  Huss  e  il  Wydiffe  ,  erano 
solamente  teologi ,  e  professarono  le  conseguenze  del  sistema , 
doè  la  predestinazione  assoluta,  il  fatali^no  e  un  immora- 
lismo velato ,  senza  risalire  al  principio  :  solo  Ulrico  Zninglie 
si  dichiarò  espressamente  panteista  (30).  La  fiiosoOa  cartesiana , 
primogenita  ddki  Riforma,  compiè  la  materna  opera,  e  produsse 
in  Benedetto  Spinoza  il  più  terrìbile  ed  intrepido  panteista ,  che 
sia  stato  al  mondo.  Ma  la  dottrina  dello  Spinosa  si  connette  ezian* 
dio  colla  teologia  rabbiaiea  e  eabbalistiea  dei  bas»  leAipì ,  pregna 


*)  Inlorno  a  questo  Alessandro ,  menzionato  da  Alberto  magno  e  da  san 
Tommaso,  vedi  ilBuhIe  {Comm,  soc.  rég.  scient.  GoUing.y  ad  an.  17»B,  178©, 
pan.  3, 173, 174). 
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di  paoteismo;  la  quale  è  F eterodossia  giudaica,  ineomiociata , 
quando  Israele ,  cessando  di  èssere  il  popolo  eletto ,  per  aver  rin- 
negato il  compimento  dell'  elezione,  smarrì  il  senso  della  divina 
formola ,  ond'  era  depositario ,  e  il  sacro  retaggio  del  vero  passò 
ai  Cristiani.  Egli  era  inlatli  naturale ,  che  come  tosto  gli  Ebrei 
entrarono  neir  ampio  giro  dell'  eterodossia  gentilesca ,  parteci- 
passero alla  sua  essenza ,  che  consiste  nel  panteismo.  Il  quale  dal 
cartesiano  e  israelita  Spinoza  ripassò  presso  i  Protestanti  di  Ger- 
mania ,  a  cui  il  lungo  camniino  fatto  nei  campi  dell'  eresia  ,  per- 
mise di  abbracciarlo  nella  sua  nudità ,  e  di  darlo  alla  luce  col 
razionalismo  teologico ,  come  due  gemelli ,  nati  ad  un  corpo  da 
un  solo  principio  (31).  Ai  di  nostri,  esso  imperversa  presso  i 
Francesi ,  i  quali  avendo  veduto  morirsi  fra  le  mani  dì  sfinimento 
e  d'inedia  quel  gk*aeile  sensismo,  figliuolo  pure  del  Descarte§>, 
che  i  filosofi  dell'  età  scorsa  aveano  con  infinita ,  ma  vana  solle- 
citudine, allevato,  si  rivolsero  al  suo  fratello,  di  complessione 
assai  più  promettente  e  robusta ,  almeno  ài  sembiante  >  ti*aendolo 
di  Germania ,  suo  proprio  Aido ,  dov'  era  testé  salito  al  colmo 
dello. splendore.  Ma  il  panteismo  non  pare  entrato  in  Francia)  se 
non  per  darvi  i  tratti ,  da  che  vi  è  trinciato  e  ri|)arlito  in  que' 
manicaretti  insipidi  o  nauseosi  di  giornali ,  di  lezioni  e  di  dizionari, 
die  son  buoni  per  far  perdere  l'appetito,  invece  di  stuzzicarlo,  a 
chi  ha  sano  il  palato ,  e  lo  stomaco  vigoroso*  Il  panteismo  adun- 
que ,  nato  col  primo  scisma  degli  uomini  e  col  primo  oscuramento 
del  vero ,  e  culto  fino  alla  nostra  età ,  in  cut  presso  due  popoli 
vicini  toccò.  la  cima  della  fòrza  e  della  debolezza ,  principia  e 
compie  l'intero  corèo  dell'  errore ,  e  forma  da  sé  solo  tutta  quanta 
l'eterodossia  filosofica.  Né  certo  si  troverebbe  air  entrata  e  ali* 
uscita  della  falsa  tradizione  scientifica ,  se  i  sistemi  intermedii , 
qualunque  sia  la  loro  estrinseca  apparenza ,  non  fossero  modifica- 
zioni e  trasformazioni  di  esso.  V  ha  perciò  sostanzialmente  un 
solo  errore,  come  una  verità  unica.  L'errore  é  il  panteismo,  la 
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cui  forinola  :  le  esisknze  sono  V  Ente ,  è  il  rovescio  più  specioso 
della  forinola  vera  »  ed  esprime  dal  doppio  laUo  de*  prineipii  e  del 
metodo  1*  inversione  della  medesima.  Il  panteismo  e  V  onloteismo, 
(  mi  si  permetta  per  un  istante  V  oso  di  questa  nuova  voce  »  ) 
esprimono  la  contrarietà  del  falso  e  del  ^ero,  rispetto  alle  cose 
e  ai  prineipii  della  cognizione,  come  il  psicologismo  e  l'ontolo- 
gismo la  rappresentano ,  in  ordine  al  metodo ,  per  cui  sì  procede. 
Ogni  altro  sistema  nasce  da  questi ,  e  vi  si  riduce.  L' errore  è  for- 
zato a  ripetersi ,  come  il  vero  ;  con  questo  solo  divario ,  che  il  vero 
è  fecondo ,  e  si  va  tuttavia  esplicando ,  senza  mai  termine;  laddove 
Terrore  è  sterile,  e  dopo  un  corso  determinato,  è  costretto  di  ri- 
tornar da  capOi  Laonde  il  panteismo  apparisce  nel  principio  e  nel 
fine  dei  vari  periodi,  e  vi  si  mostra ,  senza  maschera;  dove  che 
air  incontro  negl'  intervalli  si  occulta  e  travisa  sotto  varie  forme. 
Quindi  anche  si  rinnova  spesso,  e  dee  di  necessità  rinnovarsi,  ogni 
qual  volta  l'Uomo  si  dilunga  dal  vero»  essendo  sostanzialmente  il 
solo  errore  possibile  alia  niente  umana  (39). 

Questa  universalità  del  panteismi  nel  regno  deN'  errore  sparge 
molta  luce  suHa  storia  delta  filosofia.  Tutti  i  falsi  sistemi  sono 
panteistici  radicalmente  ,  come  quelli ,  che  si  fondano  nella  con- 
fusione deir  Ente  coir  esistente,  confessata  apertaflftente  dai  pan- 
teisti schietti ,  e  dissimulata  dai  fautóri  degli  altri  sistemi.  Ora , 
perciocché  la  confusione  dei  due  estremi  della  formola  dipende 
dalla  perdila  del  concetto  interniedio;  seguita  che  il  negar  la 
creazione  e  Tessere  panteista  ed  eterodosso  è  tutt'uno,  e  che 
quel  dogma ,  in  cui  consiste  la  condizione  oi^nica  delta  formola 
ideale  ,  non  sì  rkhiede  meno  alia  bontà  dei  metodo  filosofico,  die 
alla  integrità  dei  prineipii,  e  élla  venta  della  scienza,  cosi  nel 
suo  complesso,  come  nelle  varie  sue  parti.  11  dogma  della  crea- 
zione è  adunque  tutta  la  filosofia  ;  del  che  si  può  argomentare , 
qual  sia  il  valore  e  il  nerbo  di  ciò  che  oggi  filosofia  si  appella  in 
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tutte  il  mòodo  civile  ;  gi$iccbè  gli  scrittori  spéculativi  da  più  dì 
doe  secoli  »  qualunque  sb  la  scuola ,  a  cui  appiEu^ngano ,  o  ne^ 
gauo  di  proposilo  la  rreazioue ,  o  ik^  ne  parlano ,  o  l' accennano 
appena ,  e  la  presuppcHi^opo ,  dome  una  verità  no»  apparlenoDle 
al  domìnio  ddle  sciane  filosofiche.  Potrà  forse  parere  al  alomo 
che  lo  scetticismo  e  il  nullismo  non  si  possano  riferire  all'  error 
panteistico.  Ma  lo  sceltico  dubita  ;  e  dubitando  di  tutto  »  nega  e 
afferma  nello  stesso  tempo;  la  qual  pugna  intrinseca,  che  ft  il 
vizio  dello  scetticismo ,  e  di  ogni  errore ,  proviene  tbiir  immede- 
simazione ddr  Ente  coir  esistente.  Altrettanto  succede  al  nul^ 
lismo ,  che  effettua  nell'  ordine  delle  reahà  ciò  che  1^ altro  in  qudto 
delle  idee  ;  giacché  la  negazione  assoluta  importa  un'  affermadoDe 
assoluta  e  una  negazione  relativa,  implicante  la  mede^mezza dei 
due  estremi  della  formola. 

Abbìam  detto  che  il  panteismo  è  sterile ,  perebè  eostretto  a 
rigirarsi  in  un  dato  spazio,  e  a  ritornare  sulle  proprie  orme,  es^ 
sendo  incapace.di  una  esplicazione  indefinita,  come  la  vera  scienza. 
Perciò  il  progresso  del  panteismo  è  un  circuito,  ek  sua  durata 
non  si  compie ,  se  non  per  via  di  ricorsi  ;  laddove  il  verace  prò* 
gresso  ideale  si  adempie  per  una  linea  dirittft ,  coitfinua ,  ed  è 
veramente  s^nza  limili.  L'ontofeismo  è  adunque  la  sola  filosofia 
progressiva;  il  cbe  si  nega  dai  discepoli  dell' H4fget,  affermante 
die  ogni  sistema  filosofico  contiene  potenzialmente  la  verità  as^ 
soluta.  .Sentenza ,  che  si  può  ainmettere,  in  quanto  c^ni  sistema 
pos^de  inorgapiqamente  il  vero  assoluto,  racchiuso  neU*Idea^ 
onde  il  menomo  pensiero  riflesso  serba  almeno  un  vestii  »  ia 
virtù  deir  intuii^  immanente  ;  ma  tale  non  è ,  nei  può  essere  T  in- 
tendimento del  tedesco  filos(rfo.  Che  se  vuoisi  con  ciò  $}gaificare« 
l'esplicazione  ideale  contenersi  nell'  Idea  stessa;  questo  pronnn* 
ziato,  rimosso  l'elemento  panteistico,  torna  a  dire,  i^e  l'Ente 
abbraccia  ogni  concetto,  in  qijanto  è  l'Assoluto,  creatore  ddle 


Digitized  by 


Google 


mUJk  FILOSOFIA.  5Ì9 

esìsietze.  Ma  allora  sì  parla  della  formola  ideale,  domprensiva 
di  ogni  v«ro ,  medìanle  la  sua  organazione ,  e  dei  sistemi ,  che  ta 
coaservaiM);  dod  di  quelli»  che  rovesciandola,  la  distruggono, 
09ffl'  è  il  paotésmo.  Si  dee  dunque  dire ,  ali'  incontro  degli  Ege- 
listi,  che  ogni  errore,  riducendc^i  sostanzialmente  al  panteismo, 
oompreùde  per  modo  virtuale ,.  la  fabiià ,  cioè  la  ne^ione  as^ 
soluta.  La  quide ,  se  non  passa  mai  in  atto ,  dessun  sistema  essendo 
tasto  erroneo ,  elafe  manchi  di  ogni  vero ,  ciò  nasce ,  tra  perchè 
la  logica  dei  filosoG  non  è  quasi  mai  perfetta ,  e  perchè  l'er- 
rore dovendo'  pure  cader  nel  pensiero ,  non  può  essere ,  che  in 
vklù  ^ir  intuito  qualche  particella  dei  vero  intuitivo  non  trapeli 
sella  riflessione.  Onde  le  verità ,  che  si  trovano  nei  sistemi  falsi , 
come  gli  errori,  che  si  rinvengono  nei  veri,  nascono  sempre  dal 
procedere  illogico  degli  autori,  per  effetto  d' inawertaiza  o  di' 
fetalità  logica. 

11  pantei^BO,  benché  sia  ^m|^re  sostanzialmente  lo  stessso, 
può  pigliare  molte  f<^me  svariatissime,  che  sarebl>e  troppo  lungo 
r annoverare.  Ma  ciò  che  vuoisi  avvertire  si  è,  che  tal  sistema  è 
di  rado  perfi^to ,  perchè  partecipa  sempre  della  vera  formola  più 
che  non  occorre  per  essere  assokitamente  pensabile,  ed  è,  per 
cosi  dire,  migliore  di  sé  medesimo.  Mi  spiego.  Quando  nasce  una 
dottrina  panteistica,  la  vera  scienza  può  non  essere  smarrita 
afiaUo  nella  traditone,  può  aversene  una  reminiscenza,  imper- 
fetta sì ,  ma  più  notabile  di  quella ,  che  rìuviensi  nella  forma  se- 
vera e  sdientifica  dfll'  antico  ananalismo.  Gosì^  v«ÌHgrazia,  si  può 
possedere ,  per  via  dell'  insegnaÉiento  tradizionale ,  aiutato  dal 
retto  senso t  dal  naturale  istinto  e  dal  procedere  induttivo,  un 
concito  delle  pérfezioid  divine ,  e  de|  precetti  morali ,  fnù  squi- 
sito, ehe  il  panteismo  non  comporti;  il  quale,  se  è  logico r  an- 
nulla affatto  tali  nozioni;  come  si  può  vedere  nello  Spinosa ,  die 
è  il  più  rigido  dei  panteisti.  Ora,  siccome  l'imperio  del  eomun 
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senso  e  del  vero  è  bene  spesso  più  efficace  della  logica ,  ineoBlra 
non  di  rado  che  il* filosofo  aggiunga  al  suo  sistema  idee  non  con- 
facenti ,  altronde  ricevute ,  senza  accorgersi  d^la  contraddizioee. 
La  qual  mescolanza  del  buono  tradizionale  coi  catlìvi  elementi 
scientifi^ci  può  talvolta  far  prevalere  il  primo  talmente,  die  s'ac- 
costi alla  vera  formola.  In  questo  predominio  àeW  idea  dell'  Ente 
sul  concetto  di  esistente ,  ohe  spesso  accade  a  dispetto  della  logica, 
per  virtù  della  tradizione ,  consiste  quella  ortodossia  relativa  e 
imperfetta,  che  trovasi  eziandio  nel  seno  della  eterodossia  filoso* 
fica.  Quando  adunque  si  vogliano  classificare  per  questo  verso  le 
scuole  speculative,  che  non  hanno  uma  ortodossia  assoluta,  bisogna 
esaminare ,  se  V  Idea  dell'  Ente  prevale ,  e  si  stencb  oltre  quanto 
comporti  la  formola  scientifica  e  panteistica ,  nel  qual  caso  la  setta 
puà  partec^re  in  modo  relativo  al  titolo  oi^revole;  laddove  nel 
caso  contrario ,  ha  una  eterodossìa  assoluta.  Questa  regola  è  in- 
faillibile,  e  porge  una  classificazione  sicura^  ogni  qual  volta  si 
conosce  tanto  un  sistema,  da  poterla  fondatamente  applicare. 
Vedesi  adunque ,  gli  ^essi  avanzamenti  limitati ,  che  fuori  della 
linea  cattolica  può  fare  la  sapienza  unvana ,  doversi  attribuire  alla 
porzione  di  vero,  che  vi  si  icontiene.  Quindi  è,  che  talvolta  il 
panteisnto  è  talmente  temperato  e  modificato ,  che  sparisce ,  al- 
meno in. apparenza;  come  si  scorge  nelle  grandi  scuole  ortodosse 
della  Grecia  ellenica ,  e  sovrattùtto  in  quella  dei  Platonici.  La  sor- 
gente delia* quale  è  certo  l'emanatismo  o  il  panteismo  kratico , 
(  già  rammorbidaio  dalle  sette  della  .magna  Grecia ,  )  come  si  rac- 
coglie dal  dogma  della  materia  eteitia;  tuttavia  le  opinioni  sul 
Noo,  sul  Logo,  sugli  attributi  metafisici  e  morali  della  divina 
natura ,  eccedono  di  lunga  la  virtù  logica  dei  prindpii  panteistici. 
Altre  volte  un  panteismo  più  visibile  accof^iasi  ad  elem^ti  ri- 
pugnanti, che  ne  riqfiuovono  ^  errori/ più  notabili;  come  a 
scorge  in  molti  anticl»  panteisti  orientali ,  in  alcuni  Eleatici ,  die 
nobilmente  di  Dio  sentirono ,  e  in*  parecchi  moderni  panteisti  di 
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Germania  ^  ebe  innestarono  ai  loro  sislemì  la  moralilà ,  la  libertà , 
r individualità  divina  ^  umana,  l' imnaortalità  deli' anima,  ed 
altri  dettati ,  troppo  avvera  alla  loro  formola.  E  non  è  meraviglia, 
sei  panteisti  moderni  sovrastanno  talvolta  ai  Gentili ,  giacché  la 
tradizione  religiosa ,  di  cui ,  eziandio  non  volendo,  sono  imbevuti 
od  intinti ,  supera  d' integrità ,  di  chiarena  ed  efficacia ,  quelle 
imperfette  reliquie  del  primitivo  insegnamento ,  che  sopravvissero 
air  introduzione  quasi  universale  del  paganesimo.  11  solo  pan- 
teista moderno,  che  non  temperi,  si  può  dire,  1* orridezza  del 
suo  sisteai^ ,  è  io  Spinoza  ;  U  quale ,  israelita  solo  di  nascita  e  di 
nome ,  e  nemico  mortale  del  Cristianesimo  *) ,  ripudiò  affatto , 
(  cioè  per  quanto  è  possibile  a  chi  vuole  ancora  pensare  e  vivere,  ) 
le  tradizioni  del  suo  tempo; 

Il  panteismo  schietto ,  come  formola  Rigorosa  e  scientifica  dell' 
errore,  è  la  cima  del  progresso  del  ^dogmatismo  eterodosso;  oltre 
il  quale  non  rimane  altro  che  lo  scetticismo  e  il  nullismo ,  cioè  la 
morte  della  scienza.  Perciò  la  filosofia  giunta  a  questo  segno ,  se 
la  religione  non  soccorre ,  si  spegne.,  o  torna  addietro,  per  ri- 
tessere in  un  modo  o  in  un  ahro  il  fornito  cammino.  Tal  fu  il 
eorso  della  filosofia  ieratica ,  che  è  senza  fallo  la  pai  antica.  Il 
primo  panteismo  sa^rdotate ,  come  per  cagion  di  esempio ,  quello 
degli  Upanisadì ,  fu  nelF  iasegnamentoi  acroamatico  tanto  schietto 
e  rigoroso,  quanto  V ultimo,  introdotto  dalle  scuole  filosofiche , 
samane^  e  bramaniche  ;  e  fra  questi  due  estremi  porsero  molte 
sette  e  dottrine  di  panteismo  occulto  o  mitigalo.  Quando  poi  in 
molti  paesi,  alla  seconda  epoca  politica  soltentrarono  il  terzo  e  il 
quarto  fra  i  periodi  menzionati ,  e  il  potere  civile  passò  nelle  mani 


')  Vedi  r  ultima  delle  ^e  epistole  >  e  la  nota  ventune^ma  del  primo  volume 
di  quest'  opera. 


Digitized  by 


Google 


532  INTRODUZIONE  ALLO  S4*UDI0 

dei  militi,  e  poi  di  un  sol  nomo,  guerriero  o  pontefice,  non 
venoe  però  meno  la  casta  pretesca ,  che  spogliata  de*  suoi  diritti 
governativi ,  durò ,  come  ceto  religioso  e  scuola  di  sapienza  ;  quale 
la  troviamo  nei  Misteri  delP  Asia  minore  e  della  Grecia  dienìea, 
enei  colìégii  sacerdotali  della  Persia,  della  Mesopotamia,  dell' 
Egitto  ,  e  di  una  parte'  dell'  India  ,  sotto  il  dominio  secolare  de' 
principi.  Imperocché  il  sacerdozio  di  una  religione  vive ,  quanto 
essa.  Gli  editui  e  i  jerogrammi  egizi  perirono  col  loro  culto;  ma 
sopravvìvono  ancora  sul  Caspio,  a  Ispaban'),  nel  Kerman,  a 
Mc^ambiK^o ,  e  in  alcune  parti  dell'  India ,  le  reliquie  dei  Persi  e 
dei  Ghebri ,  coi  residui  delle  credenze  e  dei  riti  zendici. 

Egli  è  probabile  che  i  sacerdoti ,  dopo  la  perdita  o  la  decli- 
nazione del  loro  potere  politico ,  ritenessero  il  possesso  privativo 
delle  nobili  scienze ,  e  lo  conservassero  lungo  tempo.  Imperocché 
il  genio  dei  succedenti  governi,  come  l'aristocrazia  soldatesca  e 
il  principato  ieratico  o  laiche ,  non^  consentono  agevolmente  il 
supporre  che  i  rettori  o  i  sudditi  filosofassero.  Quando  gli  ufiki 
sacerdotali  e  militari  sono  da  principio  riuniti ,  come  presso  i  Cal- 
dei ,  i  LucunuMìi ,  i  Teopischi ,  gli  Scaldi ,  i  Druidi ,  e  probabil- 
mente appo  i  Cabìri ,  i  Gurett ,  i  Teichini ,  e  gli  altri  preti  della 
prisca  Grecia;  si  comprende  benissimo,  come  gli  stessi  uomini 
trattino  la  spada  e  la  penna ,  e  padroneggino  unitamente  le  forze 
e  gì'  intelletti  della  moltitudine.  Ma  come  mai  una  casta  invec- 
chiata nell'  uso  e  nello  studio  delle  armi  potrebbe  ad  un  tratto, 
e  per  effetto  di  una  subita  rivoluzione ,  diventar  letterata ,  e  ac- 
quistare una  media  acroamatiea ,  da  cui  venne  dranzi  rimossa  ^? 


')  Furono  ivi  trasportali  da  Schah  Àbbas ,  e  abitano  in  an  quartiere  separato 
(Herbelot^  Bihl,  orimi.,  art.  Magius,  tom.  II,  p,  509). 

*)  Che  gli  Csatrìi  »  per  esempio,  non  potessero  oltrepassare  U  eo^lxioBe 


Digitized  by 


Google 


DELIA  FHL06WIA.  Z^ 

D* altra  parte,  le  easte  iaferiori,  essendo  più  o  ma&eo  serve,  ta 
loro  eoBdìzkme  aen  si  mula  col  mutarsi  la  ragion  del  goverw 
oeUe  prime  classi  ; .  e  finché  non  arriva  V  ultima  epoca ,  in  cui  si 
rivòlgono  aflalto  gli  ostini  sociali  della  nazione,  lo  sialo  di  quelle 
si  Humliette  nello  stesso  sesto  ^).  Anzi ,  quanto  meno  politi  e  gen- 
tili sono  i  dominanti ,  tanto  più  de^  aggravarsi  la  lor  condizione  ; 
onde  vedesi  nelle  storie  che  il  governo  pacifico  dei  sacerdoti  è 
qnasi  sempre  pia  mite  di  quello  dei  soldati ,  e  che  certe  enormezze, 
OMne  i.sacrifioii  umani ,  per  io  più  non  accadono ,  che  quando  la 
classe  sacerdotale  è  altresì  militare ,  e  tratta  i  sacrifici  colle  mani 
avvezze  alla  violen?^»  ed  al  sangue.  Ma  dove  le  classi  inferiori 
giunsero  a  emancepparsi ,  e  Y  ordine  castale  fu  dislrulto  nelle  sue 
radici ,  e  r  organismo  sociale  alterato  nella  sua  essenza ,  una 
grave  mutazione  dovette  seguire  eziandio  nel  sapere  ;  il  quale  dai 
sacerdoti  passò  ne'  laici.  Se  non  che  questa  mutazione  non  potè 
eerto  farsi  ad  un  tratto  ;  e  i  collegii  ecclesiastici  dovettero  con- 
servare ancora  per  lungo  tempo  il  deposito  delle  tradizioni.  Le 
quali,  essendo  custodite  ne'  templi,  e  costituendo  la  scienza 
aeroamatiea  del  sacerdozio ,  ne  uscirono  a  poco  a  poco ,  mediante 
l'iniziazione  laicale,  e  sparsero  que'  germi ^  onde  nacque  la  filo- 
sofia italogreca  ;  giacché  l'Italia  e  la  Grecia  sono  quasi  i  soli  paesi 
dell'  antichità  eulta ,  in  cui  la  ierocrazìa  e  gli  ordini  castali  al  tutto 
sì  dileguassero. 

I  mistagoghi  inferiori  conoscevano  soltanto  una  parte  della 
dottrina  aeroamatiea,  insegnata  nei  misteri ,  e  gli  epopti,  che  la 
possedevano  appieno ,  non  potevano ,  né  volevano  propalarla ,  o 


essoterica,  apparisce  da  ciò ,  che  polevaao  leggere,  o  sentire  a  leggere  i  Vedi , 
ma  non  insegnarli  {Dharmasmrat  I,  88.  et  al.}. 

*)  Neil'  India,  dove  prevalgono  gli  Gsatrii  o  Nairi,  non  si  trova  che  lo  stato 
de'  Sudri  sia  migliore. 
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tacerla  ÌDleramente;  giacché  i  fedifraghi  volontarii  e  svergognati 
son  cosi  rari,  quando  si  tratta  di  un  secreto  importante ,  come  i 
rigidi  osservatori.  Perciò  le  basi  tradizionali,  su  cui  lavorarono 
i  primi  filosofi  laici,  furono  imperfettissime;  comesi  può  vedere 
nei  rozzi  e  puerili  prìncipii  delle  scuole  ioniche.  Le  sette  italogre- 
che  ebbero  miglior  fortuna  :  i  Pitagorici,  e  gli  Eleatici  attinsero 
a  fonti  assai  più  limpide  e  copiose^).  Tuttavia  egli  è  verosimile 
che  la  tradizione  mistica  non  uscisse  mai  afifotto  dalla  gìurìdiziene 
dei  Daduchi  e  de*  Jerofanti ,  e  che  le  scuole  secolaresche,  aven- 
done solo  i  semplici  rudimenti ,  fossero  coslreile  a  lavorar  d'iii- 
tèlteito  e  d'immaginazione,  per  ridurli  a  sistema.  Il  che  piò 
servire  a  spiegarci ,  come  nelle  speculazioni  laicali  l' ingegno  degli 
autori  prevalga  spesso  al  pregio  intrinseco  delle  opinioni ,  e  i  filo- 
sofi si  mostrino  non  di  rado  migliori  della  loro  dottrina  *). 

La  debolezza  dell'  elemento  tradizionale  nelle  scuole  profane 
partorì  una  forma  di  filosofia  dianzi  ignota,  cioè  l'ateismo. 
L'ateismo  speculativo  ripugnava  al  sacerdozio;  il  quale  per  in- 
sti tuto  e  per  educazione  era  così  congiunto  coli'  idea  divina,  che 
quanto  l'alteraria  era  facile,  tanto  il  rigettarla  riusciva  difficile 
0  impossibile  ad  eseguirsi.  Ma  quando  uomini  di  varie  classi,  e 
spesso  di  nazioni  diverse,  (giacché  gli  stranieri,  acquistandoli 
diritto  di  cittadinanza,  potevano  essere  iniziati ,  dediti  alla  vita 


')  Proverò  altrove  che  fra  le  scuole  ioniche  dell'Asia  minore  e  le  scuole 
italogrecbe ,  corre  presso  a  poco  lo  stesso  divario ,  che  fra  V  essoterismo  e 
r  acroamatismo  della  scienza  sacerdotale. 

')  Questi  pochi  cenni  sui  Misteri  suppongono  che  la  dottrina  acroamatica  di 
essi  fosse  V  emanatismo  o  il  panteismo.  Esporrò  nel  secondo  libro  le  ragioni , 
che  m' inducono  a  tenere  per  probabile  questa  sentenza ,  (  che  per  le  diflBcolUi 
e  r  abbondanza  della  materia,  non  potrei  pure  abbozzare  in  questo  capitolo ,) 
e  chiamerò  ad  esame  i  sistemi  del  Warburton ,  del  Creuzer,  del  Sainre-Groìx  > 
del  Sacy  ,  e  di  altri  valenti  critici  su  questo  proposito. 
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fflondana  e  sessuale,  s' inCromisero  di  filosofare,  la  negazione 
deli'  Idea  divenne  agevole  e  seduttiva.  L'ateo  nega  l'Ente  in 
modo  assoluto  ;  e  perciò  ù  accosta  al  panteista,  che  alterandone 
la  nozione,  lo  nega  eziandio  in  effetto.  La  formola  dell'  ateismo  : 
k  esistènze  sonOi  senza  l'Ente,  equivale  a  questa  :  VEnte  non  è, 
tradieibire  in  -quest'  altra  :  ie  esistenze  sono,  senza  essere,  sono  e 
non  sono  nello  stesso  tempo;  e  quindi  importa  la  contraddizione 
assoluta  del  nullismo.  11  punto,  da  cui  muove,  è  l'esistenza 
seUetta ,  quale  d  è  data  dal  senso ,  accompagnata  dall'  intuito 
diretto,  ma  priva  di  ogni  riverbero  riflessivo  dell'  Ente;  tantoché 
l'aldsmo  in  sé  stesso  non  ha  formola,  né  abbisogna  da  questo 
eanta  di  tradizione,  potendosi  pensare  il  sensibile ,  come  sensi- 
bile, senza  l' aiuto  della  parola.  Tuttavia,  siccome  il  sensibile  non 
può  essere  ripensato,  né  formare  il  soggetto  di  un  giudizio  ri- 
flesso se  non  viene  accozzato  cogl'  intelligìbili,  per  opera  della 
riflessione,  la  favella,  che  contiene  l'espressione  del  verbo,  é 
necessaria  anco  |3ili'  ateo,  che  non  potrebbe  dire  :  l'esistente  è, 
se  la  tradizione  non  gliene  desse  il  modo.  La  qual  sentenza  però 
non  é  una  formola,  perché  non  é  organica,  non  avendo  il  prin- 
cipio, né  la  condizione  dell'  organismo.  Ma  l'ateista  non  si  con- 
tenta di  affermare  la  realtà  del  mondo  :  ripudia  espressamente 
qudla  di  Dio;  e  l£^sua  formola,  che  é  inorganica  in  senso  positivo, 
diventa  orgaiuca  negativamente,  impugnando  TEnte  nel  ripen- 
sarlo. Il  che  non  potrebbe  fare,  se  non  avesse  ricevuta  la  nozione 
di  esso  Ente  dal  tirocinio  sacerdotale.  Ma  siccome  egli  adopera 
questo  concetto  soltanto  per  cessarne  ogni  valore  obbiettivo,  l'a- 
teìsmo piglia  r  aspetto  di  una  pugna  fra  il  sacerdozio  e  il  pensiero 
laicale ,  che  vuole  mancepparsi  affatto  da  quello,  distruggendone 
le  basi ,  e  combattendo  la  parola  appresa  colf  aiuto  di  essa.  Un 
tal  sistema  é  dunque  filosoficamente  la  negazion  dell'  Idea ,  e 
storicamente  la  pugba  della  società  laicale  dell'  ultima  epoca  contro 
la  società  ieratica  delle  età  precedenti.  Onde  si  conferma,  colai 
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dottrina  non  essere  potata  nascere  nel  seno  del  clero,  e  nei 
recessi  de'  templi ,  anzi  né  anco  nei  princqpii  d^a  filosofili  seco* 
laresca;  la  quale,  prima  di  potere  ìmpagnar  l'Idea,  doreite 
accettarla,  e  appagatasene  per  qualche  tempo,  adde^randosi  all' 
esercizio  dell'  ingegno  speculativo  colla  fede  e  cogli  studi  teolo- 
gici. Si  possono  adunque  distinguere  netta  filosofia  de'  laici  due 
periodi;  l'uno  religioso,  in  ciii  si  ripetono,  e  si  dicliiarauo  «Ha 
meglio  i  dettati  sacerdotali;  l'altro  filosofico,  in  cui  si  combat^ 
tono.  Il  cbe  ci  dichiara  l'esistenza  storica  ddl' ateismo;  iiape- 
rocche  sarebbe  diffìcile  il  comprendere,  come  uda  stravaganza 
cosi  qrrenda  e  funesta  fosse  potuta  tornare  in  campo  tante  volle, 
se  non  apparisse  eh'  essa  è  più  tosto  uno  strumento  politico  che 
una  dottrina,  un  mezzo  che  un  fine,  una  passione  cj^euna  idea, 
una  palestra  di  ribelli  contro  gli  antichi  dominatóri,  die  una 
scuola  scientifica.  L'ateismo  ne'  molti,  come  ne' pochi,  non  può 
essere  la  prima  dottrina,  che  vien  sempre  introdotta  dal  di  fuori, 
ed  è  positiva  :  il  fanciullo'^  la  plebe  nei  loro  principii  adorano 
e  credono.  La  negazione  sottentra  in  appresso,  quando  l'indi- 
viduo 0  la  società  insorgono  contro  i  loro  educatori.  La  storia  di 
ogni  tempo  il  dimostra;  e  per  parlar  solo  degli  antichi,  l'ateismo 
greco  nacque  colla  scuola  d^li  atomisti.  In  Oriente,  sotto  i  sa- 
cerdoti,  non  v'ha  at^eismo;  e  quando  la  testura  del  Sfibbia  di 
Capila  non  bastasse  a  purgarlo  da  questa  nota ,  sarei  indotto  a 
farlo  dall'  antichità  e  dal  genio  ieri^rico  della  dottrina;  non  pò* 
tendo  l'ateismo  sorgere  fra  i  ministri  dell'  Idea  medesima.  Pos- 
sono benissimo  crearsi  nel  santuario  varie  fezioni  ttemiebe  e 
dissidenti  intorno  alla  chiosa  del  dogma;  ma  non  è  probabile 
che  nessuna  di  loro  voglia  distruggere  esso  dogma  dalle  radici, 
e  annientarsi  da  sé.  Imperocché  la  follia  del  suicidio  può  cadere 
io  uno  0  pochi  individui  isolati;  non  può  comprendere  una  mol- 
titudine, né  far  setta  di  sorta.  Perciò  credo  che  quel  Sugùt  della 
provincia  di  Behàr,  vissuto  nel  mille  del  Calijuga,  cioè  nel  2101 
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prima  della  nostra  era,  e  circa  quiadici  secoli  prima  deU'  uUimo 
Budda;  autore  di  libri  astronomici ,  insegnante  non  esservi  nulla 
fuori  delle  cose  visibili  e  delle  cagioni  sensate,  nemico  dei  riti 
bramanici,  riponente  sulla  terra  l'unica  sanzione  della  legge 
morale,  pareggiante  i  diritti  delle  bestie  a  quelli  degli  uomini, 
ateo  perfetto;  sia  una  favola*).  Se  già  non  si  vuol  credere  con 
Guglielmo  Jones ,  che  costui  sia  stato  un  Samaneo  calunniato 
dai  Bramani,  perdiè  Budda  predicò  veramente  nel  Behàr,  e  i  suoi 
discepoli  sono  anche  detti  Saugati^);  ma  in  tal  caso  bisogna 
mutar  la  data,  e  ascrivere  Sugùt  a  quel  Samaneismo  antichis- 
simo, che  precorse  a  Sachio  Muni  di  molti  secoli,  e  di  cui  i 
Giaini  moderni  sono  forse  un  residuo.  Nel  resto,  la  calunnia 
di  ateismo  data  agi'  impugnatori  del  politeismo  essoterico  è  un 
peccato  vecchio  de'  popoli,  come  si  vede  appo  i  Greci,  e  pressò 
gì'  Indiani  medesimi,  dove  i  seguaci  di  Budda  e  di  Capila,  e  gli 
altri  filosofi  eterodossi,  sono  in  voce  di  ateisti. 

La  tradìzi<me  sacerdotsde,  passando  nelle  mani  dei  laici,  sca- 
pito emndio  di  un  altro  demento  importantissimo ,  che  mi  con- 
tenterò di  accennare,  cioè  del  sovrintelligibile.  Di  cui,  benché 
corrotto  e  ridotto  meno  che  all'  ombra  di  sé  medesimo,  soprav- 
vivea  la  ricordanza  nella  disciplina  acroamatica  dei  templi  ;  ma 
venne  meno  tra  i  filosofi  laici,  sia  per  la  natura  di  quello,  difficile 
ad  e^rinp^rsi^  impossibile  a  chiarirsi  e  a  dimostrarsi,  sia  perdiè 
la  sua  notìzia  era  forse  con  più  geloso  studio  serbata  dagF  inizia* 
tori.  Le  vestìgio  dd  sovrinteUigibìle  sono  comuni  alle  sette  dì 
Oriente,  che  furono  tulle  sacerdotali  ;  laddove  presso  i  Greci  non 
ne  trovi  espresso  indizio,  salvo  che  nei  Pitagorici  e  nei  Platonici 


*)  Rech.  asiat.y  trad.  tom.  I,  p.  67, 
*)  Ibid.,  p.  83. 

Gioberti,  Opere.  Voi.  VL  2-2 
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antichi  e  novelli.  La  causa  si  è,  che  queste  tre  scuole,  benché 
composte  di  laici ,  furono  più  intimamente,  collegate  col  sacer- 
dozio, e  rispetto  alle  altre,  possono  quasi  chiamarsi  ieratiche. 
Quindi  avvenne  che  i  savi  della  Magna  Grecia,  dell*  Accademia 
e  di  Alessandria  entrarono  molto  mnauzi  nei  misteri  e  ne'  pene- 
trali de' templi,  e  assegnarono  alle  tradizioni  religiose  un  luogo 
notabile  nelle  loro  dottrine  filosofiche.  11  che  vien  comprovato 
eziandio  dalla  loro  forma;  cioè  dai  simboli  pitagorici,  dai  mìd 
platonici  e  dal  figuralismo  degli  Alessandrini.  I  quali  poi  attinsero 
altresì  ai  fonti  ed  ai  rivi  giudaici  e  cristiani. 

Il  sovrintelligibile  rivelato  era  stato  guasto,  fino  dai  primi 
tempi  succeduti  alla  dispersione.  L'uomo  scaduto,  e  ridotto  ai 
sussidi  di  una  tradizione  manchevole  e  tralignante,  non  polca 
serbar  altro,  che  un'  ombra  vana  del  sovrintelligibile.  E  vera- 
mente il  filo  dell'  analogia  ,  per  cui  V  incomprensibile  si  conosce 
colla  scorta  della  rivelazione,  è  così  sottile  e  delicato ,  che  si  do- 
vette rompere  in  breve  fra  le  mani  degli  uomini  privi  di  un  tiro- 
cinio regolare,  e  di  un  magisterio  religioso  e  autorevole.  Ora, 
perduta  la  purità  del  dettato  divino,  e  infranto  il  filo  analogico, 
era  impossibile  umanamente  il  rappiccarlo^  Quindi  è ,  che  gK 
uomini  9i  studiarono  di  rincamare  lo  scheletro  superstite  dd 
sovrintelligibile  con  nozioni  senstmli,  fantastiche  e  intellettive, 
Neil'  emanatismo  primitivo  il  sovrintelligibile  fu  rifatto  con  fan- 
tasmi, che  degenerarono  col  tempo  in  concetti  rozzi  e  sensuali. 
I  sacerdoti  filosofanti  lo  riformarono,  sostituendo  ai  fantasmi  e 
ai  sensibili  gì'  intelligibili ,  e  accordandolo  alla  meglio  col  pan- 
teismo. Abbiamo  un  esempio  di  ciò  in  quelle  triadi  astronomiche, 
qualitative,  elementari,  frutto  dell'  emanatismo>  da  cui  uscirono 
le  triadi  poetiche  e  le  triadi  filosofiche ,  come  la  Trimurti  essote- 
rica, e  la  Trigunani  acròamatica  dei  Bramani,  e  quelle  dell' 
lehing,  dei  Taosi,  dei  Buddisti,  dei  Sabi  egizi  e  dei  filosofi  greci; 
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le  (fBuii  ebbero  forse  la  loro  origine  da  una  triade  iranica  amj- 
ebisskna,  primo  alteramelo  del  misterio  rivelato  e  primitivo. 
L'opera  dei  prischi  sacerdoti  si  conforma  per  lai  rispetto  a  quella 
dei  moderni  razionaiisU,  posti  in  condizione  collimile  per  qualdie 
verso.  La  trinità  del  Lessing  e  dei  panteisti  tedeschi  e  francesi, 
è,  come  quella  dei  Vedi,  un  mito  razionale,  e  una  spezie  di 
soprapposta  filosofica ,  ricamata  sui  lineamenti  del  dogma  divino, 
superstiti ,  ma  guasti  dalla  barbarie  rozza  dei  popoli ,  o  dalla 
barbarie  eulta  degli  eretici  e  dei  filosofi.  E  veramente,  come 
abbiamo  già  avvertito,  T  eterodossia  dell'  epoca  cristiana  è  ap- 
puato,  rispetto  all'  Evangelio»  quel  medesimo^  che  l'eterodossia 
gentilesca,  r^uardo  alla  rivelazion  primigenia;  e  corsero  l'una 
e  l'altra  per  gradi  simili  o  conformi.  Le  due  grandi  eresìe,  che 
ne'  primi  tempi  afflissero  il  Cristianesimo  cioè  T  Arianesimo  e  il 
Pelagianismo,  corrispond<mo  all'  emanatismo  dei  popoli  onciali, 
e  air  antropomorfismo  d'Italia  e  dì  Grecia.  La  dottrina  di  Ario 
si  connette  con  quella  degli  eoranatisti ,  per  via  dell'  a&eUo  in- 
termedio degli  gnostici;  e  mediante  l'impura  discendenza  dei 
Nestoriani  e  degli  Eutichiani,  e  il  ramo  mezzo  gnostico  dei  Ma- 
nichei, si  allarga  nell'  Asia,  si  stende  nell'  Europa  del  medio 
evo,  intrecciasi  più  o  manco  visibibnente  eoi  falsi  mistici ,  oogli 
Àlbigesi,  Yicleffiti,  Ussiti,  e  giunge  fino  alle  origini  della  Riforma 
e  dei  Sociniani.  L'eresia  di  Pelagio  affermante  l'integrità  dell' 
umana  natura,  la  sua  indipendenza  dalla  Gagion  prima,  e  la  sua 
oDDÌpotenza,  per  compiere  da  sé  sola  il  secondo  ciclo  creativo,  è 
un  egoismo  psicologico,  una  deificazione  dell'  esistente,  che  pre- 
domina nella  filosofia  ellenica  e  latina,  (salvochè  nelle  tre  sette 
(piasi  ieratiche  degl'  Italogreci,  dei  Platonici  e  degli  Alessandrini,) 
e  si  connette,  da  un  lato,  col  politeismo  antropomorfitico,  e  col 
dogma  dell'  apoteosi  dei  popoli  antichi,  e  dall'  altro  lato,  colle 
dottrine  moderne^  che  consacrano  in  religione  e  in  filosofia  il 
principato  dell'  individuo,  quali  sono  l' esame  privato  di  Lutero 
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hi  teologia,  lo  scetticismo  e  il  psicologismo  di  Renato  Descartes, 
e  Teismo  ontologico  di  Amedeo  Fichte  (33).  L'eresia  orientale 
ne'  alte  grandi  periodi  corrispondenti  alle  dae  rìvelaàoni ,  fo 
obbiettiva  e  ontologica  :  l'occidentale,  sobbìettiva  e  psicologica; 
convenientemente  al  genio  diverso  dei  popoli  e  delle  stirpi, 
che  hanno  sempre  abitate  le  dae  opposte  regiom  dd  nostro 
emisfero. 

E  qui  termineremo  le  consida*azioni  di  questo  capHolo.  Le 
qaati,  essendo  generiche,  ncm  possono  avere  an  perfetto  valore, 
se  non  vengono  corroborate  dai  particolari,  cioè  dalla  storia  ;  il 
che  sarà  il  soggetto  del  libro  seguente.  Ivi,  chiamando  a  rassegna 
tutte  le  nazioni,  di  cui  ci  è  rimasta  qualche  contezza,  dalle  più 
civili  fino  alle  più  selvagge,  che  furono  o  sono  estrane  al  possesso 
diretto  e  oompintò  della  rivelazione,  e  formano  il  gran  ciclo  del 
gentilesimo  antico  e  moderno^  ma  fermandoci  specialmente  sulle 
più  vetuste,  come  quelle,  che  pia  importano,  in  ordine  al  nostro 
proposito,  mostreremo  sotto  le  varietà  accidentali  e  innumerabili, 
che  derivano  dal  vario  genio  delle  lingue,  delle  schiatte,  dei 
climi,  degl'  instituti,  dei  costumi,  delle  vicende,  e  persino  dei 
capricci  degl'  individui  e  dei  popoli,  la  medesimezza  del  pensiero 
umano,  é  la  successiva  alterazione  della  formola  ideale  ne'  vari 
punti  e  gradi  fondamentali,  che  abbiamo  delineati.  Si  vedrà  che 
questa  alterazione  successiva  fu  in  ogni  tempo  e  in  ogni  luogo 
sostanzialmente  la  stessa  ;  eh'  ella  non  potè  aver  principio ,  ed  è 
filosoficamente  e  storicamente  inesplicabile,  se  non  si  suppone 
che  la  vera  formola  sia  stata  nota  nelle  età  primitive  a  tutto  il 
nostro  genere.  E  siccoine  la  vera  formola  razionale  è  identica  a 
quella  della  rivelazione,  e  la  formda  rivelata  fu  conservata  nella 
sua  purezza  da  quella  società  eletta  e  sovrannaturale,  da  quella 
grande  e  mirabile  cattolicità ,  che  incomincia  col  primo  uomo, 
e  per  una  tradizione  regolare  e  non  interrotta,  per  un  magisterio 
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visibile  e  autorevole,  si  stende  fino  al  presente,  ripete  ancor  oggi, 
e  ripeterà  in  perpetuo  la  divina  parola ,  che  risuonò  nel  mondo, 
come  prima  Fuomo  usci  dalla  mano  creatrice  ;  da  questo  raggua- 
glio, risulterà  una  prova  luminosa  e  invincibile  della  verità  della 
religione,  e  della  necessità  dì  porgere  per  base  questa  pietra  an- 
golare, sola  ferma  e  immutabile,  alle  scienze  filosofiche,  e  a  tutti 
i  progressi  della  civiltà  umana. 
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CAPITOLO  OTTAVO. 


DELLE    CONVENIENZE   DELLA   FORMOLA   IDEALE   COLLA 
REUGIONE   RIVELATA. 


Nei  discorsi  precedenti  mi  è  accaduto  bene  spesso  dì  parlare 
di  religione^  non  so  con  quanto  diletto,  o  con  quanta  sopporta- 
zione dermici  leggitori.  Ora  e^tido  giunto  al  termine  del  primo 
libro,  non  credo  di  poter  meglio  conchiuderlo,  che  trattando 
alquanto  più  exprof^so  di  questo  tema  nobilissimo,  ed  esami- 
nando le  attinenze  della  formola  ideale  colla  rivelazione,  e  delle 
scienze  filosofiche  colla  teologia.  Il  che  si  richiede  a  compiere  la 
parte  dottrinale  della  presente  Introduzione,  secondo  il  mio  pro- 
posito di  tratteggiare  sommariamente  T ordito  della  formola,  e  le 
sue  congiunture  con  tutto  lo  scibile*  Ora  la  rivelazione  è  il  mem- 
bro più  ragguardevole  di  questo,  e  la  scienza  che  ne  tratta,  par- 
tecipando alla  dignità  del  suo  soggetto,  è  la  più  bella  e  la  più  il- 
lustre di  tutte.  Il  che  veramente  oggi  non  si  ammette  ;  e  non  che 
riconoscere  l' eccellenza  particolare  della  teologia  ,  le  si  nega 
perfino  il  tìtolo  dì  scienza.  Ma  io  credo  dì  aver  già  accennato 
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che  non  intendo  di  scrivere  per  quella  parte  de'  miei  coetanei, 
che  è  vaga  della  moda ,  ma  piuttosto  per  una  generazione ,  che 
forse  non  è  lontana.  Se  questa  generazione  non  dee  venire,  e  gli 
uomini  del  mio  tempo  disprezzano  le  cose  gravissime  e  impor- 
tantissime, nelle  quali  mi  vo  travagliando,  secondo  il  mio  potere, 
mi  contento  di  scrivere  per  nessuno.  Il  che  forse  non  è  il  più  gran 
male,  che  possa  accadere,  quando  coloro,  che  si  acconciano  all' 
umore  corrente,  e  ubbidiscono  al  secolo,  si  espongono  al  grave 
rischio  di  sopravvivere  spiacevolmente  alle  loro  opinioni,  se  già 
non  si  risolvono  a  mutarle,  come  si  mutano  gFi  abiti  e  le  gale. 
Tanto  è  veloce  e  maraviglioso  il  progresso  dei  di  nostri  !  Io  giu- 
dico per  un  autore  sventura  più  tollerabile  il  veder  morire  gli 
scritti  suoi,  per  cosi  dire,  prima  che  nascano,  anziché  assistere 
al  loro  mortorio,  dopo  una  voga  di  qualche  tempo.  Cosi  ad  un 
padre  suol  essere  men  doloroso  il  perdere  un  suo  figliuolo  nelle 
fasce,  che  vederlosi  spirare  innanzi  agli  occhi  in  età  più  ferma, 
quando  gli  porge  speranza  di  lunga  vita.  Io  parlerò  adunque  di 
teologia,  con  licenza  del  secolo,  senza  però  uscire  dal  soggetto 
del  mio  libro;  e  ne  parlerò  con  tanto  maggior  franchezza,  eh* 
essendo  presso  al  termine  della  prima  parte  del  mio  lavoro , 
posso  sperare  che  ì  pochi  lettori ,  i  quali  avranno  avuto  pazienza 
di  accompagnarmi  sino  a  questo  punto,  non  sono  di  quelli,  a  cui 
le  cose  cattoliche  fanno  afa,  e  recano  pericolo  di  sfinimento. 
Coloro,  che  van  sottoposti  a  cotesti  sdegni  di  stomaco,  non  è 
credibile,  che  mi  abbiano  seguito  nel  corso  della  mia  navigazione. 
Io  sono  per  questa  parte  nella  condizione  di  colui,  che  dovendo 
discorrere  in  un  crocchio  di  cose  delicate  e  poco  gradite  dall' 
universale,  si  trova  da  principio  impacciato,  e  vorrebbe  spedirsene 
per  la  più  breve  ;  ma  ripiglia  gli  spiriti ,  e  discorre  a  dilungo, 
quando  la  folla  degli  uditori,  torcenti  il  viso  o  sonniferanti,  è  sfi- 
lata, lasciandolo  sob  in  compagnia  dì  pochi  amici. 
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La  rivelazione  si  fonda  su  due  concetti  razionali,  che  con- 
giungono  il  naturale  conoscimento  dell'  uomo  con  quel  lume, 
die  avanza  la  natura,  e  la  filosofia  colle  scienze  teologiche.  U 
sovrintelligìbile  e  il  sovrannaturale,  hanno  radice  da  una  parte 
neHo  spirito  umano  e  nella  condizione  nativa  delle  cose ,  e  dall' 
altra  parte  compongono  il  sistema  rivelato,  somministrandogli 
col  mistero  e  col  miracolo  quel  doppio  ordine  d'idee  e  di  cose, 
che  appartiene  alla  sua  propria  essenza.  Importa  adunque  assai 
il  formarsi,  quanto  meglio  è  possibile,  un  concetto  chiaro  e  di- 
stinto di  tali  due  elementi.  E  in  prima,  che  l'uomo  aU>ia  l'idea 
del  sovrintelligibile,  e  sia  persuaso  trovarsi  molte  verUà  inaccesse 
alla  sua  apprensiva,  è  un  fatto,  che  non  verrà  negato  da  ninno; 
poiché  iu  tutti  i  sistemi  forza  è  ammettere  certe  cose,  che  non  si 
comprendono,  e  ogni  scienza  ridonda  di  arcani  inesplicabili.  Lo 
scettico,  che  ripudia  il  chiaro,  in  grazia  dell'  oscuro,  non  che 
evitare  il  mistero,  lo  accresce,  rendendolo  universale*).  Ma  ciò, 
che  riesce  difiQcile  a  determinare,  si  è,  qual  sia  la  fonte  di  questo 
concetto.  Forse  la  ragione?  Ma  come  mai  la  ragione,  la  cui 
essenza  consiste  nell'  intendere,  può  darci  notizia  del  suo  mag- 
gior contrario,  cioè  del  sovrintelligibile?  Che  l'intelligenza  ci 
faccia  presentire  e  subodorare  ciò  che  la  supera^  ripugna.  Né 
gioverebbe  il  dire  che  l'intelligenza  rivela  l'incomprensibile, 
come  la  hice  fa  veder  l'ombra;  giacché  l'ombra  si  vede,  in 
quanto  é  una  luce  più  tenue  ;  onde  la  metafora  non  calza  al 
proposto.  Rispetto  alla  facoltà  che  intende,  ciò  che  non  toma 
intelligibile,  è  un  semplice  nulla,  una  mera  negazione,  come  le 
tenebre  perfette,  in  ordine  all'  occhio  :  né  può  essere  cosa  posi- 
tiva e  reale,  come  il  vero  sovrintelligibile.  Si  potrebbe  anche 
presupporre  che  la  realtà  del  sovrintelligibile  derivi  dalle  sue 


«)  Teor.  del  Sovr.,  noi.  73  ,  p.  439,  440,  441. 
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relazioni  colie  cose  intese  ;  ma  per  apprendere  una  relazione, 
bisogna  (tfima  conoscere  i  termini ,  da  cui  risulta  ;  perciò  le  in- 
tellezioni non  si  possono  conoscere  nel  loro  riguardo  verso  il 
sovrintelligibile,  se  non  si  ha  Tapprensione  di  questo.  Si  dirà  forse 
che  le  difficoltà  insolubili,  a  cui  la  ragione  ci  adduce  cdle  sue 
inferenze,  arguiscono  qualche  realtà  superiore  alla  mente  nostra? 
Ma  questa  è  una  ^ìmoa  di  priueipio^  poiché  ogni  difficoltà 
inestricabile  {presuppone  logicamente  il  concetto  del  sovrintelli- 
gibile. Lo  spirito  non  può  risolvere  molti  problemi,  perchè  trova 
in  essi  qualci^a,  che  soverchia  la  sua  apprensiva,  e  non  acquista 
già  ridea  generica  dell'  inapprensibile,  perchè  quei  problemi 
siano  insolubili  (54).  Queste  ragioni  m'indussero  in  un'  altra 
scrittura  a  ripetere  la  cognizione  del  sovrintelligibile  da  una 
facoltà  speciale,  che  chiamai  sovrintelligenza  ;  e  mi  contentai  di 
accennarla,  senza  farne  l'analisi,  richiedendo  questa  per  esser 
bene  intesa  l'esposizione  preliminare  della  mia  formola  ^).  Ora 
mi  accingo  brevemente  ad  adempiere  questa  lacuna. 

Le  facoltà  si  diversificano  fra  di  loro,  secondo  l'oggetto  a  cui 
mirano,  oil  modo,  in  cui  l' apprendono.  CSosi  il  divario,  che. corre 
fra  i  sensibili  e  gì*  intelligibili  assoluti,  fra  questi  e  gì'  intelligibili 
relativi»  apre  l' adito  a  distinguere  le  tre  potenze  della  sensibilità, 
della  ragione  e  dell'  intelletto^).  Levarle  guise,  secondo  le  quali 
lo  spirito  si  esercita  sugi'  intelligibili,  ci  fanno  discernere  l'atteo- 
zione,  il  giudizio,  il  raziocinio,  l'astrazione,  la  memoria,  l' im- 
maginativa, e  le  altre  facoltà  non  produttive  «  che  si  travagliano 


*)  Teor,  del  Sovr.,  num.  56-6$.,  p.  50-62. 

')  Piglio  le  voci  di  ragione  e  d' intelletto  nel  senso  piti  usato ,  dal  Kant  in 
poi  ;  il  qual  senso  è  in  parte  il  rovescio  di  quello ,  che  anticamente  davasi  a 
queste  voci.  Ho  creduto  di  dovermi  adattare  alla  glossologia  più  comune,  finché 
trattando  partitamente  la  materia ,  io  possa  dare  la  mia  propria. 
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sagli  elementi  già  ricevuti ,  senza  poterne  creare  sostanzialmente 
de'  nuovi.  Ora  il  sovrintelligìbile,  essendo  un  oggetto  intrinseca- 
mente disforme  dagli  altri,  dee  rirerirsi  a  una  facoltà  speciale;  la 
quale  differisce  dalle  altre  potenze ,  non  solo  per  la  natura  del 
suo  termine,  ma  eziandio  pel  modo  particolare,  in  cui  lo  coglie  e 
possiede.  Imperocché  ogni  altra  facoltà  entra  in  communicazione 
coir  oggetto  suo  proprio,  che  la  compie  in  una  certa  maniera ,  e 
concorre  a  formarla.  Cosi,  verbigrazia,  la  ragione  è  formata  dair 
Idea  onnipresente  agli  spiriti,  che  opera  sovra  di  essi  coli'  imma- 
nenza dell'  azione  creatrice,  e  mette  in  atto  la  loro  virtù  intuitiva. 
Dicasi  altrettanto  delle  potenze  men  nobili,  che  tutte  apprendono 
r  oggetto  loro  immediatamente.  Ma  1'  oggetto  della  sovrintelli- 
genza è  l'incomprensibile^  che  non  può  certo  operare  sulla  mente 
umana  ;  né  questa  può  riverberare  sovra  di  esso,  e  raggiungerlo 
colla  sua  apprensiva;  giacché  nei  due  casi,  l'incomprensibile  non 
sarebbe  tale ,  e  si  confonderebbe  col  suo  contrario.  •  U  contras- 
segno del  sovrintelligibile  risiede  nella  nostra  inettitudine  a  com- 
prenderlo; tanto  che  v'ha  una  opposizion  radicale  fra  le  altre 
potenze ,  che  cosi  vengono  appellate ,  perché  hanno  virtù  di  af- 
ferrare il  loro  oggetto,  e  la  sovrintelligenza,  impotente  ad  ap- 
prenderlo, e  riposta  essenzialmente  in  tale  impotenza.  Perciò 
negli  ordini  di  questa,  manca  da  un  lato  l'oggetto  pensabile; 
dall'  altro,  v'  ha  insufficienza  assoluta  :  il  concetto  del  sovrintelli- 
gibile risulta  da  queste  due  condizioni  dell'  inescogitabilità  ob^ 
biettiva,  e  dell'  impotenza  subbiettiva  insieme  congiunte.  Da  ciò 
potì*ebbe  conchiudersi  che  il  sovrintelligibile  é  una  chimera,  come 
quello,  che  obbiettivamente  è  nulla  a  rispetto  nostro,  e  subbietti- 
vamente  é  una  mera  impotenza;  la  quale  non  par  che  possa 
costituire  una  facoltà  dell'  animo,  pacche  ogni  fecoltà  è  una  po^ 
tenza  di  quadk^he  sorta.  Tuttavia  il  sovrintelligibile  non  é  un  mero 
niente,  poiché  ninno  dubita  della  sua  realtà  ;  e  la  sovrintelligenza 
non  è  semplicemenle  una  impotenza,  poiché  ne  siam  consapevoli, 


Digitized  by 


Google 


348  INTRODUZIONE  ALIO  STUDIO 

Come  fuori  di  noi  si  ritrova  una  realtà  sovrintelligibile,  cosi  v'ha 
in  noi  il  sentimento  della  nostra  ioi^pacità  a  conoscerla.  Riomne 
adunque ,  che  si  consideri  la  sovrintelligenza ,  come  una  facoltà 
del  tutto  speciale ,  che  non  dipende  in  nessun  modo  dall'  azione 
del  suo  oggetto  sul  nostro  spirito  ^  ma  semplicemente  daUa  na- 
tura ,  e  dalla  esplicazione  interi(H*e  del  soggetlo.  Le  idtre  feooltà 
sono  subbiettive  ed  obbiettive  insieme,  perchè  l'oggetto  loro 
concorre  ad  attuarle  ;  laddove  la  sovrintelligenza  è  una  fecoltà 
schiettamente  subiettiva,  ebe  si  attua,  senza  il  concorso  del  suo 
oggetto.  Onde  segue  che  le  altre  facoltà  sono  opera  dell'  ometto 
loro ,  che  movendo  la  potenza ,  la  riduce  all'  atto  ;  laddove  nella 
sovrintelligenza,  l'oggetto  vien  somministrato  dalla  facoltà  aie- 
desima.  Cosi  egli  è  vero  a  dire  che  l'inteUigihile  crea  l'intuito 
dell'  uomo,  in  quanto  lo  mette  in^^azione;  dove(^  pel  sovrintelli- 
gibile accade  il  contrario;  la  sola  nozione  negativa  possibile  ad 
aversi  di  quest'  oggetto  essendoci  data  dalla  sovrintelligenza. 

Trovasi  nell'  uomo,  come  essere  sensitivo ,  una  specie  di  fa- 
coltà, che  ha  per  qualche  rispetto  molta  convenienza  con  quella, 
di  cui  parliamo.  Ciò  sono  le  disposizioni  istintive  dell'  animo 
nostro  senziente.  L'istinto  è  una  movenza  cieca  dell'  animo 
verso  un  oggetto  ignoto ,  la  quale  procede  dall'  animo  stesso ,  e 
non  dall'  azione ,  almen  conosciuta ,  dell'  oggetto.  L' istinto  pro- 
cede solo  dal  didentro  al  diftiori ,  non  viceversa ,  per  quanto  ci  è 
noto;  ed  è  meramente  subbiettivo.  Ora,  che  cos'  è  l'istinto,  se 
non  una  potenza  recondita  dell'  animo ,  la  quale  si  esplica ,  per 
una  virtù  che  le  è  propria?  Quando  l'oggetto  è  presente,  la  fora 
istintiva  lo  afferra  per  un  moto  che  le  è  intrinseco,  si  attua  ap- 
prendendolo ,  ed  è  soddisfatta.  Se  l' oggetto  manca ,  ella  tende 
invano  ad  attuarsi;  e  questo  irrito  conato  genera  un  sentimenlo 
sordo  e  inesplicabile  di  molestia.  Una  gran  parte  della  infelicità 
umana ,  e  quella  insazietà  dolorosa ,  che  ci  è  congenita ,  e  sì  (a 
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sentire  eziandio  nell'  abbondanza  di  ogni  delìzia  terrena ,  procede 
da  un  desiderio  non  satisfatto ,  ma  radicato  nelle  intime  midolle 
dell'animo,  e  impossibile  a  spegnersi  o  soffocarsi^).  Ora  la  fa- 
colta  sovrintelligente,  versando  nell'  impotenza  di  conoscere  l'in* 
comprensibile,  e  nel  sentimento  di  questa  impotenza ,  si  può  di- 
rittamente chiamare  un  istinto  ;  come  abbiamo  già  avvertito  in 
altra  occasione*). 

Dal  fenomeno  dell'  istinto  s' inferisce  di  necessità  die  l'uomo 
ha  qualche  sentimento  delle  sue  potenze  non  ancora  attuate.  Il 
che  si  verifica  anche  fuori  degli  ordini  sensitivi  ;  come  vedesi  in 
coloro,  che  sono  dotati  di  grande  ingegno  ;  i  quali ,  prima  di  co- 
noscere le  proprie  forze  distintamente,  ne  hanno  un  confuso  sen- 
tore; e  anche  dopo  averle  meglio  conosciute,  vivono  un  certo 
tempo,  senza  cavarne  altro  frutto,  che  un  oscuro  presentimento 
delle  invenzioni  o  scoperte,  che  faranno  in  appresso.  I  poeti,  gli 
artisti ,  i  filosofi ,  i  matematici  insigni ,  prima  di  poter  concepire 
schiettamente  il  bello  ed  il  vero ,  prima  di  poterlo  idoleggiare ,  e 
tragittare  nell'  animo  altrui,  lo  apprendono  quasi  in  nube  e  con- 
fusamente, come  il  passeggiero  o  il  viandante,  che  camminano  tra 
una  folta  nebbia ,  veggono  a  qualche  intervallo  l' imagine  per- 
plessa e  indeterminata  degli  oggetti  occorrenti  sul  loro  sentiero. 
Ora ,  che  cos'  è  questa  progressione  del  pensiero  nell'  esplica- 
mento  ideale,  se  non  il  sentimento,  che  l' uomo  ha  dello  svolgersi» 
che  fanno  le  sue  potenze?  Imperocché  dal  canto  dell'  oggetto  non 
v'ha  mutazione,  né  esplicazione  di  sorta.  L'esplicazione  del  bello 
e  del  vero  ideale,  privilegio  dell'  ingegno  grande,  non  è  dunque 
altro  in  sostanza,  che  l'esplicazione  delle  sue  potenze,  come  ar- 


*)  Teor,  del  Sovr.,  num.  64-67,  p.  58-61 ,  noi.  32,  33,  p.  390-393- 
*)  Ibid.,  num.  60,  p.  54. 
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lefice  0  conlemplaote.  L'uomo  ha  di  sé  stesso  ub  sentimento 
universale,  che  abbraccia  tutto  il  suo  animo,  e  comprende  ezian- 
dio le  potenze,  che  vi  son  complicale,  prima  che  vengano  a  stalo 
di  perfetta  esplicazione.  Dico  perfetta  esplicazione ,  perchè  la  po- 
tenza in  ogni  essere  creato  non  è  una  mera  astrattezza,  o  una  forza 
morta,  e  inchiude  di  necessità  una  esplicazione  iniziale.  Lapo- 
lenza,  secondo  l'egregia  dottrina  del  Leibniz,  importa  un  conato, 
un  ntsm,\ìu  principio  di  azione,  un  non  so  che  di  mezzo  tra  la  forza 
viva  e  la  forza  morta,  pigliando  questa  nel  senso  usato  dai  fisici  ;  e 
ogni  forza  è  tendenza  all'  atto,  cioè  potenza.  Ogni  forza  è  semplice 
potenza,  se  si  considera  nel  principio  di  questo  conato,  e  passa  in 
atto  a  mano  a  mano,  che  esso  conato  produce  il  suo  effetto.  Im- 
però la  potenza  è  veramente  lale  soltanto  nel  primo  ciclo  creativo; 
giacché ,  cominciato  che  è  il  secondo  ciclo,  essa  si  va  attuando 
successivamente,  benché  non  giunga  al  colmo  dell'  attuazione, 
prima  dell'  esito  di  esso.  Perciò  il  secondo  ciclo  creativo  si  po- 
trebbe definire  l'attuazione  successiva  delle  potenze  create.  Ora 
la  potenza  consistendo  in  uno  sforzo  spontaneo  e  in  un  atto  in- 
coato,  chiaro  è  che  l'uomo  dee  avere  il  sentimento  distinto  o 
confuso  di  tulle  le  sue  potenze,  proporzionatamente  al  vigore  di 
esse,  e  al  grado  del  loro  sviluppo  incoativo.  Una  potenza  non 
sentita  assolutamente  involge  contraddizione.  Il  sentimento  della 
potenza  è  inseparabile  dalla  natura  dell'  anima  considerata,  come 
forza  esplicantesi ,  e  risulta  necessariamente  dal  concetto  dina- 
mico della  sostanza  creata. 

La  potenza  intellettiva  si  svolge  e  si  attua  successivamente  in 
tutti  gli  uomini ,  e  dà  origine  al  progresso  della  civiltà  e  della 
scienza ,  cosi  nei  particolari  individui ,  come  in  tutta  la  specie. 
Ciascuno  individuo  è  consapevole  delle  sue  intellezioni  attuali  ;  ma 
è  conscio  altresì  che  una  buona  parte  della  sua  virtù  intellettiva  non 
è  ancora  passata  in  esercìzio  ;  e  quindi  egli  ha  il  sentimento ,  non 
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pur  deir  atto ,  ma  della  potenza.  Ora  la  potenza  dell'  intendere 
noD  paò  esplicarsi  perfettamente  quaggiù ,  ancorché  si  supponesse 
m  corso  infinito  di  generazioni  ;  perchè  la  nostra  condizione  or- 
ganica ,  imprigionando  il  pensiero  fra  certi  limiti ,  non  lo  consente. 
Le  condizioni  esteriori  non  mettono  già  in  atto  efficacemente  le 
nostre  potenze ,  che  tutte  da  un  principio  interno  rampollano  ;  ma 
questo  non  può  operare ,  senza  le  condizioni  richieste  estema- 
mente.  La  potenza  complicata  si  svolge  col  concorso  dell*  atto 
creativo ,  e  lo  spazio  totale  di  questo  svolgimento  costituisce  H 
secondo  ciclo  ;  il  quale ,  essendo  il  ritorno  dell*  esistente  all'  Ente, 
è  posto  nel  flusso  della  durata  temporaria.  Il  compimento  della 
esplicazione ,  e  il  passaggio  perfetto  dall'  esistenza  potenziale  all' 
esistenza  attuale ,  forma  il  fine  del  secondo  ciclo ,  riunendo  nel 
modo  più  intimo  l' esistente  al  suo  principio ,  senza  scapito  della 
individualità  propria.  In  questo  secondo  corso ,  l' esistente  è  per- 
fettibile ,  e  non  diventa  perfetto ,  se  non  dopo  averlo  adempiuto , 
e  quando  al  tempo  sottentra  l'eterna  immanenza.  L'esplicazione 
successiva  delle  nostre  potenze  è  il  periodo  della  perfettibilità  delle 
esistenze  :  il  compimento  di  ^sa  è  lo  stato  perfetto.  Egli  è  adun- 
que manifesto  che  l' attuazione  totale  delle  nostre  potenze  non  po- 
tendo prevenire  l' uscita  dell'  ultimo  ciclo ,  la  nostra  facoltà  Intel* 
ligente  non  può  attuarsi  appieno  negli  ordini  della  vita  terrena. 
La  sovrintelligenza  non  è  adunque  altro,  che  il  sentimento  della 
virtù  intellettiva  non  esplicabile  nel  corso  del  tempo ,  e  innanzi 
all'  esito  del  secondo  ciclo  creativo.  Perciò  la  morte  fu  da  noi  defi- 
nita per  questo  rispetto  la  conversione  del  sovrintelligibile  in  in- 
telligibile ,  e  il  compimento  della  cognizione  ideale  % 

Lo  stesso  principio ,  che  ci  (a  presentire  questa  virtù  intellet- 


*)Tom.  I,  p.  259. 
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tuale,  quaggiù  infeconda,  ce  l'appalesa,  come  intrinsecamente 
diversa  da  quella ,  che  si  attua  di  mano  in  mano  sulla  terra ,  mos- 
trandocene il  compimento  avvenire ,  non  già ,  come  una  semplke 
ampliazione  della  nostra  apprensiva  >  ma  come  una  conoscenza  di 
un  altro  genere.  Il  che  non  dee  parer  troppo  mirabile ,  essendo 
conforme  alla  natura  dell'  istinto  ;  il  quale  non  pur  sente  sé  stesso, 
ma  si  distìngue  dalle  altre  inclinazioni  di  specie  diversa.  Ora  sic- 
come ogni  potenza  arguisce  un  oggetto  corrispondente;  il  sovria- 
lelligibile  non  è  da  noi  concepiU) ,  come  un'  amplificazicme  deit' 
intelligibile ,  la  quale  si  vantaggi  soltanto  di  estensione  e  di  gradi , 
ma  come  una  entìtà  obbiettiva  del  vero  ideale  affatto  diversa  da 
quella ,  che  alla  nostra  apprensione  soggiace.  Ma  in  che  consiste 
questo  divario?  Ciò  è  quello,  che  non  possiamo  sapere;  perchè 
altrìmentì,  il  sovrintelligibile  non  sarebbe  tale.  Tuttavia ,  il  sen- 
timento ,  che  abbiamo  della  nostra  potenza ,  è  bastevole  ad  accer- 
tare il  fatto ,  e  a  somministrarcene  una  conoscenza  generica , 
dedotta  dall'  analogia  dell'  intelligibile.  La  quale  si  fonda  pure  nel 
senso ,  che  abbiamo  della  potenza  complicata ,  ed  è  corroborata 
dalla  religione ,  che  non  potrebbe  rivelarci  i  motori  coli'  aiuto  di 
concetti  analogici ,  se  non  corresse  una  convenienza  reale  e  una 
somiglianza  fra  l' intelligibile  e  il  sovrintelligibile. 

La  coscienza  di  una  virtù  implicita  poi^e  l'idea  genmca  della 
sua  esplicazione ,  e  dell'  atto ,  che  la  conduce  a  compimento.  Or 
siccome  l'intendere  presuppone  un  oggetto  intelligibile,  la  po- 
tenza d'intendere  arguisce  un  oggetto  suscettivo  d'intellìgibiliti. 
Da  quella  parte  adunque  della  forza  intellettìva ,  che  non  può 
attuarsi  negli  ordini  presentì ,  sì  deduce  l' esistenza  di  un  oggeUo 
proporzionato ,  e  di  un  sovrintelligibile  obbiettìvo  ;  tanto  che  il 
concetto  di  questo  nasce  della  sovrintelligenza ,  e  non  e  converso  ; 
nel  che  consiste ,  come  avvertimmo ,  la  specialità  di  questa  po- 
tenza conoscitiva ,  e  la  sua  similitudine  coli'  istìnto.  L' idea  del 
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sovrìnteUigìbite  ^  come  vero ,  e  come  bene ,  ranpolhi  dal  sesti- 
mento  oscuro  e  profondo  dì  poter  conoscere  "te  ^godere,  non  solo 
(MÙ  largamente ,  ma  altramente ,  che  non  si  <x>no0ee  e  non  si  gode 
in  que^  vita.  Un  tal  concetto  si  radica  sabbieUmmuente  nel 
senso tlella  nostra  potenza;  ma  diventa  obbiettivo^  perchè  ogni 
virtù  sentita  sappone  un  oggetto.  Ora  siccome  ratinale. oggetto 
della  mente  nostra i la formola  ideale,  ne  soif;e  in  noi  la  nozione 
vaga  e  generica  di  un  lato  recondito  di  essa  formola ,  nel  quale 
risegga  l'oggetto  arcano  della  sovrintelligenza.  Laonde  ci  rappre- 
sentiamo il  sovrintelligibile ,  detto  il  concetlo  dell'  ente  in  astratto; 
perchè  TEnte  concreto  e  assotvto  essendo  il  termine  attuale  dello 
spirito ,  r esplicazione  possibile  della  facoltà  conoscitiva'  dee  aver 
per  ^getto  un  non  so  che  d'  inesco(^abile,  un'  appartenenza  oc*- 
colta  dell'  Ente  e  delle  cose  reali ,  non  possibile  a  pensare  altri- 
menti ,  che  col  concetlo  generico  di  esso  Ente ,  spogliato  della  sua 
concretezza.  V  idea  astratta  di  entità  è  un  mero  simbolo  del  con*- 
crete,  formante  il  sovrintelligibile  ^).  Il  quale  perciò  risiede  nell' 
Ente  e  nell'  esistente ,  in  quanto  possono  beasi  essere  appresi , 
na  noi  sono  veramente  dallo  spirito;  e  per  tal  verso  acquista  un 
valore  affatto  obU^vo. 

In  virtù  di  questa  nota  abbiettiva  del  sovrintelli^bile ,  lo  spi- 
rito nostro  il  considera ,  come  incorporato  alle  varie  membra  della 
formola  ideale,  e  colloca  in  esso  T origine dd  nesso  misterioso, 
che  il  termine  mezzano  ha  coi  due  estremi  di  quella.  V  Idea ,  ndl' 
aflacciarsegli ,  gK  si  presenta  ,  come  bilaterale ,  e  questo  doppio 
aspetto  si  rinnovella  ,in  tolti  gl'iatelligibili.  Ella  è  chiara  e  oscura, 
lucida  e  tenebrosa  ad  un  tempo  :  si  comunica  all'  intuito  dal  lato 
chiaro;  ma  la  sua  luce  rampolla  da  un  punto  oscurissimo.  La  fac- 


*)  teor,  del  Sovr.,  num.  61,  p.  55,  56,  57. 

Gioberti  ,  Opere-  Voi.  VI.  n 
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^sb'flhÌHta / b)partK>si  dire i,H  disco  vi^ibile^  delVUea^  è  il  s^ 
puBlOfdi  essau  che  abbia  cQD8orm>eoU*iateUetto,  iriraiggiaiKtolo 
colla  isua  propria  lac^«  La^  faccia. oscura  gli  si  soUrae  :  npnisi 
lascia: presenlNré  aHrinieàliv  cbe  par  la  sua  scurità'  i  mostraci, 
«omedirr^' Algido  :  lameote  aostra  la^ooglie'^  come  gli  occhi 
del  corpo  appriaudoiiO)  te  tenebrci  Or^he  cos'  è  qu€»$la  coneo^i- 
lai^.del'sovrìnlelltgibìle^  coli'  i^telUgibiVe  »  se  aoBr  l' effetto^delt' 
esser  Hot  coD6apevèli,  cheiad  ogoi  aito  dello  spirito  »'  aocoppia  una 
^[>oteoa9a'COMseitìvafi  supjóriord'  aUa  cognizieiìe,  ohe  abbiaino  io 
^eiloS^BIia  se  còffe  éal  canto  nostro  la  possibilità  di i  più  conos- 
cere, deié>  trerarsi-dèir  (^etto  Ma  conoscibilità  .pia  estesa  di 
<|uella ,  cAè  ci  è  manifesta  ;  e  là  parte  ofabieitil^a  non  donoseibile 
dee  «  essere  maggiore  dèirakra^  sia  perdio  si  coU^  col  conoeUo 
generico  deU'  nfibità- ideale ,  e  perchè  la  potensa  .impli<ila  d'ÌA- 
tendérd^che  in^noi  sientiamo»  sovrasta  alla  potenza  espticalia.  01- 
tTO'eb»^  lapotenea  è  maggiore  dell'  atto ,  non  sólo  per  essere  più 
^tesa^  e  spaziare^pià  largamente»  ma  eziandio  perchè- l'atlo^^ 
rì¥a  dalla  potenza  4  e  nonyieeversa.  Accoppiando  la  ppeminenza 
estensiTa  coUa'pretemenza  lo^eadeUà  fccoUà'Sttir  atto  «  e  trapor- 
tandola neir  oggetto,  anzi  immedesimandola,  come  el  è  fona, 
colla  infinità  obbiettiva  dell'  Idea ,  ne  conchiudiamo  la  maggioranza 
ontològica'  del  !sovrìn(elli;^ib  suir  intelligibile  ;  la  ({jiiiie  ideriva 
daff'  essire  il  sovrintelligibìlepiè  ampio^  assai:  dell'  intelUgibile ,  e 
dal  coslilvire  il*  principio  logica  di  e^so;  Il  sovrintdligibile^  eoa- 
àderaloihì  <|uesl0 doppio  rìspelio  verso  l'intelligibile,  dà  origine 
al'COiioetto metafisico  di  essenza.  L'essenza  è  adunque  rùicoBes- 
eibite< della  coisa ,  considerato',  come  piiì!i esteso  del  conoscibile,  e 
principio  di  esso. 

L' essenza  è  in  effetto  la  fonte  di  tutte  le  proprietà ,  che  si  tro- 
vano negli  obbietti.  Ella  forma  il  lato  oscuro  delP  Ente ,  e  conse- 
gueutemente  delle  esistenze  ;  e  atteso  la  sua  maggioranza  ontolo- 
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gi0S(8éir  intàiii^e.;^  noi  (N>nfiUéijiÉ(»ù  il'  èsbe«»v  «^  rprinr 
eipi^rieaslìtéitiW  delle  cose^  è  «non  igìà<(|e  00^4  ooniA  piilteq^ 
cMlVas66iiZB^  Bffdoiiìmi  r  ìUuilfe'Iios«Hìi ,  «se  pigljoriìLvjOcaMp 
di  essenza  Jonflf  senso  diveMada  qiidto  ohegfifè  •d8:ilij(!l)H|lir 
llllit•V««8f|*$MMlalldéw  >dal  isoo  paferè',  étìBMxdiifiikitenlbMi 
iiie^io(8li«ignifiM0<prìim(i^av>e 'pìù^i^  della ^piiróla.  EgK 

i^eód^  per  essenza  1  oaitttteiidisfintivlielibcbse.,  .iaiquàiéo.seM 
dèiioi)coaosdate',eipeii8BlevCbme:^^  lìfiblQ  già  quMl' 

«ppfica»OQeiiMto>voèe;iap|votila)da^  ma  <reder<cbe  per 

ttbbklìféra'qiiéstp,  é  oetto  flesso  icfiiporossérvareda  préeieiiHie 
seieatifioavsia  beile  il eUamareoeBiB»lMÌlòs(ti  i.preAli  ceratleH 
essenee  rÉiioiiàli  ;  pfirdisUiigaertii dàlie! essenze  ideali  »  eiie^isooip 
tiìeseògflaUB'^)j  E  lo  stesso  iisD(della>Yò(^'iielprioiereasD  tae«ao<- 
ewalamiaoneiprèprielà;  solandosi  ehiaihare'eflseBtele  noie  gè* 
nerièlie  ojspeeifieliè  d^  oggitfiy'peffebà  tàlioaraHirlisooo  »,^ia^ 
p0lf»aig)iiMeideQti;^<dM  è  P  estenui iiirt*^ifieale|^ù:pt*cffb, 
r^nnda  air  ibtelligtbtle^  valeà  direlatbaselògioSr^dicis^».  lidie 
mi'im*  risulldre»  cesi 'dal  valóre^  che^si  dà  al  voeaboloiiietlin^ 
guaggio  erudito  e  sdentlfieo  «OMie  da  quello ',  chefU  è  per  ordri- 
mrk^confariW  dal  popolo  (^>. 

La'fliaggieéaaza'ODtòlegMa  del  sowaSeHlgìinb  suU'  intelligi- 
bile, e  dell'  essenza  suir  Ente»  non  fu  affatto  ignota  ai  Glosofi 
Gentili  (36).  Nelle  dottrine  dell'  antico  emanatismo ,  e  del  pan- 
teisnao ,  <^he  nederita ,  il  sovrkitell^ile ,  dee rEnte  ìitii'eldto, 
ìAfss^^Qgitebile  ejaeffabile  /viene  eonsidéf^tD ,'  t!ome  rÈute  primo 


')  lÀ  Yoce  essenza  é  può  anche  adopertàre»  senz'alcoiiò  agghmto ,  nel  senp 
del  Rosmini ,  ogni  qualvolta  il  contesto  détektnihia  tal  senso ,  e  ceis^  ogtoi  Msehto 
di  equivoco.  ..    > 
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e  la  fonte  secreta  deU'  inteUigil^tà  stessa  *).  Secondd  ki  ìttitoh^ 
^zméicìi,  ArìmaDe  pare  pia  antico  di  Ormuzd  suo  di^no  competi- 
tore') ;  non  già ,  come  àinbolo  del  male ,  ma  come  embieimi  dell' 
incomprensibilità  di  Zeniaae ,  e  delle  tenebre  eteme  ;  giacché  il 
dualismo  iranico  sembram  parte  simbole^iare  il  dopfio  aspetto, 
in  cui  l' Id^a  ci^  palesa  e  nasconde.  E  veramente  l' imagine  delle 
tenebre  immense  ed  eternali ,  che  trorasi  nelle  tradizioni  più  an- 
tiche, adombra  la  preminenza  del  sovrtnttUigibilé^),  e  Ai  ado- 
perata nelle  divinescrittùre  come  un  ^imbolo  acòoneio,  per  signi- 
ficare r  incomprensibilità  perpetua ,  che  farà  il  supp&iointeUéttivo 
dei  reprobi ,  impediti  di  poter  compiere  'A  secondo  dclo  jcreBAvto , 
e  moralmente  disgiunti  dall'  Intelligibile.  Il  x^ale  diluente ,  fino  ad 
un  cerio  segno,  sovrintelligibile  pei  riprovati,  come  il  sovrintelli- 
gibile si  rende  intelligibile  ai  comprensori.  Bla  .per  tornare  all' 
opinione  degli  emanatisti ,:  si  vuol  avvertire'  eh'  ella  separa  il  so- 
.vriotelligibile  dall'  inteU^bile,  per  un  aftifi»o  dell'  immaipuaiva; 
laddove  i  la  distinzione  ^ettiva ,  che  corre  tra  quelli ,  non  arguisce 
neir  Ente  una  moltiplictià  risale ,  (rispetto,  agli  ordini  meramente 
razionali,  )  ma  solo  un  difetto  neUa  nostra  virtù  intuitiva.  Il  so- 
vrintelligibile è  l'Ente ,  come  inescogitabile ,  e  posto  neil'  atto  as- 
solutamente primo;  il  cui  concetto,  travasandosi,  per  via  del  se- 
condo ,  nel  terzo  termine  deUà  formola«  crea  la  noziane  della 


')  Mofiferemo  nel  secondo  libro  le  tracce  di  quesU  idea ,  speciaknente  neUe 
doUrine  iranjclie,  indiche ,  egizie  e  pelasgiche. 

*)  Anquetil,  Mém.  de  l'Àcad,  des  Inscript,,  lem.  XXXTII,  p.  615,  61^,  617. 
n  concetto  originale  di  Àrimane ,  o  Àghró  mainyus,  ha  molta  convenienza  con 
quello  delle  dee  madri ,  di  cui  parlammo  nel  precedente  capitolo,  lì  Lajard  con- 
ghiettura  che  i  Caldei  lo  chiamassero  Sitna ,  {Rech,  sur  le  cuUe  de  Vénus, 
Mém.  Il  p.  11, 12) ,  nome  certamente  non  estrano  al  biblico  Satana. 

')  GU  EgjM ,  seconda  Damaselo ,  consideravano  le  tenebre  incognite,  eVoseu- 
X»(^iWj|?e»e^a6^(e,  come  il  primo  principio.  .(Mignot  ,  Mém.  de  V  Àcad.  des 
Ifucftpe.,  tom.  XXXI,  Mém.,  p.  221  ). 
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materia  prima  ed  hifonne ,  cara  ai  cosmologi  e  ai  filosofi  della 
gentilità  vetusta.  Come  la  luce  fu  la  prima  forma  creata,  die  rese 
visibile  r informe  caos;  cosi  T Intelligibile  è  la  luce  spirituale^ 
l'Ente  Bell-  atto  secondo  ed  estrìnseco,  (giusta  il  nostro  modo  di 
o(«ee|rire ,  )  che  sveta  in  parte  allo  spirito  il  sovrinteifigibìle  asso* 
luto ,  cioè  r  Ente  neir  atto  primo  inirìnseco  ed  immanente.  B  come. 
la  luce,  manifestando  sé  stessa,  si  dìflfomte  eziandio  e  riveii^ra 
più o  meno  sulle  parti  oscure  degli  oggetti;  cosi  l' Intelli^bile 
rkchiara  m  qualche  modo  col  suo  proprio  splendore  le  verità  che 
trascendono  la  nostra  apprensiva ,  e  ce  le  mostra  al  brarhime  delle 
analogìe.  La  rivelazione  fa  negli  ordini  spirituali  dò  che  la  lucè 
rtflessa  o  rìfraàla  nel  sensihiie  universo.. 

lì  sovrintelligibile,  rispetto  alla  natura  subbiettàva  del  mo 
principio,  e  ali'  impenetrabile  realtà  deUuò  oggetto ,  é  veramente 
il  nuiì^eno  di  Emanuele  Kant ,  e  la  base  della  sola  filosofia  tras- 
ee»dentale ,  che  tomi  possibile  allo  spirito  umano.  11  filosofo  te- 
desco piantò  il  suo  sistema  sovra  una  confnsioncL.deir  intelligìbile 
col  so^rìntdiigibile,  e  attribuì  a  qneBo  ciò  che  a'  qu^to  appartieqe. 
Noi  veggiamo  il  primo  in  sé  medeamo ,  e  per  suo  mezzo  appren- 
diamo  ti  secondo r^vkt  (fueRo^  che  noa può  essere  pensato^  se 
non  è  riv^tito  di  forma  cògìtatiifa;  la  quaU^  dotata  di  reabà  oh-* 
biettìva,  pqr  cjò  che  spetta  air  ìntcAIigìbile ,  diventa  subbiettiva  e 
fenomenica  r  hi  quanto  si  applica  al  sovrintelligibile,  che  qual  realtà 
inarrivabile,  risponde  al  n«tfi»mo ,  e  qualnonon  subUettìva,  al: 
trase^entale  della  filosofia  critica.  Sa  non  che ,  le  foraiesubèiet- 
tii^  dei  Kaajl  hanno  una  mera  apparenza,  obbiettiva;  laddove* 
l'obbiettività  del  sovrintel%bie  ci  è  cefìifieBta  da  qudla  ddl'  in- 
telligftìle.  Ma  salvo  questo  divario^  T identità  fra  i  dae  concetti 
del  criticismo  e  il  nostro  è  perfetta  ;  quindi  è ,  che  altrove  accen- 
nammo ,  il  sovrintelligibile  essere  una  incognita  obbiettiva ,  che 
altri  pensa ,  simboleggiandola  con  un  concetto  sobbietlivo,  nato 
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dall'  inleU^bìle,  e  spogliato  di  x)UNeliivitayjiatdiaiileiL|Miooes80 
aslraeafe  ddlfl^rifles8MiBet*)<. 

OueaUr.fmiUo  cardiÉale  della ifitosofe  ciilica  «0Dti^le;Ma«lMh 
gKo4i  itfci^e  di  applioaaiooe.  L' idea  geoetale ,  éhe  peòfealia 
[MMi  Crilka  deI.SBitIft  8«a  base  it  è  yemiiùisèìStessb  :  V  erroit 
sta  fleH  '  ialtribiiiffe  aHa  i^i^pttDlè  una  dote ,  cbe.eoBfwieae  soUaDto  a 
unàìfiieèltk  siipériore  ie:  sovraraziènale^  llfileeqfo  iedeeeosì  sino, 
dal  vérov  ficàmbìaiidé  U  sogget|lO;  della  teòlqpa»  mc^ia  eooiqiiiUa 
dffflàMtàfsikA,  e^iiblMetlivando  asaekrtamBte'  rirtettgante» 
dMsA  eblfléttìvo in  so  8tessò;ì;e.DQn.piiò;Smellèra questa^ìroiné^ 
se  non  in  quanto  si  adopera,  ìeomcl  Ali» aieoo. scaglio ì&l»sovnÉ«*. 
telligibile.  Cosi  Y  Idea  esprìme  in  sé  medesima  la  realtà  suprema; 
ma  il  ieeoeeiio  asiMto  dell'  ente ,  ohe  se  ne  deduce  #  #  ^)aceomoda 
al;80vmtelligibile^  è. uft  prette^ femmcfWiio^^^^  /eonie  i^ 

aslrazìone  V  se.  uà  .embolo  adoperavi) .sid  e^rmene  m  eonorela  per- 
feitamèM»  ignoto.  Il  critidsmo ,  j^ealeaW;  togieamtote  dal  ava 
priasipiò  4  séùtesmò  fer  impossibile  ogni  ifloatafiska^^  acanil^Bdo 
iaipiÙDobil  parte  4eHa  filosofia  naturale  leolla  BMtafiaea.  «velata; 
la  cpiale.  èvia  stb  scienza  ranalMÉaìeate  inafieeasa  jM'  ingegna 
mnano;  Jfe  ^questa  medesùoadtteoAettib  teologìa  ]^tm  ^prasap 
potae  aeeessàiriamente  daà  ^  trbTiunaJscieniift  nilziooalé  fMnsibile; 
aknnifinti  lo^ steasoi prpblelmi Uni* ìsl pnò.peiearinè ^proporre ,  tmm 
che  risolìK«re.;'  il  dhe avrebbe  do^aVo^èsa^èHa/vverliladaiEinanuele 
Kant  f  le  leni  eonohiaoni  su^a  impeasibililà  disila,  «netafitiièa^  .est* 
seiuk 'degMatfcbe  »  e  non iS€ièttMifì \  >ai^Mibnterebbena!^ , fluida 
fossero  Vere.,  uiia!dottrinftiHè«ltaeincon(»sso.t:B  qw  éì  teoU  « 
casò^lngolàre  ;  <iLqUalé:aiè,;ehe  il  Aeplito  capitele  )deia anrtaB 
Sina  i  IjuaiÉo  iche;  diede  lo  sfratto .  ià  ogm , ontologia  radoÉale i 


*>  Teór.  tférSbr^.Hilte;  tì»/p.  «,  W.  ' 
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come  ad  wa  imtàtìw  4'  i«ifK>ssibile  riu»imeBlo,  introdusse  ih 
religione' iin  pretto razioBaiiSBiO'Ieolc^lico^)*  Pev  tal' atdo,  men- 
tre da  un  lato  apriva  alto  seettieismo  un  targhìwiiRo  campo  adle 
scienze  speculative,  mvtando  r inleHigibile to.aovrixtdiicilBld, 
efi  negava  dall'ahiHi  lato  il  sioeeroègaiuiM'Sbmnidli^ 
convertendolo  nd  snoennlrario.  Vero  è ,  <Ae  il.  snoCrialìttieaimo 
razionale  sr  fonda  nella  ragion  praliea,  «  non  già  neUa  ragmi 
para ,  e  che ,  come  lavoro  scientifico,  èoaaadeboliaaiiBa,  e  poco 
éefHia  di  nn  tanto  filosofo.  Ma  è  wro  aiAresi4!fae  la  Sagion  prar 
tica  del  criticismo^  ripugna  oMènamenle  nllasua  sorella,  e  non  si 
pnè  per  alcun  verso  conciliare  eoi  principii  specnlnlivie  fondar^ 
ittentali'di  tutto  il  sistema  crìtico.  Goal  quel  prpfondo  inge^o, 
dato  un  solenne  tondo  alla  ragione  umana,  giunse  ad  •afièrmarte 
ehe  il  Gristianesimo  non  è  altro  clì#  essa  ragione ,  cioè  una  éàr 
mera;  fanto'èdifièiie  al  rneionalismo  T  essere  d'«eeordo  seco  e 
col  retto  sckiso^li  uomini. 

Il  sovrìnt^igfb^  èconosci«lo  posìtivameMe  «per  via  4i  an»^ 
logie  rivelate.  Fuori  della  rivelazione,  se  ne  ha  solo  un  concetto 
generalissimo ,  composto  della  nozione  astratta  di  ^ite ,  e  di*  un' 
attinenza  negativa  verso  F  intelligibile.  Ma  questa  nozione  affato 
generica  riceve  pure  dalla  ragione  alcune  determinazioni  speciali , 
alle  quali  lo  spirito  è  condotto  dalla  sintem  dégl'  inteHigifaìli,  cioè 
dal  raziocinio.  Di  qui  nascono  i  .misleri  naturali,  vale  a  dire, 
alcuni  sovrintelligibili  particolari  e  determinati  ^CdmcverbigraH 
zìa  ,  r  eternità  e  Y  immensità  divina ,  che  siam  forzati  dt  ammet- 
tere, in  virtù  degl'  intelligibili^.  Questi  arcani  fazionali  non  sonò 
altro  in  sostanza ,  che  t' arcano  universalissimo  del  sOvrintcHigi*' 


')  Tedi  la  sua  operetta  sulla  Religione  ridotta  ai  termini  di  ragione. 

«)  Teor.  del  Sour.,  not.  29,  38,  41,  p.  388,  396,  397,  398,  p.  401,  402,  403. 
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«  bile;  cioè  r  essenza,  ia  rdazione  ocm  qualche  speciale  iotel!^ 
hìhi  Per  polerli  pensare ,  noi  simn  eostretti  di  vestirli  cpn  simboli 
inletleltivì ; .  i  qoali,  se  non  vengono  pr^i  per  quel  che  sono, 
come  sempiici  emblemi  e  concètti  di  valor  subbieltivo,  e  si  re- 
putano invece  dotati  di  (obiettività  e  concretezza,  occasionano 
molte  antinomie  razionali ,  analoghe  a  quelle  della  ilosofia  cri- 
tica. Cosi ,  verbigrazia ,  i  concetti  dell'  eternità  e  dell'  immensità 
divina  riescono  antinomici ,  se  confondendo  il  simbola  colla  cosa 
sim^leggiata ,  si  pigliano  per  un  tempo  e  uno  spazio  infinito ,  se 
l'immenso  e  l'eterno  si  raiSgurano  cogli  schemi  dello  steso  e 
della  successione.  La  vera  antinomia  non  cansiste ,.  come  vuole 
il  £^nt,  ifóUa  pugna  degl'intelligibili  seco  slessi,  ma  fatene  in 
quella  dei  sovrintelligibili  cogk' Ji^Ui^bili  >  occorrente  ogni  qual 
volta  r  elemento  concreto  de'  secondi  si  trasferisfce  nie'  primi. 
Perciò  nel  concetto  dei  misteri  razionali  si  vuol  distiguere  accu- 
ratamente r  idea  effettiva  e  reale  della  cosa  dal  simbolo  o  feno- 
meno ,  che  r  abbigliano  e  cuoprono.  Questo  ha  solo  un  valor 
subbiettivo,  non  potendosi  attrUmire  realtà  di  sorta  aU'  elemento 
nusionate ,  iraporftato  fuori  del  suo  proprio  seggio ,  e  applicato  a 
un  oggetto  diverso,  eoi  qusJ^  ha  uqi^attente  una  convenienza 
analogica  e. rknotissi^a. 

La  reidtà,  del  soviwtelligibile  arguisce  l'imperfezione  dell' 
intelligìbile  a  rispetto  mostro;  perocché^  seq^ieslo  fosse  assoluto  t 
quello  non  potrebbe  darsi Jn  natura.  1/  Gote  è  intelligibile  perse 
stesso  :  le  esistenze  il  sono  p^  via  dell'  Ente  :  V  essenza,  che 
4aUprìmo  membro  si  deriva  nell^'  ultimo ,  discorrendo  pel  ter- 
mine tramezzano,  (giacché  1'  essenza  assoluta  crea  le  essenze re^ 
lative ,)  sovrasta  interamente  all'  umana  apprensione.  L' incom- 
prensibilità delle  essenze  fa  segno  che  l' intelligibilità  assoluta  ei  è 
comunicata  in  modo  imperfettissmo ,  e  che  quindi  la  mente  nostra 
non  è  identjcs^  allg.  diyjna ,  secondo  il  dogma  dei  panteisti.  Le  e&- 
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seme,  comprese  nelF  Intdligibile  assoluto,  qaal  è  in  sé  stesso,. 
SODO  inlellìgibili ,  rispetto  a  Dio ,  benché  eccedano  i  confini  dell*^ 
intelligibile  relativo ,  che  è  quasi  una  luce  di  riverbero  trasfusa 
negli  spiriti  creati.  Ma  V  InteUigilHie  è  in  sé  medesimo  uno ,  in- 
diviso, perfetto,  mcommutabile.  Dunqaeiii  divario,  che  ^ejAim 
r  iBlelHgibtliià  assoluta  daUà  vdalivé;  iioo  può  priMsedere  4^' 
indole  inlrinseca  dell*  Intelligibile ,  ma  solo  dalle  nostre  attinenze 
verso  di  esso.  La  virtù  eososeitiva  dell' uoqk),  essettdo  contin* 
gente  e  finita ,  non  può  partecipare  in  modo  adequato  alia  aaiura 
d^'  IntelKgibye  assoluto.  Perciò  asebe  i  comprensori  non  pos** 
sono  fruire  dell'  Intell^ibUe ,  e  possederlo  aUa  siesta  guisa ,  eii^ 
^  possiede  sé  stesso.,  come  intelligente.  La  nostra  conoscitiva 
è  d^tUiosa ,  perchè  creata ,  ed  è  creata ,  perchè  esistente  ;  onde 
segue  che  ba  l' intelligìbile  assohito  e  l' inielligibile  relativo 
corre  lo  stesso  intervallo ,  che  (ha  l' Ente  e  l' esis^en^a.  L' e- 
sistaiza  presuppone  l'Ente,  è  in  esso,  e  da  jcsdo,  ma  non 
è  l'Ente;  cosi  andie  l'intelligibilità  relativa  presuppone  l'as* 
soluta,  vi  s'inviscera.,  ne  rampoUa,  ma  onninamente  se  m 
distingue;  Or  che  oas'  è  l' intelligibile  assoluto,  ^e  non  il  sovrii^ 
leiygiUle?  Duaque  il  divario,  <(he  pa^a  fra  l' intelligibile  a  ri* 
spetto  nostro  e  A  sorvrinteUigibile ,  e  il  nesso  che  gli  lega  insieme  ^ 
somigliano  alla  discrepanza  e  all'  attinenza ,  che  l' esistente  ha 
verso  l'Ente.  Perdo  nello  stesso  modo,  eh»  dall'Ente  si.cr;ea 
r  esistente ,  il  sovrintelligifaile  genera  l' intelUgibile  relativo  ;  e  ha 
verso  di  esso  una  ontologica  maggioranza ,  come  la  causa  ci^r 
trice  sovrasta  alle  sue. fatture.  II  mistero  è  superiore  all'  assioma 
e  al  teorema  rannate,  la  fede  alla  cognizioo^,^  Ja  rivelazione  alla 
ragione ,  la  teologa  alla  filosofia ,  senza  però  che  il  primo  termine 
pregiudichi  alla  r^Kiooev/aJle  indipendenza  del  secondo  in  j^iascuno 
di  questi  accoppian^^oti.  Il  che  in  :  vero  non  si  accorda  troppo  bene 
colle  opinioni ,  che  sono  in  voga;  ma  egli  è  ,d'  uopo  av;r  p^ienza 
e  rassegnarsi  di  buon  gra(t<>  sHa  inesoiiabi^,a^es§ii^  ^^Uf  j!Qse  e 
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ddla^  bgica^  che  ^  b«ria  4eUe  -noajife  /ripognaBie,  e  pecsMa, 
(  temerità  singolare,)  idei:  tempo  e  dellamoda. 

La  pretensione  di  negare  iisovrintenigilileT  otver^  di,esp&- 
earl^  ^  fecené^lo  '  discendere  dalla  sua  -aHezsa ,  n^UordiDandok 
all' «ntdlìgibite  e  UiivÌ8«nd(4o  a  l<^gia  dì  esso,  è  un  Mtico  pec- 
oalo  deHa  AlodOBa.  Le  sette  sacerdotali  dell'  Oriente,  «  le  seook 
di  genie  ieratieo ,  ben^  laicaK ,  che  fiarivano  nell'  antica  Grecia, 
preseaiirono  il  aovrimeH^bUe  ra^iwale ,  come  serbavano  ahune 
vesijgie  UradiEÌonali  del  melalo  ;  ma  non  seppero  ttascficameiie 
Mttlizaarlo ,  né  eonnéiterio  eril'  InlelHgihife.  PlatoM'  stesso ,  per 
guanto  ei^è  dato  di  penetrare  le  tenebre  diffuse  su  qnesta  pafle 
deHa  sua^  dottrina ,  non  assegni  se  non  molto  inpeirfettafinente  hi 
eognisìone  dell'  Imèlligìbile,  poiché  4e  idee  moltipliei ,  che  em^ 
pongono  il  suo  Logo,  sono  l' Idea  considerata ,  non  in  sé  stessa, 
ma  ne'  ^oi  riguardi  verso  le  esistenze,  die  ne  derivano  ^  non  ^ 
come  da  caNosa  creatrice ,  maeome  da  causa  semplieemente  ordì- 
natrice.  Né  veramente  il  discepolo  di  Socrate  poteva  levarsi  pia 
atto  ;  atteso  il  felso  processo  sdentiBco  ricevuto  dalf  emanalisoia 
primitivo  e  connaturato  più  o  meno  all'  antico  ocpno  di  tutti  ipo- 
poli^  eterodossi.  IneofriatODÌcr  si  sférsarono  di  andar  più  ^  altre, 
e  aiutandosi  coi  frantumi  delle  varie  tradieioni ,  mentendo  in  open 
le  forze  di  «n  grande  ingegno  speculativo  4  e  usufruttuando  tulli  i 
sussìdi  dell'  antica  euhura ,  salirono  èli'  Idea ,  e  tentarono  persino 
le  regioni  superiori  e  inaccessibili ,  dove  lo  spirito  umano  é  eo< 
stretto  a  fermarsi.  <  Ma  ;  siccome  essi  avevano  prese  temesse  dall' 
esistente»  e  procedevano ,  senza  saperlo,  pei  sentiero' del  psicolo- 
gismo ,  sviaronsi  nel  loro  cammino ,  scambiando  i  concetti  rana- 
nati  e  i  dogmi  della  tradinone  colle  vuote  astrazioni  ddlospìrito, 
0  eoi  tetasmt  déHa  hnmaginativa.  Oltre  ehe,  non  contenti  di 
appurare  la  realtà  del  sovrinteMì^bile ,  vollero  perietrario  e  H- 
thfarario  concreifrmente ,  lavt^rando  pure  di  Aintasìa,  e  adope- 
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mttdo,  quasi  mtrterMi,  i  simboiì  driV  ìnlbltetto  «  per  ininlzare^ 
mi  fiiDlislicO'edifiiio.  XSIi  stem  vìzi  ed  errori  sm  pi»  o  meiia 
commi  ai  Pitagorici  aotidii ,  e  a»  smoderm  panteiali  di  Germania' 
edlFrancia.  Platone  peitanto^  fieceA  per  éifeHo;  fK  altri  p«r 
mesm.  <Qo^iiel  suo  progre8Bo>9peeakitifro  non  si  alzò  a  soffi- 
cienaa,'  t  rimase  di^^qua  dal  segno;  ^qmsii  follerò  poj^iar  iropp'' 
aha,'  e  spaziare  fer*«(|Qe'  campi  «mplissimi  «  soblìmi ,  in^«yi  non 
regge  il  volo  debole  ed  icario  dell'  umano  ingegno.  L' uno  ai 
fermò  nell'  intelligibile  secondario  e  riflesso,  e  non  pervenne  all' 
intdKgìbile  firiinltivo ,  né  alla  sua  radice,  che  è  la* meta  assegnata 
aft'etmgo  fileseAoa  ^  gli  allri  reicrepassaroaiOt  e  riuscendo  all' 
iii6Mioseit»lef  aH'iÉé^ieabile,  att'^^tfeftbtte^  eavvilappandosi 
ndle  frasi,  ^ame  si  t«de  «egli  uMtni  Alessandrini ,  es^ata^ 
miMe  taf  Dama^io^),  «misero  lamenta,  Tcndendtia  impossi- 
bile ^e  spegnendo  ogni'kioe  ceHe  caKgMdi^  unamistitìtà  eoeessita 
e  ridicola.'  Tali  farono  le  ultime  conseguente  dell*  ewanatismo , 
e4(4  pgk^logisffiflio  'antico ,  che  non  f)òteiido ,  à  malgrado  d(  sfòrzi 
ittcMdìlMli  )  salire  al  pretto  Vero ,  idovea  Miiienlarsi>da  sé  mede- 
Simo,  e  chiudere  il  cìdio' della  filosofia  gevtilesca  ;  la  quale  per) 
pel'viiiiO'iDteraiyehé'la  rodeva,  an2i<diè)ierl''odMo  pimUM^rodi 
Giustiniano,  o  per  la  regia*iadMk»enza  di  Ooaroe.  faa  ricono^ 
so^za  4lel  60vrint<dligifeHe  ^  come  tale ,  è  assoluiamedte  richiesta , 
per  salvar  la  filosofia  dai  difetti  e  dagli  eccessi  >  che  tendono  del 
parta  corrothperia^.  La  pusillanimità  e  la  presunzione  si  dd)bMo 
egualniente  rìmtiovere  dal  metodo  scientifico,  die  è  la  morale 
applicata  alla  scienza.  Il  sovrintcNìgibilé  e T intelligibile,  l'es^' 
settóa  eT  Ente ,  l' infidito  e  il  finito  ,  i*  mistero  eT  evidenza,  ìdt 
rivelazione  eia  ragione ^  il  sovrannaturale  e  la  natura,  'costituii 


*)  Cons.  RiTTER,  Hist.  de  laphiL,  liv.  13,  cbap.  3,  tom.  IV,  p.  552-559. 
«)  Teor,  del  Sovr..  doI.  29,  69,  #.J86r3ao^484,  «5; 
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seodo  la  grande  dualità  obbiettiva  dd  pensiero  umano ,  che  non 
si  può  (rasandare  o  indire,  senza  nuocere  al  sodo  sapere,  e 
condurre  la  filosofia  ^essa,  dopo  un  fiorire  licenzioso  e  momee- 
taneo ,  a,  fatale  steraiiiiio.  La  quale  dualità  suprema ,  che  forma 
r  anello  primitivo  della  scienza  colla  fede,  giova  egualmente  alla 
religione ,  innalzandola  suU'  uomo,  e  a^cMandoIa  sopra  un  altare 
inviolabile  dai  sacrilegbi  e  csdamìtosì  ardim^ti  dell'ingegno 
umano. 

Se  il  sovrintelligibile  generico  non  si  può  logicamente  seque- 
strare dall'  intelligibiie ,  ì  soyrìi^li^byi  particolari,  si  naturali 
che  rivelati,  sono  pur  neeessarii  alla  perfetta  scienza  razionale. 
Imperocché  ^l' int^jligibili  sono  pieni  di  mancamenti  e  di  lacune; 
le  quali  qon  p<^só&o  essere  adempiute ,  sa  non  dai  misteri  natu- 
rali e  cristiani,  chi  noi^ .voglia  supplirvi. con  vane  formqle  alge- 
briche ,  cornate  dall'  intelletto  astraente ,  o  c<rfle  Azioni  poetiche 
della  fantasia.  Ma  chi  rigetta  gli  arcani  rivelali  dee  pure  in  virtù 
delta  buona  logica  ripudiare  gli  arcani  piturali,  immedesimando 
le  cose  e  i  concetti,  per  tor  via  gì'  intervalli  smisurati ,'  che  li  se- 
parano. Quinjdi  ne  nascono  quei  conati  rigidi  o  molli  di  pantdsmo 
aperto,  o  muschei^ ,  jphe  comp<H^no  il  corso  eterodosso  delle 
dottrine^  Ohi  vuol  rimuovere  i  misteri  tam  accresce  la  scienza, 
ma  r  JgDpranzsi;  e  in  pambÌQ  dei  misteri  pailicoli^i ,  ejbe  illus- 
trano e  compiono  gJlintelUgit^^.  finisce  coli'  ammettere  un  mi- 
sterio  .nniyers^le^  cbeJutti  gli  annulla^).  Dal  che  deriva  quel 
disperato  s^elidcismo ,  clie  nuoce  non  m^o  alla  vita  attiva ,  che 
alla  ^enlatiya,  o  que^  dognaaiismp  falso, e  puerile,  che  impic- 
ciolisce e  de||||ita  gì'  intelletti ,  riduce  la  filosofia  al  balbettare 
dell'infanzia,  pregiudica  e  tiranneggia  gli  altri  rami  del  sapere, 


M  Teor.  del  Sovr.,  not.  73#  p.  430, 440,  441.. 
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e  spegne  ogni  ^tadezsa  mirale  e  fMìer  i  <)iidli  fiiorbi  sodo  ai 
di  d'oggi  freipieBtissìaiiv  e  guastano  ì  fruttiferi  germogli  della 
nostra  cultura ,  introduoeiidami  'divorzio  implacabile  tra  la  scienza 
e  la  religione.  Il  solo  cattóKcasoitii ,  mafiiefiétìdd  il  misterio  rìvé^ 
lato  nella  sua  im^Htà,  e  oonsaeraBdone  V  inviolabilità  suprema , 
provvede  alla  slessa  conservazione  degli  arcani  naturali ,  assicura 
alle  varie  discipline  la  libertà  leigHtima,  le  salva  dalta  meschinità , 
dalia  grettezza ,  dalla  debolezza  y  dalla  violenza  i  dall' anaroMa , 
dalla  corruttela ,.  cooperando  a  mellerle  in  fiore  e. ad  arricchirle  di 
nuovi  incrententi. 

I  sovrintelligibili  rivelati ,  presi  isolatamente ,  e  per  cosi  dire , 
alta  spezzata ,  si  afihociano  allo  spirito ,  come  non  'so  che  di  arbi- 
trario ,  di  frìvolo,  di  capriccioso.  E^i  deie^ère','  perchè  altri- 
menti non .  sarebbero  sovrmteHigibili.  Ma  se  si  considerano  nel 
loro  com}des$o,  e  nelle  loro  attinenze  reciproche ,  cosi  fl*a  loro, 
eoflae  eogl'  inteUigibili ,  Y  aspetto  si  muta ,  e  si  ravvisa  fra  questi 
vari  elementi  un'  armonìa  tale ,  che  togliendosi v  o.  dimezzando^, 
0  altera»do6Ì.iI  sovrinlelli^ile ,  ne  scapitarlo  più  o  manco  le  ve- 
rità razionalizzi  ^vrìntelligibile ^rivelato  fa  parte  dell'Idee  p^- 
fetta  :  senza  di  esso,  la  èognitiiin^  ideale  è  tronca,  dimezzata, 
caligante^  e  kcema  del  suo  proprio  e  nativo  splendore.  L'Idea 
del  filosofo  deista ,  ancorché  non  si  scompagnasse  dalla  perf^ta 
formola  ranonàle,  sottostà  di  gran  lunga  a  quella  del  teista  cri- 
stiano :  le  ideeplalonidie ,  migliorate  quanto  si  voglia ,  non  fK)s- 
sono  eoiìipetere -colle  idee  evan^lt<;he.  Gertmuente  Socrate,  in 
cui  fra  tulti  i ^i  d^l^  antica  ^enUiità  s'incarna  meglio  il  tipo 
dell'  idea  razionale  ',  '  non  è  eotnparabile ,  eziandio  filosoficamente , 
a'CHsto ,  che  è  T  Idea  perfetta  umanata. 

Oltre  ai  put^  capitali ,  chiattamente  espressi  dalla  rivelazione , 
e  determinati  dal  magìsterio  autorevole ,  i  sovrintelligìbili  rivelali 
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qoAtengoii^  «IP  ;  cerio  imfgtfteintiii^TehtaMxe  >di8ttato,  c^i^cii 
lo^o  alU^:  v(in0là  t  Jikertà  caUolkft.  deib^ojÉrioai  ^  e'  spesso  (9i 
cofiaetle  eeUe  apparteneiKK  ideilo  atibileoaturatè,  e^sp^siakiièiKe 
deHa 'filosofia.  S  trova  nei  libri  isàori,  e  nei  depositari  .pia  Mti- 
eÌH^  più  immfìdintì,  eperidbc^piùvivideUiiUrwiiziofie.aBa 
ri(^  copia  di  eoneeUki  (tonni ,  alliiMoiii  riguardanti  F  origine  e  la 
natura  delle  tose  r  il  progresso.  siaeiefiiiiH)  dalle  eMatenze^  e  ilui 
pwti  di  cosmologia  e  di  metafiàea ,  atte  a  dai^  qualebe  lame  ia^ 
tomo  ai  punti  più  misteriosi  deUo  scienza  umana ,  e  ad  aiutar  le 
induzioni  e  le  ricerche  dell'  erudito  e  del  filosofo.  Laonde  agiata 
il  riscontrar  tali  indizi  autorevoli  coi  frammenti  dispersi  per  le 
memorie  del  gentilesmo,  Mn  tali  iatvéstì^zioni  noti  sono  froi- 
tttose,  e  diventano  a«zi  ridkNrie,  se  non  vengono  aceompagmie 
indù  le  fa  da  due coadirirai »  cheraram^tè  si  trovano  inaene 
congiunte,  cioè»  da  un. sapere  vaslo  e  profondoper' r acomte 
ìnterpretioaone  dei  monumonli,  e  da  una  àilica  .sagace  e^evenr, 
che  sappia  .guardarsi  dalle  frivolezze  e  dalle  ^etàmere,  pesM^e  a4e- 
quatamente  i  probabili ,  ;e  non  agognare*  alicorlo;  dove  i  giadi- 
zìosi  si,  contentano  4el  verosimile.>  AittfteuiVi,  siireaéom  sfvo- 
geyoli  le  autorità  più  gravi  ;  e  le  coée  più;  reverende^  stoinido  cks, 
p^r  la  teoipra  xMV  amano  iugcignio ,  dal  subtioié  al  ridicolo  Iih 
bricct  è  il^passo.  Dicbi.quosto,  perchè  mi  .pane  die  cestifiwtdri 
moderni  «sputi  a4ilettarst  di  tali,  inebie^,  jco&i  tutta  laJioalà 
diOlle  IpRo  ìotenrioni  »  e  le  aiigorie  detto  spirito ,  lKcìaiio4alvoltti 
incresoere  bonamente  dt;loro;i  Gbm'  è.  acoadwlo  (idun  valente  ae- 
oadcMiieo  dei  di  Metri,  jltipìaleiira  le  altre  scoperte  ha  trovato 
che  il  seggio  di  Satana  è  ;&(Ulo  Y  equatore ,  e  ripete  dall'  kiflosso 
dÀabdrfko  le  arene  boglienti ,  il  color  néro  e  V  ineltitiidine  verso  i 
progressi  civili,  comune. agli,  abitanti  dell' Affirioa  centrale.  Se  il 
difetto  del  retto  senso  arguisce  poca  diposizione  ad  appropriarsi  ì 
benefici  efietli  idtlla  ci vtUà ,  t  Negri  dovraìuia  credere  che  t' autore 
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U  jQOpctMo  de)  sQ¥faBoataii4e  è  gemello  del  ocfneetto  disi  so- 
YfHiiel%U)ite»  «d  esprime  nell'  ordine  ilei  feMi  eiò  obe  Tkoe 
s^0Mù  d«ir  altro  dell'  orfdiiie  delle  idee.  11  so^radBalÉfele, 
per  ^alid^  mpeiu>,  è  il  sovrittteUigibile ,  Irapéasato  e  meseo 
òaaAto  net  giro  delle  esislenxe,  e  risponde  .prìueipalineiiie  al 
\mtt  terittiae  ddla  formola  ideale»  eome  il  sovrintelligilttle  con^ 
si3ie  spezielmeBle  nel  primo  (37).  Il  iovrannalurale  è  il  miraoolo 
prese  nel  suo  più  Iti^o  significato ,  eome  il  sovriateMigibile  è  il 
aisteno  ;  e  nella  stessa  guisa ,  die  questo  è  un  vero  riposlo 
ra4iefllate»le  nell' Ente '),  quello  è  un  faUo,  cbe  succede  nel 
e^rebio  delle  esistenoe ,  e  si  eoUega  coU'  Ente  per  via  iMIn 
ereasione.  L' atto  creativo  spiega  adunque  il  miracolo ,  eome 
spi^  le  esistenze*  11  sovrannaturale,  oonsiderafo  o  priori,  i^Ha 
t' aspetto  di  una  seconda  creazione  ;  imperocché  ogni  atta  crea- 
tivo produce  un  complesso  armonico  di  esistenze ,  che  i  Greci 
chiamano  Cosmo  ;  e  siccome  la  natura  è  una,  Y  atto  creativo  di 
essa  ci  si  rappresenta  altresì,  come  unico.  Ora  T 'ordine  sovrani^ 
BaMirale,  essendo  un  nuovo  eorso  di  esistenae^  vm  nuovo  Oò^mo 
spirituale,  distinto  dai  primo,  ci  apparisce,  <3ome  Y  effètto  di  un 
secondo  atto  creativo.  Dico  che  ci  apparisce ,  non  che  sia  real- 
mente; perché  in  Dio  Tazion  creatrice  è  unica  e  semplicissimai. 
Ih  nel  sw  termine  estrinseeo  quesl'  atto  si  molliplkft,  tu  quiiM 
si  meltiplieaiio  i  suoi  efletti  organici;  cioè  teiairittiònle  èreate.  La 
Datura  e  il  sovrannaturale  sono  due  armonie  distinte ,  benché 
s' inlreccinQ  insieme  nel  tempo  e  nello  spazio^,. e  concorrano^  proi- 


'}  Il  .w^fttero  ai  fonda  sem^^  iieU'  estema  delle  loose.  Ora  r  eaaema  dellf 
esistenze ,  oonie  possibile,  fa  parie  deUr  essea^  iocreaU. 
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durre  un*  armonia  universale  ed  unica ,  come  il  suo  princìpio. 
Vedesi  pertanto  che  il  concetto  di  sovrannaturale  ìndica  una  refah 
zione,  e  quindi  una  distinzione  di  due  ordini  armonici,  e  compo- 
nenti l'ampio  drcuìlo  delle  cose  creale.  I  popoW  più  rozzi 
ammettono  TH)nfusamente  tanti  atti  creatiyi ,  quanti  sono  i  feao- 
meni,  che  hanno  dinanzi  agli  oertù  ;  onde  per  lorc^ -lutto  è  mira- 
colo. La  quale  opinione  si  appatesa  chiaraimente  nel  cuho  dei 
fetissi  ;  per  cui,  pollo  stesso  modo  che  V  Idea  si' moltiplica  a  pro- 
porzione de^r  individui,  s' induce  la  stessa  moMpHcM  Beli'  azione 
causante  e  mondiale  di  essa  ^).  Di  qui  nasce  anche  l'idea  di  magia, 
comune  a  tutti  i  popoli  barbari  o  selvaggi,  e  alla  moltitudine  rozza, 
eziandio  fra  i  popoli  colti  ;  ma  proprio  in  modo  speciale  deHe 
nazioni  idolatriche,  e  dedite  al  culto  dei  fetissi  ;  presso  leqoali 
bene  spesso  si  confonde  colla  religione,  od  occupa  un  luogo  di- 
stinto, ma  non  meno  notevole',  4ia  i  suoi  sacerdozi,  i  suoi  ordini, 
4è  sue  leggi,  e  fti  una  società  segregata,  potente  e  formidabite  % 


*}  Vho  avvertilo  nel  capitolo  precedente,  in  proposito  dei  Mochissi  di 
Loango. 

*)  La  storia  deUa  magia ,  e  spedalmeiile  della  magia  goetica ,  è  ancora  co- 
perta da  molte  tenebrie.  Tuttavìa  io  noto  che  le  due  $Urpi ,  in  eul  mostra  avere 
ab  antico  fino  ad  oggi  ottenuto  maggior  signoria ,  sono  i  Finni ,  ramo  mongo- 
lico, e  i  Negri ,  opposti  e  diversissimi  di  colore ,  di  fattezze ,  di  clima  e  di  do- 
micilio. Piglio  il  non:  e  di  Finni  in  senso  generico ,  per  esprìmere  quella  parte 
deltaf razza  gialla,  che  abita  a  tramontana  del  nostro  continente,  (Mr^  ilsesssi- 
tesimo  grado  di  altezza  polare ,  e  si  suddivide  in  molte  e  diverse  popolazioBi. 
Ora  i  Finni  e  i  Negri  convengono  insieme  nel  far  professione  di  dualismo,  e 
accennano  ad  una  origine  iranica ,  che  del  resto  è  comune  a  tutti  o  quasi  tutti 
i  popoli.  Il  Jumala  e  il  Percàl  dei  Biarmiesi  o  Permiani,  e  dei  Lapponi  sodo 
notissimi.  Men  noti  sono  U  Zambi  e  il  Zambi-a-n'bi  'dei  Loanghesi ,  il  Sumim 
e  FAlasi^r  dei  Fanti,  il  Gunia  e  il Tuquoa  degli  Ottentotti  (Walckbhasr, 
Hi8t.  gén.  des  voy.,  tom,  XIV,  p.  362,  363,  tom.  XI,  p,  444,  445  ;  tom.  XV. 
p.  370,  371,  373),  e  gli  altri  dualismi  africani;  giacché  poche  sono  le  tribù 
idolatriche  della  Nigrizia,  che  non  ammettano  la  dottrina  dei  due  prìncipi^ 
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L' idea  di  magia  è  il  ciKicetto  di  sovranoalorale  guasto  e  alterato 
ibi  faaibsmi  dell'  emanatiamo  e  del  politeismo ,  ^ome  si  può 
raccogliere  dalle  etimqlogie  gaeliche  degli  antichi  Irlandesi^). 


(EiiTE^RCN,  Préc,  de  la  géogr.  univ.,  liv.  166.  Balbi,  Abr.  de  géogr.^ 
p.  ^U  Ora  la  magifl  go«tica  si  conneUe  manifèstameBte  ool  esito  del  cattiTo 
prìocipio ,  e  non  pu^  darsi  ^  sea^  di  esso  j  tanto  cb^,  se  si  ooosidera  la  naiura 
di  tale  superstizione^  e  perfino  il  suo  nome^  1'  origine  iranica  di  essa  è  molto 
probabile.  La  qual  probabilità  è  avvalorala  dalle  attinenze  sloriche  ed  etnogra- 
fiche. Quante  a»  Negri,  mi  riserbo  a  provare  che  la  razza  etiopica  ebbe  una  culla 
asiatica ,  e  che  fiori  neli'  Tran,  neli'  ladia,  e  forse  in  una  parte  deH'  Oceania, 
prima  di  spar^persi  pel  coptineiU^  afirleano  ;  e  mi  confido  di  poter  recare  qualche 
raggio  di  luce  su  questo  punto  difficile  di  geografia  storica.  Mostrerò  che  le 
induzioni  storiche  avvalorano  le  morali  ;  giacché  la  barbarie  di  quella  schiatta 
iafeiicissìina,  che  alcuni  vorrebbono  fer  credere  inetta  a  partecipare  i  benefizi 
civifi,  cnopié  i)eiie  spesso  i  vdstigi  di  ko'  antica  oultittt  ^  ebe  sploca  ut  nelk 
lingue  bellissime ,  or  nei  residui  delle  caste  ieratiche ,  ora  in  certi  usi  religiosi 
0  civili,  ora  in  quelle  singolari  inslituzioni  mezzo  religiose  e  mézzo  politiche, 
i  Cui  ordini  presuppongono  una  civiltà  meno  immatura  ;  quali  sono  il  Mumbo 
Jambo  dei  Mandinghi  (  Walckenaer-,  Hist.  gén.  des  voy.,  lom.  IV,  p.  271-2f74>, 
il  Purra  :dei  F«m  {ì^t&ulahsi  JFemià,  Boules.  Ibid.,  tom.  VII,  p.  190,  lai , 
319-322,  e  il  ftjALT^BRUN,  Pr^c.  de  lagéo^r.  univ.j^v,  164),  1' Egbo  4ei 
Calabaresi  (Walckenaer,  Qp.  cìt,,  iom.  XI,  p.  475),  i  Nequiti  {N'quits)  e 
gli  AlOmbali  del  Congo  {Ibid.,  tom.  XIV,  p.  152,  Malte-Brun,  Op.  cit., 
liv.  167),  e  altri  ancora.  B'  altra  parte  la  parentela  degli  Egizi  cogF  Indi ,  e  di 
entranibi  <x>i  Gnesi  e  cogli  antichi  abitanti  del  Messico ,  comprovata  dai  monu- 
menti, mostraci  che  gli  nomini  bianchi  e  gialli  diffusi  dalGariep  (l'Orange), 
da  Meroe ,  da  Titeroigotra  (  Lanzarota  ) ,  da  Semiramocerta  (Van) ,  e  da  Battro 
(Balkh) ,  fino  a  Culuhacan  e  a  Tuia  nel  nuovo  mondo ,  possedettero  in  origine 
una  civiltà  unica ,  e  abitarono  le  stesse  sedi  ;  le  quali  altrove  che  neir  Iran  e 
nelle  prossime  regioni  non  possono  collocarsi.  Ora  comprovati  questi  capi ,  non 
con  frìvole  Oodghiétiure  di  analogie  fortuite,  ma  con  veri  e  sodi  probabili ,  non 
è  pia-  difficile  r  intendere,  conie  il  dualismo,  e  le  osservanze  teurgiche  e  goe- 
liebe ,  che  lo  accompagnano  .  mettessero<ezf audio  radice  fra  le  nazioni  finniche, 
prkna  che  qaetle'  fossero  rinoac^ate  verso  il^Mo  ^^^1^  succedenti  irruefoni 
seandùiavìohe  e  «ta^iche,  e  abbandonassero  ^elle  regioni  meno  boreali,  a 
cui  acceanano  la  belleexa  e  la  sonorità  delle  loro  lingue,  e  le  tradizioni  mede> 
sime  del  loro  neàiici. 

*)  PiCTET  ,  Du  tulte  des  éieuT  c^.y  p.  12,  13,  14,  16,  16,  e  ib.  not.  41,  42, 
Gioberti  ,  Opere.  Voi.  VI.  24 
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À  mano  a  mano  che  la  spirito  dell'  uoma  si  erudisce,  e  si  leva  alla 
eontemplazione  delle  l^gì  generali  diella  natura,  il  cerdM  Aék 
straordinario  si  ristringe  ;  onde  i  popoli  più  culti  limitano  T  atU) 
creativo  agli  eventi  più  discrepanti  dall'  ordine  consueto ,  come 
gli  antichi  Etruschi  e  Romani ,  che  recavano  a  portento  i  fulmini, 
ì  mostri,  e  ogni  accidente,  che  avesse  dello  strano  «  del  singolare. 
Per  una  ragion  conforme,  la  falsa  squisitezza  dd  sapere,  trali- 
gnante al  sensismo  e  al  razionalismo ,  (  che  è  una  vera  barbarie, 
addobbata  alla  civile,  )  come  quello  dell'  età  nostra,  si  crede  di 
aver  toccata  la  cima  della  sapienza,  togliendo  affatto  di  mezzo  i 
sovrannaturale  ;  senza  addarsi  che  con  esso  annulla  la  natura, 
come  quella ,  che  non  può  intendersi  segregata  dal  suo  corre- 
lativo. La  natura.,  secondo  il  panteista,  essjen4p  sola,  s^Jn^e- 
desima  ool  eonceUo  di  sovrannaturale,  e  non  differisce  esses- 
zialmenle  per  questo  lato  dal  rozzo  sentimento  di  chi  adorai 
fetissi;  tanto  è  vero  che  i  falsi  progressi  riconducono  lo  spirilo 
ai  rudimenti,  onde  mosse.  La  vera  filosofia  e  la  scienza  perfetta, 
considerandoli  complesso  dei  fenomeni  e  ddle  ksggi  universali 
del  mondo,  come  un'  armonia  unica,  non  che  ripudiare  il  so- 
vrannaturale, lo  ammettono,  a  guisia  di  un  ordine  diversa,  che 
coesìste  e  s'  accorda  n^irabìlmente  qqu  (gaello  di  natura. 

E  non  solo  i  due  concetti  del  sovrannaturale  e  diella  creazione 


,53,  5^  5^,  63,  63,  65,  93,94,  95,  llOi  ,U1,  iXfiy  113, 114.  La  definiziQne,  ebt 
questo  autore  dà, di  Aesarr.€he  ,è,U  primo  ayasta  d^IT  eaanatismo  ibeniieor 
esp^pae  a  capello  V  idea  del  fpvxaiu)^tursd^  ;  «  ^11  è  essenza  della  esseota. 
ic  nQi^re.  del  piim^  mobilQ  t  vinf^olo;  misterioso  delle  (me^  immM^i  eoUe  tisi- 
«  bili,  del|^  occulte  coUe  mwifeste.  .SgU.  è.  la  pote«2a.M»eompretìsilùLe ,  eh* 
«  coQ  per Pi^tuo.  miracolo  trae  all'atto  gli.  ^ti  pplensiali,  e  alla  legge  degli 
«  effetti  e  delle  cause  sovrasta.  Il  suo  potere  ha  le  note  della  virtù  i 
t  onde  Aesarera  tenuto  c«me  un  fettueclùero.  ^  Ibi4^t  P-  l^i  13- 


Digitized  by 


Google 


DELLA  FILOSOFIA.  371 

s' intrecciano  insieme ,  ma  sono  indivisi  e  inseparabili.  Per- 
ciocché, essendo  la  natura  opera  della  erea^ioBo,  Y  atto  crea- 
tivo è  sovrannaturale,  come  la  eausa  efficaente  è  superiore  al 
suo  effetto.  Senza  che ,  il  mondo ,  mostrandosi  ordinalissimo, 
arguisce  V  intelligenza  del  suo  fattore  ;  e  la  sapienza  dell'  arte- 
fice importa  ub  fine ,  a  cui  V  artifizio  s'  indirizzi  ;  giaccbè^  fuori 
di  uno  scopo  ultimo,  non  può  darsi  alcun  atto  cogitativo.  La 
natura  ha  dunfpie  un  fine,  che  dee  sovrastarle,  non  meno  dei 
principio  di  essa.  Imperò  la  caitsa  efficiente  e  la  causa  finale 
delle  cose  create,  T  origine  e  J'  esito  delle  esistenze,  presup- 
pongono del  pari  ìlsovraanatoirale,  cui  tolto»  T  universo,  priyo 
di  cagione  e  di  scopo  acconcio,  Vorna  inespUcabile.  D'alljra  parte, 
il  principio  e  il  fine  sovrannaturale  del  mondo,  riduoendosi  air 
Ente  stesso  in  relazione  colle  sue  figure,  non  si  possono  me- 
nomare né  togliere ,  senza  oscurare  o  spegnere  il  vero  ideale, 
e  senza  trasformare  la  natura  in  assoluto,  considerandola,  come 
principio  e  fine  di  sé  medesima.  Non  é  perciò  da  stupire  che 
la  trascuranza  o  la  negazione  del  sovrannaturale  partorisse  fin 
dai  tempi  più  antichi  Y  emanatismo,  il  politeismo  Y  ateismo,  e 
gli  altri  delirii  del  pensiero  speculativo  ;  e  che  il  razionalismo 
teologico  dei  giorni  nostri,  e  la  miscredenza  di  tutti  i  tempi, 
quando  aspirano  a  un  rigore  scientifiN^o ,  si  traggano  dietro  il 
panteismo. 

La  formola  della  ragione  ci  porge  ad^inque  il  concetto  ge- 
nerico del  sovrannaturale,  come  quello  del  sovrintelligibile.  E 
siccooie  il  sovrintelligibile,  che  é  TEate  nella  realtà  recondita 
della  sua  natura,  é  superiore  ontolpgicamente  all'  intelligibile  ; 
cosi  il  sovrapnaturale,  che  mediante  Y  idea  di  creazione ,  si  ri- 
ferisce al  concetto  delle  esistenze»  ha  sopra  di  esse  una  maggio- 
ranza egualmente  ontologica.  D'  altra  parte,  nella  stessa  gui^, 
che   la  virtù  creatric^e  dell'  Eale  deriva  dalla  sua  essenza ,  il 


Digitized  by 


Google 


S7SI  INTRODUZIONE  ALLO  STVmO 

sovrannaturale  ha  la  sua  radice  nel  sovrintelligìbile.  Quando  poi 
la  natura  si  considera,  come  già  esistente^  ógni  nuova  creazione 
piglia  a  suo  riguardo  !'■  aspetto  del  sovrannaturale,  e  questo  d 
apparisce,  come  una  nuova  creazione.  E  veramente  il  miracolo 
è  la  produzione  di  una  forza  nuova  ;  e  coloro ,  che  credono 
di  poterlo  esplicare,  senza  ricorrere  alla  virtù  creatrice,  se  ne 
intendoiìo  assai  poco.  Si  vogliono  adunque  distinguere  due 
ordini  di  sovrannaturale;  l'uno  assoluto  ed  estemporaneo,  che 
è  la  creazione  considerala  universalmente  ;  V  altro  relativo,  che 
è  una  creazione  particolare  ed  eccentrica,  fatta  nel  seno  di  un 
ordine  già  crealo ,  durante  un'  epoca  temporaria  ,  che  dianzi 
ebbe  princìpio.  L'  uso  volgare  ristringe  la  voée  di  sovrannatu- 
rale a  questo  secondo  significato,  e  noi  gli  ubbidiremo,  senza 
però  astenerci  dal  riprodurre  il  setìso  primitivo,  dove  il  tener 
del  discorso  lo  consenta,  e  l'argomento  il  richiegga.  Secondo 
r  intendimento  più  comune ,  il  sovrannaturale  appartiene  al  se- 
condo ciclo  creativo,  e  può  definirsi  l' indirhzo  speciale  dato 
dair  Ente  alle  esistenze,  peì^  rieondurle  a  sé  stesso,  come  adiU- 
timo  fine  (38). 

Le  formola  razionale  ci  dà  solamente  una  notizia  generica 
del  sovrintelligibile  e  del  sovrannaturale  :  la  rivelazione  li  de- 
termina, e  li  concretizza.  E  siccome  il  sovrintelligibile  è  un  vero, 
e  il  sovrannaturale  un  fatto,  la  rivelazione  circoscrive  il  primo, 
come  dottrina»  e  il  secondo,  come  storia.  Essa  è  ,  rispetto  al 
sovrintelligibile,  una  dottrina  di  misteri  ;  riguardo  al  sovrannatu- 
rale, una  storia  dì  prodìgi.  E  41  prodigio  si  collega  strettamente 
coi  successi  dì  natura,  come  il  mìsterìo  colle  verità  razionali. 
Se  togli  r  arcano  dei  dogmi,  la  scienza  diventa  impossibile  :  se 
rimuovi  la  maraviglia  degli  eventi;  la  storia  riesce  inesplica- 
bile. L'  incredulità  verso  i  dogmi  reconditi  della  rivelazione 
nocque   gravemente  alle  Scienze  speculative  :  la  miscredenza 


Digitized  by 


Google 


D£LU  Fm)SOFlA.  973 

verso  i  portenti  pregiudicò  alla  filosofia  della  storia,  creata  dal 
Boslro  gran  Vico ,  e  le,  tolse  di  fare  sodi  e  durevoli  progressi. 
Ciò  che  oggi  chiamasi  in  Francia  filosofia  della  storia  è  per  lo 
più  UD  tessuto  di  generalità  vuote^  di  astrattezze  inconsistenti, 
di  capricci  spiritosi ,  d' ipotesi  in  aria  o  combattute  dai  fatti, 
di  contraddizioni,  di  frivolezze  e  di  chimere,  tanto  che  è  difficile 
il  dar  torto  a  coloro ,  che  disdicono  a  questi  trastulli  anco  il 
nome  di  scienza.  U  vizio  però  non  appartiene  alla  disciplina, 
ma  ai  cultori  di  essa.  Molti  dei  quali  non  mancano  d'ingegno, 
^  alcuni  abbondalo  di  erudizione  ;  ma  tutti  o  quasi  tutti  peccano 
dal  canto  del  metodo,  e  penuriano  di  sodi  principii  speculativi  ; 
di  cui  la  filosofia  storica  non  può  far  senza,  essendone  un*  ap- 
plicazione speciale.  Questo  parlo  nobilissimo  dell'  ingegno,  creato 
in  Italia  da  un  uomo  cattolico,  e  negletto  indegnamente  dagl' 
Italiani,  non  curanti  delle  loro  glorie,  e  vaghi  solo  delle  va- 
nità forestiere,  cadde,  poco  stante,  alle  mani  dei  Te(Je§chi, 
sagaci  e  dottissimi ,  ma  sviati  per  un  lungo  errore  dal  vero  ; 
e  poscia  passò  ai  Francesi ,  spiritosi  e  frivoli  ;  onde  venne  guasto 
dagli  uni  e  dagli  altri ,  per  abuso  o  difetto  di  buone  dottrine, 
colle  frasche  della  miscredenza  volgare,  e  col  razionalismo  teo*- 
h^ieo.  Sarebbe  ormai  tempo  che  gì'  Italiani  lo  ripigliassero, 
coflìe  eosa  specialmente  propria,  e  liberandolo  dai  sogni  e  dalle 
inezie,  verso  i  suoi  principii  lo  ritraessero,  fermandolo  sopra 
questa  dignità  inconcussa,  che  /'  ordine  aovrantmturaie  è  la  sola 
chiave  atta  ad  aprire,  e  dichiarare  perfeiiamente  la  storia  ideale 
éel  genere  umano. 

Il  carattere  divino,  versando  nel  sovrannaturale,  viene  di- 
mezzaio  e  alteralo  ogni  qual  volta  Iddio  si  considera  soltanto, 
come  autor  dì  natura,  senza  ravvisarvi  il  principio  di  un  ordine 
più  ecc^lente,  e  di  più  alte  meraviglie.  Imperocché  la  natura, 
per  quanto  se  ne  aggrandisca  ed  esalti  il  concetto,  è  troppo  ina- 


Digitized  by 


Google 


574  INTRODUZIONE  ALLO  STUDIO 

deguata  alla  maestà  suprema^  ed  è  lontanissima  dal  rispondere 
alla  virtù  causante  e  infinita,  come  V  opera  morale  e  ineffabile 
della  grazia.  La  riforma  fondamentale  del  pensiero  moderno,  e 
la  eriuca  efficace  del  sensismo,  non  potranno  mai  ottener  l'in- 
tento ,  e  sradicare  gli  errori ,  se  si  contentano  di  ammettere 
r  intelligibile  senza  levarsi  al  sovrintelligibile ,  considerandolo, 
come  radice  di  quello.  Lo  spurio  razionalismo  dei  moderni  si 
appaga  di  una  notizia  ideale,  sottoposta  air  analisi  e  alla  espe- 
rienza ,  fornita  di  condizioni  sensitive ,  ridotta  allo  stato  dì 
semplice  fatto  e  di  fenomeno,  e  quindi  resa  sensuale  dal  modo, 
in  cui  vien  concepita ,  e  aliena  affatto  dalla  maestà  e  purezza 
originale  dell'  intuito.  Un  tal  metodo,  che  pareggia  essenzialmente 
r  indole  dell'  intelligibile  a  quella  del  sensibile ,  si  tira  dietro 
la  negazione  del  sovrintelligibile,  come  quello,  che  non  può  ac- 
conciarsi cesi  di  leggieri  olla  trasformazione.  Ma  il  vero  si  è, 
che  r  intelligibile  dei  moderni  razionalisti  è  solo  un'  ombra  vana, 
e  una  larva  menzognera ,  che  ha  poco  o  nulla  di  comune  col 
eonèetto  espresso  da  questa  parola  ;  il  quale  non  può  aversi  in 
conto  di  un  fatto ,  né  sottoporsi  ai  limiti  dell'  osservazione  e 
dell'  esperienza  successiva.  Perciò  quando  l'intelligibile  è  ben 
preso,  e  tenuto  per  quello  che  è,  si  diminuisce  l'immenso  in- 
tervallo, che  lo  divide  dal  sovrintelligibile,  e  un  metodo  analogo 
guida  alla  cognizione  di  entrambi.  ConcioBsiacbè  il  sovrintelligi- 
bile è  pure  estemporaneo  ;  e  non  solo  i  dogmi  misteriosi ,  ma 
gli  stessi  eventi  oltranaturali ,  sebbene  nella  lor  sensibile  com- 
parita appartengano  al  corso  del  tempo ,  tuttavia  non  intreccian- 
dosi naturalmente  coi  fenomeni  antecedenti  o  seguenti,  manife- 
standosi, come  casi  isolati,  destituiti  di  cagioni  e  di  effétli  naturali, 
e  movendo  da  un  principio  estrinseco  e  superiore,  escono  fuori 
della  successione  temporanea,  e  non  hanno  valore  di  regresso, 
né  di  progresso.  Quindi  annullasi  l' obbiezione  precipua  dei 
sensisti  e  dei  razionalisti  contro  i  miracoli  e  i  misteri,  dedotta  da 


Digitized  by 


Google 


BEUA  FILOSOFIA.  37S 

ciò,  che  gli  udì  ostano  alla  continuità  delle  leggi  naturati,  ai 
dettati  della  esperienza ,  e  gli  altri  alla  evidenza  di  ragione  -,  im- 
perocché il  campo  éeì  prodìgio,  come  quel  dei  mistero,  essendo 
sovrasperimentale  e  sovrarazionale,  e  la  rivelazione,  che  inse- 
gna il  primo,  come  la,  forza,  che  produce  il  secondo,  versando 
fuori  del  tempo  ,  V  apparizione  loro  dee  essere  discontinua  e 
istanlanea ,,  né  può  aver  connessione  colla  durata  successiva,  se 
non  in  quMto  riguaixla  gK  eventi  naturali,  che  precedono  e 
s^tiono. 

L' ordine  sovrannaturale  della  grazia  compone ,  rispetto  agli 
uomiiii ,  il  secondo  cielo  creativo.  L'effetto  della  creazione  prima, 
èia  natura;  della  seconda,  la  grazia.  L' una  è  autrice  della  vita 
temporale ,  e  ha  ragione  di  mezzo  e  di  apparecchio  ;  V  altra  genera 
la  vita  eterna ,  e  ha  virtù  di  termine  e  di  compimento.  E  percioc* 
che  il  primo  ciclo  creativo ,  rispetto  alla  natura  materiale ,  sì  può 
partire  in  due  epoche ,  Y  una  di  creazione  primitiva ,  e  Y  altra  di 
formazion  cosmogonica  ;  il  ciclo  sovrannaturale  sì  può  distinguere 
parimente  in  diversi  spazi ,  dei  quali  l'uno  è  di  moto  e  di  prepa- 
razione ,  e  si  stende  fino  a  Cristo ,  l' altro  di  adempimento  e  di 
pausa,  duraturo  sino  alV  esito  dei  tempi  :  nel  qual  secondo  periodo, 
la  notizia  dell'  Idea ,  divenuta  incapace  di  nuovi  acquisti  integrali , 
(  differentissìmi  dagli  Scientifici ,  i  quali  non  possono  e  non  debbono 
aver  fine,,)  presiede  alla  cosmogonia  spirituale,  e  organizza  suc- 
cessivamente il  Cosmo  cristiano,  cioè  la  Chiesa.  Ma  il  ciclo  sovran- 
naturale può  par^'e  arbitrario ,  e  rendere  imagine  di  una  capric- 
ciosa aggiunta  ,  se  non  sì  ha  l' occhio  alle  sue  attinenze  col  primo 
cido  creativo;  e  benché,  discorrendo  a  posteriori,  risulti  dai 
fatto ,  non  é  possibile  il  riconoscerne  a  priori  la  ragionevolezza , 
se  non  se  ne  mette  in  luce  l' intrinseco  nesso  colla  formola  ideale. 

La  quale ,  come  abbiamo  già  dichiarato,  importa  di  necessità 
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UD  secondo  ciclo ,  percliè  V  esisteote ,  non  essendo  assoluto ,  né 
potendo  avere  ragion  di  fine  ;  dee  convergere  verso  i'  Ente ,  cam- 
minando con  processo  contrario  a  quello ,  che  ne  resse  il  moto , 
quando  egli  emerse  dalla  mano  creatrice.  La  finalità  dell'  Ente  di- 
mostra apoditticamente  il  secoiMio  corso,  tome  la  causalità  ar- 
guisce la  siBsistenza  del  primo.  Questo  infatli,  se  sì  ragguaglia, 
non  già  colle  esistenze,  giusta  lo  stile  degli  emanatati,  ma  oolie 
essenze  possibili  ed  eterne  ddle  eose,  è' un  regressi,  cioè  una 
partenza  dall'Ente;  laddove  l'altro  è  un  progresso  delle  esistenze 
medesime.  Il  regresso  e  il  progresso  si  raffigurano  da  noi ,  come 
coetanei,  cioè  riguardanti  T allontanamenta da  un  termine  pre- 
terito ,  e  ravvicinamento  a  una  meCa  avvenire  ;  è  per  questo  varso 
la  succession  temporanea  si  può  rassomigliare  ad  uii  circolo  ^  ) ,  la 
cui  linea  circonferenziale  ritorjia  al  punto ,  onde  m^se ,  vale  a 
dire  air  eterna  immanenza.  Il  r^greaso  e  il  progresso  sono  la 
divergenza  dal  sovrannaturale,  e  la  convergenza  verso  di  esso; 
giacché  la  natura  esce  da  questo  tarmine ,  e  vi  aspira ,  come  il 
princìpio  ed  il  fine  del  moto  sono  enlramlii  nella  quiete.  L' esis- 
tente ,  partecipando  dell'  Ente  e  del  nulla ,  e  tramezzando  fira 
r  uno  e  r  altro ,  nel  passare  dallo  stato  ideale  «B  nonra  potenza  allo 
stato  reale ,  esce  dall'  Ente ,  e  si.aCcosta  a}  nulla  ;  ^secondo  il  q»al 
rispetto ,  la  ereazione  è  una  spezie  di  caduta ,  e  costituisce  il  male 
metafisico  degli  Scolastici.  Che  se  l'eBisjitòte  si  ferma  fatalmente 
neir  ultimo  punto  dell»  divergenza ,  senza  rtnvertire  verso  la  sua 
origine,  per  difetto  di  attività  intelligenle  e  libera,  si  ha  ii concetto 
di  materia  ;  la  quale  è  una  esistenza ,  che  lion  può  ripiegarsi  dallo 
stato  reale  verso  l'ideale ,  né  concoi'rere  à  questo  moto.  Lo  spirito 
air  inepntro,  dotato  com'è  di  conoscenza  e  di  arbitrio,  può  risa- 


*)  Lo  schema  geomelrìco  della  linea  dirilta  non  differisce  essenzialmente 
daU*  altro ,  se  si  considera  col  Galilei ,  come  la  periferia  di  un  circolo  infinito. 
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lire ,  volcnik) ,  al  sue  princìpio  ;  e  questo  ritorno  si  effettua , 
mediante  ranu)re;  che  nel  suo  grado  iniziale  è  la  moralità,  e 
nel sao eompimento ,  la  beatitudine.  Rispetto  all'  esistente  libero, 
corre  adunque  questo  divario  fra  i  due  cidi ,  che  il  primo  è  fatale 
e  meramente  ontologico  per  esso  hii ,  come  per  T altro  universo; 
dove  che  il  secondo  è  psicologico ,  volontario,  morale ,  e  quindi 
bisognevole  di  Ubera  eletta. 

Se  abusando  questo  sublime  privilegio ,  lo  spirito ,  invece  di 
aspirare  all'Ente  eolF affetto,  se  ne  sequestra ,  e  in  sé  stesso  ri- 
posa, come  nel  suo  ultimo  fine,  egli  turba  al  possibile  T ordine 
morale  dell'  universo ,  si  colloca  in  un  grado  somigliante  a  quello 
della  materia ,  si  acoosta  al  nulla,  (per  quanto  il  può  una  forza 
finita ,  inetta  ad  annientare  di  pianta ,  come  a  crear  l' esistenza ,  ) 
e  si  rende  incapace  di  compiere  il  ci^so  assegnato.  Questa  insis- 
tenza finale  d^li  spirili  cr^li  in  loro  medesimi ,  questo  divorzio 
spontaneo  dell'  affetto  dall'  Ente,  sono  la  radice  della  immoralità  , 
e  di  quella  posa  funesta  nel  male ,  elie  compie  il  regresso ,  e 
perpetuandolo,  trae  dalla  colpa  il  dolore ,  che  la  castiga.  Il  qual 
regresso  è  libero  nel  suo  principio,  nascendo  da  elezione;  ma 
come  tosto  è  incominciato ,  genera  una  spezie  di  necessità ,  non 
^  fisica  e  assoluta  ,  ma  morale ,  per  cui  l' uomo  scaduto  dalla 
sua  nativa  perfezione ,  non  è  più  in  lena  da  ricondurvisi ,  e  il  suo 
arbitrio ,  tuttoché  noni  sia  spènto ,  è  così  rotto  e  debilitato ,  che 
non  basta,  a  sortire  T effetto ,  ise  la  virtù  creatrice,  infonden- 
dogli una  vita  noveUa ,  non  soccorre  alla  sua  fralezza.  La  causa 
di  tanta  impotenza  si  è ,  che  la  mente  creata ,  sottraendosi  all' 
amore  del  suo  principio ,  diventa  schiava  del  corpo  e  delle  cose 
sensibili  :  r  ordine  violato  nella  rep(m  superiore  cagiona  un  di- 
sordine equivalente  velia  subalterna;  e  lo  spirito,  che  si  è  avvilito 
e  abbiettato ,  pareggiandosi  atta  materia  cieca  e  inconscia  del  suo 
autore,  diventa  più  fiacco  di  lei  medesima ,  che  gli  sovrasta  e  lo 
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signoreggia.  Cosi  il  mal  morale  muta  in  servo  il  pciDcipe  del 
creato  :  io  trabalza  dal  primo  nell' ultima  grado  delle  es^teoze; 
lo  rende  più  abbietto  del  verme,  ehe  non  intende,  e  del  loto, 
che  non  sente  :  lo  riaccosta  al  nuUa ,  onde  trasse ,  senza  però 
ricaeciaryelo  affatto ,  perchè  ciò  è  privilegio  della  potenza  crea- 
trice. Ora  tutta  la  nostra  specie,  dai  tempi  antichissimi  fino 
ad  oggi,  si  trova  posta  naturalmente  in  questa  uniile  e  misera 
condizione.  L'uomo  nasce  e  cresce  allacciato  e  confitto  nell' 
amore  delle  cose  sensuali ,  e  vive  servo  dèi  {mù  ignobili  affetti , 
se  il  bi^ccio  potente  della  religione  non  lo  sdieva,  e  liberan- 
dolo dal  torbido  lezzo ,  in  cui  si  trova  invescato ,  non  lo  Ira- 
sporta  sulle  ali  della  fede  e  dell'  amore  a  respirare  un  aere 
puro  e  salubre,  sotto  un  cielo  placido  e  sereno.  La  stirpe 
umana  in  universale ,  è  affetta  e  travagliata  da  una  corruzione  cn>- 
ttica,  inviscerata  nella  sua  natura,  onde  il  seme  del  bene,  die 
pur  non  è  estinto ,  non  può  attuarsi  in  modo  conforme  alla  voca- 
zione e  ai  bisogni  di  chi  lo  possiede.  Se  ciò  non  fosse ,  come  spie- 
gare quella  perpetua  vicenda  di  calamità  e  di  sciagure ,  che  seno 
il  patrimonio  della  nostra  sdìiatla,  e  (anno  del  vivere  umane  no 
singolare  martirio,  in  cui  il  martoriato  non  si  distingue  dal  suo 
carnefice?  Lo  studio  psiccriogico  del  cuore  umana,  che  eiascono 
può  fare  negli  altri  e  in  sé  stesso ,  conferma  la  verità  dolorosa  di 
un  fatto ,  onde  il  solo  lume  celeste  ci  può  additare  V  origine.  11 
dogma  del  fallo  primiti\^  è  il  sovrintelligibile  rivelato ,  che  illustra 
il  fatto  presente  ed  anivorsale  della  impotenza  umana  a  compiere 
il  suo  destinato ,  e  rende  ragione  di  un  fenomeno  discorde  dall' 
armonìa  generale  dell'  universo. 

.  La  jnecessità  razionale  dèi  secondo  ciclo  creativo,  e  T  insuf- 
ficienza nativa  degli  uomini  per  toccare  la  meta,  sono  due  fetU 
umanamente  certi,  ma  docili  a  ciNaiporpey  senza  un  terzo  fetto, 
che  a  guisa  di  dialettico  temperamento ,  s'interponga  fra  que'  (he 
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prìmi  e  iasieme  gli  «eoordi.  Il  (piale  oonsìsle  Della  rìntegrazioB 
deir  uomo  e  nel  ristorameiito  d^gli  ordini  naturali ,  che  dee  muo- 
vere di  necessità  da  un  princìpio  più  eccelso.  La  realtà  dell'  ordins 
sovrannaturale  è  dunqoe  certa  a  priori ,  e  non  ci  rimane  altro , 
che  a  cercarne  il  concreto  nella  rivelazione ,  sola  atta  a  determi- 
nare il  rimedio  del  male ,  come  ne  specifica  il  nascimento.  Nd  due. 
casi,  il  lume  naturale  ci  porge  soltanto  una  notizia  confusa  e 
generica ,  che  vuol  essere  particolareggiata  e  circoscritta  da  più 
alto  e  copioso  dettato.  Il  dogma ,  che  concretizza  la  nozione  gene^ 
ralissima  del  ristauro  sovrannaturale ,  è  il  fatto  della  redenzione , 
che  riassume  e  reade  possibile  il  secondo  ciclo  creativo.  Perciò  il 
primo  rito  evangelico ,  che  inizia  alla  grazia  del  divino  riscatto , 
vien  chiamato  nel  linguaggio  cristiano  una  rigenerazione  e  una 
rìoasdta ,  come  quello ,  che  ritorna  V  uomo  allo  stato ,  in  cui  si 
trovava ,  quando  fu  compiuto  il  primo  ciclo  della  creazione.  E 
ritirandolo  verso  il  suo  principio ,  gli  rende  agevole  T  indirizzarsi 
versò  il  suo  termine;  il  che  altrimenti  troppo  arduo,  anzi  impos* 
sibile ,  gli  riuscirebbe  ;  perchè  Y  antica  colpa  sostituì  un  germe  di 
regresso  a  quella  virtù  di  miglioramento ,  con  cui  il  supremo  arte- 
fiee  avea  esaltate  le  sue  fatture.  L'annullamento  del  regresso,  e 
il  ristabilimento  del  suo  contrario ,  cosi  per  V  individuo ,  come  per 
la  specie  umana ,  sono  un  effetto  della  ricompera,  che  incomin- 
ciato e  accresciuto  colla  promessa  e  coir  adempimento  dell'  opera 
divina ,  verrà  solo  compiuto  da  ogni  parte  coli  -  ultimo  esito  dei 
secoli  e  colla  palingenesiaca  trasformazione  del  creato.  La  storia  ci 
mostra  il  principio  regressivo  della  natura  umana,  e  il  principio 
progressivo  della  grazia,  a  fronte  l'uno  dell'altro  :  ce  li  mostra 
paralleli  e  avvicendati  ad  un  tempo,  combattenti  insieme,  or 
Tuno  or  l'altro  preponderanti,  e  formanti  una  tenzone  duratui^ 
quanto  il  mondo,  e  di^nta  a  pennello  dai  miti  zendici.  11  pre- 
dominio del  regresso  è  lo  stato  paganico ,  il  trionfo  del  progresso  - 
è  lo  stato  cristiano  :  nell'  uno  la  natura  vince  la  grazia;  nell'altro 
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la  grazia  supera  e  nobiUta  la  natura.  Il  geatilesimo  e  il  Grisiìa- 
nesimo  precedettero  il  fatto  sovrannaturale  della  redenzione ,  e  lo 
seguono  ;  perchè  innanzi  a  Cristo  la  stirpe  eletta  partecipava  alla 
luce  deir  Evangelio,  mediante  la  dottrina  acroamatica;  e  dopo 
Cristo ,  le  resie ,  gli  scismi ,  la  miscredenza  e  i  falsi  culti  superstiti 
presso  molte  genti,  continuano  e  rinnovellano le 6mbi*e4el  paga- 
nesimo. L'antica  gentilità  si  divide  in  due  spazi  :  l'uno  mitico, 
poetico,  sacerdotale,  l'altro  storico,  laicale  e  specialmente  filo- 
sofico :  questo  quasi  proprio  di  Grecia  e  d' Italia ,  quello  signo- 
reggiante  nei  paesi  orientala  La  pagania  rinnovata  si  distingue 
pure  in  due  periodi  ;  T  uno- ,  teologico ,  contemplativo ,  sintetico 
e  ieratico ,  presso  gli  Ariani  di  Levante ,  e  i  Protestanti  di  Ger*- 
mania ,  paese  di  genio  orientale  ;  T  altro ,  filosofico ,  analitico 
e  secolaresco ,  che  regna  prineipalmente  in  Francia,  dove  l'indole 
dei  popoli  occidentali  è  più  vivamente  espressa.  Nel  primo  tratto 
di  ciascuna  epoca ,  il  sovrannaturale  si  altera  solamente  :  neir 
altro ,  al  tutto  scade  e  si  annuUa.  Tuttavia ,  compiuta  la  reden- 
zione ,  il  regresso  gentilesco  cessò  di  prevalere ,  cosi  d' estensione, 
come  d'intensità  e  di  forze ,  e  gli  soilentrò  il  Cristianesimo,  che 
mira  apertamente  a  trionfare  il  paganesimo  superstite,  e  ad  ot- 
tenere la  signoria  di  tutto  il  globo  terreno  (39). 

La  redenzione,  essendo  negli  ordini  ristorativi  del  ritorno 
ciò  che  è  la  creazimie  in  quelli  dell'  uscita  ,  è  una .  vera  ricrea- 
zione ,  se  posto  cosi  esprimermi  «  effettuata ,  mediante  un  merito 
divino  e  infinito.  Quindi  la  formoli  cristiana  :  V  Erae  redime 
V  esistente  >  risponde  a  capello  alb  foi'mola  razionale  :  V  Ente  crea 
Inesistente,  e  mette  in  luce  il  riscontro  e  l'armonia  mirabile  dei 
ftue  cicli  crealiyi.  La  redenzione ,  essendo  il  mezzo  termine  del 
secondo  ciclo ,  come  la  creazione  del  priepo  è  una  mediaziooe,  e 
si  radica,  come  ogni  atto  intermedio ,  nella  dialettica  creatrice; 
e  Cristo  è  mediatore ,  doè  secondo  creatore ,  in  virtù  dell'  atto 
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creativo ,  ricorrente  e  sublimato  a  maggiore  altezza  per  la  divi- 
nità deir  effetto  e  i'uoione  teandrica.  11  concetto  di  niediatore  è 
parte  intelligibile,  e  parie  sovrintelligibile.  È  intelligibile  nella  sua 
generalità  astratta,  cioè  in  quanto  esprìme  il  secondo  termine 
(klla  formola  ideale ,  in  ordine  all'  uhimo  eido  creativo.  È  sovrin- 
lelKgibile  nell'  elemento  concreto,  insegnatoci  dalla  rivelazione.  Il 
riseatto  è  rispeUo  al  sovrintelligibile  della  formola  cristiana ,  espri- 
mente r  ordine  della  grazia ,  ci^  che  è  la  creazione  riguardo  all' 
inlelligibile  della  formola  razionale,  secondo  gli  ordini  di  natura. 
L'idea  di  mediatore  si  trova  adombrata  in  tutti  i  culti  connessi  col 
dogma  eterodosso  dell'  emanazione,  che  nacque  dall'  alteramento 
del  dogma  ortodosso  della  creazione  ;  e  benché ,  in  proposito  di 
tali  analogìe ,  si  debba  andare  a  rilento  prima  di  ammetterle , 
la  convenienza  dell'Oro  egizio,  del  Mitra  persico,  del  Visnù  e 
del  Budda  indico ,  del  Casmilo  cabinW,  del  Saman  gaelico  col 
concetto  acroamatico  dégl'  Israeliti  sul  Messìa ,  e  col  mistero  cris- 
tiano ,  non  mi  pare  talmente  rimota  >  che  si  possa  francamente 
attribuire  al  capriccio  od  al  caso.  La  sana  critica  proibisce  di  ri- 
pudiare le  similitudini  ^  le  attinenze  emergenti  per  modo  spontaneo 
e  naturale  dalla  sola  conferenza  dei  fatti ,  nella  stessa  guisa  che 
vieta  di  supplire  ai  fatti,  o  di  violentarli  colle  industrie  dello  spi- 
rito ,  e  colle  larve  dell'  immaginazione. 

II  ciclo  cristiano  espresso  colla  formola  :  i'  Ente  redime 
V  esistente ,  comprende  sinteticamente  in  ciascuno  de' suoi  termini 
molti  eoncetti ,  Y  esplicazione  ^léi  quali  appartiene  alla  teologia 
rivelata.  Quindi  è ,  che  quella  formola  generalissima  si  può  risol- 
vere in  altre  formolo  meno  generidie ,  secondo  la  specialità  dell' 
applicazione  ;  fra  le  quali  rilevantissima  è  la  seguente  :  Iddio , 
per  mezzo  di  Cristo,  crea  la  Chiesa;  la  qual  formola  esprime 
le  attinenze  del  riscatto  colla  riordinazione  organica,  sovrannatu- 
rale e  perpetua  del  genere  umapo.  La  Chiesa  infatti  nel  suo  tri- 
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plice  regno ,  militante ,  purgante  e  trionfante ,  è  il  Cosmo  ddia 
grazia ,  che  corrisponde  negli  ordini  oltranaturali  at  Cosmo  delle 
esistenze  nel  giro  della  natura.  E  perciocché  la  redenzione,  in- 
staurando essa  natura,  è  fonte  di  ogni  perfezionamento  indivi- 
duale e  sociale,,  non  solo  nelle  parti  più  nobili ,  e  rispetto  alla  vila 
futura ,  ma  eziandio  nella  sfera  delle  cose  materiali  e  temporanee; 
la  società  cristiana  vuol  essere  considerata ,  come  principio  e 
seggio  della  civiltà  universale ,  e  fomite  efficacissimo  degli  umani 
progressi.  Né  perciò  ella  s'intromette  direttamente  nei  negozi 
degli  uomini ,  o  tampoco  si  briga  e  impaccia  di  politica ,  aizzando 
i  popoli  a  infellonire ,  o  i  principi  a  dispoteggiare ,  secondo  il 
consiglio  degr  incauti ,  o  le  calunnie  dei  malevoli  ;  ma  solo  mira 
a  serbare  intatto  il  deposilo  delle  verità  ideali,  cioè  fo  cogni- 
zione delle  attinenze,  che  corrono  fra  il  Creatore  e  le  menti 
create,  e  legemo  queste  fra  loro  scambievolmente.  Nella  qual 
cognizione  è  riposta  tutta  la  filosofia ,  e  la  somma  della  umana 
sapienza.  Imperocché  la  civiltà  non  è  punto ,  come  alcuni  vorrd>- 
bono ,  un  affare  di  politica ,  propriamente  parlando ,  come  non  è 
un  articolo  di  moda  ;  benthè  da  lei  pure  dipeada  l'avere  un  buon 
governo ,  e  il  saper  vestire  con  decenza  o  l^iadria.  Ella  alberga 
in  luogo  più  eccelso;  cioè  nella  mente  e  nel!'  animo  dell'  uomo, 
capace  del  vero  e  del  falso ,  del  bene  e  del  male ,  capace  di  unirsi 
al  suo  divino  principio  colla  conoscenza  e  coli' amore,  o  di  scostar- 
sene e  soggiacere  alle  cose  abbiette ,  che  nim  hanno  anima  e  non 
usano  ragione.  Ogni  parte  di  essa  procede  dal  pensare  diritta- 
mente, e  la  sua  radice  é  la  notizia  della  verità  ideale;  giacché  il 
sommo  vero  non  si  può  appieno  conoscere ,  senza  amarlo  come 
bene ,  e  conformarvi  le  proprie  opere.  Chi  intende  e  ama  l'Idea  è 
disposto  a  coi»)scere  ed  amare  il  vero  e  il  bene  ovunque  si  tro- 
vano ,  e  a  conformarvi  le  proprie  opere  con  ogni  suo  potere  ;  onds 
la  Chiesa  provvede  efficacemente  agli  acquisti  civili ,  mantenendo 
iacorrotto  il  dogma  ideale,  e  propagandolo  fra  le  umane  genera- 
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zioDÌ.  E  io  pr(4)aga  sovraUiUto ,  raf»pre$eDiandolo  e  rendendoio 
visibile  in  sé  medesima;  giacché  la  società  cattolica  è  la  ragicm 
obbiettiva  j  estrinsecata  e  rtw  apprmsibik  sensatamente.  Ma  il 
vero  ideale  non  sareUe  ìneof^ralo  ;  e  per  cosi  dire  imperso* 
Dato ,  neUa  società  cristiana ,  se  questa  non  fosse  immutabile 
nella  sua  essenza ,  eooie  quello ,  costituito  oell'  eteraiià  simttlta- 
oea,  é  immune. da  ogni  vicenda.  Amelie  t|oi  s'ingannalo  i  pooo 
aoeorti  ;  i  quali  vorrebbero  che  la  religione  mutasse  ogni  giorno , 
dbe  il  Cristianesimo  si  andasse  vartaido  e  troslbrmaiido ,  secomlo 
certi  caprieci ,  battezzati  da  loro  col  nome  di  progressi  e  di  per^ 
fezionamenti  ;  e  quindi  par  loro  miU'  adni  che  la  foggia  dei  dogmi 
e  la  {utone  dei  riti  mogano  da  Parigi ,  come  le  industrie  dei  sarti 
e  delle  crestaie.  Il  che  io  non  so,  quanto  sia  ragionevole  :  so 
bene»  ^e  se  l' Evangelio  fosse  un  trovalo  umano ,  e  i  suoi  fon- 
datori ,  per  educarlo ,  nuirirlo ,  propagarlo ,  Y  avessero  affidato  a 
mani  galliche  ,  anziché  al  senno  romano,  si  potria  dubitare,  se 
oggi  il  suo  nome  sì  troverebbe  ancora  nel  mondo.  Ma  lasciamo 
queste  follie ,  e  adoriamo  la  Previdenza ,  che  nel  largire  ai  mor- 
tali quel  dono  diviao ,  elesse  i  meizi  naturali  più  idoaei ,  e  conse** 
gaò  il  sacro  deposito  agli  eredi  di  coloro ,  che  per  grandezza  di 
coneeili  „  fonganimìtà  >  vigore  e  sapienza. di  operazioni,  ebbero  il 
dominio  deir  wiverso.  La  perfezione. della  società  sprituale  n^ 
siede  appanto  nella  9oa  immobitità;  senza  la  q^ynde ,  mm  potrebbe 
essere  il  perno  dei  progressi  civili ,  oome  alla  leva  verrebbe  meoo 
la  forza  motrice,  set  le  mancasse  la  base  fissa  «  a  cui  punta  per 
maneggiarsi.  E  pereià  T Italia,  sedia  del  culto  immutabile,  sid«e 
altresì  riputare  centro  natim)  della  cultura ,  come  «piella»  che  non 
è  separabile  dsd  vero  ideale  ;  e  per  quanto  siano  grandi  le  mi- 
serie e  le  onte  dei  moderni  Italiani ,  ohe  .eerto  soa^graadlsBime , 
la  speranza  dei  popoli  è  tuttavia  suir  Arno  e  sul  Tebro ,  non  sul 
Tamigi  0  sulla  Senna. 
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L' imrmitabilìtà  del  magÉ^terìa  aatorerole,  a  (^i. Iddìo  eom* 
mise  il  prezioso  tesoro  del  vero^  salvò  questo  da  ogni  corruttela, 
e  da  quel  siucretisnK)  di  elementi  eterogenei,  che  alziamo  veduto 
trovarsi  più  o  meno  in  tutte  le  fajse  religioni,  donde  passò  nei 
vari  sistemi  speculativi.  L'eclettismo  religioso  o  filos<^eo  è  una 
solenne  chimera;  imperocché,  non  avendo  mna  regola  ferma  e 
stabile ,  traligna  in  siiu^reiismo.  Non  si  può  evitar  questa  scoglio 
altrimenti,  che  eoli' aiuto  di  una  norma  sicura^  di  upia  mentale 
canonica ,  che  abbracci  sintelican^nte  ogni  vero ,  cioè  della  vera 
formola  ;  ma  se  questa  soecorre^  tutti  gli  elementi  ideali»  essen- 
dovi acchiusi,  e  avendo  solo  mestieri  di  logica  p^r  essere  esplicati 
e  messi  in  mostra,  l'eclettismo  diventa  inutile.  La  rivelaaioDe 
somministrò  la  regola,  e  la, società  cristiana  serboUa ;  onde  nac- 
que che  la  vera  religione  ebbe  un  moto  e  un  corso  distìnto  da 
quello  della  civiltà,  e  dalle  vicende  degli  uomini  e  degli  stati.  Le 
oomunicazioni  dei  popoli  e  degl'  individui  nel  vìvere  pubblico  e 
privato ,  sogliono  causare  fra  moUi  beni  alcuni  mali  ;  qual  si  è 
quel  misto  di  opinioni  natie  o  pellegrine^  che  a  poco  a  poco  alte- 
rano la  religione ,  come  ruggine  il  buon  metallo  ;  danno  impos- 
sibile ad  evitarsi,  quando  il  culto  è  considerato,  come  una  sem- 
plice appartenenza  degli  ordini  civili.  Il  solo  modo  di  ovviarvi  sta 
ndl' ordinare  la  religione  a  stalo  <K: società  (fistiata,  avente  un 
governo,  una  gerarchia,  t^gi  o^rdini  propri;  secondo  l'io^titato 
divino,  che  rinnovò  lo  stalo  primigenio  del  genere  umano'). 
Mercè  di  questa  società  eletta,  noi  vagiamo  fra  le  varie  supersti- 
zioni, che  nascono  e  muoiono,  che  s'avvicendano,  ^'iocrocie- 
ehiano,  si  confondono,  si  trasfigurano  sulla  faccia  del  globo,  A 
vero  ideale  serbarsi  intatto  e  inalterabile;  vergiamola  lineq  di- 
ritta dalla  riyel^iene  perpetuarsi  visibile  e  distinta  ,  senxa  mes- 


*)  Teor  del  Sovr.^  nura.  174,  p.  239,  240.  241. 
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colarsi  colle  lìnee  convergenti  o  divergenti,  che  incontra  nel  suo 
corso  ;  come  un  raggio  di  luce  purissiina  e  vivissima ,  che  senza 
daano  della  sua  natia  limpidezza,  guizza  e  scintilla  in  mezzo  al 
caos  tenebroso,  descritto  da  Esiodo  e  da  Ovidio,  dove  gli  elementi 
dispersi  si  accozzano,  si  mescolano,  si  disgregano  del  continuo,  e 
fanno  un  immenso  scompiglio,  un  etèrno  combattimento.  * 

Non  si  vuol  però  inferire  che  i  vizi  e  i  capricci  degli  uomini 
non  abbiano  tentato  più  volte  di  alterare  il  vero  rivelato,  e  di  sotto- 
porlo al  sincretismo  proprio  de  falsi  culti.  E  vi  riuscirono,  ogni 
qual  volta  gì'  individui  e  le  nazioni  si  separarono  dalla  società 
eletta,  unica  depositaria  e  conservatrice  del  vero  assoluto.  Ma  se 
il  folle  ardimento  nocque  a  quegi*  infelici ,  che  porsero  orecchio 
aile  promise,  e  si  lasciarono  adescare  alle  lusinghe  dei  seduttori  ; 
non  pregiudicò  alla  Chiesa ,  che  nel  perdere  una  parte  de'  suoi 
iìgU,  ne  acquistò  degli  altri,  e  serbò  intatte  le  sue  divine  preroga- 
tive. Prima  di  Cristo,  la  rivelazione  alterossi  nella  più  gran  parte 
del  genere  umano  >  dopo  Cristo,  fu  guasta  o  spenta  in  una  parte 
notabile  della  medesima  Cristianità.  E  veramente  Tm-esia,  è  in 
ogni  caso  V alterazione  delle  idee  rivelate,  per  opera  di  elementi 
naturali  ed  eterogenei.   L'elemento  corruttivo  della  rivelazione 
può  essere  di  due  sorti  ;  V  uno  intellettuale,  dato  dalla  riflessione, 
e  l'altro  sensibile,  somministrato  Mia  fantasia.  Il  primo  partorì 
tutte  quante  le  eresie,  che  si  possono  chiamar  razionali,  (s'egli  è 
lecito  il  denominar  dalla  ragione  il  più  grave  abuso  di  essa,)  dai 
Sabelliani  fino  ai  razionalisti  dei  dì  nostri ,  dando  il  predominio 
alla  cognÌ2^u  naturale  sull'  infusa,  alla  filosofia  sulla  teologia,  e 
virando  o  rimovendo  il  sovrintelligibile  in  grazia  dell'  intelligibile. 
Ma  l'intelletto  non  è  la  prima  per  ragion  di  tempo,  né  la  sola  po- 
tenza degl'  individui  e  de'  popoli  :  imperocché  esso  è  sempre 
preceduto  e  spesso  vinto  dalla  fantasia  ;  onde  nella  gentilità  an> 
(iea  l'emanatismo  e  il  politeismo,  l'idolatria  ammanierata  e  i 
Gioberti,  Opere.  Voi.  VI.  25 
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culti  grossamente  faDtastici  precorsero  al  panteismo  e  alle  altre 
squisitezze  della  filosofla  eterodossa.  Cosi  alle  eresie  intellettuali 
a  ndarono  innanzi  gli  errori  immaginativi,  aspiranti  a  convertire 
la  fede  in  poesia ,  come  quelle  ne  fanno  una  speculazione  filoso- 
fica. E  perciocché  anche  nei  filosofi  Timmaginativa  sovrasta 
sovente  alla  ragione ,  ne  piglia  il  sembiante ,  e  ne  fe  le  veci  ;  il 
razionalismo  eretico,  oltre  l'abuso  delle  idee,  ammise  non  di  rado 
quello  delle  imagini ,  come  si  può  vedere  eziandio  ne'  suoi  faor 
tori  più  moderni.  Ma  nelle  eresie  più  antiche  la  fantasia  signo- 
reggia in  modo  particolare  ;  come  si  scorge  nei  gnosticismo  e  nel 
Manicheismo,  precursori  e  compagni  dell'  eresia  ariana,  che  io- 
iramischiarotto  ai  dogmi  evangelici  il  meraviglioso  ehimerico  tó 
paganesimo.  Tal  fu  pure  il  eulto  mitriaco,  di  antichissima  origine, 
che  vinto  o  rafiazzonato  dal  mazdeanismo,  e  poscia  risorto  sotto 
altra  forma,,  fece  irruzione  nei  paesi  occidentali;  il  qualoftarvea 
santo  Agostino  una  setta  appartenente  al  Cristianesimo ,  pepehè  in 
effetto  fu  un  sincretismo  dei  miti  zendkì,.  e  di  alcuni  dogmi  cris- 
tiani. Il  sovrannaturale  e  il  sovrintelligibile  degli  eterodossi  sono 
fizioni  poetiche  o* razionali;  imperocché,  quando  l' uoaio ignora o 
ripudia  le  verità  sovrastanti  alla  natura  e  allo  spirito  finito,  è 
costretto  di  rieorrere  ai  sogni  della  immaginazione  e  dell'  intel- 
letto. I  popoli,  siano  rozzi  o  gentili,  abbisognano  di  credenze  vere; 
€  quando  non  le  hanno,  vi  suppliscono  colle  fevole;  le  quali  tant» 
si  somigliano  fra  loro,  qualunc^ue  sia  la  varietà  delle  loro  forme, 
quanto  si  dilfeeenziano  dalle  prime.  Imperocché  una  sostanzial- 
mente è  la  natura  di  luUi  gU  uomini,  siano  essi:salvaliek,  come 
ie  popolazioni  originali  di  Affrica  e  di  America ,  o  colli ,  come 
gli  accademici  di  Berlino  e  di  Parigi  ;  e  riescano  a  foggiare  no 
Manitto  e  un  fetissa,  a  ad  indentare  alcuna  di  quelle  foratole 
Iraseendenlali ,  che  sono  gì'  idoli  speculativi  dei  moderni  filo- 
sofi. Quindi  é,  che  nel  rinnovato  gentilesimo  gli  uomini  soa 
tornati  idolatri ,,  com'  erano  neir  antico.   U  idolatria  é  il  solo 
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culto  possibile,  secoDdo  il  dogma  dei  politeisti,  il  quale  rende 
ìmagiDe  di  un  panteismo  rozzo  e  plebeo.  Il  panteismo,  ehe  è 
un  acosmismo  sostanziale,   per  altro  rispetto  è  un  vero  teo- 
eosmismo ,  cioè  una  composizione  prepostera  dell'  Ente  e  deir 
esistete,   e  un   accozzamento  bizzarro  di  concetti    incompa- 
tibili. Ora  i  filosóQ  moderni ,  usciti  dalla  setta  protestante ,  e 
dalla  eresia  razionale  di  Cartesio,  sono  tutti  più  o  meno  panteisti. 
E  die  si  è  fatto,  dal  Fichto  in  poi,  se  non  indiare  Tuomo  e  1» 
satura,  e  quindi  adorarli?  Imperocché  a  tenore  di  una  legge  teleo- 
logica del  nostro  spirito,  ogni  atto  umano  s'indirizza  a  un  ultimo 
fine,  e  vi  si  riposa  ;  il  quale  indirizzo  è  un  vero  atto  di  adorazione 
tanto  più  grande ,  quanto  meglio  il  culto  del  cuore  sovrasta  ai 
riti  e  ai  sacrifici.  Anche  T  ateo  è  costretto  ad  avere  una  religione  ; 
e  voglia  o  non  voglia,  queir  omaggio,  eh'  egli  disdice  alla  Divinità,. 
h  porge  a  sé  stesso  e  alla  natura  corporea.   Tanto  che  quella 
Chiesa ,  che  i  primi  protestanti  accusavano  d' idolatria  e  di  su- 
perstizione, è  oggimai  quasi  la  sola,  che  mantenga  la  cognizione 
e  la  pratica  del  vero  culto.  It  quale  versando  nel!'  ossequio  dell' 
animo  verso  l'oggetto  supremo  della  mento,  è  inseparabile  dalla 
cognizione  ideale,  e  dipende  da  eisa.  L'adorazione  degl'  idoli, 
prima  dì  prorompere  e  appalesarsi,  incarnandosi  in  un  rituale 
esteriore,  comincia  a  regnar  ndlo  spirito;  e  ogni  uomo,  che 
non  ha  una  scliietta  cognizione  e  l'amor  dell'  Ide&,  è  naturai- 
mente  e  irrepugnabilmento  idolatra. 

&ìe  diremo  adunque  èeì\^  nuora  sapienza  di  alcuni  moderni , 
ehe  si  mostrano  amatori  e  promotori  del  Cristianesimo ,  senza  di 
stinguere  fra  I»  Chiesa  cattolica  e  te  sette  eterodosse?  Uno  scrit-* 
(ore  fornito  di  gran  senno  e  ricchissimo  di  eletta  dottrina,  ma  uso 
teilvolta  nelle  cose  religiose  dì  pagar  tributo  al  genio  del  secolo , 
scrisse  non  ha  guari  alcune  poche  pagine ,  dove  lodali  i  cattolici  e 
i  Protestanti ,.  gli  conforta  a  perseverar  ferinamento  nelle  loro  ri- 
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speltive  credenze ,  sentei^ia  per  imf^ossibile  l' unità  di  fede  fra  gli 
nomini ,  e  tuttavia  confessa  la  divinità  del  Cristianesimo  e  la  neces- 
sità della  religione  (40).  Se  l'autore  di  questo  scritto  non  fosse  oe 
uomo  cosi  grave,  cosi  assennato,  così  per  animo  e  per  ing^no 
venerando ,  com'  è  veramente  il  sig.  Guizot ,  io  non  potrei  ren- 
dermi capace  delle  intenzioni  che  lo  mossero  a  scrivere.  Come  può 
darsi  eh'  egli  non  siasi  avveduto ,  la  neutralità  in  rdijgione  essere 
indifferenza?  Nelle  cose  poliliche,  dove  si  tratta  dì  operare  e  di 
scegliere  fra  molti  partiti  i  più  convenienti ,  è  spessa  sapienza  il 
tenersi  nella  via  del  mezzo  :  la  civil  moderazione  è  virtù  tanto  più 
apprezzabile ,  quanto  più  difficile  e  rara.  Ma  quando  si  tratta  di 
credere ,  è  assurdo  il  volere  die  altri  stia  fra  la  verità  e  l' errore.  I 
Protestanti  e  i  cattolici  hanno  ragione  ò  torto;  e  siccome  sono 
opposti  fra  loro ,  e  il  protestantismo  su  molti  punti  capitalissimi  è 
la  negazione  della  fede  ortodo^a ,  la  verità  non  può  esser  comune 
alle  due  parti  ;  potria  beasi  annidarvi  egualmente  l' errore ,  se  ii 
Cristianesimo  per  falso  si  dimostrasse.  Colui  adunque,  che  voglia 
star  sospeso  e  neutrale  fra  quelle ,  non  è  cattolico  né  protestante  ; 
e  quindi  non  è  nemmeno  cristiano.  Il  sig.  Guizot ,  guidato  certo 
da  ottimo  intento  e  bramoso  di  promuovere  gli  affetti  e  le  credenze 
più  nobili,  diede  invece  una  lezione  di  dubbio  teologico,  chei 
Pirronici  non  potrebbero  immaginarla  maggiore.  Che  se  egli  stimò 
di  for  prova  dì  alti  e  liberi  spiriti ,  sovrastando  alle  sette  dissidenti , 
e  poggiando  a  una  regione  eccelsa ,  dove  le  opinioni  discordi  non 
arrivano  ;  egli  non  avverti ,  lo  ripeto ,  che  la  religione  non  è  conae 
la  politica.  La  verità  non  consiste  nella  bilancia  dei  contrarii  in 
quanto  essi  scambievolmente  ripugnano ,  e  nella  equazione  delle 
contradditorie.  La  verità  non  somiglia  agli  ordini  civili ,  in  cui  i 
vari  poteri  si  debbono  equilibrare  fra  loro  ;  né  alle  opinioni  umane, 
in  cui  il  buono  é  inisto  col  reo,  e  la  cerna  si  dee  fare  d:al  savio  coli' 
opera  della  dialettica;  onde  ciò  che  riesce  moderazione  e  saviezza 
neir  uomo  di  stato ,  diventa  scetticismo  nel  teologo  e  nel  filosofo , 
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qaBììAo  bì  tratta  della  sostanza  dei  dogmi  ideali.  La  moderazione  è 
cerio  necessaria  anche  nel  campo  delle  doi(rine  ;  ma  ella  risiede 
neir  abbracciar  tutti  i  veri,  senza  sbandirne  nessuno ,  e  non  già  nel 
voler  mescere  il  vero  col  falso,  e  nel  dare  a  tutti  egualmente  ra- 
gione. La  verità  non  è  relativa  e  variabile ,  secondo  V  opinion  di 
Protagora,  ma  immutabile  e  assoluta.  Chi  vuol  sovrastare  al  vero 
e  padroneggiarlo ,  lo  perde ,  in  pena  del  sacrilego  ardire  ;  poiché 
il  vero  è  Dio ,  e  costtluisce  la  cima  degli  spiriti  e  dell'  universo.  Il 
protestantismo  è  appunto  la  relatività  del  vero  applicato  alla  reli- 
gione ;  onde  chi  cerca  un  compromesso  fra  quello  e  la  fede  un- 
trarla ,  contraddice  al  principio  cattolico ,  si  dichiara  protestante 
in  modo  espresso^  e  la  sua  imparzialità  si  riduce  a  una  sembianza 
vanissima.  Il  cattolieismo  solo  richiede  un  pieno  assenso,  perchè 
solo  comprende  la  verità  assoluta  nella  religione;  laddove  le  altre 
sette ,  che  più  o  manco  permetlon  la  fede  al  capriccio  o  all'  ari)i- 
trio  privalo ,  si  contentano  della  verità  relativa ,  e  si  condannano  da 
loro  medesime.  —  Ma  l' unità  della  religione ,  si  suol  dire ,  è  una 
chimera.  —  Dunque  è  anche  una  chimera  l'unità  della  morale , 
l'unità  delle  scienze ,  l' unità  del  bene  e  del  vero  in  generale;  dun- 
que è  vano  e  ridicolo  il  cercarla  ;  dunque  si  dee  far  grazia  agli 
errori  e  ai  vizi  degli  uomini  ;  dunque  Iddio  mal  provvide  a  scen- 
dere di  cielo  in  terra  per  recare  i  mortali  a  pace  e  a  concordia ,  e 
ricomporre  l' unità  perduta  della  nostra  famiglia  ;  dunque  Cristo 
ebbe  torto  di  spedir  gli  Apostoli  predicatori  a  tutte  le  genti ,  di 
fondar  la  sua  Chiesa  nell'  unità  della  fede ,  dei  riti  e  del  sacerdozio, 
e  di  pregare  il  Padre  celeste,  che  tutti  gli  uomini  fossero  un  ovile 
sotto  un  pastore.  —  Ma  l' unione  religiosa  si  oppone  alla  varietà 
d^li  spiriti.  —  Dite  piuttosto  alla  loro  corruzione  ;  perchè  le  idee 
non  disgiungerebbero  gli  uomini ,  se  le  passioni  non  fomentassero 
la  discordia.  L' eresia ,  lo  scisma ,  la  miscredenza  cominciano  dall' 
affetto  :  r  eresiarca ,  prima  di  esser  tale ,  è  un  uomo  appassionato  : 
l'orgoglio  e  la  corruttela  sono  i  progenitori  dell'  errore ,  e  i  travia- 
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menti  del  cuore  precedono  sempre  o  quasi  sempre  quelli  deir 
intelletto.  Quando  una  eresia  è  stabilita ,  coloro ,  che  \i  nascono 
e  vi  sono  educati ,  possono  trovarsi  altramente  condizionati  ;  ma 
il  suo  principio  è  sèmpre  quello ,  eh'  io  dico.  Tutta  la  storia  il  di- 
inostra ,  da  Simone  gnostico  fino  a  Lutero,  e  ai  nostri  giorni.  — 
Ma  pure  T unità  religiosa  è  impossibile  ad  effettuare,  e  nonavri 
mai  regno  nel  mondo.  —  Chi  ve  lo  dice?  Chi  ve  lo  assicura?  Volete 
saperne  più  dì  Dio ,  che  non  ci  vieta  lo  sperarla?  Volete  antivenire 
i  consigli ,  e  raccorciare  il  braccio  della  Providenza?  Ma  sia  pure, 
<;ome  dite  :  che  importa?  Perchè  quei  gran  bene  dell'  unità  reli- 
giosa perfetta  non  sarà  mai  posseduto  dagli  uomini ,  non  dovremo 
studiarci  di  accostarcegli  al  possibile?  Perchè  le  divisioni  non  si 
possono  togliere,  non  cercheremo  di  scemarle?  Perchè  l'errore 
^vrà  sempre  le  sue  vittime ,  non  procacceremo  di  crescere  al  vero 
il  numero  de'  suoi  seguaci  ?  Anche  i  vizi  e  i  delitti  saranno  per- 
petui ;  eppure  il  combatterli ,  lo  sterminarli ,  T  impedirli ,  secondo 
il  proprio  potere ,  è  debito  di  ciascuno.  Anche  le  miserie  e  le  ca- 
lamità non  avranno  termine  ;  e  pure  è  gran  conforto  per  gli  animi 
bennati  l' applicar  loro  qualche  rimedio ,  il  renderle  meno  gravi  e 
frequenti.  Se  si  commendano  e  si  celebrano  que'  generosi,  che 
mirano  ad  abolire  universalmente  l'infamia  della  schiavitù ,  acco- 
munando a  tutti  gli  uomini  i  diritti  civili  ;  non  si  loderanno  coloro, 
che  mirano  a  distruggere  la  servitù  dell'  errore ,  la  quale  costringe 
non  i  corpi ,  ma  gli  animi ,  ed  è  tanto  più  pestifera  dell'  altra , 
quanto  è  più  intima ,  profonda ,  difficile  a  sradicare ,  e  vizia  tutto 
l'uomo,  privandolo,  non  pure  di  una  felicità  fugace,  ma  dell* 
etenia  beatitudine?  Quando  Cristo  fosse  stato  del  vostro  parere, 
non  avrebbe  predicato  e  suggellato  l'Evangelio  col  suo  sangue, 
per  fondare  una  Chiesa  unica ,  che  secondo  voi  è  una  chimera.  La 
redenzione ,  a  senno  vostro ,  è  una  utopia ,  e  l'Uomo  Dio  mori 
per  un  sogno  ;  e  proferendo  questa  inaudita  sentenza ,  vi  chiamate 
cristiani,  e  preludete  quasi  di  essere  cattolici  !  Oh  che  sorta  di 
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Cristianesimo  è  cotesto!  Se  voi  fosie  vissuti  al  tempo  degli  aposioli, 
avreste  forse  scritto  un  articolo  dk  eclettismo  religioso ,  per  provare 
cbe  il  gentilesimo  e  il  nuovo  culto  dovevano  convivere  da  buoni 
fratelli ,  e  che  tutti  e  due  erano  del  pari  fondati  e  legittimi.  Questa 
tollerante  e  pacifica  teologia  vivrebbe  risparmiato  molto  sangue  ; 
poiché  c^o  la  Chiesa  non  si  glorierebbe  de*  suoi  martiri*  Ma  ella 
avrebbe  impedito  il  Cristianesimo  di  allargarsi  e  di  crescere  ^ 
r  avrebbe  fatto  languire  e  morire ,  come  una  setta  teurgica ,  una 
scuola  di  filos(rfanti  :  gli  avrebbe  toho  V  acquisto  del  mondo  :  il 
paganesimo  regnerebbe  tuttavia  in  Europa  :  non  sarebbe  nata  la 
civiltà  moderna  :  noi  saremmo  barbari ,  come  i  popoli  dell*  antica 
Germania ,  o  molli  e  putridi ,  come  i  sudditi  imperiali  dell*  antica 
Roma.  E  perchè  avvenne  il  contrario?  Perchè  Cristo  predicò 
la  sua  religione ,  come  il  vero  assoluto ,  e  l' unica  via  di  sal- 
vezza ,  percliè  dannò  1*  errore ,  senza  condizioni ,  senzja  tem- 
peramento, senza  limiti;  perchè  tanto  fu  severo,  inflessibile, 
inesorabile  contro  di  esso ,  quanto  umano ,  dolce ,  benigno ,  pa* 
ziente ,  tollerante  verso  gì*  infelici ,  che  lo  professano.  Egli  protestò 
di  recare  al  mondo ,  non  la  pace ,  ma  la  guerra  ;  guerra  continua , 
invitta  ,  implacabile ,  immortale  contro  Terrore.  Tal  fu  TeseropiO) 
che  ci  diede,  e  tale  1* insegnamento >  che  ci  ha  lasciato  :  chi  fa  o 
sente  altrimenti ,  non  merita  di  esser  chiamato  suo  discepolo.  Non 
v'  ha  condizione  di  paesi  e  di  tempi ,  che  ci  dispensi  da  questo 
sovrano  precetto ,  che  ci  disobblighi  dal  cercare  e  promuovere  con 
senno  virile  1*  unità  religiosa  del  genere  umano.  Non  1* otterremo? 
Può  essere  ;  la  Providenza  non  ci  ha  dichiarato  in  modo  aperto  e 
preciso  il  disegno  dell*  avvenire.  Ma  nel  giorno  del  supremo  giu- 
dizio non  ci  sarà  chiesto ,  se  avremo  sortito  1*  intento ,  ma  se 
r  avremo  cercato ,  se  avremo  fatta  ogni  opera  per  conse- 
guirlo. L*  uomo  è  tenuto  a  rispondere  del  suo  volere ,  non  dell' 
effetto;  perchè  questo  spesso  non  dipende  da  noi ,  quello  è  sem- 
pre in  nostra  mano.  Studiamoci  adunque  di  concorrere  con  sapiente 
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fervore  a  quella  impresa  sacrosanta ,  seguendo  il  divino  esempio , 
e  tenghianioei  sicuri ,  che  qualunque  sia  V  esilo ,  i  nostri  sforzi  noa 
saranno  senza  frutto.  Ma  per  conseguire  V  intento ,  guardiamoci 
principalmente  dall'  esser  tolleranti  e  benigni  verso  Terrore,  dal 
blandirlo ,  accarezzarlo ,  approvarlo ,  venir  seco  a  palti ,  pareg- 
giarlo al  vero ,  e  sovraltutto  dal  volere  introdurre ,  conse  oggi  si 
usa ,  r  eclettismo  nella  religione. 

Ritornando  alla  fede  cattolica ,  la  sua  medesintezza  coir  Idea 
resa  visibile,  e  vestita  di  forma  sociale,  risponde  abbastanza  a 
coloro  ,  che  la  tassano  di  superstizione.  La  superstizione  è  la  reli- 
gione scompagnata  dall'  Idea ,  e  ridotta  a  una  vana  forma ,  espres- 
siva del  falso,  cioè  del  nulla.  Or  veggasi,  come  il  cattoli- 
cismo,  che  è  la  religione  ideale  per  eccellenza,  possa  essere 
superstizioso ,  e  se  questo  epiteto  non  convenga  più  tosto  a  ogai 
opinione  e  credenza ,  che  si  dilunghi  da  quello.  La  ridicola  sprege- 
volezza della  superstizione  nasce  appunto  da  quel  vuoto  ideale,  e 
da  quel  difetto  di  sostanza ,  che  fanno  del  culto  esteriore  una  vanis- 
sima  larva  ;  imperocché  ogni  qual  volta  i  segni  non  sono  infondati 
dal  pensiero  e  dall'  affetto ,  muovono  a  riso ,  perchè  destituiti  di 
seria  intenzione  e  di  proposito.  Il  che  non  avviene,  quando  Y  estrin- 
iseca  dimostrazione ,  qualunque  siasi ,  espriiiìe  il  vero  ideale  ;  per- 
chè abbiasi  Y  occhio  alla  cosa  espressa  ;  giacché  il  valore  del 
simbolo  risulta  dall'  oggetto  simboleggiato.  Molti  sogliono  deridere 
i  riti  sacri ,  e  le  cerimonie  cattoliche  più  bolle  è  venerande ,  fer- 
mandosi alla  loro  corteccia ,  senza  curarsi  di  penetrar  nel  midollo. 
Or  donde  nasce  questo  vizio ,  se  non  da  quella  incredibile  legge- 
rezza ,  che  non  sa  ravvisare  l' Idea ,  sotto  le  forme ,  che  la  ve- 
stono ?  Donde  in  effetto  procede ,  che  gli  uni  non  curino  o  scher- 
niscano que'  medesimi  emblemi ,  che  inspirano  agli  altri  oaa 
profonda  e  affettuosa  riverenza?  Dalla  corruzione  forse,  e  dalla 
viltà  dei  sentimenti?  Ma  fra  questi  derisori  si  trovano  talvolta 
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Domìni  dolati  di  costumi  ooedti ,  e  di  animo  nobilissimi.  Dalla 
disparità  degF  ingegni?  Noi  credo.  San  Cipriano  e  il  Bossuet  aveano 
per  lo  meno  tanto  ingegno  naturale ,  quanto  Celso  e  il  Voltaire.  La 
ragione  sì  è ,  che  V  uomo  religioso  ravvisa  sotto  la  scorza  del  rito 
legittimo  un*  idea  divina ,  laddove  V  uomo  profano  non  ci  scorge 
nulla ,  fuori  della  forma  esteriore.  Questi  si  ferma  al  sensibile , 
quegli  risale  all'  intelligibile.  Se  togli  di  mezzo  ogni  concetto  ideale, 
il  pontefice  di  Cristo  che  celebra  i  divini  misteri ,  e  il  giullare  o  il 
mattacciuo  ,  che  gesticola  in  piazza  a  trastullo  della  brigata ,  pos- 
sono parerti  due  personaggi  della  medesima  schiera  ;  come  pure 
non  farai  divario  tra  un  figliuolo ,  che  bacia  la  mano  paterna  in 
segno  di  riverenza ,  e  una  bertuccia ,  che  contraffa  la  medesima 
azione.  Il  penetrare  sotto  l'invoglia  dei  simboli  e  degF instituti 
religiosi ,  è  tanto  più  difficile  al  di  d' oggi ,  che  il  secolo  frivolo  non 
sa  apprezzare  i  nobili  sensi  deir  animo ,  uè  i  sublimi  concetti  della 
mente.  Quindi  una  infinità  di  cose ,  che  ci  paiono  ridevoli  o  di 
nessun  valore ,  se  sapessimo  apprezzar  T eccellenza  ideale,  che  vi 
soggiace ,  desterebbero  neir  animo  nostro  rispetto  e  meraviglia.  I 
nostri  filosofi  sorridono  quando  veggono ,  per  esempio ,  una  povera 
donnicauola  imprimere  un  bacio  affettuoso  sul  pio  segno  di  reden- 
zione, e  stringerselo  ai  seno.  Infelici  !  I  quali  se  non  fossero  confitti 
nello  studio  e  neir  amore  delle  cose ,  che  paiono  e  non  sono ,  co- 
noscerebbono  che  qi^sto  umile  atto ,  purché  muova  da  un  Vivo 
sentimento  di  carità  e  di  speranza ,  è  cosa  nìoralmente  più  nobile  > 
più  bella  e  grande ,  che  la  scoperta  dell'  America ,  e  tutte  le  vittorie 
di  Alessandro  e  di  Napoleone. 

Dalla  formoia  cattolica  :  Iddio ,  per  mezzo  di  Cristo ,  crea  la 
Chiesa  y  risulta  che  la  Chiesa  è  in  Dio ,  e  che  Iddio  è  nella  Chiesa  ; 
onde  nasce  fra  il  pensiero  ortodosso  e  l'Idea  una  equazione  per^ 
fetta ,  per  cui  le  due  nozioni  si  congiungono  insieme  e  riducoosi  a 
un  concetto  unico.  Quindi  è ,  che  il  cattolico  presta  omaggio  alla 
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divÌDità  del  proprio  culto ,  perchè  ravvisa  Del  suo  foDdatore ,  non 
un  uomo  singolare  e  straordinario ,  come  i  razionalisti  e  i  Soei- 
niani ,  non  un  uomo  divino ,  come  Nestorio ,  ma  un  Uomo  Dio, 
in  cui  la  natura  umana  è  sublimata  ad  un  grado  d' incomparabile 
eccellenza  dal  principio  divino  e  personale»  che  1* informa.  Perciò 
la  mente  del  Cristiano  nell'  ammettere  la  formola  cattolica  segue 
un  processo  analogo  a  quello  di  ogni  uomo  neir  intuito  ideale. 
Come  negli  ordini  di  questo,  lo  spirito  passa  dall'  Ente  ali*  esistente 
per  via  del  concetto  intermedio  di  creazione,  e  non  viceversa; 
cosi  nella  formola  cattolica ,  egli  muove  dal  concetto  di  Dio ,  come 
Essenza  sovrannaturale  e  sovrintelligibile ,  e  per  via  del  Mediatore, 
discende ,  alla  società  divina  da  lui  instituita  nel  mondo.  Imperoc- 
ché ,  accoppiando  la  nozione  dell'  Ente  creatore  con  quella  del 
sovrintelligibile  e  del  sovrannaturale ,  ne  nasce  V  idea  di  rivela- 
zione ;  la  quale  non  è  altro  che  la  creazione ,  rispetto  al  sovranna- 
turale e  al  sovrintelligibile.  Il  processo  del  fedele  è  dunque  apriori, 
e  conforme  al  logico  tener  delle  cose  :  imperocché ,  pigliando  le 
mosse  dal  concetto  generico  dell'  Ente  incomprensibile  e  sovrastante 
alla  natura ,  egli  travalica  ai  concreti  di  Cristo  e  della  Chiesa ,  e  gli 
afferra  nella  loro  concretezza,  perché  gli  vede  emergere  dall* 
azione  rivelatrice.  In  questo  discorso  intuitivo  della  mente  consiste 
r  inlima  essenza  della  fede  cristiana.  Il  quale  non  abbraccia  sol- 
tanto le  prove  interne,  ma  eziandio  le  esteriori  ;  poicliè  tutti  i  segni 
esterni  della  rivelazione ,  che  formano  il  corredo  sovrannaturale  e 
sensibile  di  essa  sono  parti  integranti  dell'  Idea  perfetta.  Ma  tali 
segni ,  che  equivalgono  a  vere  prove ,  e  hanno  una  virtù  dimostra- 
tiva nel  giro  della  riflessione,  sono  semplici  conseguenze  nella  sfera 
dell'intuito;  il  quale  discorrendo  dall'  Ente  all'  esistente ,  passa  in 
effetto  dall'  Idea  rivelantesi  alle  sue  significazioni  sensibili ,  e  non 
da  queste  alla  rivelazione  ;  nello  stesso  modo»  che  lo  spirito  intuente 
va  dall'  Idea  alla  parola ,  che  l' esprime ,  bendiò  Io  spirito  riflet* 
tente  dalla  parola  all'  Idea  pervenga.  Quindi  è ,  che  nel  linguaggio 
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biblico  le  prove  esterne  chiamansì  segni ,  anzi  che  argomenti  del 
vero  ;  come  quelle,  che  di  lor  natura  si  riducono  a  significar  1*  Idea, 
la  quale  per  la  sua  intrinseca  e  intuitiva  evidenza  è  prova  di  sé  me- 
desima. 

L'atto  compiuto  della  fede  cattolica  consiste  adunque  nell' 
assenso  libero  e  riflessivo ,  che  «Uri  porge  alle  tre  idee  fondamen- 
tali di  Dio  rivelante ,  di  Cristo  e  della  Chiesa ,  coordinate  a  tenore 
della  loro  indole  intrinseca,  e  delle  cose  che  rappresentano.  Ma  come 
mai  la  mente  del  Cristiano  può  muovere  da  Dio  e  discendere  alia 
Chiesa  ,  se  prima  non  sale  dalla  Chiesa ,  di  cui  è  membro ,  al  con* 
cetto  e  air  affetto  di  Dio?  L' uomo  al  suo  nascere  si  trova  costituito 
nella  Chiesa ,  come  nel  seno  di  una  società  visibile ,  la  quale  fino  a 
tanto  eh'  egli  non  è  credente  in  atto,  ma  solo  in  potenza,  non  si  può 
nella  sua  stimativa  distinguere  essenzialmente  da  ogni  altro  con- 
sorzio. Oltre  che ,  il  suo  animo  confitto  nelle  cose  sensibili  ,  e 
appiccato  alle  esistenze  con  tenace  vischio ,  non  può  da  sé  solo 
montar  più  alto ,  senza  recar  seco  stesso  il  peso  che  l' opprime , 
seguendo  il  processo  vizioso  dei  psicologisti ,  che  riesce  all'  emana- 
tismo ,  padre  di  ogni  errore;  come  colui,  che  aspirando  a  toccar 
la  cima  di  un  monte  altissimo ,  né  potendo  spiccare  un  volo ,  o 
salirvi  di  balzo ,  é  costretto  a  misurar  passo  passo  il  pendio  deli* 
erta  fatichevole,  e  a  trar  seco  ansando  la  soma  terrestre ,  che  lo 
aggrava.  Poco  meno  affannoso  e  pesante  per  lo  spìrito  è  la  coscienza 
di  sé  medesimo ,  in  cui  si  raccoglie  il  sentimento  della  natura  ma- 
teriale ,  e  il  corredo  dei  sensibili  esterni  ;  dal  quale  non  é  pos- 
sibile il  pi^giare  all'  Idea  schietta ,  come  abbiam  veduto  più 
volte.  E  come  il  procedere  a  salti  non  torna  più  agevole  alla 
mente  nostra  che  alla  natura,  e  il  pensiero  per  gradi  continuata- 
mente cammina;  l'esistente  non  potrà  mai  uscir  di  sé  stesso,  e 
superare  lo  spaventoso  intervallo,  che  lo  divide  dall'  Ente.  L'uomo 
adunque  costituito  nel  giro  della  riflessione ,  non  può  da  sé  me- 
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desimo  collocarsi  nel  punto  primitivo  dell'  inluito.  Uopo  è ,  che  una 
forza  potente  ed  esteriore  vel  tragga  ;  la  quale  è  il  verbo  della 
società  ecclesiastica ,  che  insegna  e  prescrive  la  fede ,  introdu- 
cendola per  via  dell^ udito  nel  santuario  dell'intelletto*).  Quindi 
è  d' uopo  distinguere  due  cicli  rivelativi  nella  formola  teologica , 
corrispondenti  ai  due  cicli  creativi  della  formola  razionale.  Il  primo 
è  il  sovi*ascritto  :.  Iddio ,  per  mezzo  di  Cristo ,  crea  la  Chiesa  ,  ed 
esprime  l' ordine  originale  delle  cose.  Il  secondo ,  che  può  rendersi 
in  questa  sentenza  :  la  Chiesa,  per  mezzo  di  Cristo,  riconduce  a 
Dio ,  significa  l' ordine  complementare  del  primo  ciclo.  E  come 
dal  secondo  ciclo  creativo  nascono  le  nozioni  naturali  di  verità  e  di 
virtù  colla  logica  e  colla  morale ,  che  ne  sono  l' arte  e  la  scienza  ; 
cosi  dal  secondo  cido  rivelalivo  provengono  la  fede  e  la  carità ,  che 
hanno  il  medesimo  valore  negli  ordini  sovrastanti  alla  natura, 
procreando  la  logica  e  h  morale  della  rivelazione  ^).  La  fede  e  la 
carità  sono  il  ritorno  a  Dio ,  come  vero  e  bene  sovrannaturale  ;  e  la 
carità  abbraccia  la  speranza,  come  una  sua  appartenenza,  allo 
stesso  modo  che  l' eudemonologia  si  comprende  nell'  etica. 

Siccome  l'  uomo  naàce  inclinato  per  affetto  eccessivo  e  per- 
verso alle  creature ,  il  suo  spirito  non  è  capace  di  'allevarsi  all' 
intuito  del  primo  ciclo ,  se  prima  non  compie  il  secondo ,  per  opera 
della  società  cristkna.  Quindi  è ,  che  rispetto  alla  cognizione  ri- 
flessa, il  secóndo  ciclo  precorre  cronologicamente  al  primo.  Perciò, 
se  il  primo  ciclo  espriuie  l'ordine  reale  delle  cose,  e  l'ordine 
logico  della  fede ,  il  secondo  rappresenta  l' ordine  disciplinare  e 
pedagogico  dell'educazione  cristiana.  Il  fedele,  come  prima  è 


')Rom.,X,  17. 

*)  Vedi  la  tavola  rappresentativa  deU'  albero  enciclopedico ,  nel  quinto  capi- 
tolo di  questo  libro. 
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capace  di  usare  régioDe ,  \ien  traportato  dalla  Chiesa  in  Dio ,  per 
mezzo  del  Dio  Uomo ,  e  discende  quiodì  da  Dio  alla  Chiesa  per 
opera  del  mediatore  medesimo.  L'atto  compiato  della  fede,  ver- 
sando neir  assenso  libero  dello  spirito  alle  verità  espresse  dalla 
rivelazione,  non  può  effettuarsi,  se  non  compiuto  il  secondo  ciclo 
religioso,  quando  la  riflessione  dell'  uomo,  già  trasferita  e  fer- 
jafiata  in  Dio ,  è  capace  di  assentir  pienamente  alla  parola  divina , 
abbracciando  coli'  Idea  tutte  le  sue  dipendenze  in  virtù  dell'  Idea 
medesima.  Il  secondo  ciclo  esprime  adunque  il  corso  preparatorio 
della  fede  ;  il  privino ,  la  fede  stessa  nel  suo  compimento.  E  però 
gli  Scolastici  davano  sapientemente  il  nome  di  preamboli,  e  non 
di  articoli  dì  fede ,  a  quelle  verità,  che  si  debbono  ammettere, 
acciò  altri  sia  in  grado  di  fare  un  atto  compiuto  di  professione 
cattolica. 

Questa  materia  è  di  tanto  rilievo ,  non  pure  per  la  teologia  , 
ma  per  la  filosofia  stessa,  che  dee  essere  avvertita  e  studiata  at- 
tentamente. Imperocché  la  fede  cattolica,  quale  l' abbiam  definita, 
non  è  solamente  necessaria ,  per  rendere  l' uomo  religioso  e  cris-. 
tiano ,  ma  eziandio  per  creare  il  perfetto  filosofo.  Ciò  parrà  sin- 
golare ,  e  difficile  a  credere  ;  ma  è  altrettanto  facile  a  provare.  La 
filosofia  è  opera  della  riflessione,  che  per  discorrere  dirittamente , 
dee  riprodurre ,  speculando ,  il  processo  intuitivo.  La  prima  con- 
dizione per  ben  filosofare ,  è  adunque  il  traslocamento  del  pensiero 
riflessivo  nella  regione  ideale ,  donde  dee  muovere  ogni  sintesi  e 
.ogni  discorso.  Ora  la  parola  è  il  solo  mezzo  atto  a  porre  lo  spirito 
ripensante  in  commercio  coli'  Idea.  Ma  una  parola  imperfetta  non 
può  rivelarci  l' Idea  perfetta  ;  e  la  notizia  di  questa  sarà  sempre 
più  0  meno  annebbiata  dai  fantasmi  e  dalle  impressioni  sensitive. 
La  parola  perfetta  è  il  verbo  religioso  e  rivelato ,  serbante  la  sua 
integrità  primitiva ,  qual  è  custodito  e  tramandato  dal  magisterio 
cattolico  ;  fuori  del  quale  è  impossibile  il  trovarlo.  L'acconcio  in- 
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dirizzo  della  spirito  verso  I*  Idea ,  e  il  trasporto  del  pensiero  ri- 
flesso nel  campo  delle  verità  ideali ,  che  è  il  primo  passo  richiesto 
a  ben  filosofare,  è  dunque  opera  della  parola  ieratica.  Ma  la 
Chiesa  non  ci  rivela  soltanto  V  Idea ,  come  Ente  ;  ce  la  fa  conos- 
cere eziandio  analogicamente,  come  Essenza;  ci  mostra  in  essa  il 
principio  effettivo  del  sovrannaturale  e  del  sovrintelligibile,  T au- 
tore della  natura  e  della  grazia ,  della  ragione  e  della  rivelamne, 
il  creatore  e  redentore  onnipotente  delle  sue  fatture.  Or  che  eos'  è 
r  affettuosa  adesione  air  Idea  cosi  espressa ,  se  non  la  fede  catto- 
lica? Per  la  fede ,  si  crede  all'  esistente ,  in  virtù  dell'  Ente ,  e  non 
e  converso  :  si  crede  a  Dìo ,  e  agli  altri  capi ,  per  Dio  stesso ,  e 
per  la  società  divina,  che  ne  serba  e  ripromulga  gli  oràcoli.  La 
fede  è  sintetica  di  sua  natura  ,  corre  a  priori ,  e  non  a  posteriori , 
e  racchiude  in  sé  stessa  la  sola  espressione  adequata  e  veramente 
compiuta  da  ogni  parte  della  formola  e  del  processo  ideale ,  im- 
primendo nello  spirito  queir  abito  ontologico ,  che  è  di  tanto  mo- 
mento nel!'  uso  dell'  ingegno  speculativo^).  Dalla  fede  dipendono 
e  scaturiscono  le  due  altre  virtù  divine,  che  si  consertano  al  pan 
di  essa  col  secondo  ciclo  creativo.  Imperocché ,  come  la  fede  è  la 
logica  religiosa ,  che  trasporta  lo  spirito  nell'  Ente ,  qual  vero; 
la  carità  e  la  speranza  sono  un'  etica  sovrumana ,  che  nel  mede- 
simo ,  qual  bene ,  lo  trasferiscono.  E  queste  tre  virtù  insi^se 
accoppiate  accendono  la  vita  dell'  anima  e  lo  spiro  ideale;  ooée 
r  uomo  alberga  mentalmente  nell'  Idea ,  come  principio  e  fine  r 
come  premessa  speculativa  del  pensiero ,  e  temine  operativo  deir 
affetto  e  deir arbitrio  ereato.  Esallaaone  intellettiva  e  morale,, 
apoteosi  legittima  dello  spirito ,  che  comincia  a  levarsi  sopra  dì 
sé  in  questo  mondo ,  e  si  apparecchia  a  quel  possesso  intimo  e 
sostanziale  deir  Idea ,  che  compierà  il  secondo  dclo ,,  rendendo 


^ì  Sap  cap^3^ 


Digitized  by 


Google 


DELLA  FILOSOFIA.  399 

eterno  e  perfetto  il  rudimento  ideale  ordito  quaggiù.  Se  1*  uonu> 
perde  la  fede  eolle  sue  dipendenze ,  egli  si  concentra  nelle  cose 
sensìbili ,  vi  si  riposa ,  vi  si  bea ,  s' immedesima  con  esse ,  e  si 
sequestra  moralmente  dal  suo  ultimo  fine  ;  il  che  non  solo  è  la 
morte  eterna  dell*  anima ,  ma  la  morte  perpetua  della  filosofia  e 
della  scienza.  Tanto  è  vero,  che  non  può  essere  filosofo  perfetto 
chi  non  è  cattolico  ;  e  che  il  psicologismo  cartesiano ,  per  cui  fìi 
rotto  il  sacro  vìncolo  delle  scienze  razionalt  colla  fede ,  è  la  colpa 
mortale  e  la  rovina  della  moderna  speculazione. 

Il  Cristianesimo  col  suo  processo  rende  Y  uomo  non  por  cre- 
dente ,  ma  filosofo ,  iniziandolo  alla  cognizione  di  que'  primi  veri, 
senza  i  quali  la  filosofia  è  impossibile.  Tre  sono  gli  stati ,  in  cui 
le  meati  create  i^  possono  trovare ,  rispetto  al  vero  ;  cioè  la  com- 
prensione, la  cognizione  e  l'ignoranza.  La  comprensione  è  T in- 
tuizione adequata,  la  piena  evidenza,  la  scienza  perfetta,  che 
metaforicamente  visione  si  appella.  La  cognizione  è  un'  apprensiva 
imperfetta ,  di  cui  V  ignoranza  schietta  non  sì  può  dare ,  perchè  il 
pensiero  ne  verrebbe  affatto  spento ,  essendo  impossibile  V  eserci- 
tare comechessia  la  virtù  cogitativa  »  senza  conoscere  e  affermar 
qualche  cosa.  L' ignoranza  nostra  è  perciò  sempre  mista  di  cogni- 
zione ,  e  da  questo  temperamento  nascono  due  stali  mezzani ,  il 
dubbio  e  la  fede  ;  il  dubbio ,  quando  Y  ignoranza  prevale  alla  eo»- 
noscenza ,  e  la  fede ,  quando  occorre  il  contrario.  A  queste  tre  di^ 
posizioni  intellettive  rispondono  altrettante  condizioni  morali  e 
pratiche  dal  canto  della  volontà  umana  ;  cioè  il  possesso  compiuta 
o  godimento,  che  risponde  alla  comprensione  ;  la  eertezza  operosa, 
correlativa  del  conoscimento  e  della  fède  ;  e  la  ricerca ,  che  at^ 
tiensi  BÌ  dubbie  e  all'  ignoranza.  L'uomo  non  è  capace  della  frui- 
zione perfetta  del  vero  nel  corso  di  questa  vita  mortale.  Ma  egli  è 
suscettivo  di  cognizione  e  di  fede  ;  anzi  ne  abbisogna  :  perchè 
senza  di  esse  non  può  operare ,  né  vivere ,  come  uomo ,,  oè  com- 
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piere  il  destinato  da  natura  prescritto.  E  ìnfaUi ,  con^  potrà  egli 
avere  uno  scopo ,  se  non  conosce  il  vero?  0  come  potrà  operare, 
senza  proporsi  uno  scopo?  Giacctìè  la  finalità  èuua  legge  assoluta 
e  obbiettiva  dello  spirito.  Né  solo  si  dee  avere  un  fine;  ma  questo 
fine  vuol  essere  morale  ;  altrimenti  V  operatore  scenderebbe  al 
grado  de'  muti  animali ,  anzi  al  di  sotto  di  essi  ;  poiché  mancaa- 
dogU  la  provvidenza  dell'  istinto ,  da  cui  quelli  son  governati ,  e 
dandosi  in  balìa  air  impeto  delle  passioni  e  ai  capricci  dell'  arbi- 
trio ,  r  individuo  e  la  società  egualmente  periscono.  Ora  un  io- 
tenlo  morale  presuppone  il  dovere ,  che  importa  un  giudizio  affer- 
mativo e  veramente  dogmatico ,  ia^wssibile  a  formarsi ,  senza  Ja 
conoscenza  e  la  profession  del  vero.  Togli  questo,  m  cotstrettoa 
cercarlo  ;  ma  chi  cerca  non  possiede  »  prima  di  aver  trovato  :  dà 
«erca  le  verità ,  in  cui  la  morale  si  ibnda ,  non  potendo  ccw)$eere 
le  conseguenze ,  senza  le  premesse,  non  è  obbligato  a  metterle  io 
opera.  Però  al  cercator  del  dovere  ninno  può  dire  :  tu  sei  obbli- 
gato di  ciò  fare  ;  ma  al  più  :  tu  sarai  obbligato  di  ciò  fare  col 
tempo ,  cioè  quando  avrai  trovato  quello ,  che  vai  cercando.  Or 
senza  la  religione,  che  cos'è  la  filosofia,  se  non  una  ricerca? 
/  Greci  cercano  la  sapienza ,  dice  san  Paolo ,  e  queste  parole  sono 
applicabili  a  ogni  filosofo,  che  non  edifichi  sulla  religione;  ma  noi 
predichiamo  Cristo  crocifisso*)  ;  ecco  il  possesso  del  vero  ,  e  l'in- 
dole dogmatica  della  fede.  La  fede  essendo  adunque  richiesta  alla 
professione  del  vero,  e  questa  tornando,  necessaria  per  la  vita 
momle  e  materiale  dell'  individuo  >  e  pef }'  adempimento  del  suo 
fine  temporale  e  perpetuo  chi  non  ravvisa  in  questa  intima  e  stretta 
concordia  della  religione  colla  natura  la  verità  del  cattolicismo? 
Né  si  opponga ,  che  una  gran  parte  del  genere  umano  é  vissuta  e 
vive ,  senza  questo  benefi^ùo»  Impm)cchè  non  v'  ha  un  $olo  uomo. 


*)1  Cor.  1,22,23. 
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che  non  partecipi  in  qualche  modo  alla  riveJazion  primiliva  o  alla 
rivelazion  rinnovata;  trovansi  molte  reliquie  di  fede  e  di  cattoli- 
dtà sparse  per  tutto,  germi  benefici ,  di  cui  si  vale  la  Providenza, 
per  mantenere  in  piede  V  umana  famiglia ,  avanzi  vitali ,  onde  si 
nutrono  gli  stati  e  le  nazioni.  Certo ,  ciascuno  di  noi  sussiste  cor- 
poralmente e  spiritualmente ,  in  quanto  crede  a  qualche  cosa  :  i 
filosofi  credono ,  gì'  increduli  credono ,  gli  scettici  credono ,  per- 
die  senza  fede ,  non  che  pensare  e  filosofare ,  non  si  potrebbe  pur 
vìvere  per  un  solo  istante.  La  stessa  ricerca  e  lo  speculare  pre* 
suppongono  qualche  punto  assoluto  di  dottrina ,  da  cui  altri  pigli 
le  mosse  ;  perchè  non  si  può  edificare  sul  vacuo  e  col  niente  :  che 
se  il  Descartes  non  se  n'avvide ,  ciò  prova  che  il  retto  senso  è  più 
necessario  che  frequente ,  eziandio  tra  i  filosofi.  Ma  questi  residui 
di  fede ,  che  alimentano  gli  uomini  particolari  ed  i  popoli ,  sono 
effetto  della  parola ,  e  risalgono  per  via  di  essa  alla  rivelazione. 
Ed  essendo  imperfettissimi ,  se  bastano  a  impedir  la  rovma ,  non 
ba^no  a  promuovere  il  fiore  delle  nazioni  ;  le  quali ,  in  quanto 
non  sono  credenti ,  sono  e  si  mostrano  tuttavia  barbare.  La  bar* 
barie ,  fonte  di  ogni  male ,  è  difetto  di  cognizione  e  perciò  di  fede  ; 
I  gradi  della  quale  sono  la  miglior  misura  della  civiltà  di  un 
tempo  0  di  un  paese  particolare;  sentenza  tanto  vera  e  facile  a 
provare ,  quanto  difficile  a  credersi  da  coloro,  che  si  tengono  pa- 
ghi e  contenti  della  coltura  di  questo  secolo. 

La  disct[dina  cattolica  è  la  sola  ,  che  consuoni  a  meraviglia 
eolle  disposizicmi  psicologidie  dello  spirito  umano.  Ella  piglia  Tuo* 
mo  dalla  nascita ,  e  lo  inizia  alla  scuola  della  verità  con  quel  rito 
semplice  e  augusto,  a  cui  Iddio  ha  dato  il  potere  di  abituare  nell* 
ammo  la  vita  ideale ,  prima  che  lo  svolgersi  delle  varie  potenze 
gli  permetta  di  attuarla.  Come  tosto  la  ragion  del  fanciullo  entra 
in  esercizio ,  la  Chiesa ,  che  adempie  a  suo  riguardo  il  sacro  e 
pietoso  uificio  della  maternità  spirituale ,  gli  rivela  Y  Idea  con  que' 
Gioberti  ,  Opere.  Voi.  VI.  26 
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modi  e  quelle  imagioi ,  che  vengono  comportate  dall'  età  tenera ,  e 
lo  nutre  col  latte  della  sua  parola.  L'idea  col  corteggio  storico  e 
razionale  apparisce  all'  animo  del  fanciullo ,  come  il  vero  assoluto, 
e  secondata  dai  soavi  e  penetrativi  influssi  della  grazia ,  ottiene  da 
lui ,  senza  sforzo,  un'  afl'ettuosa  credenza.  E  assentendo  all'  Idea, 
egli  assente  a  chi  gliela  insegna  :  e  la  sua  fede  istintiva  verso  la 
Chiesa  madre ,  qual  semplice  autoritl^  naturale ,  diventa  fede  cris- 
tiana ,  come  tosto  egli  appara  la  medcsim^za  della  dottrina  inse- 
gnata col  celeste  insegnatore;  il  maestro  del  vero  assoluto  non 
potendo  essere  menzognero.  Egli  crede  adunque  alla  divina  ma- 
ternità della  Chiesa ,  in  virtù  dell'  Idea ,  che  gli  vien  mostrata  , 
come  crede  a  colei ,  che  gli  ha  dato  la  vita  del  corpo ,  per  l' affetto 
istintivo  di  natura ,  i  servigi  amorevoli ,  che  ne  riceve,  e  l'auto- 
rità non  ripugnabile  degli  altri  uomini.  Niuno  certo  potrebbe  des- 
crivere minutamente  l' intreccio  mirabile  della  natura  e  della  grazia 
neir  animo  del  fanciullo  cristiano ,  e  seguir  la  mano  di  Dio  in  quel 
misterioso  lavoro ,  di  cui  sono  visibìli  solamente  gli  effetti.  1  mi-* 
racoli della  educazione  cattolica  possono  essere  più  o  meno  rari; 
ma  sono  comuni  a  tutti  i  tempi  ;  ed  è  anzi  per  mezzo  della  disci- 
plina ,  che  la  religione  influisce  più  generalmente  e  più  efiieace- 
mente  negli  uomini.  Iddio  può  fare  di  un  mostro ,  (e  il  fa  talvolta,) 
un  eroe  ed  un  martire,  come  può  suscitar  dalle  pietre  dei  figliuoli 
ad  Àbramo;  ma  secondo  il  corso  più  ordinario  delle  cose^  la 
pietà  e  la  virtù  dipendono  dalle  abitudini  contratte  nei  primi  anni. 
Una  buona  educazione  inserisce  nel  cuor  dell'  uomo  un  germe  di 
fede  prezioso ,  che  può  essere  soffocato  e  compresso  dalle  lusiih- 
ghe  del  mondo ,  e  dalle  passioni  della  età  fervida,  ma  non  ispento, 
e  tosto  0  tardi  si  riproduce.  Chi  ebbe  in  sorte  di  gustare  una  volta 
la^  bellezza  e  la  verità  dell'  Idea  ,  ben^  poscia  se  ne  sia  disav- 
vezzo i  benché  sia  come  ricaduto  nelle  tenebre  del  gentìiesìmo , 
sente  rinascere  di  tempo  in  tempo  una  cara  rimembranza  di  quei 
primi  amorì ,  e  un  doloroso  rincrescimento  di  aver  perduto  un 
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tanto  bene  ;  sente  un  vivo  desiderio  di  riacquistarlo ,  di  ricuperare 
con  esso  le  abitudini  della  innocenza ,  e  quella  postuma  giovinezza 
deir  animo,  che  consola  e  rinfranca  nel  declinare  della  vita. 

Fuori  del  cattolìcismo  non  vi  può  essere  educazione  ideale ,  non 
solo ,  perchè  la  cognizione  dell'  Idea  è  un  suo  privilegio,  ma  per- 
chè il  suo  insegnamento  è  il  solo  proporzionato  alla  tenera  età. 
Mirabilcosa!  L'Idea,  che  è  la  cima  della  sapienza ,  e  il  cui  ac- 
quisto sbigottisce  gr  ingegni  più  eminenti ,  è  altresì  la  cognizione 
più  accomodata ,  la  sola  accomodata  alla  comprensiva  dei  fanciulli , 
e  del  popolo,  che  ha  coi  fanciulli  tanta  similitudine.  Ma  V  Idea  non 
può  adattarsi  alla  capacità  della  plebe  e  dei  pargoli  »  se  non  in 
quanto  è  insegnata  autorevolmente  ;  noi  può ,  se  dee  essere  cer- 
cata; ancorché  si  reputi  possibile  questa  ricerca.  Chi  volesse  in- 
segnar filosofia  ai  fanciulli  ed  al  popolo ,  farebbe  ridere.  Insegnar 
filosofia  ?  Ma  siccome  questa ,  a  parer  vostro ,  uon  è  una  credenza , 
siccome  ella  è  una  disamina ,  una  inchiesta  lunga ,  intricala ,  dilli- 
dHssiaia ,  come  volete  eomunicarla  a  coloro ,  che  non  sono  in 
grado  d'imprendere  l'arduo  lavoro?  Tanto  sarebbe,  se  invitaste 
un  pargolo ,  che  balbetta  e  si  strascina  col  carruccio ,  a  entrar  nei 
calcoli  della  geodesia ,  o  a  far  con  voi  di  conserva  il  giro  del  globo 
terrestre.  La  filosofia  è  il  colmo  della  enciclopedia ,  e  il  fiore  della 
speculazione  è  il  più  serotino  a  sbocciare ,  eziandio  in  coloro  che 
ne  hanno  i  semi;  che  in  mohi  l'impoten^  filosofica  è  perpetua. 
Il  ragazzo  può  studiar  fisica ,  matematica ,   letteratura ,  molto 
prima  di  poter  ben  filosofare,  ancorché  avesse  l' ingegno  di  Platone  e 
del  Vico;  dal  che  si  deduce  che  la  filosofia  schietta  è  possibile 
soltanto  nel  Cristianesimo ,  perchè  ivi  la  religione  può  stare  senza 
di  quella.  Presso  i  Gentili ,'  destituiti  di  culto  legittimo ,  la  filo- 
sofia  era  costretta  a  far  le  veci  della  fede  ;  ma  d'altra  parte,  man- 
cando essi  di  religione ,  venivano  meno  con  questa  i  principìi  di 
una  soda  speculazione.  I  Protestanti  e  gli  eretici  di  ogni  colore. 
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non  avendo  pure  un  magìsterio  esteriore  e  autorevole ,  solo  ido- 
neo institutore  dei  fanciulli  e  della  moltitudine ,  sono  in  uno  stato 
poco  diverso ,  e  le  loro  sette ,  a  rigor  di  termini ,  non  merìtauo 
il  nome  di  religioni ,  né  di  credenze.  Il  protestantismo  è  una  ri- 
cerca ,  e  quindi  non  è  in  sostanza  una  comunion  religiosa ,  ma 
una  setta  filosofica ,  e  un  rampollo  delle  dottrine  psicologicali.  La 
fede  cristiana  è  impossibile ,  secondo  il  dogma  fondamentale  di 
Lutero ,  che  l'annulla  essenzialmente  ,  e  vi  sostituisce  il  maggior 
suo  contrario  ;  giacché  V  eterodosso  incomincia  col  dubbio ,  che  è 
quanto  dire  con  un  atto  di  miscredenza.  Perciò  V  interdetto  deir 
esame  dubitativo ,  che  gli  spiriti  leggieri  obbiettano  ai  cattolici , 
come  nota  di  errore ,  è  la  prova  più  bella  della  loro  ragione  :  De 
questo  è  il  solo  caso ,  in  cui  Y  acume  moderno  soglia  scambiare  le 
obbiezioni  colle  risposte  ;  il  che  giova ,  se  non  altro ,  a  raccorciare 
le  controversie.  La  proibizione  dell'  esame  conseguita  di  necessità 
al  possesso  del  vero  ;  onde  il  Protestante,  che  incomincia  a  leggere 
la  Kbbia ,  può  in  tanto  dubitare  dei  dogmi ,  che  vi  si  contengono, 
in  quanto  non  è  cristiano.  Insomma ,  la  negazione  del  cattolicismo 
è  schiettamente  la  negazione  del  Cristianesimo.  La  professione 
cattolica  è  l'unica  forma  della  rivelazione,  che  collochi  l'uomo 
nel  suo  stato  naturale ,  e  gli  assicuri  la  possessione  del  vero ,  non 
ottenibile  fuori  di  essa ,  o  tanto  agevole  a  perdersi ,  quanto  è  diffi- 
cile r  acquistarlo.  Chi  la  ripudia ,  fa  retrocedere  l' uomo  dalla  con- 
dizione normale  di  possesso^  a  cui  fu  innalzato  dalla  rivelazione, 
allo  stato  innaturale  d' ignoranza  e  di  dubbio ,  e  lo  spoglia  affatto 
del  vero ,  che  è  il  tesoro  dello  spirito,  e  il  principio  di  ogni  umana 
grandezza.  Il  che  da  molti  è  oggi  riputato  un  bene,  e  i  dissipatori 
della  fede  chìamansi  uomini  progressivi  e  perfezionativi;  la  qual 
lode  si  potrìa  loro  concedere  ,  purdiè  si  desse  egualmente  a  co- 
loro ,  che  alleggeriscono  le  borse  e  gli  scrigni  dei  cittadini.  Se  non 
che ,  i  ladri  profittano  in  qualche  modo  di  ciò  che  tolgono ,  lad- 
dove gì'  involatori  della  fede ,  e  gli  sperditori  della  religione ,  non 
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ne  godono  già  essi,  e  periscono  d' inopia,  come  coloro ,  che  hanno 
spogliati.  Lo  scetticismo  è  una  merce,  che  non  fa  prode  a  nes- 
suno. 

La  quale  arguisce  eziandio  in  chi  se  ne  diletta  un  traviamento 
del  cuore,  o  una  imperfezione  dello  spirito.  Quindi  è,  che  i  pen- 
satori più  eminenti  nella  storia  dell*  umano  sapere  furono  tutti 
dogmatici,  e  gli  scettici  eziandio  più  ingegnosi  lasciarono  una 
fama,  non  solo  meno  pura,  ma  meno  grande  di  quelli.  Democrito, 
Gorgia,  Prodico,  Protagora,  e  tutti  quegli  altri  uomini  arguti  e 
facondi,  che  misero  a  romore  e  a  soqquadro  la  Grecia,  sotto  nome 
dì  sofisti,  sono  affatto  oscurati  nel!'  opinione  dei  secoli  dallo  splen- 
dore di  Pitagora  e  dell'  insigne  sua  scuola.  Chi  oserebbe  contrap* 
porre  Pirrone,  Cameade,  Sesto  Empirico,. comecché  dotti  e  saga- 
cissimi, ad  Aristotile  e  a  Platone?  Fra  i  moderni,  Davide  Hume 
ebbe  per  acume  e  forza  logica  pochi  pari  ;  ma  il  suo  ingegno  non 
è  pure  paragonabile  a  quella  vasta  e  profonda  comprensiva  del 
Leibniz  e  del  Vico.  Michele  Montagne  è  un  raro  e  piacevole  scrit- 
tore :  ma  chi  ardirebbe,  per  filosofia^  pareggiarlo  al  Malebranche, 
0  per  facondia  al  Pascal  e  al  Bossuet?  Lo  stesso  Kantsarébb'  egli 
cosi  illustre ,  com'  è  veramente  nella  storia  filosofica ,  se  la  sua 
morale  non  avesse  in  parte  riparato  alle  audaci  demolizioni  della 
sua  critica  speculativa?  Insomma,  nella  lunga  schiera  degli  scet- 
tici non  se  ne  trova  forse  un  solo,  degno  di  sedere  net  primo 
grado  fra  que'  sommi  intelletti,  che  più  onorano  la  specie  umana. 
La  ragione  sì  è,  che  lo  spirito  non  basta  alla  celebrità  grande;  e 
r  ingegno  diventando  scettico,  fa  le  veci  dello  spirilo,  e  discende 
dall'  altezza  ideale  sua  propria,  dal  possesso  del  vero,  dalla  con- 
templazione del  divino,  dove  naturalmente  alberga,  a  giocar  di 
scherma  negli  umili  campi  della  logica  e  delle  vane  astrazioni. 
L' uomo  ha  da  natura  la  potenza  di  apprendere  il  vero,  ma  non  è 
atto  a  comprenderlo  perfettamente.  Per  la  prima  dote,  somiglia 
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al  Creatore  ;  per  la  seconda,  è  creatura.  Un  ingegno  ben  confor- 
mato riconosce  ambedue  queste  condizioni,  e  osserva  Tuna, 
senza  scapito  dell'  altra.  Ma  gì'  ingegni  deboli  e  difettuosi  non 
sanno  tener  l'equilibrio,  né  sfuggire  gli  eccessi  :  trasmodano  per 
r  uno  0  per  l' altro  verso  :  vogliono  volare  alle  stelle,  o  andar 
sulla  terra  carponi  ;  peccano  di  temerità  ed  arroganza,  o  di  dap- 
pocaggine e  codardia.  Quindi  gli  uni  diventano  dogmatici  assolati, 
aspirano  a  tutto  conoscere,  pretendono  di  tutto  sapere,  senza  pe- 
sare le  forze  dell'  uomo  in  genere ,  e  quelle  del  loro  proprio  in* 
gegno  in  particolare;  gli  altri  recano  in  dubbio  ogni  cosa,  e 
ripudiano  la  scienza,  sotto  pretesto  che  sia  manchevole,  e  inca- 
pace di  esaurire  appieno  il  suo  oggetto.  Oltre  che,  il  sentimento, 
che  tutti  hanno  del  sovrintelligibile,  favorisce  eziandio  T assunto 
degli  scettici,  e  siccome,  quanto  più  l'ingegno  è  grande,  tanto 
più  viva  e  forte  e  veemente  è  la  coscienza  della  propria  inettitu- 
dine a  penetrare  il  mistero  universale  delle  cose,  può  parere  che 
da  questo  lato  il  valor  della  mente  arrida  alle  sconsolate  conelu- 
sioni  dei  Pirronioi.  Ma  se  gli  spiriti  privilegiati  sono  più  consci 
delle  tenebre,  che  gli  attorniano,  ricevono  altresì  una  impressione 
più  viva  della  luce,  apprendono  il  vero  in  modo  più  squisito, 
e  se  ne  compiacciono  da  vantaggio,  onde  il  mistero  è  bilanciato 
dalla  evidenza.  Sì  trova  bensì  sovente  nella  storia  menzione  di 
tali  uomini,  che  furono  agitati  e  combattuti  da  dubbi  gravissimi 
e  dolorosissimi,  e  che  vissero  talvolta  in  tal  condizione  per  molti 
anni  :  ma  in  fine  la  fede  vince,  e  l' intuito  mantiene  il  suo  im- 
perio :  laddove  negli  animi  angusti  ed  imbelli,  o  usi  a  troppo 
confidarsi  nelle  proprie  forze ,  se  il  conflitto  succede ,  il  dubbio 
suol  restare  signor  del  campo  *), 


*)  Teor.  del  Sovr.,  noi.  W,  73,  p.  439,  440,  441, 
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Il  dogmatismo  cristiano  è  solo  ragionevole,  e  alieno  da  ogni 
eccesso ,  perchè  si  governa  coi  giudiziosi  temperamenti ,  e  col 
senno  proprio  della  fede.  Il  Cristiano  assente  air  Idea.,  come 
intelligibile,  e  come  sovrintelligibile,  senza  uscire,  per  questo 
secondo  rispetto,  fuori  dei  termini  (n'escritti  dalla  rivelazione. 
La  fede  è  libera  ;  perchè  io  splendore  dell'  Idea  essendo  quaggiù 
misto  di  ombre  e  di  tenebre,  TucHno  può  fissar  gli  occhi  sul  iato 
oseuro  o  luminoso,  e  cpiindi  assentirvi  o  ripugnarvi  a  suo  talento. 
E  spesso  vi  ripugna,  indottovi  dal  senso,  che  mal  s'appaga  delle 
illastrazioni  ideali,  come  quelle,  che  contrastano  ai  pravi  appetiti, 
e  si  reputa  beato  di  avere  un  pretesto  specioso  di  ripudiarle, 
allegando  lo  spauracchio  degli  arcani ,  che  le  accompagnano. 
Perciò  la  fede  è  libera  e  meritevole;  imperocché,  se  l'uomo  con 
magnanimo  sforzo  vince  l' affetto  ribellante  all'  Idea,  se  apre 
l'animo  al  suo  benefico  calore  e  alla  pura  e  gioconda  sua  luce, 
se  s' incorpora  seco ,  abbracciandola  con  un  assenso  amoroso  e 
tenace,  (più  forte  assai  della  catalepsia  stoica,)  Tanimo  di  lui 
8'  informa  di  quel  divino  abito,  che  rassomiglia  alla  santità  in- 
creata. La  perfezione  morale  risulta  dall'  unione  elettiva  dello 
spirito  creato  coli'  Ente,  e  dalla  sintesi  del  contingente  e  delF 
assoluto,  mediante  l'amplesso  volontario  dell'  oggetto  infinito,  e 
l'immedesimazione  dell'  intuito  e  dell'  attivila  libera  col  vero  e 
col  bene  ideale.  Imperò»  se  bene  la  fede  possa  star  disgiunta 
dalla  earità  santificatrice  del  cuore  umano,  ella  inehiude  sempre 
un  moto  di  amore  iniziale  ;  onde  si  suol  definire  un  pio  assetiso 
verso  le  verità  rivelate,  cioè  verso  l' Idea  perfetta  ;  il  quale  allor- 
ché giunge  ad  abituarsi  neir  animo,  e  a  signoreggiarvi,  diventa 
carità,  vivifica  spiritualmente  il  suo  possessore,  e  gli  fa  gustare 
fra  le  miserie  terrestri  un  sorso  di  beatitudine,  come  un  saggio  di 
quel  bene,  che  gli  è  promesso  (41).  La  vita  morale  è  adunque 
Ubera  :  l' uomo  ha  il  sublime  e  tremendo  privilegio  di  poter 
eleggere  fra  la  vita  e  la  morte,  fra  una  morte  perpetua  e  una 
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immortalità  beata.  L' iocredulità  è  il  suicidio  dell'  anima ,  e 
ogni  filosofia,  ehe  si  spicca  dalla  fede,  è  micidiale  di  sé  me* 
desima. 

La  fede  e  T  amore,  onde  germina  la  speranza,  costituisc(»M> 
la  vita  ideale,  per  cui  lo  spirito,  sollevandosi  dalle  cose  sensibili, 
vieu  sublimato  alla  società  divina,  e  posto  in  grado  conforme  alla 
dignità  originale  della  sua  natura.  La  qual  vita  ideale  influisce  in 
tutte  le  parti  del  suo  essere,  eziandio  in  quelle,  che  paiono  men 
collegate  colla  virtù  e  colla  religione;  essendo  ragionevole  che 
dalla  signoria  dell'  Idea  nell'  individuo  provenga  la  sua  per- 
fezione, come  dalla  signoria  dell'  Idea  nel  mondo  derivano  la  bel- 
lezza e  armonia  universale.  L'influenza  degli  abiti  cristiani  in 
lutto  Tuomo  merita  la  considerazione  del  moralista,  dell'educa* 
tore  e  del  filosofo.  Ella  è  sovrattutto  notabile  nel  giro  della  scienza, 
e  principalmente  delle  discipline  speculative.  E  come  mai  la  filo- 
sofia ,  che  è  la  scienza  ideale  per  eccellenza,  potrebbe  sussistere» 
non  che  fiorire,  se  il  eulto  dell'  Idea  non  alberga  in  coloro,  che  la 
professano?  La  prima  condizione  dell'  uomo ,  che  si  accinge  allo 
studio  della  verità  ideale^  è  di  accostarlesi  al  possibile,  di  confor- 
marle i  propri  affetti  e  i  voleri,  di  armonizzare  con  essa  ogni  parie 
della  sua  vita.  ÀI  che  conferisce  sovrattutto  la  fede,  infondendo  o 
perfezionando  quel  vigor  mentale,  die  .può  chiamarsi  il  carattere 
dell'  intelletto.  Infatti  ella  possiede  la  triplice  prerogativa  di  essere 
ragionevole,  forte  e  costante.  Per  la  prima  di  queste  doti,  ella  com- 
batte l'ignoranza,  l'errore,  le  preoccupazioni,  donde  sogliono  ger- 
mogliare la  superstizione  e  il  fanatismo.  Per  la  seconda,  ella 
contrasta  alle  fluttuazioni  dello  spirito,  e  a  quella  debolezza  e  irre- 
soluzione mentale,  che  partorisce  l'apatia  religiosa,  il  dubbio  e  la 
miscredenza.  Per  la  terza,  ella  mette  un  freno  alla  volubilità,  che 
è  una  malattia  dell'  intelletto,  non  meno  che  del  cuore  umano» 
ulta  quale  sono  inclinati  gì'  ingegni  anco  più  robusti ,  quando 
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huDDo  SCOSSO  il  giogo  salutare  ddla  religione.  Né  il  vantaggio^ 
che  nasce  ^  queste  abitudini,  si  ristringe  fra  i  termini  della  vita 
contemplativa  ;  imperocché  il  vigore  e  la  costanza  neir  operare 
suppongono  il  vigore  e  la  costanza  nel  credere.  Bisogna  andare 
a  rilento  prima  dì  abbracdare  una  opinione,  per  evitare  il  rischio 
di  porgere  al  falso  l'omaggio  dovuto  al  vero  ;  ma  quando  la  veriti^ 
è  conosciuta,  bisogna  abbracciarla  fortemente  e  mantenerla  co-» 
stantenoente.  Chi  non  paasa  e  non  crede  fortemente,  é  dì  neces* 
sita  fiacco  ed  instabile  neir  operare  ;  giacché  il  pensiero  risponde 
da  ogni  lato  all'  azione,  essendone  il  princìpio,  la  norma  e  I» 
molla.  Savissimo  é  adunque  quel  precetto  cattolico,  che  interdice 
di  porre  menomamente  in  dubbio  la  verità  conosciuta ,  eziandìo 
per  un  sólo  istante  di  tempo.  La  debolezza  e  la  volubilità  dello 
spirito  umano  sono  tali  e  tante ,  che  non  v'  ha  alcun  vero ,  per 
quanto  se  ne  abbia  una  persuasione  fondata  e  gagliarda ,  contro 
cui  non  sorgano  talora  difficoltà  atte  a  produrre  momentaneamente 
qualche  impressione  sullo  spìrito  ;  alle  quali  se  l'uomo  si  arrende, 
dubitando  del  vero  già  posseduto,  egli  acquista  a  poco  a  poco  un 
abito  di  scetticismo,  che  non  lascia  più  intatta  alcuna  credenza.^ 
Air  incontro,  s'egli  resiste  virilmente  a  cotali  assalti,  e  sprezza 
quelle  involontarie  nebbie  dì  spìrito,  a  poco  andare  l'oscurità  si 
dilegua,  toma  la  calma,  e  ridendosi  dei  propri  dubbi,  non  che 
averli  per  formidabili,  egli  si  maraviglia,  che  siano  potuti  affac- 
ciarsegli  in  aspetto  serio.  Il  sofisma  piglia  talvolta  agli  occhi  dell' 
intelletto,  come  la  passione  a  quelli  del  cuore,  una  forma  speciosa 
e  seducente,  che  in  breve  svanisce,  se  l'uomo  é  forte,  e  non  cedo 
alle  apparenze. 

La  fede  cristiana  genera  enandìo  un  altro  abito  filosofico,  che 
si  connette  ancor  più  intimamente  coli'  oggetto  proprio  degli 
studi  speculativi.  Il  quale  abito  proviene  in  parte  dalla  disciplina 
operativa ,  in  parte  daìie  dottrine   sublimi    del  Cristianesimo. 
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L' Evangelio,  conferendo  alla  mente  la  signoria  del  senso  e  delle 
passioni ,  e  avvalorandola  eolle  pratiche  del  culto,  della  sobrietà 
e  della  moderanza  ;  prescrivendo  un'  assidua  vigilanza  sui  pen- 
sieri e  sugli  affetti,  avvezzando  l'uomo  alla  vita  interiore,  e  dan- 
dogli l'abito  del  contemplare  e  del  meditare;  è  attissimo  a  svol- 
-gere  e  ad  affinare  quella  spezie  d' ingegno,  che  chiamasi  psicologico 
e  ontologico,  ed  è  agli  studi  del  filosofo  assolutamente  richiesto. 
D'altra  parte,  l' oggetto  della  religione  versando  nell'Idea  stessa, 
il  Cristiano,  che  degnamente  risponde  alla  sua  vocazione,  piglia 
con  quella  dimestichezza  :  se  le  accosta  con  passi ,  prima  lenti 
e  deboli,  poi  franchi  e  spediti  :  conversa  seco  a  principio  con 
qualche  timidezza,  ma  acquista  in  successo  dì  tempo  quella  gene- 
rosa baldanza,  che  nasce  dalla  consuetudine  :  s'avvezza  a  guar- 
darla, a  sostenerne  la  luce,  a  fermar  gli  occhi,  come  aquila  affissa 
al  sole,  neir  eterno  e  sfolgorante  splendore,  rinforzando  coli' 
assiduo  esercizio,  e  acuendo  la  virtù  visiva  ;  e  mediante  questo 
affettuoso  commercio  col  vero ,  diminuisce  lo  spaventevole  inter- 
vallo, che  divide  la  creatura  dal  suo  Fattore.  Imperocché  l'oggetto 
della  cognizione  può  effettualmente  rendersi  conforme  il  soggetto; 
e  non  che  si  debba  dire  con  Emanuele  Kant,  che  questo  imprima 
in  quello  la  sua  propria  forma,  il  contrario  veramente  sm^cede; 
giacché  tal  è  lo  spirito  generalmente,  quale  il  termine  del  suo 
pensiero.  Per  tal  modo  si  acquista  una  penetrativa  mentale  di 
gran  lunga  superiore  a  quella  che  trovasi  nel  comune  degli 
uomini,  sommersi  e  confitti  nello  studio  ed  amore  delle  cose 
terrene  ;  giacché  la  veduta  ideale  e  riflessa  non  é  opera  della 
natura^  ma  dell'  arte ,  come  negli  ordini  del  senso  1'  appren- 
sione e  la  stima  visuale  della  lontananza  sono  opera  delle  im- 
pressioni del  tatto ,  combinate  col  magistero  della  riflessione. 

Conseguenza  di  questa  disposizione  cogitativa,  connaturata 
dall'  abito  cristiano,  é  il  credere  fermamente  alla  possibilità,  alla 
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eonvenienm  e  alla  realtà  dell'  ordine  sovrannaPurak  ;  a  cai  nluDo 
può  in  verità  ripugnare ,  se  ammette  la  superiorità  dello  spirito 
sulla  materia,  dell'  Ente  sul!'  esistente,  e  la  continuità  immanente 
della  creazione.  Ma  il  Cristianesimo  è  maraviglioso ,  perchè  in-* 
fonde  questa  persuasione  negli  ingegni  meno  disposti  ed  assueti 
al  discorso  speculativo.  Notisi  bene  che  altro  è  l'ammettere  la 
possibilità  e  la  congruenza  del  prodigio  in  genere,  altro  è  il  rico* 
noscerne  la  realtà  concreta  in  un  caso  particolare.  Questo  spedale 
riconoscimento  dipende  dalle  prove  storiche  ;  ed  è  gran  senno 
l'andarvi  a  rilento;  per  non  mettersi  a  rischio  di  confondere  la 
religione  colla  superstizione,  e  le  favole  del  volgo  coi  fatti  splen- 
didi e  inconcussi  degli  evangeli.  Ma  in  ciò  gli  spiriti  cristiana- 
mente avvezzi  dififeriscono  dai  profani ,  che  ammettono  in  genere 
la  credibilità  del  prodigio,  benché  sapendo  non  poter  essere  con- 
tinuo né  universale,  appunto  perchè  è  prodigio,  non  ne  rico- 
noscono l'attualità  esteriore,  se  non  l'apprendono  accompagnata 
dai  segni  autorevoli  ;  laddove  chi  miscrede  assolutamente  il  ri- 
pudia in  virtù  della  sua  essenza.  Giangiacomo  Rousseau  lo  dice 
nel  modo  più  espresso  ')  ,*  e  tutti  i  sofismi  dell'  Hume  si  riducono 
a  questa  preoccupazione  ').  Il  Cristiano  insomma  ammette  sempre 
l'idea,  senza  credere  al  fatto,  quando  non  soccorrono  le  debite 
prove  ;  laddove  il  deista  e  il  razionalista  impugnano  sempre  il 
fatto,  perchè  ripudiano  l'idea.  Ma  l'idea  del  prodigio  presuppone 
che  il  fatto  corrispondente  abbia  luogo  negli  ordini  del  mondo, 
e  nel  corso  del  tempo;  onde  errano  coloro,  che  tengono  i  miracoli 
per  accessorii  alla  instituzione  cristiana.  Niuno  più  di  me  è  per- 
suaso che  ridea  sola  può  bastare  agli  spiriti  penetrativi  e  ben 
conformati,  per  riconoscere  la  divinità  dell'  Evangelo.  Ma  se  in 


*)  Em,  IV.  Lettr.  de  la  Mont.,  l,  3.  Lettr.  à  l'Àrch.  de  Paris. 
•)  Ess,  on  the  mirac. 
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tal  caso  il  miracolo  non  prova  l'Idea;  dico  che  l'Idea  prova 
sempre  il  miracolo,  anzi  lo  abbraccia  e  contiene,  come  parte  in- 
tegrale di  sé  medesimo;  giacché  l'Idea  perfetta  non  può  stare, 
senza  il  sovrannaturale,  e  questo  importa  il  miracolo,  il  quale 
è  per  rispetto  alla  creazion  della  grazia ,  ciò  che  é  il  fenomeno 
ordinario,  riguardo  a  quella  della  natura.  Senza  che,  la  fede  nelle 
opere  sovranuatura,  splendidamente  attestate  dalla  storia,  contri- 
buisce a  creare  queir  abito  mentale ,  che  distingue  il  Cristiano 
dagli  altri  uomini.  Sentire  del  continuo  la  presenza  di  Dio;  rav- 
visare in  ogni  evento  la  mano  creatrice  e  govematrice  della  Pro- 
videnza;  credere  alla  signoria  divina  su  tutta  la  natura;  stimar 
che  il  prodigio  é  tanto  facile  all'  Onnipotente ,  quanto  la  crea- 
zione ;  che  le  opere  divine  sono  effetto  di  un  consiglio  libero  e 
sapiente;  che  più  importa  la  salute  di  un'  anima,  che  la  fattura 
di  un  nuovo  mondo  ;  che  Y  azione  della  prima  Causa  suU'  arbitrio 
creato,  e  le  vittorie  della  grazia  nel  convertire  e  migliorare  e 
santificare  gli  uomini,  vincono  di  eccellenza  e  maraviglia  il  susci- 
tar dalle  pietre  figliuoli  ad  Abramo  *);  sono  sentimenti  e  dispo- 
sizioni inseparabili  dalla  professione  del  vero  Cristiano.  Ma  come 
si  può  aver  l'animo  cosi  conformato,  se  non  si  crede  agli  eventi, 
che  sovrastanno  alle  leggi  di  natura?  Coloro,  che  togliendo  di 
mezzo  i  miracoli,  stimano  di  giovare  alla  fede,  fanno  opera  vana 
e  ripugnante,  come  chi  vuole,  alterando  la  morale,  vantaggiar 
la  virtù.  Virtù  e  fede  sono  due  vittorie  dell'  arbitrio  sul  senso  : 
mal  insegna  a  vincere,  chi  altrui  consiglia  di  cedere  al  nemico. 
La  fede  di  certi  nuovi  teologi,  come  la  virtù  di  alcuni  moralisti, 
è  un  compromesso  fra  la  religione  e  la  miscredenza ,  fra  Iddio  e 
Belial,  fra  l'Evangelio  e  il  mondo;  compromesso  sostanzialmente 
assurdo,  il  quale  salva  soltanto  le  apparenze. 


*)  Matlh.  HI,  9. 
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Il  CrìsiiaDesimo ,  perfezìouaiido  Y  intelletto  coli'  abito  della 
fede,  migliora  eziandio  le  altre  potenze,  che  dipendono  tutte 
più  0  meno  daHa  virtù  conoscitiva.  Anzi,  essendo  fuor  di  dubbio 
che  la  volontà  tiene  neil'  uomo  il  principato ,  perchè  neir  atti- 
vità intima,  di  cui  essa  è  una  forma,  si  radica  l'individualità 
personale ,  causa  seconda  del  merito ,  e  quindi  della  morale 
eccellenza  ;  alla  educazione  e  al  miglioramento  di  essa  mira 
sovrattutto  la  religione  :  la  quale  non  fa  caso  delle  altre  po- 
tenze ,  se  non  in  quanto  all'  arbitrio  si  riferiscono.  La  fede 
rinforza  e  ingagliardisce  la  facoltà  elettiva,  accresce  la  balia  e 
la  coscienza ,  ct^  l' uomo  ha  di  sé  stesso ,  lo  sottrae  alla  tiran- 
nica dominazione  de'  sensi  e  degli  affetti  tumultuanti,  e  lo  rende 
veracemente  libero ,  assoggettandolo  alla  signoria  civile  e  patema 
del  vero  ideale ,  che  solo  può  francare  e  redimere  dal  prepo- 
tente servaggio  dei  sensi  i  propri  adoratori.  E  siccome  ella  da 
un  altro  lato  compie  e  rischiara  la  notizia  dell'  Idea  stessa ,  i 
salutiferi  influssi  di  tale  abito  abbracciano  ad  un  tempo  l' og^ 
getto  e  il  soggetto,  il  termine  delle  operazioni  spirituali ,  e  le 
forze  naturali  dello  spirito.  Se  1'  una  di  queste  due  cose  si 
disgiunge  dall'  altra  nel  tirocinio  umano,  l' armonia  delle  nostre 
potenze  si  altera,  e  l'uomo  diventa  inerte  contemplatore  o  sen- 
suale egoista.  Il  Cristianesimo,  incorporando  l'individuo  a  una 
società  militante,  cospira  a  renderlo  più  attivo ,  più  forte,  più 
animoso  ;  onde  la  disciplina  cattolica  si  può  definire  Ved'mazione 
dell'  arbitrio ,  per  mezzo  della  perfetta  ragione.  La  fede  inizia 
e  r  amore  compie  questa  institiizione  morale ,  agevolata  dalla 
speranza  ;  la  quale,  interponendosi  fra  1'  una  e  l'altra,  diffonde 
neir  anima  una  serenità  dolce,  una  giovialità  dignitosa  ed  equa- 
bile, che  giova  all'  operosa  costanza  e  al  decoro  della  vita.  Il 
senno  moderno  volle  correggere  l' opera  dell'  Evangelio,  trascu- 
rando la  parte  ideale  dell'  uomo,  e  mettendo  ogni  cura  nell'  ac^ 
crescerne  1'  arbitrio,  senza  avvertire  che  la  libertà  senza  freno. 
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SÌ  trasforma  in  tirannia  o  in  licenza,  e  si  spegne  da  sé  medesima. 
Abbiamo  già  veduto  altrove,  qual  sia  il  nerbo  dell*  uomo  attuale, 
qual  sia  il  vigore,  che  oggi  regna  negli  animi  e  nelle  menti,  e 
quanto  la  civiltà  europea,  scatenando  Y  arbitrio,  per  rinforzarlo, 
abbia  ottenuto  il  suo  intento  di  felicitare  la  specie  umana. 

È  dunque  affatto  irragionevole  l'accusa,  che  si  dà  alla  fede 
cattolica  di  ridurre  l'uomo  all'  inerzia  de'  mistici.  All'inerzia? 
Dio  buono!  Mentre  scopo  supremo  del  Cristianesimo  è  di  rendere 
la  volontà  potente,  valida,  operosa,  padrona  di  sé  stessa,  te- 
tragona ai  casi  esteriori,  indomita  all'  impeto  interno  dei  sensi, 
della  fantasia  e  delle  passioni.  L' attività  cristiana  è  certo  grave, 
prudente ,  rispettiva ,  assennata,  e  non  somiglia  punto  alla  furia, 
che  si  pregia  e  si  nùtria  in  questo  secolo  ballerino  ;  ma  perciò 
appunto  ella  é  degna  di  unica  lode.  Ringraziate  la  religione, 
invece  di  accusarla,  se  fra  l' indicibile  pargoleggiare  dell'  età 
moderna  in  tutte  le  cose,  ella  serba  ancora  gli  spiriti  della 
virilità  antica.  Ma  ella  favorisce  il  genio  de'  mistici.  Distinguasi 
la  misticità  cristiana,  se  altri  vuole  eosi  chiamarla,  da  quella 
delle  sette  eterodosse  :  l'essenza  della  prima  è  1'  azione,  e  non 
la  nuda  contemplazione.  Il  buon  mistico  é  certo  meditativo  e 
contemplante ,  poiché  in  tal  dote  consiste  la  cima  della  vita 
ideale  ;  e  sarebbe  ridicolo  il  biasimare  nella  religione  una  fa- 
coltà eccellente  per  sé  stessa,  e  necessaria  al  vero  filosofo.  Ma 
il  contemplare  cristiano  é  attivo ,  non  passivo ,  e  importa  una 
grande  intensità  di  attenzione,  una  grande  efficacia  dì  volere  ed 
energia  di  spirito  ;  la  quale  é  l' indirizzo  dato  dall'  arbitrio  alla 
virtù  intuitiva.  Il  buon  mistico  può  qualche  volta  dismettere 
soverchiamente  il  pensiero  dell'  azione  esteriore  ,  e  dare  ,  per 
questo  rispetto,  in  qualche  esagerazione  ;  ma  egli  è  sempre  at- 
tivo dentro,  sollecito ,  pronto  e  vegliante,  per  attutare  gli  affieiii 
ribelli  al  primo  insorgere,  e  conservare  intera  la  coscienza  e 
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Id  padronanza  di  sé  medesimo.  Insomma  V  inluilo  contemplativo 
non  iscema,  ma  avvalora  la  personalità  dell'  animo,  e  ha  pregio 
di  virtù  singolare,  perchè  muove  dall'elezione*).  Air  incontro 
la  contemplazione  gentilesca  e  orientale,  come  quella  dei  San- 
Diasi  e  dei  Giogui  nell'India,  dei  Taosì  nella  Gina,  dei  disce- 
poli di  Budda  o  Fo  nei  due  paesi  '),  dei  Sofi  presso  i  Persiani, 
e  di  molte  sette  europee  e  soriane  del  medio  evo  e  della  età 
più  moderna,  è  una  passività  assoluta,  uno  sforzo  per  annullare 
ogni  discorso  mentale,  e  per  ispegnere,  al  possibile  il  sentimento 
e  il  pensiero  medesimo.  In  tale  stato  Y  Idea  assorbisce  e  annulla 
l'intuito  riflesso;  laddove  nella  vera  contemplazione,  l'atto  ri- 
flessivo afferra  l' Idea  ,  serbando  fra  V  oggetto  e  il  soggetto  un 
armonico  temperamento.  Neil'  uno ,  l' attività  è  tutta  obbiettiva^ 
e  ogni  libera  cooperazione  del  soggetto  vien  meno,  ridueen- 
dosi  la  sua  efficacia  a  quella  mera  entità  sostanziale,  che  emei^ 
dall'atto  creativo^);  nell'altra,  l'oggetto  e  il  soggetto,  come 
cause  libere,  l'una  prima  e  l'altra  seconda,  spiegano  le  loro  forze, 
ciascuna  nel  suo  giro  ;  e  se  l' Idea  è  attuosa  nell'  infondersi  e 
nell'  impressionare,  creandolo,  l'animo  umano,  questo,  in  virtù 
appunto    di    tale  azione   creatrice  ,  è    operativo   nel   ricevere 
gì'  influssi   ideali.  Il   primo  sistema  è  un  vero  suicidio  dello 
spirito,   un  attentato  dell'  uomo  contro  la  divina  fattura,  uno 
sforzo  assurdo  e  ridicolo  per  annullar  l'esistenza  o  rifonderla 


*)  Teor,  del  sovr.f  not.  88  ,  p.  452-456. 

*)  Intorno  ai  quattro  o  otto  gradi  di  perfezione  del  sistema  di  Fo^  l'ultimo 
de*  quali  è  un'  apatia  assoluta,  vedi  il  Deguignes  {Mém.  de  VAcad.  des  Inscript.y 
tom.  LX.  Mém.,  p.  204,  255,  256.) 

')  Se  i  falsi  mistici  sono  emanatisti  o  panteisti  (e  sono  quasi  tutti  e  debbono 
essere ,  poiché  la  lor  dottrina  è  una  conseguenza  deU'  emanalismo  o  del  pan- 
teisooio  J  essi  non  possono  nemmeno  ammettere  questa  attività  identica  all' 
entità  sostanziale  dello  spirito  umano. 
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Bel  suo  principio ,  ui>  moto  contrario  ali*  indirizzo  della  virtù 
creatrice;  e  in  ciò  consiste  T  unificazione,  e  l'ingresso  nel  Nir- 
vana^), 0  Nirvritti ,  rappresentato  dagli  Upanisadi,  dal  Vedanla, 
dal  Mimansa,  dallo  Svabava  e  dalle  altre  scuole  bramaniebe  e 
buddistiche,  come  cima  di  perfezione  e  di  beatitudine.  Il  secondo 
sistema  all'  incontro  è  solo  una  savia  e  moderata  abnegazione, 
che  rtseca  ogni  eccesso,  e  purifica  1'  animo,  rimovendone  ciò 
die  discorda  dalla  suprema  regola  del  Vero  e  del  bene,  e  dall' 
armonia  universale  ;  tanto  che  1'  arbitrio  in  virtù  di  esso,  non 
che  frangersi  o  debilitarsi ,  si  accresce  di  efficacia  e  di  vigore. 
Da  un  lato  insomma,  la  virtù  contemplativa,  scioperata  ed  oziosa, 
è  un  sonno ,  un  letargo ,  una  quiescenza  inerte ,  un  abbandc- 
namento,  una  morte  ;  onde  spesso  trae  seco  le  sfrenatezze  del 
senso  e  le  laidezze  della  carne ,  il  cui  imperio  sottentra  a  quello 
dell'  animo  ;  dall'  altro,  ella  importa  un'  assidua  vigilanza,  e 
una  guardia  operosa  dei  sensi ,  disposizione  necessaria  all'  abito 
di  ogni  virtù,  e  a  tutti  gli  ordini  della  vita  attiva. 

La  fede  è  la  vera  libertà  dello  spirito ,  perchè  lo  rende 
soggetto  a  Dio,  e  mantiene  illesi  i  diritti  di  quella  mpnarebia 
ideale,  onde  ogni  libertà  procede.  L'autonomia  razionale  dei 
B»)derni  razionalisti,  ribellando  l'uomo  contro  l' Idea,  tenta  in 
efifetto  di  sottoporre  essa  Idea  all'  arbitrio  creato ,  di  limitare 
la  libertà  divina  colla  libertà  umana,  di  sostituire  l'esistente 
all'  Ente,  esautorando  Iddio  e  indiando  la  creatura.  Da  Lutero 
e  Cartesio,  introduttori  di  questa  libertà  menzognera,  fino  ai 
di  nostri,  la  deificazione  dell'  uomo  fu  l'oggetto  finale  di  ogni 


*)  Il  Nirvana  indico  dei  Boddisli  è  il  Nirupàn  dei  Tibetani  e  dei  Siamesi, 
e  il  Nipòn ,  ovvero  Nijuèn  dei  Cinesi.  Ve(ii  il  Deguignes  (Mém.  de  VAcad.  dfs 
Inscript.,  tom.  LX.  Mém.,  p.  257,  258). 
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i&novazione  filosofica  e  religiosa;  e  se  pochi  pensanti  ebbero 
la  sagacità  di  conoscerlo  o  V  audacia  di  confessarlo ,  eomé  un 
celebre  scrittore  tedesco,  tutti  rinnovarono  in  modo  coperto ,  e 
spesso,  senza  saperlo,  l'antica  suggestione  dello  spirito  ribelle  : 
eritis,  sicut  dii  ^),  che  fu  il  principio  delle  colpe  e  delle  cala- 
mità del  genere  umano  ;  cosicché  con  verità  si  può  dire  che  il 
gentilesimo  moderno  è  il  culto  dell*  uomo  indiato  sotto- tutte  le 
forme.  Egli  è  poi  un  abusar  de'  vocaboli,  il  parlarci,  come  fanno 
molti  dì  autonomia  razionale,  per  legittimare  P  assurda  apoteosi 
deir  uomo.  La  ragione  è  certamente  autonoma  ;  ma  quella  di 
Dio,  e  non  la  nostra  o  di  altra  mente  creata.  Una  tal  preroga* 
tiva  non  compete  all'  ingegno  umano,  se  non  in  quanto  il  vero 
divino  si  rivela  al  suo  intuito  ;  e  siccome  il  vero  divino  è  in 
^ran  parte  sovrarazionale,  il  volerlo  rigettare,  perchè  supera 
ia  nostra  scarsa  apprensiva^  è  un  rinnovare  la  follia  di  Protagora, 
lar  dello  spirito  creato  la  misura  del  vero,  e  affermare  in  so- 
stanza che  la  ragione  divina  noù  si  stende  oltre  quella  delle 
sue  (attore.  Altrimenti,  con  che  titolo  sì  potrebbe  disdire  air 
una  ogni  signoria  suH'  altra?  Perciò  i  nostri  filosofi,  per  dare 
air  uomo  un  privilegio  ,  che  non  può  competere  ad  alcuna 
creatura ,  spogliano  Iddio  delle  perfezioni  sue  proprie  ;  per 
<^nferire  alla  ragione  umana  un'  autonomia  empia  e  chimerica, 
negano  V  autonomìa  della  somma  Ragione ,  e  la  sottopongono 
all'  arbitrio  delle  sue  fatture. 

Iddio  essendo  il  sommo  sovrano,  e  la  fonte  unica  di  quella 
sovranità,  che  sì  sparte  e  dirama  in  moltissimi  rivi  fra  le  intel- 
ligenze create ,  la  fede  verso  la  sua  parola  è  come  Y  atto  di 
sudditanza  e  di  vassallaggio,  con  cui  Y  uomo  riconosce  ed  adora 


*)  Gen.  m,  5. 

Gioberti,  Opere.  Voi.  VI.  27 
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la  signoria  assoluta.  Dal  che  segue  che  Iddio  non  può  essere 
giudicato  ;  e  il  sarebbe,  se  altri  potesse  sottoporre  ad  esame  i 
decreti  della  Providenza.  Conosciuto  che  si  è  il  divin  beneplacito, 
r  uomo  dee  piegarvi  il  capo,  e  umilmente  adorarlo  ;  dee  assog- 
gettare il  proprio  senno  a  quello  del  suo  Autore.  L' annuUare 
Fumano  intelletto  dinanzi  alla  Mente  infinita  è  somma  sapienza. 
Se  invece  si  vuole  esercitar  lo  scrutinio  sulle  opere  di  Dio,  e 
se  ne  ripudiano  i  dettati  autorevoli,  perchè  paiono  inc(»anpatibili 
al  nostro  corto  intendere  colla  verità ,  o  colla  bontà  e  colla 
giustizia,  v'  ha  fellonia  suprema  ;  a  cui  seguita  la  miscredenza; 
la  quale,  come  morte  dell' anima,  è  la  pena  capitale,  concai 
la  maestà  violata  del  sommo  giudice  e  principe  castiga  in  questa 
vita  i  ribelli.  Colui,  che  chiama  a  sindacato  gli  oracoli  divini, 
finisce  per  ordinario  col  dubitare  di  Dio  stesso  :  l' Idea  gli  si 
oscura  ;  e  poi  gli  si  sottrae  ;  e  in  vece  di  quella  luce  perfetta, 
a  cui  temerariamente  aspirava,  egli  cade  in  tenebre  profonde.  E 
perduta  V  Idea ,  come  potrà  filosofare  ?  Perciò  la  fede,  che  serba 
questo  prezioso  tesoro ,'  è  di  grande  importanza  per  la  specu- 
lazione, e  per  tutto  lo  scibile*  La  fede  è  il  principio  conservativo 
del  sapere ,  e  la  norma  direttiva  della  metodica  univer- 
sale. Essa  mantiene  nel  processo  discorsivo  dell'  uomo  T  ordine 
intrinseco  delle  cose  espresso  dalla  formola,  e  subordina  resi- 
stente air  Ente,  il  raziocinio  all'  intuito,  il  soggetto  all'  oggetto, 
la  cognizione  alla  verità  conosciuta.  Quando  si  turba  quest'  ar- 
monia>  e  il  pensiero  riflesso  insorge  contro  la  mente  creatrice  e 
animatrice ,  contro  la  parola  autorevole ,  che  dà  forma  e  vita 
agli  spiriti  creati,  l'anarchia  entra  nell'  intelletto,  e  poscia  nelle 
altre  potenze,  e  la  virtù  cogitativa  si  ritorce  in  fine  contro  sé 
stessa,  e  si  spegne  collo  scetticismo.  La  religione  e  la  sapienza 
sono  adunque  inseparabili. 

Insisto  su  questo  articolo,  perchè  rilevantissimo.  L' incredu- 
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Ktà  odierna  006l  radicata  ed  estesa»  èia  octaseguenza  e  la  pena 
della  prima  ribellione,  operata  contro  Iddio  e  contro  la  Chiesa, 
dal  Descartes  e  da  Lutero.  Nelle  società  civili,  quando  1  popoli 
hanno  corsa  la  via  delle  rivduzioni,  e  i  sudditi  si  sono  avvezzi 
promiscuamente  a  farla  da  principi,  è  cosa  molto  difficile  T  in- 
staurare negli  animi  il  principio  della  vera  e  legittima  sovranità 
nazionale ,  Y  autorità  delle  leggi ,  V  ubbidienza  ai  maestrali ,  e 
ai  rettori  dello  stato.  Nel  consorzio  religioso  avviene  lo  stesso  ; 
che  quando  la  ragion  dell'  individuo  s' è  adusata  per  lungo  tempo 
alla  sacrilega  temerità  di  citare  Iddio  e  chi  lo  rappresenta  al 
proprio  tribunale,  Y  ossequio  religioso  è  malagevole  a  ristabilirsi. 
La  fede  è  come  il  pudore  :  il  conservarla  è  più  pronto  e  spedito, 
che  il  racquistarla.  Ninno  però  si  spaventi  di  questa  difficoltà  ; 
la  qual  cede  agli  animi  forti ,  e  bene  aspiranti,  e  accresce  col 
pregio  della  vittoria,  il  merito  dell'  impresa.  Che  se  questa  forza 
è  rara  al  di  d'  oggi ,  ciò  deriva  appunto  da  quella  scioperata 
noncuranza  e  mollezza,   che  una  lunga  incredulità  ha  abituata 
negli  animi,  e  i  cui  funesti  effetti  si  mostrano  in  tutte  le  parti 
della  vita  morale  e  civile.  Siccome  la  fede  è  il  vigore,  e  per 
cosi  dire  il  carattere  dell'  intelletto ,  nelle  epoche  di  empietà  o 
d' indifferenza,  come  la  nostra,  gli  spiriti  e  i  voleri,  agitati  da 
una  perpetua  incostanza,  sono  ludibrio  ai  capricci  di  fortuna. 
E  come  mai  una  società  scettica  potrebbe  pensare  ed  operar 
fortemente  ?  La  quale  infelicità  avrà  luogo  fin  tanto  che  un'  ot- 
tima educazione  non  vi  provvegga,  valendosi  del  costume  per 
ricreare  religiosamente  gli  animi,  e  della  religione,  per  gitlare 
i  seoìi  di  una  generazione  più  virile  e  più  generosa  della  nostra. 

Tutti  i  dogmi  cattolici ,  come  superiori  alla  capacità  dell'  in- 
telletto umano ,  lo  avvezzano  a  riconoscere  la  sua  debolezza  e  i 
suoi  limiti ,  lo  costringono  di  assoggettarsi  al  principato  di  una 
ragion  superiore ,  e  sono  attissimi  a  creare  un  abito  di  spirito  ve- 
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ramente  filosofico.  La  quel  benefica  eflScacia  abbraccia  eziandio 
le  potenze  diverse  dall'  intellettiva  ;  tantoché  la  fede  dei  misteri 
rivelati  può  definirsi  generalmente  la  subordinazione  del  pensiero 
e  di  tutte  le  facoltà  umane  ali*  Idea.  Ciascun  mistero  in  partico- 
lare si  riferisce  a  una  facoltà  speciale ,  e  determina  più  propria- 
mente la  sua  soggezione  verso  il  Vero  assoluto.  Cosi ,  verbigrazia, 
il  mistero  della  Trinità ,  importando  la  maggioranza  del  sovrin- 
telligibile sullo  stesso  intelligibile  divino ,  considerato  in  ordine 
alla  mente  nostra ,  assoggetta  Y  intuito ,  che  apprende  l' Idea , 
air  Idea ,  in  quanto  essa  sovrasta  all'  intuito.  L' Incarnazione , 
rivelandoci  in  Cristo  l' unità  e  divinità  personale ,  che  compie  in 
esso  r  umana  natura ,  e  l' esalta  infinitamente  col  connubio  della 
divina ,  sottordina  generalmente  l' individualità  creata ,  cosi  cara 
all'  orgoglio  umano ,  alla  personalità  increata ,  e  annulla  la  su- 
perbia de'  meriti  finiti  dinanzi  a  un  merito  infinito.  Nello  stesso 
modo ,  la  grazia  importa  la  soggezione  deli'  arbitrio  all'  Idea  ;  la 
predestinazione ,  quella  del  diritto  ;  l' eternità  delle  pene ,  qudla 
del  senso  ;  e  cosi  via  discorrendo.  Non  è  adunque  meraviglia ,  se 
r  eterodossia  moderna ,  la  quale  consiste  per  essenza  nel  psicolo- 
gismo, cioè  nella  superiorità  del  senso  sull' Idea,  è  non  meno 
avversa  al  mistero  che  al  miracolo.  Il  che  ha  luogo  principal- 
mente ,  riguardo  ai  due  ultimi  fra  ì  dogmi  summentovati;  i  quali 
in  ogni  tempo ,  e  specialmente  oggi ,  sono  prediletto  bersaglio  ai 
cavilli  non  pur  dei  nemici  della  fede ,  ma  eziandio  di  tali ,  die  se 
ne  professano  amatori  ;  onde  si  può  dire  che  più  non  si  trovano 
al  mondo ,  fuori  del  ceto  cattolico.  La  predestinazione  gratuita  nel 
senso  ortodosso,  senza  punto  detrarre  alla  libertà  umana,  né 
alla  bontà  divina ,  stabilisce  il  dominio  assoluto  di  Dio  sull'  uni- 
verso ,  e  sulle  stesse  menti  libere ,  le  quali ,  come  parti  e  forze 
integranti  dell'armonia  generale,  e  traenti  l'attività  loro  dall' 
immanenza  dell'  influsso  creativo ,  debbono  essere  soggette  alla 
Cagion  prima ,  che  chiamando  dal  nulla  1'  arbitrio  umano ,  è  in 
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grado  di  attuario  con  soave  ed  infallibile  eflflk^cia ,  senza  necessi- 
tarlo 0  far  violenza  alla  sua  natura.  La  predestinazione  è  la  con- 
seguenza apodittica  dei  diritto  a^oluto ,  ctie  a  Dio  appartiene  ;  il 
quale ,  senza  di  essa ,  lascerel)be  di  essere  Causa  prima  :  imperoc- 
ché r  arbitrio  umano ,  reso  indipendente  dai  suo  princìpio ,  gli  sì 
pareggerebbe,  come  libero  operante,  e  s' introdurrebbe  un  vero 
dualismo  nel  governo  dell'  universo.  Il  che  non  può  passare , 
senza  sovvertire  i  principii  dell'ontologia,  della  morale,  della 
politica ,  della  filosofia  tutta  quanta ,  e  senza  annullare  la  formola 
ideale  ;  conciossiachè  la  libertà  finita  non  essendo  più  attuata  dal 
suo  principio ,  cessa  da  questo  lato  fra  l' esistente  e  l' Ente  il  vin- 
colo apodittico ,  che  consiste  nella  pienezza  dell'  atto  creativo.  Gli 
uomini  sono  pari  sostanzialmente  fra  loro  ;  ma  questa  ^uaglianza 
non  è  una  relazione ,  che  possa  influire  nei  divini  giudizi ,  p(Hchè 
Iddio  n'  è  il  supremo  e  libero  ordinatore  ;  il  quale ,  potendo  ren- 
der gli  uomini  dispari  nell'  ordine  temporale ,  può  eziandio  di- 
stinguerli e  differenziarli  nell'  etemo ,  «alve  le  ragioni  della  sua 
bontà  e  giustizia  infinita.  Se  voi  considerate  T  eguaglianza  umana, 
come  sufilciente  a  costituu*e  un  diritto  verso  Dio ,  voi  annullate  il 
diritto  assoluto  di  Dio  ^esso  :  e  siccome  nella  nozione  del  diritto 
assoluto  è  fondata  quella  del  dovere  assoluto ,  e  dei  doveri  e  di- 
ritti relativi ,  cioè  la  morale ,  la  politica ,  la  religione ,  ciascun 
vede  le  conseguenze ,  che  ne  provengono.  Se  voi  dite  che  Iddìo  è 
necessitato  dalla  sua  bontà  e  sapienza  a  pareggiare  le  sorti  eterne 
degli  uomini ,  come  lo  è  veramente  a  mantenere  inviolato  V  oràìm 
morale  identico  alla  sua  essenza ,  voi  parificate  l' assoluto  coi  re- 
lativo, il  necessario  col  contingente,  e  distruggete  quell' ordine 
medesimo,  che  pretendete  di  propugnare  colla  vostra  dottrina. 
Iddio  certo  non  può  punire  l' innocente ,  perchè  ciò  ripugna  alla 
sua  natura  ;  ma  non  potrà  egli  distribuire  a  suo  beneplacito  i  pri- 
vilegi della  grazia ,  non  potrà  preordinare  una  parte  degli  spiriti 
creati  a  un  godimento  oltranaturale ,  quando  l' esclusione  degli 
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altri  proviene  dalla  loro  colpa ,  e  dall'  abuso  di  quei  doni  naturali, 
che  sono  più  o  meno  a  tutti  largiti?  Il  negar  la  pred^tinazione 
cattolica  spianta  le  basi  dell'  ordine  morale ,  annulla  la  sovranità 
divina ,  e  altera  essenzialmente  Y  integrità  dell'  Idea. 

Facciasi  la  stessa  ragione  della  eternità  delle  pene  ;  dogma 
formidabile  al  debole  intendere  e  al  corrotto  sentire  degli  uomini, 
di  cui  discorrendo  un  recente  scrittore ,  osò  affermare  che  la  Chiesa 
cattolica  professandolo ,  soscrisse  alla  propria  condanna.  Io  credo 
air  incontro ,  che  la  Chiesa  nel  mantenere  questo  dettato  divino , 
senza  lasciarsi  spaventare  ai  clamori ,  ai  sofismi  e  alle  passioni 
altrui ,  soscrisse  la  condanna  delle  sette  che  lo  impugnano ,  e  ag- 
giunse una  bella  e  forte  prova  ai  copiosi  titoli  della  sua  divina  ori- 
gine. Credo  che  verrà  un  tempo ,  in  cui  ogni  moralista  di  polso 
terrà  per  vero  questo  dogma  tremendo  e  salutare ,  e  lo  avrà  per 
inseparabile  dalla  nozione  del  dovere  e  dalla  salute  della  società 
civile  ;  cosicché  i  suoi  impugnatori  saranno  riprovati  dall'  opi- 
nione pubblica ,  come  oggi ,  verbigrazia ,  si  condannano  coloro , 
che  fondano  la  morale  nell'  egoismo,  benché  questa  dottrina  fosse 
onorata  nello  scorso  secolo ,  e  la  sentenza  contraria  derìsa ,  come 
stolta  ■).  Cito  questo  esempio ,  per  mostrare  che  l' universalità  di 
una  falsa  opinione  non  ci  dee  sbigottire  soverchiamente  ai  tempi 
che  corrono.  Tanto  é  celere  il  progresso  !  E  che  importa ,  se  molti 
oggi  ripudiano  il  dogma  evangelico?  Vogham  credere  che  i  gior- 
nalisti ,  gli  enciclopedisti  e  i  romanzieri ,  i  quali  illustrano  l' Eu- 
ropa ,  debbano  prevalere  all'  autorità  dei  secoli ,  ali'  evidenza 


*)  Ben  s'intende  che  io  parlo  del  pretto  dogma  cattolico^  e  non  deUe  opinioni, 
spiegazioni  ed  esagerazioni ,  che  invalsero  in  molte  scuole  cattoliche,  special- 
mente del  medio  evo.  U  articolo  Enfer  dell'  Enciclopedia  nuova,  testé  divul- 
gato (uno  dei  più  meschini  di  quel  povero  dizionario ,)  si  fonda  tutto  nella 
confusione  del  dettato  divino  colle  conghietture  umane. 
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;li  oracoli  rivelati ,  alla  voce  della  retla  ragione ,  al  consenso 
di  tanti  uomini  sommi ,  non  pur  cattolici ,  ma  protestanti ,  che 
piegarono  il  capo  a  quel  dogma  terribile ,  e  alla  medesima  gen- 
tilità colta ,  che  ne  serbò  pure  un  vestigio?  Possiam  pensare  che  i 
Francesi  stessi  siano  per  antiporre  la  nuova  fede  e  la  nuova  mo- 
rale delle  novelle ,  delle  gazzette ,  e  dei  dizionari ,  a  quella  del 
Pascal ,  del  Fénéion ,  del  Bossuet  e  degli  altri  grandi ,  che  ono- 
rano la  loro  patria?  Lasciamo  queste  fanciullaggini,  sulle  quali 
non  ci  potremmo  fermare ,  senza  rossore.  L' eternità  delle  pene 
è  un  articolo  del  codice  criminale  stabilito  da  Dio ,  e  promulgato 
colla  rivelazione.  L' uomo  non  ha  diritto  di  giudicare  la  rettitu- 
dkde  della  legge ,  e  V  equità  del  castigo  :  la  giurisprudenza  divina 
non  è  come  quella  delie  dieci  tavole ,  che  furono  esposte  al  pub- 
blico ,  aedo  i  cittadini  dicessero  il  loro  parere ,  prima  che  fossero 
promulgate*).  U  discorso  umano  non  possiede  i  principii  opporr 
toni  y  né  il  giudicatorio  richiesto  a  scandagliare  il  codice  divino*). 
Invece  di  ripudiare  Y  eternità  del  supplico ,  perchè  gli  paia  troppo 
severa  od  iniqua ,  egli  dee  averla  per  giustissima  e  conveniente , 
essendogli  rivelata  da  Colui ,  che  non  può  mentire.  Il  raziocinio 
umano  non  può  prevalere  contro  un  fatto  divino ,  ma  il  fatto  di- 
vino dee  convincere  il  raziocinio  umano.  Questo  è  il  solo  metodo 
ragionevole  :  non  si  può  procedere  altrimenti ,  senza  un  totale 
sconvolgimento  delle  cose  e  delle  idee.  Iddio  è  unico  autore  delia 
legge  impostaci ,  perchè  Egli  è  unico  principe  dell*  ordine  morale 
e  universale  :  Y  uomo  al  suo  cospetto  è  solamente  reo  e  suddito. 
In  Dio  non  vi  ha  divisione  di  poteri  politici  :  la  sua  sovranità  è 
assoluta  e  perfetta  :  Egli  è  legge  e  leggista  insieme  :  Egli  è  legì- 


*)  Le  dodici  tavole  erano  solamente  dieci  nel  primo  anno  deeemvirale  t 
liv.m,  34). 

•)  Teor,  del  Sovr.,  mim.  74-8^,  p.  70-84. 
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slatore ,  giudice^  esecuiore ,  e  r(^a  la  legge ,  la  promulga,  V  ap- 
plica ,  r  eseguisce  ;  al  suo  tribunale  non  assistono  testimoni  né 
giurati ,  da  cui  venga  scorta ,  frenata ,  o  sopraTveglìata  V  autorità 
del  giudice.  La  legge  divina  è,  perchè  giusta ,  ed  è  giusta,  per- 
chè è  :  r  entità  e  la  giustizia  si  compenetrano  insieme*  Ma  s' egli 
è  assurdo  il  trasferire  in  Dio  le  condizioni  del  foro  umano ,  non  è 
meno  irragionevole  Y  introdurre  negli  ordini  religiosi  quella  con- 
fusione di  appartenenze,  che  si  rimuove  dal  giure  pubblico.  Im- 
perocdbè  nei  processi  che  occorrono  fra  gli  uomini ,  il  reo  non  è 
l^islatore ,  uè.  giudice  ;  V  autore  della  l^ge  non  è  quello  della 
sentenza  ;  e  i  giurati  non  posseggono  né  V  una ,  uè  l' altra  di 
quelle  due  prerogative.  Ora  quando  V  uomo  colpevole ,  (e  chi 
non  è  tale?)  pronunzia  che  Y  eternità  delle  pene  è  iniqua  e  quindi 
chimerica ,  egli  si  attribuisce  tutti  i  poteri ,  che  sono  partiti  nel 
corso  della  giustizia  umana ,  governandosi  ndlo  stesso  tempa  da 
legislatore ,  da  giudice ,  da  giurato ,  cioè  da  sovrano  assoluto , 
mentre  è  reo  e  suddito ,  e  giudicando  Di0  slesso ,  per  sottrarsi 
alla  sua  sentenza.  Che  diresti  di  un  tribunale  umano ,  dove  si 
desse  all'  accusato  balia  di  decidere,  sulla  propria  condanna ,  e 
di  scegliere  fra  le  varie  pene  quella^  che  gU  pare  proporzionala 
al  suo  fallo?  E  ciò,  che  fra  noi  sanebbe  intollerabile,  tu  vorrai 
farlo ,  riguardo  a  Dio?  Giacché  a  ciò  si  riduce  il  porre  in  dubbio 
solamente ,  se  le  pene  siano  eterne ,  conforme  ai  divini  oracoli. 
Si  può  egli  fingere  un'  assurdità  maggiore?  (42). 

Lodasi  meritamente  Emanuele  Kant>  che  diede  ai  concetti 
morali  un  processo  rigoroso  e  scientifico ,  mettendo  in  luce  il  va- 
lore assoluto  e  apodittico  della  sovrana  idea  del  dovere.  Ora  il 
dogma  del  castigo  etemo  si  connette  logicamente  con  questa  dot- 
trina ;  come  quello  che  importa  la  medesimezza  assoluta  della  in- 
felicità e  della  colpa.  Il  dire  che  la  pena- sarà  senza  fine,  è  un 
affermare ,  eh'  essa  durerà ,  quanto  il  fallo  medesimo ,  il  quale 
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diverrà  elemo,  come  tosto  il  colpevole  uscito  dal  tempo  >  cioè 
dallo  stato  di  mezzo ,  di  via  e  di  prova ,  porrà  il  piede  Della  eter- 
nità ,  che  ha  valor  di  retribuzione ,  di  meta  e  di  termine.  Non  si 
può  dunque  impugnare  il  dogma  cattolico ,  senza  detrarre  sostan- 
zialmente alla  morale ,  cioè  air  essenza  apodittica  del  dovere. 
S  ingannano  a  gran  partito  coloro ,  che  lo  stimano  disforme  ai 
dettati  di  ragione  ;  a  cui  veramente  ripugna  la  sentenza  opposta 
dei  razional^ti  ;  imperocché  una  pena  fimta  presuppone  una  vio* 
lazione  dello  stesso  genere  :  e  se  il  mal  morale  è  finito ,  se  è  tem^ 
porario ,  come  può  avere  un  valore  assoluto  e  apodittico?  Errano 
eziandio  queUi ,  che  pretendono  alla  loro  eresia  la  clemenza  e  la 
bontà  divina  ;  la  quale  non  può  esercitarsi ,  violando  V  ordine 
morate  dell'  universo»  a  etemo  danno  della  sapienza  e  della  giu^ 
stizia.  La  bontà  divina ,  che  è  benigna  ad  un'  anima  pentita  e 
viatrice,  non  può  perdonare  a  uno  spirito  indurato  volontaria- 
mente nel  male,  ed  uscito  dallo  stato  espiativo;  benché  possa 
rendere ,  eziandio  a  suo  riguardo ,  men  dura  ed  acerba  la  puni- 
zione. La  bontà  divina  non  è  sensitiva ,  come  quella  dell'  uomo , 
ma  sommamente  razionale ,  e  s' immedesima  essenzialmente  colle 
altre  perfezioni  dell'  Ente  assoluto.  Il  senso  non  può  essere  ido- 
neo estimatore  del  giusto  e  del  vero ,  e  dee  sottostare  alla  ragione» 
anche  quando  muove  da  nobile  e  generosa  radice.  Cristo  mede- 
simo ,  come  uomo ,  fremeva  e  lacrimava ,  pensando  alla  sciagura 
dei  reprobi  ;  e  chi  potrebbe  gareggiare ,  eziandio  per  tenerezza  e 
profondità  di  affetto  purissimo,  con  queir  anima  divina?  Ma  egli 
piegava  il  capo  ai  decreti  del  Padre ,  e  immolava  gì'  istinti  più 
nobili  e  dolci  alla  Ragione  increala.  Tal  è  il  dovere  de'  suoi  se- 
ffim ,  di  coloro ,  che  si  gloriano  di  portare  il  suo  nome  :  pei 
quali  il  senso  non  può  essere  più  imperioso  e  autorevole ,  che  pel 
loro  incomparabile  e  sovrumano  maestro.  11  Cristianesimo  è  la 
religione  dei  forti ,  e  impone  l' obbligo  a  chi  lo  professa  di  sotto^ 
porre  non  solo  ì  sentimenti  volgari  e  ignòbili  ai  morali ,  ma  questi» 
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ancorché  nobilissimi ,  alla  ragione  assoluta  ;  non  potendo  mai  il 
senso ,  per  quanto  sia  puro ,  bello  e  grande ,  sovrastare  all'  Idea. 
Chi  non  è  capace  di  questo  gran  sacrificio ,  non  può  levarsi  alla 
dignità  del  Cristiano.  Capisco  che  in  questo  secolo  molfe  e  lezioso, 
in  cui  gli  uomini  fanno  a  gara  colle  donne ,  e  si  studiano  a  vin- 
cerle di  frivola  morbidezza ,  si  abusino  gli  affetti  di  generosità  e 
di  benevolenza ,  che  ci  strìngono  ai  nostri  fratelli ,  (e  che  furono 
inseriti  da  Dio  nei  nostri  animi ,  perchè  negli  ordiofi  del  tempo 
hanno  un  campo  larghissimo,  dove  possono  e  debbono  libera- 
mente spaziare,)  per  invadere  le  ragioni  di  Dio  e  delle  cose  eteme, 
ripudiando  sotto  specioso  pretesto ,  mia  verità  formidabile  alle 
cupidigie  del  senso;  ma  la  religione  e  la  filosofia  legittima  noa  sa> 
ranno  mai  complici  di  tali  sofismi.  Due  spezie  di  morale  si  tro- 
vano, cioè  quella  del  sentimento,  e  quella  della  ragione.  Se  si 
mantiene  fra  loro  l'armonia  opportuna ,  governando  la  prima  colla 
seconda ,  non  che  impedirsi ,  esse  aìutansi  a  vicenda ,  come  ac- 
cade nella  natura  sensibile ,  dove  il  calore  accompagna  la  luce ,  e 
concorre  con  essa  a  produrre  la  bellezza  e  la  fecondila  dell'  uni- 
verso. Ma  se  l'etica  sentimentale  vuol  prevalere,  e  sedere  a 
scranna ,  e  comandare  a  bacchetta ,  e  ccmtraddire  ai  dettati  dell' 
altra ,  e  farla  da  principe ,  ella  perde  i  suoi  pregi  e  diritti ,  e  cessa 
di  essere  morale,  giacché  ogni  moralità  nell'  Idea  si  radica  e  da 
lei  procede.  E  scadendo  dalla  sua  dignità ,  diventa  un  pretto  sen- 
sismo ,  di  cui  la  dottrina  degli  Epicurei ,  e  te  altre  vergogne  degl' 
immoralisti ,  son  corollari  non  evitatali.  Cosi  il  sentimento  ogni 
qual  volta  si  ribella  dalla  norma  ideale ,  perde  ciò ,  che  lo  nobilita , 
e  abbietta  o  spegne  sé  stesso.  Il  Cristianesimo  prescrive  la  subor- 
dinazione degli  affetti ,  e  delle  propensioni  più  magnanime  e  soavi, 
ai  voleri  divini,  e  dell'  amor  del  prossimo,  precetto  secondario, 
all'  amor  di  Dio ,  precetto  e  norma  suprema.  Al  qual  scopo  colli- 
mano molti  fatti  e  insegnamenti  biblici ,  che  porsero  appicco  agli 
increduli  e  razionalisti ,  di  calunniare  la  morale  rivelata ,  quando 
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avrebbero  dovuto  acerescerDe  la  meravìglia.  Imperocché  tali 
eventi  e  dettati ,  indirizzandosi  a  far  signoreggiare  l' Idea  sull' 
affetto ,  agguerriscono  Y  uomo  contro  le  seduzioni  del  suo  cuore , 
e  compongono  quello  stoicismo  cristiano  >  fuor  del  quale  la  virtù  è 
una  chimera  o  un  trastullo.  Ma  non  è  da  stupire  che  i  filosofi  mo- 
derni non  si  curino  di  essere  stoici  a  questa  foggia ,  e  torcano  ad 
obbiezione  la  più  bella  prova  intrinseca  della  fede  cristiana  ;  per- 
chè sensistì,  come  sono,  e  quindi  implicitamente  atei,  (benché 
non  sappiano  di  essere,)  non  possono  senza  ripugnanza  sottordi- 
nare  i  moli  e  gì'  impulsi  dell'  animo  al  vero  assoluto  e  ideale. 

Tutto  adunque  concorre  nel  Cristianesimo  a  stabilire  la  su- 
prema dominazione  dell'  Idea  sugli  animi  e  sulle  dottrine ,  e  ad 
inserire  e  abituare  negli  spiriti  una  disposizione  veramente  filo- 
sofica. Ciò  che  informa  l'ingegno  e  determina  la  professione  del 
filosofo  non  è  mica  la  libertà  licenziosa  del  pensare  e  del  discor- 
rere, ma  bensì  l'ossequio  verso  l'Idea,  C'Ome  norma  sovrana  e 
comandatrice  ;  giacché  ogni  scienza  esprimendo  un'  armonia 
ideale ,  e  la  filosofia  essendo  la  scienza  principe ,  egli  é  troppo 
disdìcevole  il  darvi  opera  coli'  anarchia  dell'  intelletto.  Se  ad  al- 
cuno paresse  che  io  ripeto  troppo  spesso  questa  verità ,  gli  rispon- 
derei che  mi  studio  di  rivolgerla  e  mostrarla  per  ogni  verso , 
perchè  la  tengo  per  la  più  importante ,  che  si  possa  pubblicare  ai 
nostri  giorni.  La  quale  è  di  sommo  rilievo,  specialmente  per  le 
scienze  filosofiche ,  che  non  possono  essere  un  ricerca  scientifica , 
se  non  sono  prima  una  religione.  Come  religione ,  posseggono  e 
mantengono  la  formola  ideale;  come  ricerca,  la  vanno  successi- 
vamente esplicando ,  e  mettono  in  atto  i  diversi  veri ,  che  vi  si 
trovano  in  potenza  racchiusi.  Ma  la  filosofia  non  può  usufruttuare 
l'Idea ,  se  non  la  riceve  dalla  parola  rivelata ,  per  mezzo  di  quella 
disciplina,  che  ha  per  proprio  ed  immediato  soggetto  la  rivelazione. 
La  qaal  disciplina  è  la  teologia ,  che  sovrasta  scientificamente , 
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come  parola  protologica  e  universale ,  e  per  dignità ,  c(»ne  verbo 
divino ,  alla  filosofia  e  ad  ogni  umana  scienza.  Io  tengo  per  fermo 
che  la  speculazione  razionale ,  se  giungerà  quando  ette  sìa  a  grado 
di  maturezza,  confesserà  spontaneamente,  e  scriverà  in  fronte 
alla  metodica  universale ,  la  maggioranza  e  V  inviolabilità  Sem- 
tifica  della  teologia,  corrispondente  negli  ordini  dello  scibile  alla 
inviolabilità  della  religione  e  del  potere  sovrano  negli  ordini  mo- 
rali e  civili.  E  veramente  i  privilegi  della  fede  nel  vivere  pubblico 
non  possono  consistere ,  senza  V  immunità  dottrinale.  Come  Iddio 
impera  all'  universo ,  e  non  può  essere  giudicato  dalle  s«e  fattive, 
cosi  la  scienza  religiosa  non  può  essere  sindacata  dalle  altre: 
r  autonomia  della  ragione ,  e  V  indipendenza  assoluta  della  filo- 
sofia sono  ^opie  ed  assurde.  La  teologia  è  sacrosanta ,  come  il 
tempio  e  X  altare  :  essa  ha  il  diritto  di  essere  immune  dall'  altrui 
ingerenza ,  come  ha  il  debito  di  non  essere  usurpatrice ,  guardan- 
dosi dal  trapassare  i  limiti  del  soggetto ,  in  cui  si  travaglia.  So 
che  queste  cose  non  son  volute  ammeflere ,  e  non  vengono  né 
anco  intese  al  di  d'oggi^  e  che  la  teologìa  non  è  pure  ricevuta, 
come  suddita ,  dagli  scienziati ,  non  che  essere  venerata ,  come 
principe  e  maestra.  Tuttavia  è  frequentissimo  il  ticchio ,  (  tanto 
rara  e  squisita  è  la  logica  ohe  corre ,)  di  teologizzare  a  sproposito; 
e  quanto  altri  sa  meno  delle  cose  sacre  tanto  più  suoIq  discorrerne 
a  dilungo.  Co^  le  teologia  dei  dotti  è  oggi  derisa  e  vituperata  : 
quella  sola  si  appregìa ,  si  onora ,  si  venera ,  che  è ,  non  dirò  già 
eulta ,  ma  tramenata  dagl'  ignoranti.  Che  se  alcuno  de'  mìei  pochi 
lettori  sogghignasse  a  leggere  queste  righe ,  io  non  vorrei  adirar- 
mene :  lo  pregherei  solo  a  dirmi ,  per  qual  cagione  ninno  si  rechi 
a  coscienza  di  gittar  la  falce  nelle  cose  sacre ,  e  menarne  ogni 
strazio?  Donde  nqsce  questo  sii^olar  privilegio  conceduto  alla 
religione ,  che  a  ciascun  sia  lecito  lo  stazzonarla  senza  scrupolo , 
e  che  a  suo  rispetto  si  rechi  a  titolo  di  gentilezza ,  ciò  che  sarebbe 
impudenza  e  petulanza  in  ogni  altro  genere?  Perciò  si  usa ,  perde 
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si  tollera ,  perchè  si  loda  uéìe  materie  più  veaerande ,  ciò  che  non 
si  fa  e  non  si  comporta  in  quelle  ehe  meno  rilevano?  Yeggasi, 
per  esempio ,  la  Germania.  V  ha  egK  un  libro  profano ,  antico  o 
modano,  che  sia  stato  cosi  bistrattato,  come  la  Bibbia ,  da  que' 
critici ,  tanto  audaci ,  quanto  dotti  e  ingegnosi?  I  quali  discorrono 
con  più  riserva  della  rantolosa  che  degli  annali  sacri  ;  e  taluni 
di  loro  paiono  fare  di  quella  una  storia ,  e  di  questi  una  favola. 
Le  gesta  di  Bacco  vengono  più  rispettate  di  quelle  di  Cristo ,  e  i 
mitografi  greci  son  tenuti  più  autorevoli  d^li  Evangeli.  Yeggasi 
la  Francia.  Chi  oserebbe  ragionarvi  di  fisica  e  di  chimica,  come 
vi  si  parla  di  religione?  Chi  non  si  vergognerebbe  di  pronunziare 
nelle  scienze  naturali  quei  farfalloni  solenni,  che  tuttodì  si  dicono 
e  si  stampano  nelle  cose  teologiche?  Ciascuno  corre  questo  campo 
per  suo  :  ogni  scrìttorello ,  quando  non  sa  di  che  scrivere ,  srgìtta 
sulla  religione ,  come  preda  del  primo  occupante ,  e  profana  con 
folle  ignoranza  una  fede  antica ,  quanto  il  mondo ,  adorata  da  mi- 
lioni e  milioni  di  uomini ,  e  suggellata  col  loro  sangue.  Ninno 
ardirebbe  chiaccherare  alla  spensierata  della  luce  e  del  calorico, 
dell'  ossigegno  e  dell'  idrogegno;  ma  di  Dio ,  della  Trinità ,  della 
redenzione,  di  quelle  verità  capitali ,  e  di  quei  riti  augusti ,  sui 
quali  riposano  la  morale  pubblica  e  privata ,  la  quiete  e  la  felicità 
delle  nazioni,  si  può  straparlare  e  sragionare  impunemente.  E  non 
solo  gli  autori  dozzinali ,  ma  spesso  ancora  i  prelibati  ed  illustri , 
si  rendono  complici  di  qdesta  demenza.  Pare  ehe  al  dì  d' oggi  una 
vertigine  epidemica  occupi  quasi  tutti  gli  spirili ,  e  faccia  perdere 
il  senno  eziandio  ai  prudenti ,  quando  si  entra  nelle  cose  di  reli^- 
gione.  Sarebbe  lavoro  non  inutile ,  e  ad  ogni  ceto  di  leltori  dilet- 
tevolissimo ,  chi  avesse  tempo ,  libri  e  pazienza  per  fario ,  il  rac- 
cogKere ,  e  mettere  ordinatamente  in  ischiera  tutte  le  itiezie ,  che 
in  questo  proposito  si  sono  stampate  in  Francia  solamente  da  treni* 
anni  in  qua  ,  e  per  opera  di  tali  uomini ,  che  non  appartengono  al 
volgo  delle  riputazioni  e  degli  ingegni.  Onde  nacque  questo  delirio. 
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se  nou  da  quella  incredibile  frivolezza ,  die  si  rese  padrona  degli 
animi ,  come  prima  Y  autorità  religiosa  perdette  il  salutare  suo 
imperio?  Imperocché  V  uomo  corrotto  è  naturalmente  debole  e 
frivolo >  e  l'educazione  sola,  quando  sia  virile  e  forte,  che  è 
quanto  dire  morale  e  religiosa ,  può  imprimere  in  esso  un  abito 
proporzionato.  Tutte  le  cose  umane ,  essendo  temporali  e  caduche, 
non  hanno  alcun  valore ,  né  possono  inspirare  pensieri  e  senti- 
menti magnanimi ,  se  non  vengono  informate  dall'  Idea ,  che 
aggrandisce  anche  i  menomi  oggetti ,  dando  loro  un  pregio ,  che 
non  hanno  intrinsecamente ,  e  ordinandoli  all'  eterno ,  all'  immu- 
tabile ,  all'  infinito.  D'altra  parte,  la  religione  non  può  penetrare 
le  menti  e  signoreggiarle ,  se  non  é  instillata  dall'  educazione. 
Laonde  non  dee  far  meraviglia ,  se  V  uomo  ineducato ,  salvochè 
abbia  sortito  dalla  natura  una  tempra  straordinaria ,  è  un  fanciullo 
perpetuo.  GÌ'  ingegni  odierni ,  che  studiano  seriamente  nelle 
scienze  fisiche ,  economiche ,  filologiche  calcolatrici ,  quando  vo- 
gliono sollazzarsi,  si  appigliano  alla  religione,  perché  essa  é 
divenuta  un  oggetto  di  scetticismo  speculativo ,  eziandio  per  ta- 
luni ,  che  se  ne  mostrano  amatori  ;  i  quali  la  trattano  e  l'accarez- 
zano ,  come  una  fantasia  poetica ,  o  un  ramo  delle  arti  belle , 
anziché  come  primo  vero ,  e  sommo  bene  di  ogni  mente  creata. 
Ora ,  per  rimediare  a  questa  lacrimevole  leggerezza,  si  vuol  rista- 
bilire r  armonia  violata  delle  cose  ;  il  che  si  può  differire  o 
accelerare  a  beneplacito  nostro ,  (  poiché  siam  liberi ,  )  ma  noa 
impedire.  Imperocché  il  ciclo  dell'  errore ,  come  quello  dei  tumulti 
e  della  licenza ,  non  può  essere  perpetuo ,  e  dee  finire  per  guerra 
civile  0  per  lassitudine.  Coloro  adunque ,  a  cui  incresce  questo 
doloroso  secolo ,  e  che  intendono  a  guarirlo ,  s'adoprìno  a  stabilir 
moralmente  negU  spiriti  k  verità  a  l'inviolabilità  del  dogma  re- 
ligioso; imperocché,  conie  le  azioni  degli  uomini  scaturisoooo 
dai  pensieri ,  cosi  la  riforma  della  vita  civile  dee  nascere  dalla 
scienza.  La  quale  non  potrà  mai  riordinarsi  e  fiorire,  se  in  fronte 
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al  tempio  della  enciclopedia  pro&na  non  s'inscrive  il  primato 
della  religione.  U  pensiero  e  Y  operare ,  bisognosi  V  uno  dell'  altro, 
sarebbero  tuttavia  divisi ,  se  insieme  non  s' intrecciassero ,  me- 
diante un  terzo  elemento  »  che  partecipi  della  natura  di  entrambi 
e  loro  sovrasti  di  efiicacia  e  di  eccellenza.  Il  quale  non  può  essere 
la  filosofia ,  schiettamente  speculativa ,  né  gli  ordini  civili ,  me- 
ramente pratici.  La  religione  sola  è  attiva  e  contemplativa  ad  un 
tempo  ^  come  quella  che  aM)raccia  unitamente  il  principio  e  il  fine 
delle  cose ,  padroneggiando  per  altezza  di  origine  e  universalità 
di  argomento  ;  quindi  ella  ha  diritto  e  potere  di  comporre  gli 
oggetti  più  disparati ,  recandoli  ad  armonia ,  e  governando  il  vasto 
campo  del  reale  e  dello  scibile. 

La  religione  cattolica  è  inflessibile ,  immutabile ,  come  dogma, 
e  perfettibile ,  come  scieioa.  L'invenzione  negli  ordini  ideali  non 
può  darsi  plausibilmente.  L'idea  si  affaccia  allo  spirito,  come 
anteriore ,  primitiva ,  anzi  etenia  :  la  reminiscenza  platonica ,  e 
il  dogma  ddla  vita  pr^aaondiale,  si  scostano  solo  dal  vero,  in 
quanto  traportano  nel  soggetto  e  nel  tempo  una  proprietà  sempi* 
tema  e  obbiettiva.  Le  scoperte  ideali  rischiarano  il  noto ,  e  non 
trovano  nulla  d'ignoto  :  purgano  il  vero  dalle  caligini,  che  T of- 
fuscano ,  nate  dal  senso  e  dalla  fantasia.  Quindi  è,  che  fuori  della 
perfezione  cattolica ,  gì'  instituti  religiosi  e  filosofici ,  per  accostarsi 
al  vero ,  vogliono  essere  instaurazioni  e  riforme.  L' ingegno  in- 
ventivo è  una  maggiore  squisitezza  di  mente,  per  cui  non  si 
scuoprono  già  idee  nuove ,  ma  relazioni  nuove  d' idee ,  mediante 
il  sentimento  vivo  e  preciso  delle  analogie  è  delle  differenze  gram* 
maticali  e  filologiche  ;  sentimento ,  che  dal  volgare  degli  uomini 
si  ha  solo  in  modo  confuso.  Quindi  è ,  che  i  trovati  più  pellegrini 
della  speculazione  dipendono  dalla  lingua ,  che  si  adopera  ;  im- 
perocché, non  polendosi  ripensare  l'Idea,  se  non  per  via  della 
parola ,  organo  della  riflessione ,  la  notizia ,  che  si  ha  di  quella , 
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è  proporzionata  alla  bontà  di  questa.  Perciò  la  filologìa  è  suora 
della  filosofia ,  come  fu  già  avvertito  dal  Vico,  e  la  favella  è  im- 
portantissima al  pensiero  ;  onde  si  dee  ridere  di  quei  filosofi ,  che 
stimano  cosa  dì  poco  momento  il  culto  delle  lii^ue ,  e  lo  chiamano 
per  istrazio  studio  di  frasi  e  di  parole.  Quasi  che ,  senza  le  parole, 
le  cose  si  possano  conoscere  1  La  speculazione  e  la  civiltà  di  un 
popolo  valgono  quanto  1*  idioma ,  che  parla  :  questo  è  misura , 
imagine ,  e  per  qualche  rispetto  sorgente  di  quella.  Se  il  ranid 
italopelasgico,  onde  nacque  l'eloquio  latino ,  non  ci  avesse  lasciati 
altri  vestigi  della  sua  prima  cultura ,  che  la  distinzione  precisa  tra 
Y  esse  e  Veocsistere^  nella  qualesi  acchiude  sostanzialmente  lafo^ 
mola  ideale ,  noi  potremmo  per  questo  solo  titolo  esaltarlo ,  come 
ingegnosissimo  fra  i  popoli  occidui ,  usciti  dall'  antico  Oriente. 
Perciò  Iddio ,  essendo  l' unico  inventor  delle  lingue ,  è  altresì  il 
solo  caposcuola  e  caposetta  a  rigor  dì  termini;  il  quale ,  conferendo 
al  primo  uomo  colla  rivelazione  il  patrimonio  dei  dogmi  ideali, 
come  gli  die  colla  creazione  la  terra ,  cui  abitasse ,  e  mediante 
r  Idea ,  signoreggiasse ,  rinfrescò  e  rinnovò  più  volte  nel  sèguito 
il  primitivo  insegnamento*  Verità  non  afiatto  ignota  agU  antichi 
leggidatori  e  sapienti ,  che  appiccavano  al  cielo  il  primo  anello 
della  ci  vii  catena ,  e  rannoda^noil  filo  interrotto  delle  tradizioni, 
per  instaurare  o  riformare  il  corso  delle  dottrine.  Il  che  si  vede 
adombrato  nei  tre  cicli  della  mitologia  greca  e  egizia ,  nelle  tre 
leggi  iraniche,  nella  seguenza  dei  legislatori  doriesi  dal  prisco 
Egimio  sino  a  Pitagora ,  anzi  sino  a  Platone ,  nelte  tre  forme  bra- 
maniche ,  nella  successione  dei  loro  avatari ,  nelle  varie  epoche 
del  Buddismo  *),  e  in  molti  al^i  dati  storici  o  mitici ,  che  avremo 


')  Queste  sono  tre ,  secondo  i  Buddisti  cinesi  e  vengono  chiamate  da  essi 
Tsingfa,  Siangfa  e  Mofa,  come  puoi  vedere  presso  il  Deguignes  {Mém.  de 
VAcad.  des  Inscript.,  tom.  LX.  Mém.,  p.  201,  202,  203). 
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IttCfo  di  toeeare  altrove.  À  quésto  concetto  della  divina  orìgine 
della  scienza ,  della  sua  perpetuità  fondata  in  una  continua  tra- 
dizione ,  e  del  principio  sovrumano  di  ogni  legittima  riforma ,  si 
riferisce  il  dogma  delle  teofenie,  universale  e  antichissimo.  La 
teofonia  infatti ,  sequestrata  dagB  ornamenti  essoterici ,  e  dagD 
accesserit  erronei  e  superstiziosi,  è  l'intervento  semibile  deW 
Idea^  per  rinfrescare  e  rischiarare  sé  stessa  nella  mente  degli 
nomini,  dove  ella  risiede  sovrasensibile ,  in  virtii  della  rivelazione 
primitiva ,  e  dove  fu  oscurata  in  appresso  dal  preihminio  dei  sensi 
e  detta  immaginativa  (45).  Egli  è  impossibile  il  non  ravvisare 
nelle  teofanie  e  negli  avatari  la  reminiscenza ,  non  già  platonica , 
ma  tradizionale,  del  dogma  primigenio ,  e  la  necessità  del  divino 
intervento ,  per  compiere  il  secondo  ciclo  creativo. 

Il  discorso  superficiale  è  oggi  talmente  invalso ,  che  invece 
di  oppugnare  la  fede  con  obbiezioni  almeno  speciose ,  si  combalte 
contro  di  essa,  ritorcendole  contro  le  proprie  sue  prove,  e  recan- 
dole a  colpa  r evidenza.  Quando  il  diritto  si  volge  in  torto,  è 
difficile  r  aver  ragione  ;  onde  chi  vuol  convincere  costoro  può 
trovarsi  iaipacciato,  come  se  altri  provar  dovesse  che  di  giorno  non 
è  notte ,  a  chi  allegasse  in  contrario  il  chiarore  dei  raggi  solari. 
Finora  s' era  creduto  che  Y  antichità  e  V  immutabilità  della  dottrina 
cattolica  fodero  un  bello  e  forte  argomento  della  sua  verità.  Oggi 
si  afferma  l' opposto  ;  e  i  fautori  del  progresso  hanno  scoperto  che 
il  vero ,  per  esser  tale ,  dee  variare  assiduamente.  Ben  vedi ,  che 
a  questo  ragguaglio  una  credenza  antica  quanto  i  secoli ,  dqe 
essere  V  errore  più  massiccio  ed  enorme ,  che  si  trovi  al  mondo. 
Costóro  si  fanno  beffe  della  teologia  jcattolica ,  e  la  battezzano  gen- 
tilmente per  una  dottrina  esausta,  infeconda,  vieta,  rancida^ 
piena  di  ruggine  e  di  muffa ,  e  buona  da  essere  seppellita  ;  affer- 
mando eh'  essa  appartiene  a  uno  stato  di  cose ,  impossibile  a  ri- 
suscitare. Povera  gente!  Ancorché  vi  apponeste,  toccherebbe  a 
Gioberti,  Opere.  Voi.  VI.  28 
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voi  il  dirlo ,  e  il  glorìarvene?  Credete  forse  ebede'  vostri  gioraalt, 
delle  vostre  enciclopedie ,  de*  v<^tri  libri  y  ì  posteri  debbano  sa* 
perne  più  che  gK  antenati?  Imperocché  la  stessa  dottrina  del  pxH 
gresso ,  se  è  vera ,  come  dite ,  dovrà  ben  tosto  andare  in  dile- 
guo ,  e  dar  luogo  all'  opinione  contraria  ;  altrimenti ,  per  falsa 
si  chiarirebbe.  Ma  chi  rigetta  il  cattolieismo ,  credendo  solo  £ 
ripudiare  le  credenze  preterite ,  ripudia  in  effetto  quelle  dell'  avve- 
nire. Il  cattolieismo  è  appunto  più  nuovo  delle  dottrine  testé  nate 
e  testé  moriture ,  perchè  è  più  vecchio  di  esse ,  perché  non  hawi 
instttuto  0  trovato ,  che  di  antichità  Io  superi.  È  sicuro  di  soprav- 
vivere a  tutte  le  opinioni ,  perché  non  fu  preceduto  da  nessuna  : 
è  sicuro  di  possedere  tutto  quanto  il  futuro ,  perchè  possiede  il 
passato  nella  sua  pienezza;  di  essere  immortale,  perchè  innato, 
e  tanto  anziano,  quanto  la  parola  creatrice.  Ciò  che  è  recente  invec- 
chia ,  ed  invecchiato,  si  estingue  ;  ma  quello ,  che  ha  una  va^  e 
perfetta  antichità ,  non  può  mai  divenire  anticato ,  ed  è  perpe- 
tuamente nuovo.  Qual  cosa  è  più  attempata  della  natura?  Tuttavia 
ella  gode  una  perenne  freschezza.  La  religione  cattolica  è  come  la 
natura ,  e  possiede  un  fiwe  di  giovinezza  perpetuo ,  perchè  è  la 
cosa  più  antica ,  che  si  trovi  al  mondo.  E  come  la  natura ,  bendiè 
invecchi  al  sembiante  netta  fredda  stagione ,  coli'  anno  nuovo  rin- 
giovanisce, e  torna  verde  e  florida,  come  per  l' addietro  ;  cosi  pure 
la  religione  ha  di  tempo  in  tempo  i  suoi  verni ,  durante  i  quali ,  il 
cielo  e  gli  elementi  infuriati  congiurano  a  sterminarla ,  e  par  quasi 
allo  spettatore  che  ogni  vita  sia  spenta  nel  sua  seno.  Ma  poco 
stante,  la  calma  succede  alla  tempesta,  il  eielo  si  rasserena, 
r  aere  rintiepidisce ,  la  terra  si  riveste  di  erbe  e  di  fiori ,  si  rie- 
ndvellano  i  dolci  e  preziosi  frutti,  e  la  fede  ripiglia  il  suo  vigore 
primiero. 

Lascino  adunqtfé  gì'  ingegni  frivoli  di  parlar  della  morte  della 
religione  cattolica  ^  e  di  cantarle  le  esequie.  0  perchè  ,  di  grazia , 
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costoro  non  celebrano  i  fanerali  eziaBdio  del  decalogo?  Può  darsi 
od' anticaglia  maggiore  della  legge  naturale,  antica  quanto  Adamo, 
aulica  quanto  il  mondo?  E  se  la  morale  non  si  può  dir  vecchia^  né 
recente,  perchè  etema,  come  si  osa  discorrere  altrimenti  della 
religione?  Giacché  la  morale  e  la  religione  sono  inseparabili  ;  anzi 
qoesta  sovrasta  ;  perchè  T  Idea  non  dipende  dal  dovere ,  ma  il 
dovere  dall'Idea.  La  longevità  del  vero  non  si  dee  confondere  colla 
decrepitezza  delle  opinioni  :  questa  è  foriera  di  morte ,  quella  è 
mallevadrice  credibile  di  eternità.  La  storia  della  filosofia  porge 
mohi  esempi  di  tal  diversa  fortuna.  Le  dottrine  platoniche ,  prese 
nella  loro  sostanza ,  e  rimossone  ciò  che  vi  ha  d' ipotetico  e  d' im- 
perfetto ,  sono  tuttavia  cosi  vegete  e  fresdìe ,  come  quando  appar- 
vero in  Atene  ;  laddove  le  opinioni  dei  sensisti ,  che  vivevano 
l' altrieri,  sono  vecchhimi  e  rancidezze.  Emanuele  Kant  diede 
nella  sua  Critica  della  ragion  pura  al  cattivo  germe  del  Carte- 
sianismo quella  maggior  perfezione  e  profondità ,  di  cui  era  ca- 
pace ;  tuttavia  non  v'  ha  più ,  credo ,  in  Europa  un  pensator  non 
volgare,  che  professi  lo  scetticismo  radicale  del  tedesco  filosofo. 
Air  incontro  tutti  i  giudici  competenti  s' accordano  a  celebrare , 
come  il  trattato  più  perfetto ,  che  si  abbia,  di  morale  dcienlifìca, 
fa  Critica  della  ragion  pratica  ;  la  quale  è  un  egregio  comento 
speculativo  della  Bibbia  e  degli  Evangeli.  Ma  ehi  apprezza  ancora 
Geremia  Bentham ,  valente  leggista ,  per  ciò  che  scrisse  intorno 
alla  scienza  dei  costumi?  La  sua  Deontolì^ia,  stampata  non  ha 
guari ,  è  già  divenuta  una  vecchia  ciarpa  ,  che  pute  dei  rigattiere. 
Insomma  r  errore  è  passeggero  e  caduco  :  la  verità  sola  è  immor- 
tale. 

H  che  dovrebbe  consoliare  una  cerfa  fazione  di  dolenti ,  i  quali 
convengono  coi  suddetti  nel  credere  che  il  Cristianesimi  sia  morto 
0  prossimo  a  morire,  ma  non  se  ne  rallegrano;  anzi  ne  piangono, 
e  riempiono  Y  aria  dei  loro  gemiti  e  delle  lora  querele.  Le  qualL 
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sono  rispettabili ,  perchè  muovono  da  buona  radice  ;  benché  io 
tal  caso,  io  sarei  meno  tenero  o  più  crudele  di  loro  ;  né  potrò 
addolorarmi  gran  fatto  sulla  perdita  di  una  dottrina,  che  falsa, 
morendo ,  si  chiarirebbe.  Se  non  che ,  il  sincero  rincrescimento  di 
costoro  prova  che  il  loro  animo  è  migliore  della  loro  ragione.  Bla 
si  consolino  e  si  rassicurino  :  il  Cristianesimo  é  vivo ,  e  non  può 
perire.  L'esito  solo  delle  altre  credenze  e  delle  altre  opinioni ,  fa 
buon  segno  della  sua  vita;  altrimenti  ogni  yerità  sarebbe  spenta, 
né  fora  oggimai  possibile  il  ravvivare  V  umano  ingegno.  La  Provi- 
denza  fin  dal  principio  del  mondo  ha  gittato  sulla  terra  un  seme 
di  vita,  destinato  a  fecondare  il  consorzio  e  i  pensieri  degli  uomini, 
e  lo  conserverà  fin  tanto  che  sarà  in  piede  la  nostra  specie. 
Questo  seme  é  il  vero  rivelato.  La  zizzania  degli  errori  lo  cuopre  tal- 
volta, e  lo  soffoca  apparenteimente ;  ma  non  può  spegnerlo, 
né  sterminarlo  :  seccate  o  svelte  le  cattive  erbe ,  egli  rigermina , 
rifiorisce  e  produce  una  nuova  messe.  Il  Cristianesimo  è  veramente 
morto  per  coloro ,  che  si  ostinano  a  non  riconoscerlo  :  è  vivo  sem- 
pre ,  e  pronto ,  eome  una  fonte  perenne ,  a  dissetare  le  labbra  di 
quelli ,  che  a  lui  ricorrono.  Ma  per  giovarsene ,  bisogna  conos- 
cerlo, bisogna  studiarlo,  e  penetrare  nella  sua  natura.  Ninno 
può  apprendere  la  verità  dell'  Idea,  ninno  può  avvezzarsi  a  gustarla 
e  ad  appre^^zarla.  debitamente ,  se  non  incorporandosi  seco  col 
cuore  e  collo  spirito.  Lo  stesso  rammarico,  che  alberga  in  molti 
di  aver  perduto  la  religione,  é  come  un  superstite  e  confuso 
sentimento  della  verità  di  essa.  L'impotenza  di  credere,  onde 
tanti  si  lagnano ,  proviene  dalla  languidezza  degli  animi ,  che  è  la 
pecca  generale  del  nostro  secolo  ;  imperocché  /'  ossequio  della  fede, 
benché  ragionevole ,  importando  uno  sforzo  sul  senso ,  é  1*  eroismo 
dell' inteHetlo.  Certuni  vorrebbero  credere,  n^  senza  studio, 
senza  meditazione ,  senza  fatica  ;  come  altri  vorrebbe  essere  eroe , 
senza  virtù  ;  il  che  è  veramente  difficile.  V'  ha  un  languore  men- 
tale, una  snervatezza  di  sentimenti  e  di  affetti,  che  impedisce 
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raoquislo  della  fede,  còme  Buoce  alla  sua  conservazione.  Un 
poeta  illustre  del  nostro  secolo  ne  ha  dato  testé  un  esempio  troppo 
famoso ,  da  poler  essere  dimenticato  o  taciuto.  Quanti  versi  egli 
spese  a  commiserare  T oscuramento  delle  verità  cristiane,  a  do- 
tersi  che  la  fede  s' indebolisse  hel  suo  cuore,  a  protestar  di  amarla, 
come  un  bene,  che  si  teme  di  perdere ,  a  querelarsi  seco ,  come 
un  amante ,  aìae  rimprovera  all'  oggetto  del  suo  amore  di  essergli 
iafedele ,  e  di  non  rispondere  a'  suoi  affetti  e  alle  sue  cure  !  Queste 
hgnaoze  aveano  un  sembiante  di  pietà  e  di  religione  ;  ma  erano 
in  soslai^sa  un  principio  di  apostasia  e  di  sacrilegio  ;  poiché  é  un 
bestemmiare  la  religione  F  attribuirle  le  nebbie  del  proprio  spirito , 
eome  chi  accusasse  i  raggi  solari  della  infermità ,  che  debilita  od 
oAisca  le  sue  pi^kille.  Oltre  che ,  tali  querele  sono  funeste  alla  fede 
dei  deboli ,  e  di  pessimo  esempio.  Se  ad  un  uomo  accade  la  sven- 
tura di  dubitar  del  vero,  seppellisca  l' infausta  esitazione  nel  pro- 
fondo dell'  animo ,  preghi  Iddio  secretamente  di  torgliela ,  ricorra 
a  coloro ,  a  cui  si  possono  aprire  sei»a  danno ,  anzi  con  frutto, 
le  miserie  della  coscienza ,  ma  si  guardi  dal  pubblicarla  in  versi, 
né  in  prosa.  Altrimenti  egli  si  farà  operatore  ddla  ruina  di  n«)lti , 
e  si  procaccerà  cagione  di  un  rimorso  immortale.  Ciascun  sa ,  a 
che  siano  divenute  le  preci  profane  del  poeta  illustre ,  e  come 
e^i  abbia  trattata  la  reUgioiie  in  due  componimenti ,  dove  pare  ^. 
colla  fede  animatrice  de'  suoi  primi  versi  sia  scemata  quella  vena 
feconda  ,  e  quel  fior  di  el^nza  ,  che  infiamma  e  abbellisce  i  lavori 
di  peosia.  Bgli  avea  bep  ragione  di  piangere  il  Cristianesimo 
moribondo;  non  per  gK  altri,  ma  per  lui.  Ingegno  infelicissimo,! 
Ma  per  tornate  a  que'  dolenti,  i  quali  vorrebbero  credere,  e  si 
rammaricano  di  non  potere ,  io  vorrei  domandar  loro ,  se  non  ten- 
gono per  bastevoli  quegli  argom^ti,  che  persuasero  la  verità  del 
Crì^ianesimo  alle  memi  più  stupende  della  civiltà  moderna ,  dall' 
ÀKghierì  sino  a  Napoleone  ^  per  non  {iarlare  dei  tempi  più  antichi. 
Ora  il  Gristianei^mo  non  si  é  mutato  :  esso  é  tuttavia  il  medesimo 
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«he  per  l' addietro  :  le  ^le  prove  non  han  perduto  del  lor  valore 
ed  volgere  de'  secoli,  e  son  tuttavia  quelle  ,  che  convinsero  gii 
alti  intelletti  del  Pascal ,  del  Bossuet  »  del  Newton,  del  Leibniz  e 
del  Vico.  Le  ragioni  non  sono  oome  gli  abili  »  che  si  logorano  coir 
andar  del  tempo.  Le  ragioni ,  che  furono  (k  tanto  pa*  s<^iogare 
quelle  teste  fortissime ,  debbono  bastare  al  di  d' oggi  ;  se  già  i 
nostri  coetanei  non  si  attribuiscono  il  privilegio  di  essere  più  inge* 
gnosi  e  più  difScilì  a  contentare.  —  Ma  l' età  è  variala  »  le  scienze 
si  sono  ampliate»  e  ciò  che  allora  era  credibile ,  adesso  non  lo  è 
più.  —  Oh  perchè  di  graza?  La  credibilità ,  onde  parlate ,  a  che 
si  riferisce?  Forse  alle  ragioni  »  che  provano  il  Cristianesimo  »  o 
alle  obbiezioni ,  che  lo  combattono?  Se  intendete  delle  prime, 
volete  inferirne  che  le  dimo^azicmì ,  buone  un  seeolo  fa,  noB 
concludano  più  al  presente  ?  £  da  ehe ,  per  la  vita  vostra ,  procede 
questo  divario  ?  Dagl'  ingegm  forse  ?  Se  dite  che  gì'  ingegni  d' oggi, 
quali  sono  i  gazzettieri ,  i  romanzieri  e  gli  enciclopedisti ,  che 
rallegrano  ed  ammaestrano  il  mondo ,  siano  più  acuti ,  più  dotti, 
più  profondi,  e  insomma  più  valenti  dei  grandi  scrittori  deiseeoK 
precedenti,  non  posso  far  altro,,  che  rapportarmene  al  giudizio 
del  secolo  ventesimo.  Il  quale  non  so  né  anco ,  se  sarà  in  grado  di 
definir  la  lite ,  perchè  è  probabile,  che  le  cose  nostre  gli  saraniK) 
conte ,  come  a  noi  le  sue.  0  forse  il  divario  prooràe  dagli  oggetti 
medesimi,  i  quali,  veri  un  tempo,  abbiano  cessula  di  essere? 
Ma  come  mai  il  vero  pnò  variare?  alterarsi?  scadere?  mutarsi  nel 
suo  contrario  ,  e  divenir  falso?  Qual  è  quest'  alchimia,  die  sotto* 
pone  il  vero  alla  edacità  del  tempo ,  come  i  libri  e  le  carte ,  chela 
esprimono?  Una  prova,  dk^  ieri  era  salda,  giusta,  eccellente, 
idonea  a  persuadere  un  Dftnte ,  un  Euler ,  un  Haller  «  un  AiM|«e*> 
tìl,  un  Maffei,  uà -Muratori ,  non  potrà  più  produrrao^  e  do- 
mani i  medesimi  eff^iil  Non  dovrà  botare  agli  scriUòri  di  arti-- 
eoluzzi  e  di  libercoletti ,  che  fioriseono  sotto  gli  occhi  tiostrì?E 
Iddio  sarà  obbligo  a  far  dd  miracoli  in  gcst^ia  di  un  seootot 
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perchè  esso  dou  si  lieo  pago  delle  ragioni  sUroate  suOkieBtissime 
da  quelli ,  che  il  precedettero?  In  verità ,  che  questa  pretensione 
del  secolo  decimonono  è  ben  singolare,  e  mostra,  se  non  aUro, 
die  r  eia ,  come  gì'  individui  ed  i  popoli ,  è  divenuta  assai  schizzi- 
noMi,  e  ha  «a  graa  concetto  di  sé  medesiofta.  0  vorrete  dire  clieia 
religioBe  ha  lasciaio  di  essere  plausibile  a  causa  di  certe  nuove 
obbiezioni ,  imte  dalle  uUime  scoperte ,  che  si  fecero  nelle  scienze 
feiche,  0  nell'archeologia?  Ma  voi  dovreste  sapere  che  non  v'ha 
una  sola  di  queste  opposizioni ,  la  quale  sia  concludente  ;  perchè  o 
riposano  su  dati  falsi,  o  sono  ipotesi  in  aria«  o  non  fanno  al 
proposito ,  e  la  loro  pugna  colla  religione  è  solo  apparente.  Ciò 
è  stato  provato  cento  volte ,  e  saria  bene ,  che  se  altri  ha  qualdie 
nuovo  dubbio  da  proporre ,  parlasse  chiaro.  Ma  se  gli  opponitori 
altro  non  fonno ,  che  rifriggere  le  cose  vecchie,  e  spesso  rancide, 
non  han  diritto  di  richiedere  che  le  risposte  siano  molto  nuove.  Io 
OOQ  trovo  che  nessun  grande  ingegno  delle  ultime  età  siasi  accorto 
die  le  recenti  scopertesi  oppongano  alla  religione.  Il  primo  geologo 
e  zoologo  del  se<H)lo  credeva  alla  Bibbia.  L' Ampère,  uno  dei  fisici 
pia  iiìgegnosi  e  dei  dotti  più  universali  del  suo  tempo ,  era  pro- 
fondamente cattolico.  Sarebbe  troppo  lungo  l'annoverare  i  filologi 
insigni ,  d^  resero  e  rendono  omaggio  alla  religione  :  fra'  quali 
basti  il  far  menzione  del  solo  Silvestro  Sacy ,  che  neir  erudizione 
più  pellegrina  e  più  ardua  fu  stimato  prìncipe.  Che  se  alcuni 
uomini  dottissimi  non  credono  ;  avvertite  che  la  loro  incredulità  è 
un  tribuno ,  che  pagano  alla  consuetudine ,  non  un  efietto  di  quel 
saper  singolare*  o  di  quei  trovati  mirabili ,  per  cui  si  distinguono 
dagli  altri  uoniàm.  I  quali  trovati  lungi  dall'  ostare  alla  religione , 
le  giovano  spessissimo ,  riduoeodo  al  nulla  parecchie  obbiezioni , 
che  l'erudita  ignoranza  della  età  passata  moveva  contro  i  libri 
saeri  ;  come  quelle ,  per  esempio ,  che  si  deducevano  dalla  sup- 
posta antichìiià  del  globo  terrestre,  ovvero  di  alcune  nazioni,  e 
dei  monumenti  loro.  Non  sonoadiinquele  ragioni  favorevoli  alla 
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eausa  religiosa ,  o  le  contrarie ,  (faasi  che  le  ime  siano  scemale 
e  le  altre  cresciule-  di  numero  o  di  forza,  che  producano  quel  cam- 
biamento ,  di  cui  \i  dolete.  Sapete ,  da  che  nasce  la  mutazioie? 
Ye  lo  dirò  schiettamente  :  ella  nasce  dall'  opinione  signore^iante, 
die  tira  alla  miscredenza.  Or  da  chi  fu  creata  questa  opmìone! 
Ella  nacque  nell'  et§  passata ,  non  già  per  opera  de'  grandi  sa- 
pienti, che  allora  fiorivano,  ì  quali  furono  quasi  tolti  religiosis- 
simi ,  ma  per  gli  sforzi  di  una  moltitudine  d' ingegni  volgari ,  a  cui 
facevano  tenore  alcuni  pochi  grandi ,  nei  quali  lo  spirito  e  h 
fantasìa  prevalevano  al  sapere  e  alla  ragione.  Costoro  spensero  b 
religione  in  una  età  frivolissima ,  e  tramandarono  ai  posteri  il 
funesto  retaggio.  Voi  non  credete  adunque ,  perchè  più  non  si 
erede  da- un  gran  numero  dei  vostri  coetanjei ,  infetti  di  un  vizio 
redato  dalla  leggerezza  dei  loro  padri.  Ecco  a  che  si  riduce  questa 
grande  mutazione  dei  tempi.  Voi  siete  ludibrit  della  moda,  siete 
schiavi  dell'  opinione,  e  di  una  opinione  nata  ieri ,  e  partorita  da 
tali  uomittir,  pel  cui  valore  scientifico  voi  medei^mi  non  potete  avere 
una  verace  stima.  Voi  ubbidite  ciecamente  nelle  cose,  che  pia 
importano,  all'autorità  di  tali,  che  nelle  materie  profane,  e  di 
minor  rilievo ,  vi  vergognereste  di  osservare ,  come  precettori  e 
maestri.  Echi  professa  (^gigiorno  quei  pareri,  che  adorate?  La 
moltitudine,  che  in  ogni  tempo  fu  bellua  nnUtorum  capiium, 
ma  che  non  ha  mai  meritata  cosi  bene  questa  qualificazione ,  come 
nei  tempi  correnti ,  insigni  per  la  leggerezza  e  mediocrità  univer- 
sale. E  quando  parlo  di  moltitudine,  non  parlo  di  plebe  ;  la  quale  in 
molte  parli  d' Europa  serba  ancora  il  prezioso  patrimonio  degli  avi; 
park)  del  volgo,  che  lo  ha  sperperato,  del  volgo  ricco,  del  volgo  azzi- 
mato, del  volgo  semidotto,  del  volgo  ozioso  ed  elegante,  eh' è  il 
peggior  \olgo  di  tutti.  Ecco  in  sostanza  l' oracolo ,  a  cui  date  retta, 
e  il  sublime  maestro ,  da  cui  pendono  le  vostre  opinioni.  E  non  ve 
ne  vergognale?  Non  arrossite  ?  Non  tenete  per  cosa  vile  l' esser  ligio 
alle  altrui  preoccupazioni ,  il  servire  ai  capricci  e  alle  sciocehezR 
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deUa  folla?  Un  nomo  fortise  iiìagiìanìmos|H*ezza  e  calpesta  F opi- 
nione ,  quando  non  s*  accora  eoi  vero ,  e  non  si  lascia  spaventare 
dal  nomerò ,  e  dalle  grida  dei  eontraddiliori.  Apostolo  intrepido 
ddla  verità ,  e^  V  annunzia  e  la  difende  arditamente ,  ancorché 
fosse  solo  a  professarla ,  ed  avesse  contro  tvtto  il  genere  umano. 
Lasciate  aduncpie  di  rammaricarvi  che  il  Gristmnesimo  più  non 
basti  al  bisogno  del  secolo  e  degli  spiriti.  Il  Cristianesimo  non  è 
veramente  proporzionato  agli  animi  debeli ,  se  non  in  quanto  ha 
virtù  di  rinfrancarli  ;  me  è  atto  oggi ,  come  sempre,  a  rapire  i 
grandi  intelletti,  e  a  renderli  maggiori  dì  sé.  Abbr»eciatelo  con 
ardore ,  ed  esso  fera  paga  a  compin^nto  ogni  vostra  bratna  :  vi 
darà  una  quiete  di  mente  e  di  cuore ,  dolce ,  profonda ,  inaltera- 
bile ,  credibile  promettitrice  di  maggior  ricompensa.  Altrimenti, 
non  avreste  che  a  lagnarvi  di  voi  medesimi  ;  e  sareste  come  un 
dnnente,  che  sedendo  sulla  proda  di  un  pozzo  pièno  di  aeque  vive 
freschissinìe ,  spasima  e  muore  di  sete ,  piattosto  che  fotuare  per 
breve  tempo  ad  attingerle ,  e  rifooftlarne  le  fauci  inaridite. 

Il  cattolìcismo  ,  come  scienza,  ò  T esplicazione  della  formola 
rivelata,  edelleformote definitive  stabilite  dalla  Chiesa.  Considerata 
per  questo  verso ,  esso  è  perfettibile  indefinitamente  ;  e  la  s«a  per- 
fettibilità ,  qual  opera  scientifica ,  non  che  ripugnare  alla  immuta- 
faiUtà,  che  il  privilegia,  come  dogma,  non  può  feme  senza; 
giacché  il  progresso  di  ogni  disciplina  dipende  dalla  fermezza  del 
suo  metodo  e  de' suoi  prìndpii.  Le  mtlematidie  e  le  fisiche  sono 
oggi  in  tanto  fiorentissime ,  in  quanto  procedono  dirittamente ,  e 
si  fondano  sovra  una  base  stabile.  La  fisiologia  all'  incontro ,  la 
medicina ,  e  parecchie  altre  scienze  sono  tuttavia  incerte  o  meno 
certe  di  quelle ,  perché  non  hanno  ancora  avuta  la  stessa  fortuna. 
Altrettanto  avvenne  alla  filosofia ,  dappoiché  wlle  staccarsi  dalla 
religione,  e  ripudiò  il  suo  supremo  indirizzo,  ^otto  pretesto  di 
libertà.  L'Idea  cattolica  é  la  |^  lai^a»  e  come  oggi  dieesi,  la 
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meoo  esekisiva  di  tutte  ;  e  perciò  il  filofiofo  cattolieo  è  Terameole 
libero ,  «solo  libero.  Ella  si  stende  q«anlo  il  vero ,  è  iefioita  com- 
esso ,  6  non  conosce  atlrìlìmiti  ^  fiori  di  qudli ,  cbe  dividmo  l'ente 
dal  nulla  e  la  realtà  dalle  diiiBere.  Ella  è  quindi  essenzialmente 
positiva  ;  laddove  le  altre  idee  tengono  |mù  o  meno  del  negativo ,  e 
soggiacciono  in  tanto  alla  servitù  dell'  errore^  in<pianlo  cessano  e 
slmndiseono  una  porzione  del  vero.  Gii  spiriti  leggeri,  che  reputane 
sdiiavo  1-  uomo  cattolico^  parche  va  soggetto  a  r^ola ,  iH)n  s' av- 
veggono che  questa  regola,  la  quale  non  è  altro ,  che  esso  vero ,  è 
mdice  di  libertà.  La  norma  cattolica  è  il  principio ,  che  impedisce 
te  spirito  umano  di  diminuire  il  tero ,  e  perciò  di  ristringere  i 
iemrìni  del  campo .,  in  ciXi  può  spaziare.  Imperocché  non  polendosi 
camminare  nel  vuoto  e  nel  nulla ,  do^^  non  v'  ha  suolo  per  met- 
tere i  piedi ,  la  sola  palestra ,  m  «ui  Thigegno  possa  esercitarsi  e 
spiegar  le  sue  forze,  è  quella  della  verità^  Perciò  la  legge,  àsd 
cons^va  il  va*o  $ .  qua^i  eleménto  aitale  e  patria  deHo  spirito ,  è 
tanto  necessaria  alla  libertà  fflosoica ,  quanto  4Spiella  ,  die  inter*- 
dice  a  chi  governa  V  alienazione  del  territorio  è  richiesta  alla  libertà 
e  alla  sicurezza  degli  stati.  La  libertà  negativa  della  falsa  filoso6a 
riduce  questa  scienza  n(rfHlissima  aUa  povertà  e  nullità  presente. 
Chi  credete  infetti  che  sia  stato  poi  libero  e  franco  nell'uso  del 
filosofare?  Forse  i  moderni  senststì  costretti  ad  aleggiar  terra 
terra ,  o  a  strisciar  coli' ingegno  ndla  polvere  e  nel  fango?  0  non 
piuttosto  Pitagora,  Platone,  santo  Agostino,  il  Leibniz,  il  Vico, 
che  sulle  ali  dell'  ontologia  cris^na  poggiarono  al  cielo? 

Se  la  religione  è  necessaria  al  fiorire  delle  scienze  filosofiche , 
quesle  si  ricercano  pure  al  buon  essere  della  teologia ,  la  quale 
non  può  andare  innanzi ,  come.soi^za,  se  non  è  aiutafa  dal  ma- 
gistero filosofico.  Lascio  stare  le  attinenze ,  che  passano  fra  le  dae 
disciptino;,  in  quanto  vergano  sulle  stesso  soggetto ,  cioè  sulla  for- 
mola  ideale,  (beiMàè  np  riguardjmo  un  aspetto  diverso ,)  e  a'òH 
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trecciano  insieme ,  per  opera  del  sovrìntell^bile ,  di  eoi  la  filosofia 
porge  il  ooDoetto  razionale  e  generico  »  e  la  teologia  somministni  le 
detenninasÀNM  specifiche  e  rivelate  ;  tanto  che  da  questo  lato  ^  la 
seconda  è  verso  la  prima ,  ciò  che  sono  le  matematiche  verso  la 
teorica  specnlativa  delio  spazio  e  del  tempo.  Preterisco  pure  le 
utilità ,  che  ridondano  alla  scienza  religiosa  dall'  abito  psicologico 
e  ontologico  dell'  ingegno ,  al  cui  acquisto  conferisce  V  uso  del 
filosofate.  Ma  dico  che  la  filosofia  profitta  sovrattutto  alla  teologia , 
in  quanto  la  conferenza  delle  idee  razionali  colle  rivelate  adduce  la 
scoperta  d'innumerabilì  relazioni ,  che  corrono  fra  i  due  ordini ,  e 
porge  alla  primogenita  delle  discipline  un  salutare  indirizzo.  La 
quale  giace  al  di  d'oggi  in  una  spezie  di  letargo  e  di  torpore,  che 
le  è  nocivo  :  non  osa  quasi  far  altro  che  ripetere  le  cose  dette  : 
teme  di  ollrarsi  e  procedale  qualche  passo  innanzi  :  si  chiude  e 
rannicchia  in  sé  stessa  :  si  tien  sfregata  gdosamaiite  dalle  altre 
dottrine;  e  benché  viva  sempre  e  fiorente  nel  dogma  perenne,  par 
quasi  moria  e  incadaverita ,  come  scienza.  £  pure  la  teologia,  fissa 
e  immutabile  neUa  sua  base  divina ,  che  è  la  fede ,  dee  essere  pro- 
gressiva ,  come  lavoro  scientifico  ;  giacché  ogni  scienza ,  essendo 
V  espUeazicm  dimorsiva  di  un  dato  mtuitwo ,  sta  nel  moto ,  e  non 
néVa  quiete.  Neil'  accordo  della  immuiaUliià  col  progresso  con- 
siste la  perfezione  delta  scienza  principe.  La  dottrina  dei  Prote- 
stanti e  dei  psicologisti  è  mobile  ,  toà  senza  base  ferma  ;  onde  il 
suo  movimento  non  frutta ,  e  partorisce  una  incerta  opinione , 
anziché  una  vera  scienza.  La  teologia  cattolica  é  la  sola,  che  meriti 
questo  titolo ,  perché  procedendo  da  una  formola  organica ,  e 
avendo  una  base  im^oncussa  ^  congiunge  alla  slabilità  religiosa  il 
perfezionamento  scientifico.  La  feraoola  rivelata  ed  ecclesiastica  é 
Ja  teologia  in  poleaaa\»  còme  la  scienza  teologica  é  la  formola  in 
atto.  Ora  quest'auo  essendo  successivo ,  perfettibile,  cif)acesem* 
pre  di  nuovi  incrementi,  la  teologia  dee  camminare,  come  le 
altre  diseìpUne.  Se  avvùsn  che  si  fermi,  ella  scade,  e  ^ene  in 
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dispregio,  come  sì  vede  ai  di  nostri;  e  il  vituperio  ddlascienzi 
ridonda  nel  suo  soggetto,  eioè  nella  reUgioDe.  E  certo  Y  incredtilitìi 
signoreggiante  nei  paesi  èattoUoi ,  da  un  seeolo  in  qua  ^  si  dee  in 
gran  parte  attribuire  alla  declinazione  degli  studi  biblici ,  tradi- 
zionali ,  apologetici ,  giacché  ripugna  ehe  l'Idea  rivelata  mantoiga 
il  suo  grado  nel  campo  dell'azione ,  se  non  è  onorata  e  renante ia 
quello  dello  scibile* 

La  teologia  cattolica,  avendo  il  |»*ìvilegio  di  possedere  l'Idea 
espressa ,  come  cosa  propria ,  è  il  principio  attivo  e  generativo  per 
eccellenza ,  onde  le  scienze  speculatrici  si  fecondano.  Ma  da  sé 
sola  non  può  concepire  e  portare  i  suoi  frutti  :  uopo  è  che  vi  si 
aggiunga  un  altro  principia,  che  nel  suo  primo  esercizio  è  passivo, 
anziché  operativo ,  cioè  V  ingegno  ummo.  Il  quale  attuandosi  sotlo 
la  mano  creatrice ,  si  schiude  nel  primo  intuito  air  Idea ,  che  lo  & 
e  lo  informa ,  e  la  riceve  in  sé  stesso,  come  suolo  fruttifero ,  che 
si  apre,  ed  accoglie  la  divina  semenza.  La  mente  umana ,  fecon- 
data in  tal  modo ,  diventa  attiva ,  e  crea  là  scienza  ideale,  cioè  la 
teologia ,  che  spiega  la  formola  rivelata ,  e  la  filosofia ,  che  svolge 
ia  razionale.  Queste  due  scienze  sorelle ,  e  nate  ad  un  parto ,  deb- 
bono a  vicenda  aiutarsi;  giacché  il  loro  divorzio,  rendendo  Tuna 
inerte,  e  l'altra  insussistente,  toglie  a  quella  il  potere  di  andare 
innanzi ,  e  a  questa  il  fondamento,  mcui^si  appoggia.  Tal  è  T infe- 
lice Wo  stato  al  di  d'oggi  :  hnperocdiéla^ filosofia,  disordinando 
e  stracorrendo  alla  scapestrata ,  s'è  uccisa  di  propria  mano,  e  le 
scienze  sacre ,  confinate  nelle  scaoie ,  giacciono  inoperose  e  sterilì. 
Sterili?  Si  ;  ma  certo  non  per  propria  colpa  ;  giac(^  la  religione  è 
tanto  lungi  dall'essere  infrut^iosa ,  eziandio  intellettualmente,  die 
da  lei  solo  possono  ravvivarsi  gli  studi  speculalivi.  Imperocché  a 
coloro ,  che  non  hanno  la  veduta  dello  spirilo  corto  di  una  spanm, 
dovrebbe  oggimai  esser  chiaro  ohe  1' ing^M>  europeo ,  se  none 
morto  per  sempre ,  non  può  essere  riohiamato  a  nuova  vita  nel  giro 
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degli  Studi  più  eletti ,  se  non  dalla  fede  cattolica.  La  nullità  della 
vena  intuitiva  neUe  materie  razionali  non  fu  mai  cosi  grande  e  cosi 
evidente ,  come  al  di  d' oggi.  Da  che  adunque  nasce  V  aridità  appa- 
rente della  teologia ,  che  ricca  di  germi  inesausti ,  non  produce 
quasi  più  alcun  frutto?  Entro  in  una  materia  delicata;  ma  siccome 
le  mie  intenzioni  sono  diritte ,  e  desidero  di  giovare ,  per  quanto  i 
miei  lumi  il  omiportano ,  dirò  francamente  il  mio  parere.  La  teo- 
logia è  insterilita,  perchè  da  un  secolo  in  qua  il  sacerdozio  catto- 
lico, che,  secondo  Videa  di  ogni  corpo  ieratico,  dee  essere  un 
concilio  di  sapienti,  è  divenuto  un  ceto  solamente  religioso.  Ben 
s'intende  eh* io  parlo  generalmente,  e  non  guardo  alle  eccezioni. 
In  una  età ,  i^lla  quale  V  archeologìa ,  la  filologia  classica  ed 
orientale ,  la  psicologia ,  la  storia ,  la  letteratura  sono  culte  con 
rara  felicità  da  alcuni  illustri  chierici  italiani  ;  nella  quale  è  viva  e 
fresca  tuttavia  la  memoria  del  Muratori ,  del  Piazzi ,  del  GerdiI , 
del  Caluso ,  del  Giorgi ,  del  P.  Beccaria ,  e  di  tanti  altri  dottissimi, 
che  il  sacerdozio  italiano  diede  air  Europa  %  sarebbe  ridicolo  il 
dire  assolutamente  che  il  clero  Im  dismesso  la  scienza.  Tuttavia  non 
mi  par  temerario  l' affermare  che  questo ,  nella  sua  generalità , 
specialmente  fuori  d'Italia,  è  assai  men  dotto  che  peri' addietro. 
E  non  parlo  solo  delle  scienze  profane;  parlo  eziandio  delle  sacre, 
le  quali  vengono  per  lo  più  trattate  dai  preti ,  come  un  capitale 
morto ,  che  si  dee  travasare  di  generazione  in  generazione ,  senza 
scemarlo ,  né  accrescerlo ,  anziché  come  un  tesoro ,  che  Vuol  essere 
fatto  vivo,  e  moltiplicato  coi  traffichi  dèli' intelletto.  Altrimenti^ 
si  confonde  la  scienza  col  dogma ,  e  la  teologia  col  catechismo.  Il 
che  però  non  é  meraviglia ,  che  oggi  avvenga  ;  imperocché ,  intrec- 


*)  Il  registrare  solamente  i  nomi  dei  chierici  italiani,  che  da  un  secolo  in 
qua  coltivarono  le  lettere  con  onore ,  e  lasciarono  opere  sode  e  fruttuose  ,  vor- 
rebbe molte  pagine. 
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etafidosi  gli  studi  sacri  in  mille  modi  coi  profani ,  egfi  è  impossibile 
che  gli  uni  fioriscano  veracemeale ,  senza  V  aiuto  e  il  concorso  degli 
altri.  Perciò ,  quando  dico  che  il  sacerdozio  dee  essere  un  concilio 
di  sapienti ,  non  intendo  già  di  asstsgaargli  uno  scopo  mondano,  e 
farne  una  congrega  letteraria  e  accademica.  Io  tengo  and  per  fermo, 
che  fuor  del  caso  di  una  stretta  convenienza ,  o  di  una  sonuna 
necessità ,  esso  dee  astenersi  dagli  affari  temporaM^  dalle  brighe 
politiche,  e  cautelarsi  contro  il  pericoloso  attrattivo  di  voler  regnare 
in  questo  mondo.  L' entratura  de' chierici  nelle  cose  secolari  rovina 
il  chiericato ,  e  a  lungo  andare  pregiudica  alla  religione  ^).  Ma  il 
pensiero  non  è  Y  azione ,  e  la  scienza  non  è  la  politiea.  La  teologia 
è  la  scienza  sacerdotale  per  eccellenza  ;  ma  ella  non  può  essere 
coltivata  a  dovere ,  se  non  si  accompagna  colle  altre  discipline.  Ella 
è  il  fine  :  T  enciclopedia  profana  le  porge  i  mezzi  opportuni.  Quanto 
r  intromettersi  nei  negozi ,  e  l' intendere  a  lucro  o  ad  ambizione, 
disonora  e  contamina  il  sacerdozio ,  tanto  il  sapere  universale  gli 
accresce  splendore  e  riverenza.  Un  prelato  brigante  e  cortigiano  è 
odiato ,  0  tenuto  a  vile  e  deriso  dall'  opinione  pubblica  :  un  pre- 
lato dottissimo ,  un  Zurla ,  che  illustra  la  geografia  e  la  storia  dei 
bassi  tempi,  un  Mai^  che  risuscita  T antichità,  un  Piazzi,  che 
scttopre  una  nuova  stella ,  sono  stimati  e  venerati  da  tutti.  Il  sapere 
non  è  come  V  operare  :  questo  è  profano  ogni  qual  voka  s' a^ra 
nelle  faccende  terrestri;  quello  è  sacro  per  propria  essenza ,  occu- 
pandosi ,  non  d  interessi  e  di  onori ,  ma  del  vero  ;  e  il  vero  è  Dio. 
11  culto  delle  scienze  è  ritirato ,  solitario ,  pacifico ,  austero ,  digni- 
toso y  e  non  offende  per  alcun  verso  la  santità  del  sacerdozio.  Il 
prete  non  potrebbe  arrotarsi  di  troppo  fra  gli  uomini,  senza  intin- 
gersi dei  loro  difetti ,  e  partecipare  alle  loro  passioni  ;  ma  può 
sludiarii ,.  senza  scapito  del  proprio  decoro  :  può  contemplare  nell' 


*)  Teor  del  Sovr,,  num.  78, 79»  p.  248,  249,  250. 
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afiknale  e  nella;  pianta  la  sapienza  creatrice ,  può  investrgnre  oéie 
maraviglie  '  de'  calcoli  la  geometria  del  sommo  ÀrteBce ,  senza 
dismettere  i  pendierì  pari  e  solemi  del  suo  ministerio.  Né  vo^o 
già  inierime  die  tutto  il  chiericato  debba  vacare  alle  scienze  pro- 
gne ;  il  che  sarebbe  assurdo  e  rìdieolo.  Ogni  cosa  dee  avere  il 
siH)  luogo ,  e  la  varietà  dei  mezzi ,  sapientemente  ordinata ,  vuol 
collimare  a  uno  scopo  unico.  L'Apostolo ,  delineando  il  tipo  della 
sodeià  ecclesiastica ,  la  dipinge ,  come  un  corpo  bene  organato  di 
varie  membra ,  come  una  gerarchia  di  ufiSci ,  in  cui  ciascuna  parte 
concorre  diversamente  all'  armonia  del  tutto*).  E  nomina  in  ispecie 
t  dottori ,  che  sono  i  custodi ,  i  promotori  e  i  perfezionatori  della 
^M»*a  sdenza;  i  quali  non  potrebbero  sortire  compitamente  T  in- 
tento loro ,  se  non  partecipassero  a  tutta  la  coltura  intellettiva  del 
loro  secolo.  La  coltura  varia ,  secondo  i  luoghi  e  i  tempi  ;  onde  dee 
variare  per  questa  parte  l' instruzione  sacerdotale  ;  la  cui  misura  si 
può  esprimere  con  questa  regola  generica ,  che  ti  sacerdozio  catto- 
lico dee  possedere  uomini  sommi  in  ogni  ramo  del  saperfi  umano, 
e  a  nessuno  secondi  per  la  età,  in  cui  vivono.  E  tale  fu  il  ceto 
eedesiastieo  nei  tempi  aurei  della  CrisUanità ,  e  durante  le  dae 
grandi  epoche  dei  Padri  e  degli  Scolastici.  Clemente  di  Alessandria , 
Origene  ,  Atanasio ,  Basilio ,.  Gregorio  di  Nazianzo ,  il  Crisostomo^ 
Agostino,  Girolamo,  Seda,  Silvestro  secondo,  Ansebno,  Ber- 
nardo, Bonaventura,  Tommaso,  Ruggiero  Bacone,  Gersone^ 
Niccolò  quinto ,  pareggiavano  o  avanzavano  per  ingegno  e  dot- 
trina i  migliori  del  loro  tempo*  Tal  fu  pure  in  parte  il  clero  fran- 
cese del  secolo  diciassettesimo.  Ho  detto  sommi ,  penàè  la  scienza 
non  fa  prò ,  se  non  è  ampia  e  profonda  :  la  scienza  superficiale , 
quando  sia  sola,  non  giova  ,  e  talvolta  nuoce.  Non  si  debbono  già 
disprézzare  gl'ingegni  e  i  bvori  mediocri ,  né  disdir  loro  la  debita 


1  Cor.  XII,  28,29. 
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lode  ;  mizi ,  davanti  a  Dio ,  serutalore  de*  cuora ,  possono  vincere 
di  inerito  le  opere  più  eccellenti ,  qoando  sia  più  puro  e  più  santo 
l'affetto,  cbe  grinforo».  Ma  unaànaniente  parlando,  il  valore 
ordinario  non  prova,  se  non  si  appoggia  alla  umana  grandezza.  Una 
tintura  delle  varie  scienze  negli  ecclesiastici  può  essere  profitte- 
vole, quando  allato  a  questa  felice  mezzanità  si  trovino  i  pos- 
sessori di  una  dottrina  più  recondita  ed  alta ,  i  quali  acconcia- 
mente al  bisogno  nelle  varie  membra  la  diffondano.  E  siccome  i 
sommi  in  un  ceto  particolare,  e  nella  società  tutta  quanta  non  ispes- 
seggiano,  ben  si  vede  ch'io  non  parlo  di  molti.  A  ogni  modo, 
egli  è  fuor  di  dubbio  che  le  scienze  ecclesiastiche  non  risorgeranno, 
né  il  sacerdozio  ricovrerà  T  antico  onore ,  né  la  fede  signoreg^rà 
nuovamente  sugF  intelletti  e  suU'  opinione ,  finché  i  principi  del 
sapere  «non  apparterranno  in  parte  al  chiericato.  Un  buon  vescovo, 
un  buon  paroco ,  un  buon  missionario ,  saranno  sempre  agli  occhi 
di  Dio,  e  dei  diritti  estimatori,  più  ammirabili  e  venerandi  di  tatti 
i  letterati  del  secolo  ;  ma  la  moltitudine  mezzanamente  colta  e  io- 
tinta  di  lettere ,  la  quale  oggi  é  ^  grande,  non  crederà  mai  alla 
somma  ragionevolezza  dell'  ossequio  cattolico ,  se  non  quando 
vedrà  accoppiarsi  in  alcuni  de'  suoi  ministri  ai  meriti  della  virtù  lo 
splendore  delle  profane  dottrine.  Ora  a  questa  opinione ,  benché 
fondata  sopra  un  errore ,  il  sacerdozio  è  tenuto  di  accomodarsi, 
poiché  può  farlo ,  senza  nuocere  alla  sua  dignità ,  e  si  richiede  all' 
intento  principale  dell'  ufficio  ecclesiastico.  Non  si  contenti  adunqae 
della  sola  mediocrità ,  e  aspiri  aQ'  eccellenza ,  eziandio  nel  sapere. 
La  mediocrità ,  che  o^  regna  universalmente ,  che  siede  arbitra 
di  ogni  onore  e  vantaggio  sociale,  che  signoreggia  dall'aula  del 
principe  sino  all'officina  dell'artista,  é  un  verme,  che  rode  la 
dviltà  moderna.  Il  sacerdozio  cattolico  si  guardi  da  tiuesta  labe;  si 
guardi  dal  promuovere  l'eguaglianza  e  la  democrazia  degl'ingegni: 
lasci  questo  bel  privilegio  al  gregge  de' suoi  nemici.  Aspiri  dal 
canto  suo  ad  essere  legillimamenle  aristocratico  :  riconosca ,  man- 
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tenga  ed  onm  il  pau^iziato  degl'  ingegni  :  non  imiti  eoim ,  die 
recideva  le  cime  de' fiori  più  eccelsi  ,'per  pareggiare  la  moltiludine 
degli  steli.  Il  che  gli  sarà  tanto  più  agevole,  che  secondo  i  suoi 
ordini ,  la  distribuzione'  degli  uffici  e  de' carichi  sì  effettua  per  la 
via  sapiente  dell'  ele2ione. 

Brache  i  chierici  non  debbano  essere  estranei  a  nessuna  sorta 
di  disciplina,  ve  ne  ha  una ,  che  per  la  sua  intima  connessità 
colla  religione,  viole  ottenere  dai  custodi  dei  santuario  un  culto 
particolare.  La  filosofia  e  il  sacerdozio  sono  cptasi  inseparabili. 
Non  si  può  essere  gran  filosofo ,  se  non  si  conoscono  più  che 
mezzanamente  le:  scienze  religiose  :  il  Leibniz  e  il  Vico ,  cioè 
i  due  più  gran  nomi  delle  scienze  speculative  nell'  età  moderna, 
vi  erano  versatìssimì  ;  e  V  aver  posseduta  men  bene  questa 
parte  nocque  all'  ingegno,  per  altro  sommo,  di  Niccolò  Male- 
branche. Dall',  altro  lato ,  non  vi  ha  forse  un  solo  teologò  in- 
signe, da  Clemente  di  Alessandria  fino  a  Sigismondo  GerdiI, 
splendore  deHa  romana  porpora  in  una  età  poco  lontana  dalia 
nostra  *),  che  non  sia  stato  altresì  un  illustre  filosofò.  Il  ch^ 
aon  è  senza  ragione  grande  ;  imperocché,  se  la  Chiesa ,  come 
abbiam  provato,  è  per  instituto  e  per  ufficio  conservatrice  e  prò- 
pagatrice  del  vtero  ideale,  il  sacerdozio,  che  è  la  parte  insegnante 


*)  Il  Gerdil ,  che  fu  senza  stabbio  r  avversario  più  ingegnoso ,  dotlo  e  pro- 
fondo dei  sofisti  del  secolo  djciottesimo ,  e  uno  degli  autori  più  vari ,  più 
fecondi  e  accurati  del  suo  tempo ,  appartiene  specialmente  al  clero  italiano  ; 
benché  nato  sulle  A1pi>  fra  T  Italia  e  la  Francia  ,  e  dettatore  non  inelegante 
nella  lingua  moderna  di  queste  due  nazioni,  e  ne  11*  antico  idioma  ddla  prima 
sia  cernie  un  «meUo  fea  la  patria  del  Vico  e  quella  del  Malebranche.  E  un  tal 
aaU>i;e  sd  di  d' oggi  è  quasi  sconosciuto  !  Se  spaventato  dalla  mole,  non  ti  dà  il 
cuore  di  penetrare  nella  preziosa  raccolta  delle  sue  opere,  leggi  almeno  la 
bella  notizia  dettata  da  Camillo  Ugoni ,  e  inserita  ,  se  ben  mi  ricordo ,  nella  sua 
continuazione  dei  Secoli  del  Corniani. 

Gioberti,  Opere-  Voi.  VI.  29 
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delia  società  ecclesiastica,  dee  essere  naUirainienle  ciUtore  ed 
esplicatore  di  quello.    Ora  Y  esplicazione  dell'  Idea  razionale  è 
la  filosofia.  Tali  erano  i  collegi  ieratici  dell'  antichità  ;  gnardiam 
e  coltivatori  di  o^i  sapere,  ma  speciatmente  di  quelle  notizie 
ideali ,  che ,  quasi  faville  di  un  sole  estinto ,  soprannuotavano 
alle  tenebre  dei  tempi.   Ora  i  preti  cattolici  non  vorranno  imi- 
tarli in  questo  ufficio  nobilissimo  ?  Essi  soli  rinunzieranno  a 
incarnare  in  sé  slessi  V  idea  perfetta  e  civile  del  Wo  ministerio  ? 
Vorranno  porgere  ai  lor  nemici  occasione  di  reputarli  inferiori, 
per  questa  rispetto  ai  sacerdoti  pagani  di  Gasi ,  di  Saoiotracia, 
di  Eleusi,  di  Vetulonia,  di  Volsinia,  di  Àugustodunoe  di  Tebe? 
E  non  solo  la  sacra  gentilità  coltivava  la  filosofia  ;  ma  la  cij^lodiva, 
come  cosa  propria ,  la  predìliggeva ,  come  il  più  bel  fiore  del 
sapere  acroamatko,  e  ne  diffondeva  i  benefici  efletti  nella  società 
civile.  L'acroamatismo  degli  antichi  era  certo  opera  di  un  ordine 
arbitrario,  e  di  un  monopolio,  aUora  scusabile,  e  per  qualche 
parte  opportuno,  ma  che  oggi  non  si  può  chiamare  fonesto,  solo 
perchè  è  impossilùle  e  ridicolo.  U  solo  privilegio  scientifico,  che 
possa  aver  luogo  fra'  moderni,  e  sia  ragionevole,  è  quello,  che 
nasce  spontaneamente  dalla  sublimità  ed  eccellenza  delle  dottrine. 
Quando  la  scienza  è  giunta  a  una  certa  altezza ,  essa  diviene 
naturalmente  il  retaggio  di  pochi  spiriti  eletti  :  la  folla  ne  è 
esclusa,  senza  intervento  di  frode  e  di  forza  ;  e  questa  esclu- 
sione è  legittima,  perchè  deriva  dalla  natura  delle  cose;  è  utile, 
perchè  V  apice  del  sapere  non  può  essere  toccato,  se  non  dagli 
eccellenti,  che  son  sempre  pochi.  Questo  è  l' acroamatisnao  le- 
gittimo ,  a  cui  il  chiericato  cattolico  dee  aspirare ,  e  che  si  ri- 
cerca a  riacquistargli  la  dignità  antica.  Essa  dee  studiarsi  di 
essere  nuovamente  l'aristocrazia  elettiva  delta  scienza  iéeah, 
coltivandola  con  (ale  ardore  e  felicità,  che  gli  studiosi  lo  rico- 
noscano e  lo  riveriscano,  come  maestro.  E  gli  sarà  facile  l'ot- 
tener questo  grado  coli'  eleggere  i  migliori  ingegni,  e  dar  loro 
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queir  indirizeo  e  quei  sosstdu  che  si  rioercMO  al  proposito.  Nei 
bassi  tempi  il  ^pere  era  il  patrimooio  del  sacerdozio.  Il  quale 
al  cominciare  della  età  moderna  perdette  questa  nobile  preroga- 
tiva ;  e  il  colto  ddla  filosofia  gli  fu  U>lto  da'  laici.  Il  che  av- 
vale, fetéé  gli  anticbÀ  cultori  avevano  rimesso  del  loro  zelo  ; 
perdiè  Y  attività  e  quindi  la  sovranità  dell'  ingegno,  erano  pas- 
sate dal  santuario  alle  univ^tà  e  alle  accademie.  Ora  sarebbe 
tempo  che  i  chierici  ripi^iassero  il  proprio  bene,  e  ricuperas- 
sero il  sacro  tesoro  posseduto  dai  loro  antecessori.  .  La  via  è 
pronta  e  spedita,  se  vogliono  abbracciarla.  Il  solo  modo  di  si- 
gnoreggiare una  scienza  consiste  nell'  arriccjhirla  di  nuovi  e  no- 
tabili acquisti.  Vogliono  essi  salire  in  fama  di  possessori  e 
maestri  della  dottrina  ideale  ?  La  coltivino  a  dovere ,  la  pro- 
muovano, la  rechino  a  perfezione,  mostrandosi  col  latto  degni 
e  capaci  di  averne  U  mane^o,  e  ne  saranno  venerati  principi. 
Ogm  savio  riconoscerà  la  loro  signoria,  perchè  ragionevole  e 
legittima.  Facciano  die  i  sec(dari  debbano  ricorrere  a  loro  per 
attingere  alle  fonti  più  pure  e  più  copiose  di  quella  scienza, 
che  fra  tutte  le  umane  è  suprema,  e  senza  sforzo,  senz'  arti- 
ficio, senza  contrasto,  senza  profane  ingerenze,  i  chierici  saranno 
un'  altra  volta  gì'  instauratori  della  civiltà ,  gì'  iniziatori  e  i  duci 
della  società  moderna. 

Ninno  però  conchiuda  da  queste  mie  parole  che  io  desideri 
al  dero  certi  privilegi  di  coltura,  concedutigli  in  addietro  dal 
corso  necessario  delle  cose>  e  dalla  barbarie  dei  tempi,  e  facda 
coro  allo  zelo  di  certisconsigliaU,  i  quali  vorrebbero  rinnovare 
in  questa  parte  gli  ordini  del  medio  evo.  Questo  voto  sarebbe 
assurdo  e  ridevole ,  ed  io  non  ho  vaghezza  d' incorrere  nelF 
una  0  nell'  altra  di  queste  due  note.  Mi  duole  anzi  che  il 
secolo  non  si  stidi  colle  opere  di  rendere  ancor  più  ridicole 
ed  inspossibili  tali  pretensioni  ;  perchè ,  se  considero  il  modo, 
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in  eui  oggi  ^  Mtende  alk  più  nobili  lettere,  noa  ibi  pare  che 
i  laiin  siano  molto  studiosi  e  solleciti  di  serì)ame  ìì  dominio, 
e  d' impedire  che  altri  Y  usurpi.  Il  che  mi  duc^  moUissimo, 
non  che  io  possa  rallegi^m^ne  ;  mi  duole  di  vedere  la  filosofia 
scaduta ,  languente ,  spirante,  e  malmenata  o  neglètta  da  una 
gran  parte  de'  suoi  nuovi  (ultori.  Io  vorrei  che  per  avvivarla, 
colóro  che  se  la  veggono  languire  innaniii  agK  o6ehi  e  morir 
fra  le  mani^  si  accorge$sero  di  aver  errato  il  sentièro,  e  bra- 
vamente si  risolvessero  a  mutarlo.  Vorrei  che  una  gara  frut- 
tuosa, una  nobile  emulazione  fra  i  laici  ed  i  chierici  si  ac- 
cendesse ,  e  che  ciascuno  dei'  due  ceti  si  studiasse  di  vincer 
r  altro  nella  gloria  d' instaurare  ^  di  accrescere  i  preziosi  e 
stupendi  capitali  dello  spirito.  Perciò,  se  confòrto  il  sacerdozio 
colla  mia  debol  voce  a  ccmgiungere  l'umana  alla  divina  sapienza, 
non  crédo  meno  opportuno  V  esortar  chi  vive  nel  secolo  a  ria- 
nimare gli  studi  filosofici  colta  religione.  L'  erei^  religiosa  creò 
in  Europa  una  eterodossia  razionale ,  che  riusci  al  sensismo 
anglofrancese,  al  panteì^o  tedesco,  e  a  queU'  eclettismo ,  che 
ha  il  singolare  vantaggio  di  congiungere  insieme  gli  altri  due 
errori,  e  di  rimuovere  soltanto  il  vero  dalle  sue  t^HÌche.  Questa 
fu  in  gran  parte  opera  de'  laici ,  ai  quali  tocca  il  riparare  al  male 
commesso,  ora  che  anch'  essi  son  forzati  a  riconoscerlo,  e  ne 
gustano  gli  amari  frutti.  Ma  a  tal  fine  non  ci  vogliono  p<dliativi, 
e  riforme  superficiali,  che  fermandosi  alla  corteccia,  non  giovano 
0  non  durano  :  bisogna  penetrar  nel  midoilOi  ^  con  mano  in-- 
trepida'  troncare  il  male  dalle  radici.  La  ribMlime  contro  l'aa^ 
torìtà  làiiprema  rovinò  il  ^pere  speculativo  :  1'  ossequio  verso  di 
quella  può  solo  farlo  rivivere.  Perchè  adunque  mm  si  comin- 
cerebbe un  era  razionale^  novella,  sotto  la  sovranità  intellet-^ 
tuale  della  Giiiesa?  La  scienza  dell'  Idea  è  sud>bietliva  e  ob- 
biettiva ad  un  tempo,  è  opera  dell'  ingegno  umaiu)  e  del  vero 
ideale.  Ciome  appartenente  al  soggetto,  è  un  lavoro  della  naente; 


Digitized  by 


Google 


DELLA  FILOSOFIA.  45o 

eoflde  fondaia  nelF  oggetto,  è  ujoa  realtà  presente  allo  spìrito, 
ehe  ne  è  semplice  spettatore.  Ma  questa  naturai  prospettiva  non 
si  può  ritrarre  col  pensiero,  se  non  mediante  un  principio  es- 
trinseco, che  metta  in  atto  la  virtù  speculatrice  ;  il  quale  è  la 
religione,  che  feconda  la  capacità  filosofica  per  due  modi,  che 
parimente  .all'  oggetto  ed  al  soggetto  appartengono.  L' uno  è  la 
parola,  iaterprete  del  vero  .  Y  altro  è  V  abito  della  fede  reli- 
giosa e  cris^nat  Cartesio  volle  fondare  la  filosofia  nella  miscre- 
denza ;  ma  non  si  avvide  che  la  miscredenza  assoluta  è  impossibile 
all'  uomo  ,  e  sovrattutto  a  chi  vuol  filosolare,  e  che  l' opera 
sua  si  riduceva  a  scambiare  la  fede  verso  il  vero  inconcusso 
eoHa  credulità  verso  le  chimere.  U  grande  errore  della  scienza 
moderna  risiede  nel  voler  fondare  la  religione  sulla  filosofia, 
invece  di  £are  il  contrario  :  nel  voler  travolgere  T  ordine  immu- 
tabile delle  cose,  e  far  del  tetto  la  base  dell'  edifizìo.  Ma  tutte 
le  forze  dell'  ingegno  umano  non  potrebbero  bastsu^e  alla  folle 
impresa  di  questi  nuovi  Titani,  che  per  torre  all'  Idea  il  suo 
legittimo  principato,  sfidano  il  cielo,  come  gli  antichi,  e  muo- 
vono guerra  alle  stelle.  L'  Hegel  pretende  che  la  reli^ne  per 
nei  conflitti  anteriori,  e  che  spetta  alla  filosofia  il  farla  rina- 
scere. Ma  se  la  religione  fosse  morta  veramente ,  Iddio  solo 
potrebbe  risuscitarla  con  un  miracolo.  Quella,  che  le  si  vuol 
sostituire,  è  solo  una  gretta  e  misera  larva,  né  può  essere 
altro  ;  ed  è  insigne  demenza  il  voler  rifare  il  Cristi^nesiok), 
che  essendo  stato  fatto  e  dato  da  Dio  può  solo  essere  ricevuto 
dagli  uomini.  La  Chiesa  è  la  società  divina^  mediatrice  a  ogni 
individuo  del  dono  celeste.  Chi  non  vuol  entrare  per  questa  via, 
chi  vuol  fabbricarsi  una  religione  colle  proprie  mani,  riesce  air 
empietà  ;  ma  in  quest'  opera  di  sterminio ,  non  può  nemmeno 
gloriarsi  di  toccare  il  segno  prediletto  dell'  orgoglio ,  e  di  non 
credere  a  nulla  ;  poiché  egli  é  costretto  a  scegliere  fra  i  sogni 
del  prqyrio  cervello.  Tal  é  la  condizione  anche  dell'  ateo  e  dello 
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scettico  ;  i  cui  simboli ,  pieni  di  assurdi  e  di  tenebre ,  sodo 
assai  piacevoli ,  quando  s' invoca  Y  evidenza  coBiro  i  misteri 
cristiani.  Non  conosco  sognatori  più  intrepidi  dei  moderai  r^io- 
nalislì.  I  quali  si  fanno  beffe  della  fede  cattolica ,  e  credono  a 
sistemi  campati  in  aria,  che  sarebbero  assai  più  meritorii  dell' 
ossequio  cristiano,  se  fosse  virtù  il  credere  ai  fantasmi  di  un 
poeta,  0  ai  sogni  di  un  infermo.  Ma  credono  essi  veramente? 
Possiam  noi  acconciarci  neir  animo  che  uno  spirito  assennate 
possa  dare  un  pieno  assenso  alle  vane  astrattezze  e  ài  delirii 
del  panteismo  ?  Che  possa  porgere  a  quelle  profane  trìfiilà  ra- 
zionali, a  quelle  Cristologie,  che  farebbero  rìdere,  se  il  riso  non 
fosse  impedito  dalla  enormità  del  sacrilegio,  una  vìva  fede; 
quella  fede,  che  regna  su  tutte  le  potenze  dell'  animo,  e  inspira 
i  sacrifizi  della  virtù  e  del  martirio?  Come?  Un  uomo  sensato 
sarà  pronto  a  spargere  il  suo  sangue  per  lo  sviluppo  dell'  idea, 
per  V  identità  del  soggetto  e  dell'  oggetPo  y  pel  pensiero  rmoio, 
pel  nulla  assotuto,  e  cose  simili ,  che  si  vorrebbono  sostituire 
ai  dogmi  capitali  della  religione  (44)?  In  \erità,  che  se  io  cre- 
dessi alla  fede  di  questi  nuovi  credenti,  mi  riputerei  più  cre- 
dulo di  loro.  Il  vero  si  è  che  tutte  queste  novità  sono  giuochi 
ingegnosi  di  spirito ,  fiziohi  poetiche  ,  arcbitetlonìche  mentali, 
nelle  quali  gli  autori  si  compiacciono,  non  perchè  siano  vere, 
ma  perchè  son  fatte  da  loro.  11  surrogar  de' sogni  al  vero,  e 
una  fiacca  e  impotente  credulità  al  fervore  operoso  e  alle  ma- 
raviglie della  fede  cattolica,  è  adunque  il  ^lo  guadagno,  onde 
possano  vantarsi  i  razionalisti  (4B). 

Dopo  l'Hegel  non  sorse  più  fra  i  tedeschi  filosofi,  (per  quanto 
io  mi  sappia,)  alcun  nome  di  grido;  e  se  vogliam  credere  a 
Odoardo  Gans ,  il  corso  della  filosofia  è  finito,  e  chiuso  il  giro,  in 
cui  può  spaziare  lo  spirilo  umano.  L*  Hegel  pretèndeva  di  più  che 
il  suo  sistema  era  la  filosofia  assoluta,  e  che  egli  avea  stabilite  all' 
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ingegno  speculativo  le  c^^ne  d'Erc(4e,  oltre  le  qu&li  BOn  gli  è 
dato  di  spaziare.  Il  ehe  è  tanto  ragionevole,  quanto  V  opinione 
degli  eclettici  francesi,  che  la  filosofia  debba  vivere  d'ora  innanzi, 
raccogliendo  e  rimastìeando  le  cose  dette.  V  ha  però  del  vero  in 
queste  singolari  sentenze  ;  ed  è ,  che  la  filosofia  eterodossa  nata 
da  Lutero  e  dal  Descartes,  è  morta,  senza  rimedia,  per  confes- 
sione de'  suoi  medesimi  cultori ,  e  il  ciclo  del  protestantismo  e 
del  psicologismo  è  totalmente  chiuso.  La  filosofia  è  morta,  poiché 
non  è  più  capace  di  progressi  ulteriori,  e  le  promesse  magnifiche 
di  un  razionalismo  licenzioso  si  riducono  in  sostanza  a  confessar 
colle  parole ,  e  a  mostar  coi  fatti ,  la  propria  impotenza.  Non  si 
creda  però  che  tre  secoli  di  traviamenti  siano  stati  inutili  j  im- 
perocché gioveranno  ai  posteri,  come  una  lunga  e  autorevole 
esperienza ,  dimostrante  anche  ai  meno  oculati  l'impossibilità  di 
creare  una  filosofia  atUonoma,  e  una  religione  indipendente  dalla 
Chiesa  (46).  E  siccome  questo  doloroso  esperimento  è  già  troppo 
lungo,  e  pesa  incredibilmente  su  tutta  l'Europa,  i  nostii  coetanei 
dovrebbero  finalmente  aprir  gli  occhi  e  prevalersene.  La  stagione 
pertanto  é  propizia  per  incominciare  una  nuova  era  filosofica ,  a 
cui  terrà  dietro  una  nuova  era  politica  ;  perchè  siccome  il  connu- 
bio ddla  filosofia  colla  vera  religione  è  il  solo  principio  atto  a  fe- 
condare gr  ingegni  insteriliti,  e  a  rinnovare  le  scienze  speculative; 
cosi  il  consorzio  della  capacità  elettiva  colla  sovranità  inviolabile 
e  divina ,  è  il  solo  princìpio  capace  di  ravvivare  la  civiltà  e  slabi- 
lire  la  libertà  vera  dei  popoli.  La  felicità  futura  del  mondo  di- 
pende dal  riconoscimento  universale  di  questo  pronunziato,  ehe 
la  sapienza  e  la  libertà  delle  nazioni  dee  nttiorcre  da  un  principio 
superiore  e  divino,  e  non  dalle,  sola  ragione,  ne  dal  solo  volere 
degV  individui.  Mi  par  dunque  non  vano  lo  sperare  che  coloro,  il 
cui  sguardo  penetra  nell'  avvenire ,  debbano  por  mano  a  quella 
parte  dell'  opera ,  che  dipende  dall'  arbitrio  e  dal  potere  dei  pri- 
vati. La  falsa  filosofia  è  spenta  in  tutta  Europa  :  il  campo  è  libero, 
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per  instaurar  la  tera.L'itópresa  è  mbiìe  e:^nde ,  e  i  forli  in- 
gegni sono  chiamati  dalla  Previdenza  a  darle  princì(»o* 

Se.  io  rivolgo  gU  occhi  alle  nazioni  europee^  e  oerco  quale  di 
esse  sia  meglio  disposta  alila  instaurazione  filosofica,  trovo  qualche 
ragione,  anche  da  questa  parie,  per  rallegrarmi  di  esser  nato 
italiano.  Non  è  probabile  che  la  scienza  deUm  rinascere  dove 
testé  peri  per  difetto  di  condi^ioBÌ  vitali ,  e  si  veggono  i  segni 
recenti  della  sua  morte.  Se  considero  gli  altri  paesi,  non  ne  trovo 
alcuno  più  acconcio  deU'  Italia  a  far  risorgere,  filosofando,  la  glo*- 
ria  degli  avi.  E  chi  può  dubitare  ch'ella  noi  possa,  volendo?  Le 
scuole  più  illustri  della  prima  filosofia  greca  non  fiorirono  nel 
suo  seno?  Parmenide ,  Zenone ,  Empedocle  non  furono  italiani? 
La  sapienza  pitagorica  non  fu  procreata,  eulta,  condotta  a  perfe- 
zione nella  parte  più  bella  della  penisola?  Non  diede  questa  all' 
Europa  in  Anselmo,  Bonaventura  e  Tommaso,  i  tre  pensatori  più 
illustri  del  medio  evo?  Non  produsse  nel  Ficino,  nel  Bruni  e  nel 
Campanella,  le  primizie  della  filosofia  moderna?  Non  mostrò  neir 
Alighieri,  nelTinci,  nel  Buonarroti,  nel  Machiavelli  e  nel  Galilei, 
quanto  possa  V  ingegno  speculativo  degi'  Italiani,  ogni  quaJ  volta 
si  applica  alle  opere  dell'  immaginazione ,  agli  studi  della  vita 
civile,  alle  ricerche  della  matematica  e  della  fisica?  Non  diede  in- 
fine alla  luce  quella  maraviglia  del  Vico?  E  certo  non  mancano 
agi'  Italiani  le  grandi  qualità,  che  a  ben  filosofare  sono  richieste. 
Alcune  delle  quali  si  trovano  forse  maggiori  presso  altre  nazioni; 
ma  niuna  di  queste,  credo,  le  ha  tutte  riunite  insieme  col  debito 
temperamento,  e  armonizzanti,  come  la  nostra.  Gl'Italiani  sono 
atti  del  pari  alla  speculazione  e  afl'  azione,  agli  studi  e  alle  fac- 
cende, alla  vita  interiore  e  alla  vita  estrinseca.  Valgono  nell'  uso 
dell'  analisi,  come  in  quello  della  sintesi,  e  congiungono  la  maes- 
tria dell'  osservare  e  dello  sperimentare  colla  perizia  nel  razioci- 
nare e  nel  dedurre.  La  profondità  non  pregiudica  in  essi  alla 
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chiarez^ft,  né  l' immagiiiatiTa  alla  ragione;  e  quindi  accoppiano 
alla  faòoltà  contenplatriee  delle  idee  il  magislerio  necessario  per 
beoe  esprimerle,  idoleggiandole  con  forme  vìve,  belle,  ben  pro- 
filate e  tondeggianti.  Le  qoali  doti  vogliono  essere  unite  insieme, 
e  saggiamente  contemperate ,  per  fermare  t'eccellente  filosofo*  E 
beodiè  rilaKa  sia  in  gran  parte  scaduta  dal  pristino  splendore, 
uon  si  nosU*a  nel  sapere  affatto  immemore  dell'  antica  gloria ,  e 
ia  segno  di  cbe  sarebbe  capace,  se  le  sue  sorti  civili  si  miglioras- 
sero. In  questa  universale  decUnazicHìe  delle  sdenoe  speculative, 
fra  que'  pochi  che  le  coltivano  felicemente,  e  si  sforzano  di  mante- 
nerie  in  onore ,  primeggiano  alcuni  illustri  Itatìani.  Il  venerabile 
Galluppi  fece  egli  solo,  e  assai  UMglio,  e  più  assennatamente, 
presso  di  noi,  ciò  cbe  (il  operato  dagli  eclettici  in  Francia,  sler^ 
minando  le  impure  dottrine  del  sensismo.  La  p6Ìeok>gia  è  obbli- 
gala di  alcuni  nuovi  incrementi  ad  Antonio  Rosmini ,  ione  del 
chericalo  italiano,  che  mostra  col  fotte,  come  l'ingegno  speculativo 
si  possa  indirizzare  sapientemente  alla  rel^^e.  Terenzio  Mamiani 
ridestò  le  mcMorie  dei  nostri  antichi  savi  :  ritrasse  la  scienza  del 
diritto  alle  pure  fonti  platoniche  :  vesti  la  filosofia  d|  un  abito  pu*- 
lilo  e  leggiadro  :  diede  un  utile  esempio  ai  giovani ,  e  un  tacito 
ammaestramento  a  ooloro,  che  credono  di  avanzare  le  scienze,  ii^ 
troducendovi  la  barbarie.  Taccio  di  altri  nomi  benemeriti ,  de' 
quali,  per  la  mia  lontansiza  dalla  patria,  non  conosco  quasi  cbe 
la  fema.  I  quali  tutti  bastano  a  mostrare,  ohe  se  l'Italia  é  civil* 
mente  inferma  e  decrèpita ,  non  è  spento  in  essa  il  valor  dell^ 
aniino  e  4eir  ingegno.  Piglino  adunqup  gi'  Italiani  l'inìpresa 
illustre  d'instaurare  la  filosofia,  ritirandola  al  suo  ver^  principio. 
Ciò  è  mancato  finora  all'  Italia,  è  mancato  air  Europa;  e  finché 
non  sia  fatto,  niuno  speri  ciie  l' ingegno  grande  e  il  vedere  animoso 
prodacamy  condegni  frutti.  Imperocché;  quando  é  errato  il  sen- 
tiero, non  si  può  giungere  alla  meta.  Or  la  via ,  che  conduce  al 
vero,  gl'Italiani  non  han  d'uopo  di  cercarla  :  basta  che  alzinogli 
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occhi,  e  coDtemplÌDO  il  sole  spleodente  sul  loro  capo.  QucA'  Idea, 
base  e  regola  di  ogni  sapienza ,  che  riluce  uatiiralfnente  aUo  spi- 
rito di  tutti  gli  uomini,  ba  posto  in  Italia  il  suo  visibile  e|  perpe- 
tuo domicilio.  Ivi  è  il  cuore  del  suo  vasto  imperio  :  di  qui  partoio 
gli  oracoli ,  che  tengono  il  mondo  cattolico  in  ammirazione  e  de- 
volo. Ivi  è  il  seggio  di  quella  fede,  che  in  un  secolo  frìvolo  e  molle, 
rinnova  ancora  le.  avite  glorie  della  virtù  er(»ca  e  del  martirio. 
E  gr  Italiani  si  mostreranno  non  curanti,  e  indegni  di.  questo  graa 
privilegio?  E  quando  dico  gritalianl,  non  parlo  del  volgo  let- 
terato, delle  fiacche  ed  inette  generazioni  :  parlo  di  coloro,  che 
per  altezza  e  libertà  d' ingegno,  per  nobiltà  di  animo,  son  capaci 
di  assumere  la  gloriosa  impresa.  Quanto  alla  plebe  degl'  intelletti, 
so  che  r  esortare  e  il  gridare  è  indarno  ;  so  che  è  suo  proprie  di 
servire  alla  consuetudine,  e  di  lasciarsi  trasports»re  al  torreote 
eredaoMlosi  di  signoreggiarlo.  Gridano  libertà  e  sono  schiavi  delle 
opinioni  più  puerili,  delle  preoccupazioni  meno  ragionevoli!  Ac- 
cusano di  scempiezza  chi  crede  a  una  religione  antica  quanto  il 
mondo,  ed  essi  credono  all'  opinione  di  ieri,  che  morrà  domani, 
credono  ai  capricci  e  ai  ludibrii  della  moda  !  Gridano  progresso, 
e  risuscitano  rancidi  errori,  che  non  hanno  il  pregio  della  novilà, 
uè  quello  di  un'  antichità  autorevole  !  Gridai  patria,  e  insultano 
a  quello,  che  più  onora  la  patria ,  che  è  adorato  dai  popoli,  e  sp^ 
ciaUnente  da  quella  povera  plebe,  onde  si  vantano  amatori ,  a  cui 
vorrebbero  rapire  la  più  efficace  consolazione  nei  travagli  della 
vita,  runico  sollievo  nei  dolori  e  nei  ternorl  della  morte  !  Gridano 
Italia,  e  quando  essa  è  profanata  e  calpestata  dai  forestieri  in  de 
che  ha  di  più  sacro ,  si  aggiungono  ai  profanatori ,  e  si  rendono 
complici  della  loro  demei^d!  Un  prete  francese,  non  ha  gran 
tempo,  rompe  la  fede  giurata  solennemente  sugli  altari,  vitupera 
la  Chiesa  nel  venerando  suo  capo,  maladìee  la  religione  dllaiia, 
che  è  quella  dell*  universo,  e  si  tremano  Italiani ,  (<A  vergogna!) 
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che  fe&Bo  eco  al  sao  sacrilego  fiirore,  e  applaudono  alle  sue  be- 
stemmie*). Questi  ùuovi  Gamlli  xx)iicederebb^o  a  Brenne  Toner 
del  trionfo,  e  gli  aprirebbero,  potendo,  le  porte  del  Campidoglio. 
Gito  questo  esempio ,  perchè  lo  scandalo  è  grande  :  potrei  citarne 
molti  ;  né  parlo  ai  soli  credenti,  ma  ad  ogni  sincero  amatore  della 
patria.  Qui  non  si  tratta  solamente  di  pietà  e  di  religione  :  si 
tratta  di  onore  patrio,  di  decoro  e  dignità  nazionale  ;  si  tratta  della 
maestà  e  della  canizie  del  primo  cittadino  italiano,  venerabile  alle 
stesse  nazioni  eretiche  ed  infedeli ,  conculcata  villanamente ,  fra 
gli  applausi  de'  suoi  nazionali  e  de'  suoi  figli!  Consoliamoci ,  spe- 
rando che  queste  vergogne  siano  rare;  perchè  quando  si  moltipli- 
cassero, ci  renderebbero  spregevoli  e  ridicoli  agli  occhi  dell'  uni- 
verso. Tutti  i  buoni  Italiani  si  rannodino  adunque  intomo  a  quel!' 
insegna,  che  più  onora  la  loro  nazione  :  chi  crede,  come  a  segno 
di  salute  e  di  speranza  ;  chi  non  crede,  ma  non  odia  la  fede,  (e 
nessun  buono  può  odiarla,)  come  a  bandiera  di  unità  nazionale, 
come  air  unica  gloria  superstite  delle  glorie  antiche,  come  al  solo 
oggetto ,  che  renda  ancora  il  nostro  paese  rispettabile  a  tutto  il 
mondo.  L' unità  religiosa  congiungerà  gli  animi,  l'eccellenza  delle 
dottrine  conquisterà  le  menti  docili  al  vero,ravviverà  gl'ingegni  e 
gli  studi  :  un  amore  e  una  speranza  riunirà  insieme  tutte  le  classi 
dei  cittadini.  Il  sapere  e  la  concordia,  accrescendo  la  civiltà,  mi- 
glioreranno i  costumi,  rinfrancheranno  e  ringiovineranno  i  cuori, 
vinceranno  il  fato  della  violenza  e  della  sventura  ;  e  gì'  Italiani 


*)  Nel  parlare  cosi  di  uno  scrittore  vivente ,  non  credo  di  uscir  dei  limiti 
prescritti  dalla  moderazione,  dalla  decenza  e  dalla  giustizia,  trattandosi  dello 
scandalo  più  insigne,  cbe  siasi  veduto  in  questo  secolo.  Dichiaro  però  cbenon 
intendo  di  fare  alcun  torto  alle  qualità  privateci  un  uomo ,  che  ne  ha  molle 
slimabìli  ;  fra  le  quali ,  la  pietà  verso  gF  infelici ,  Y  odio  dell'  oppressione  e  deli' 
ingiustizia ,  e  la  generosità  dell'  indole  f  sono  degne  di  somma  lode. 
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in  una  età ,  che  non  è  forse  troppo  rimota ,  iosegneraoDO  una 
seconda  volta  col  loro  esempio ,  che  l' Idea  fondatrice  e  iostiUi- 
Irìce  dei  popoli,  può  altresì  richiamarli  a  Bovella  vita. 
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I  modem  chiamerebbero  questa  cognizione  la  scienza  del  Me, 
0  dell'  Io ,  per  esprimere  con  queste  voci ,  secondo  T  uso  degli 
oltramontani ,  V  unità  e  la  personalità  dell'  animo  nostro.  Io  non 
rieuserdl  di  usare  tali  fogge  di  parlare ,  benché  strane  e  barbare 
nella  nostra  lingua ,  se  fossero  opportune  ;  ma  confesso  che  non 
ne  veggo  la  convenienza ,  né  la  necessità.  Questi  modi>  conformi 
al  genio  dell'  idioma  tedesco,  furono  introdotti  nella  filosofia  dai 
psicologisti;  i  quali,  collocando  nel  pensiero  individuale  dell'  uomo 
la  base  assoluta  del  sapere ,  é  naturale ,  che  lo  considerino ,  come 
il  dato  filosofico  più  importante ,  gli  assegnino  un  nome  partico- 
lare,  e  lo  divinizzino  in  un  certo  ommIo.  Ma  se  nella  filosofia  mo- 
derna l'Io  ha  le  prime  parti,  ed  esercita  le  funzioni  più  nobili , 
queste ,  secondo  gli  onlologisti ,  appartengono  all'  Essere  sovrano; 
onde  nella  loro  dottrina  il  neologismo  mi  pare  inutile.  Notisi  in- 
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fatti  che  il  nostro  sistema  è  il  rovescio  di  quelli  del  Fichte,  e  de^li 
altri  filosofi  tedeschi,  che  misero  in  voga  tali  denominazioni;! 
quali  sono  psicologisti  per  eccellenza.  Emanuele  Kant  in  ispecie 
pone  il  principio  legislativo  della  cognizione  nelF  intelletto  dell' 
uomo;  il  che  è  un  vero  ateismo  psicologico.  Noi  lo  collochiamo, 
non  già  neir  intelletto  nostro ,  ma  neir  intelletto  divino ,  cioè  neir 
Ente  intelligente  e  intelligìbile ,  che ,  come  intelligibile ,  è  il  mezzo, 
per  cui  r  uomo  intende ,  e  il  soggetto  coli'  oggetto  si  raccozza. 
Il  sistema  del  filosofo  tedesco  risponde  perciò  in  metafisica  a  ciò 
che  è  in  astronomia  Y  ipotesi  tolemaica  ;  laddove  quello ,  di  cui  ci 
facciamo  rinnovatori ,  corrisponde  alla  dottrina  copernicana.  Neil' 
uno ,  il  centro  dello  scibile  è  Y  uomo  ;  nell'  altro ,  è  Dio.  Secondo 
quello ,  il  cèntro  ideale  si  distingue  dal  reale  ;  secondo  questo , 
i  due  centri  s' immedesimano  insieme,  e  ne  compongono  un  solo, 
perfetto  e  assoluto. 

Itote  1$* 

Per  formarsi  um  giusta  nozione  M  tempo  e  dello  spazio, 
bisogna  riscontrarli  col  processo  sint^ico ,  per  cui  la  mente  umana 
discende  a  priori  dalla  idea  schietta  dell'  Enie  fino  all'  ultimo 
grado  delle  esistenza.  Ecco  i  primi  lineamenti  di  questa  sintesi 
tn^portantissima ,  che  procede  pier  dimostrseioiie,  finché  si  aggira 
frfi  le  verità  necessarie ,  e  per  opinione  o  probabilità  o  conghiet- 
tura ,  quando  entra  fra  le  èoiAingenU. 

Fra  r  idea  dell'  Ente  e  quella  deli'  esistere  dee  correre  un 
concetto  intermedio ,  che  varia ,  secondo  che  si  discende  da  quel 
termine  a  questo ,  o  si  sale  da  questo  a  cpsiello.  Nel  corso  discea- 
sivo ,  cioè  nella  sintesi,  l'idea  intermedia  è  quella  di  produKiooe 
assoluta ,  cioè  6&  creazione  ;  nel  corso  ascensi vo ,  cioè  nelt'  analisi, 
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tramezza  H  concetto  di  produzione  semplicemente ,  che  disgiunto 
dall'altro  partorisce  remanatìsmo. 

L'idea  di  produzione  assoluta  o  relativa,  che  tracorre  fra 
TEnte  e  l'esistete,  secondochè  si  procede  calando  o  salendo, 
contiene  in  sé  stessa  l'idea  di  tempo  e  di  spazio  schietti ,  i  quali 
sono  l'anello  psicologico  e  ontologico  delle  idee  e  delle  cose ,  delle 
verità  e  dei  fatti.  Quindi  è,  che  la  matematica  occupa  un  luogo 
di  mezzo  fra  la  filosofia  schietta ,  che  è  la  scienza  delle  idee ,  e  la 
fisica ,  die  è  la  scienza  dei  fatti.  Il  tempo  e  lo  spazio  non  sono  fatti, 
poiché  non  sono  per  sé  stessi  sensìbili  ;  non  sono  idee ,  poidié  non 
sono  per  sé  stessi  intelligìbìti.  Ma  il  tempo  e  lo  spazio  possono 
essere  resi  sen^bìli  e  intelligibili  per  partecipazione ,  vestendo  una 
forma  sensitiva ,  come  accade  nei  numeri  dell'  aritmetico ,  e  nelle 
figure  del  geometra,  ovvero  una  forma  intellettiva  ,  come  succede 
nelle  possibilità  di  coesistenza  e  di  successione  contemplate  dal 
metafisico.  Il  tempo  e  lo  spazio  ^ono  dunque  una  vera  sintesi  dei 
due  estremi  ddta  formola. 

Per  ben  comprendere  questa  sintesi ,  si  noti  che  il  tempo  e  lo 
Sfizio  si  possono  considerare  ad  intra  o  ad  extra ,  cioè  rispetto 
all'  Ente  o  rispetto  all'  esistente ,  -e  che  raccMuggono  due  elementi 
divora  ed  opposti ,  secondochè  si  contemplano  nell'  uno  o  neir 
altro  modo.  Ora,  per  considerarli  ad  intra,  bisogna  procedere 
sinteticamente  e  a  priori ,  scendendo  dall'  Ente  ai  tempo  e  allo 
spazio  ;  per  considerarli  ad  extra ,  bisogna  procedere  analitica- 
mente e  a  po^ériori,  salendo  ad  esdi  dall'  esistente.  I  due  ele- 
menti, di  cui  parliamo,  s'accozzano  insieme  in  questo  processo, 
quaiftdo  lo  spiiifo  d  accosta  all'  uno  o  aH'  altro  dei  due  estremi 
delta  formola;  e  in  tal  c^so  partecipano  della  natura  di  essi* 
estremi.  Quindi  è ,  che  l' elemento  ad  intra  è  apodittico ,  e  l' ele- 
mento ad  extra  contingente.  Non  bisogna  però  immaginarsi  che 
Gioberti  ,  Opere.  Voi.  VI.  30 
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tali  due  elementi  possano  rappresentarsi  aHa  mente  scompagnati 
l'uno  dall'altro;  quando  il  distinguerli  è  opera  di  una  difficile 
astrazione.  L' elemento  apodittico  e  Y  elemento  contingente  sono 
fusi  insieme  e  indivisi  nell'  idea  del  tempo  e  ddlo  spazio  ;  e  in 
virtù  di  questa  mescolanza  e  della  unità  sintetica  che  ne  risuUa , 

10  spazio  e  il  tempo  mediano  nella  formola ,  e  sono  condizioai 
necessarie  della  produzione  relativa  o  assoluta. 

L'elemento  apodittico  del  tempo  e  dello  spazio  è  il  continuo, 
l'elemento  contingente  è  il  discreto.  Il  primo  ci  si  rappresenta, 
come  perfettamente  uno  ed  infinito  ;  esclude  ogni  moltiplicità  e 
ogni  limile.  11  secondo  ci  si  ap{»ilesa ,  come  moltiplice  e  limitato. 

11  moltiplice  del  tempo  risulta  dai  monienti ,  e  partorisce  la  sac- 
cessione; il  moltiplice  dello  spazio  risulla  dai  punti ,  e  cagiona  la 
coesistenza.  Il  continuo  ci  n^ostra  il  tempo  e  lo  spazio  nel  loro  con- 
tatto coli'  Ente ,  cioè  nella  loro  maggior  vicinanza  con  esso ,  e  nella 
maggior  distanza  dall'  esistente  :  il  discreto  ce  li  fa  vedere  nel  loro 
contatto  coir  esistente,  vale  a  dire  nel  maggiore  accostamento 
verso  di  esso ,  e  nel  maggior  discostamenlo  dall'  Ente.  Oltre  il 
continuo ,  nel  processo  ascensivo ,  occorre  solo  il  possibile  ;  cioè 
l'Ente  stesso.  Gitra  il  disereto ,  nel  processo  discensivo,  non  si  dà 
altro  che  il  contingente  ;  cioè  l' esistente  medesimo.  Il  possibile  e 
il  contingente  sono  i  due  estremi  di  questo  j>rocesso ,  che  s'ioiaie- 
desimano  coi  due  estremi  della  formola  ^  e  si  congiungono  insieme 
neir  unità  dell'  atto  creativo. 

La  confusione  dei  due  elem)enti  e  delle  loro  appartenenze ,  è 
la  causa  di  tutte  le  antinomie  razionali  intorno  al  tempo  e  allo 
spazio  ^  che  dai  tempi  più  antichi  fino  ai  di  nostri  Uimno  l'impaccio 
e  la  tribolazione  dei  filosofi ,  e  indussero  Emanuele  Kant  a  negare 
l'obbiettività  dì  quei  due  concetti.  Il  criticismo  è  una  spezie  di 
suicidio  della  scienza ,  un  atto  di  audace  disperazione ,  che  ag- 


Digitized  by 


Google 


NOTE.  *W 

grava  il  mrì^y  in  vece  di  rimedttrTi.  Ma  te  anttnmiiie  riguardanti 
i  due  conee^  mateoiatici  non  sono  reali  :  esse  naseotio  dalla  eon- 
fasione  del  eontimo  ool  discreto  %  V  infinità ,  verbigrazia ,  ap- 
partiene al  eootiiMo;  se  tu  la  trasporti  nel  discreto ,  sarai  costretto 
d'immaginare  un'  sumero  infinito  di  punti  e  di  momenti ,  un  in- 
finito d'infiniti,  e  simili  schemi,  cbe  trasferiti  fuori  del  regno 
astratto  e  condizionato  delle  matematiche ,  e  oltre  il  dominio  deli' 
intelletto  subbieUivo,  secondo  l'uso  di  chi  gli  applica  agli  ordini 
della  realtà  e  delia  ragione,  diventano  assurdi.  Ma  l'assurdo  non 
è ,  se  non  dal  canto  del  tuo  spirito ,  che  confonde  insieme  cose 
disparalissime.  11  continuo  e  il  discreto  si  riuniscono  insieme  nell' 
unità  dell'  atto  creativo.  11  modo  di  quest'  unione  è  misterioso , 
p^diè  si  fonda  sulle  essenze  impenetrabili;  ma  la  realtà  di  essa 
rispknde  di  per|ktta  evidenza.  L'unione  del  continuo  e  del  di- 
screto è  la  dualità  primordiale ,  die  unificandosi  nell'  atto  creativo, 
è  la  chiave  di  tutte  le  altre  dualità ,  ed  è  inseparabile  da  quella 
ddr  Ente  e  dell'  esistei^ ,  costitutiva  deUa  formola. 

La  cagbne  unica  di  tali  antinomie ,  come  di  tutti  gli  errori 
filosofici,  è  il  psicologìsnio.  Nello  stesso  modo,  che  secondo  il 
processso  ascensivo  dello  spirito ,  non  si  può  giungere  al  concetto 
di  eausa  creatrice ,  come  abbiamo  già  didiiarato  ;  non  si  può  me- 
glio per  questa  via  arrivare  all'  elemento  apodittico  del  tempo 
e  dello  spazio  )  onde  questi  concetti  si  collegano  con  quello  deli' 
Ente,  li  tempo  e  lo  spazio  schietti  non  possono  essere  pel  psico- 
logista altra  cosa ,  che  una  sticcesstone  di  momenti  e  una  coesi^ 
lenza  di  punti.  Ma  siccome,  atteso  l'immanenza  dell'  intuito, 
l'idea  del  continuo,  e  quindi  dell'infinito,  traluoono  in  modo 


')  Le  antinomie  di  Zenone  eleatica  nascono  quasi  tutte  dalla  stessa  confu- 
sione. 
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confuso  alla  meale  del  p^eologisla;  ne  nasoe  la  confosMiedi  Ude 
idea  con  quella  del  discreto ,  e  quindi  lo  sckema.  kteUettìvo  di 
una  successione  infinita  d' istanti ,  e  dì  una  congerie  infinita  di 
punti ,  ciascuno  dei  quali  punti  ed  istanti  consta  di  flutti  e  d' isiaaù 
infiniti.  E  non  è  meraviglia  che  il  psicologista  mescoli  il  discyeto 
della  riflessone  col  continuo  dell'  intuito ,  sottordinando  questo 
a  quello  ;  poiché  in  virtù  é^  stesso  {^rocdiere  egli  mesce  in- 
sieme i  concetli  riflessivi  di  esistente  »  di  forza ,  dì  causa  seconda, 
di  produzioD  relativa ,  e  simili,  con  quelli  di  creazione,  di  pro- 
du2^(me  assolila,  di  Causa  prima,  di  Ente,  somministratigli 
dair  intuito.  Il  psicologista  è  forzato  a  confondere  iia^ieme  i  dati 
riflessivi  coi  dati  intuitivi,  per(^  la  riflessione  e  l'intuito  sono 
simultaneamente  in  esercizio  :  è  forzato  a  subordinare  i  concetti 
intuitivi  ai  riflessivi ,  perchè  la  rflessione  Ita  in  lui  il  predoonnio , 
e  questo  predominio  costituisce  T  essenza  del  psicok^mo. 

Tutti  questi  inconvenienti  si  evitano ,  an^  riescono  impossil^li^ 
secondo  il  processo  dell'  ontologismo.  Imperocché,  quando  altri 
muove  dall'  Ente  creante ,  egli  non  può  giungere  air  elemento 
discreto ,  senza  passar  pel  contìnuo ,  contemplandolo ,  come  di- 
stinto e  superiore  al  discreto.  Il  contìnuo  e  il  discreto  appariscono, 
come  due  stazioni  mentalmente  distìnte,  benché  inunedesimate 
ontologicamente  nell'  unità  dell'  aMo  erei^vo.  Senza  che ,  il  pro- 
lasso oi^tologico ,  oltre  alfo  schivare  le  confosioni ,  é  il  solo  ezian- 
dio che  sia  compiuto ,  e  guidi  lo  spirito  dalla  cima  ideale ,  cioè 
dall'  Ente  schietto ,  fino  all'  ultimo  grado  delie  esistenze;  laddove 
non  puoi  da  queste  salire  analiticamente  a  quello.  In&tli  il  discreto 
dei  punti  e  dei  momenti  li  dà  l'idea  di;  moto,  die  risulta  dalla 
sintesi  del  tempo  collo  spazio ,  e  quindi  le  varie  forme  di  esso 
moto ,  il  moto  assoluto  e  relativo ,  la  celerità  e  la  lentezza ,  ecc. 
L' idea  del  moto ,  componendosi  con  quella  dello  spazio ,  ti  porge 
l'idea  della  linea ,  della  superficie ,  del  solido ,  (  che  sono  i  sog- 
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^ttì  speciali  della  geometrìa ,  )  cioè  del  corpo  possibile.  Inoltre 
dai  punii  dello  spazio  emerge  Y  idea  di  sostanza  seconda  ;  dalla 
sostanza  e  dal  moto ,  l' idea  di  causa  seconda  ;  dalla  sostanza  e 
dalla  causa  seconda  >  quella  di  monade  o  forza ,  e  via  discor- 
rendo. Tutta  questa  processione  ideale  si  unifica  nell'  alto  crea- 
tivo. 

Ecco  i  tratti  principali  del  processo  sintetico  ideale,  in  ordine 
al  tempo  e  allo  spazio,  ridotti  in  un  quadro  atto  a  mostrare  k 
necessità  del  metodo  ontologico. 
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ENTE  (necessaria). 

TEMPO  E  SPA^O. 

Possibile. 

Continuo. 

CREAZIONE. 

Discreto. 


Momenti. 


Punti. 


Moto. 


Linea. 
Superficie. 
Solido  0  corpo  possibile. 


Causa  e  sostanza  seconde. 


Forza  o  monade. 
Contingente. 
ESISTENTE. 
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«  L'espace,  »  dice  il  Leibniz  ne*  suoi  Nuovi  Saggi,  ((  est  un 
«  rapport  el  un  ordre  entre  les  coexislants  et  Ics  possibles, 
«  doni  Dieu  est  la  soupce  *).  »  È  altrove  :  «  Le  lemps  el  Tespace 
K  marquent  des  possibililés  au  delà  de  la  supposition  des  exis- 
«  tences.  Le  temps  el  Tespace  soni  de  la  nature  des  vérilés 
«  éternelles,  qui  regardent  égalemenl  le  possible  el  Texistant  *).  » 
Si  notino  queste  ultime  parole  ,  le  quali  mostrano,  quanto  il 
Leibnitz  rasentasse  da  vicino  la  nostra  teorica.  La  stessa  dot- 
trina è  ripetuta  in  molti  luoghi  della  raccolta  del  Dutens ,  e 
sarebbe  troppo  lungo  il  riferirli.  Basti  a  guisa  di  saggio  il  se- 
guente, tanto  preciso,  quanto  conciso  :  «  Spatiura  perinde  ac 
<(  tempus  ordo  est  quidam.  ...  qui  non  actualia  tantum ,  sed  et 
a  possibilia  complectitur.  Undeindefinitum  est  quiddam....  Spa- 
((  tium  est  continuum  quoddam ,  sed  ideale  ').  »  In  un  altro 
luogo,  il  Leibniz  cita  la  definizione  dell'  tìobbes,  che  chiamava 
lo  spazio  phantasma  exislentis  '^).  La  qual  definizione  si  accosta 
al  vero,  se  si  riguarda  lo  spazio  nel  suo  momento  secondo, 
cioè  in  quel  punto,  per  cui  si  avvicina  all'  esistente  e  si  allon- 
tana dall'  Ente,  passando  pel  termine  mediano  della  formola. 
Infatti  lo  spazio  è  idea  e  fantasma  ad  un  tempo.  È  idea,  in 
quanto  esprime  la  mera  possibilità  dell'  esistente  ;  è  fantasma, 
in  quanto  ne  rappresenta  la  realtà,  ma  in  quel  modo  vago  e 
indeterminato,  che  è  proprio  della  immaginazione. 


*)  Nouv,  est.  sur  Ventend.  hum,,  llv.  II,  chap.  13.—  OEuv,  phn.,éd.  Raspe, 
p.  106, 107. 

•)  Ibid.,  chap.  14,  p.  IH. 

»)  Op.  phiL,  ed.  Dutens,  lom.  Il,  pari.  1,  p.  287. 

*)I6t(I.,p.  91. 
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Dai  passi  citati  si  vede,  quanto  il  Leibniz  fosse  avverso  air 
errore  dei  psicologisti  moderni ,  i  quali  considerano  lo  spazio 
ed  il  tempo  puri,  come  due  entità  indipendenti  e  assolute  per 
loro  medesime.  Il  che  è  veramente  un  indiarle,  e  l' andare  an- 
cora più  olire  del  Newton  e  del  Clarke,  l'opinion  dei  quali  è 
da  noi  accennala  nel  testo.  L'autore  di  questo  scandalo  fu  il 
Kant,  che  nella  sua  estelica  trascendentale  considera  il  tempo 
e  lo  spazio ,  come  due  assoluti ,  senza  addarsi  che  l' assoluto 
sì  trova  in  queste  due  nozioni  solo  in  quanto  esse  s' immedesi- 
mano colla  divina  essenza.  Ma  non  è  meraviglia,  se  il  saga- 
cissimo autore  della  filosofia  critica  non  si  avvide  di  una  verità 
cosi  chiara  ;  poiché  per  apprenderla,  egli  è  d' uopo  procedere 
col  metodo  ontologico.  Ondechè,  se  non  avessimo  altre  prove 
deir  ontologismo  del  Leibniz,  basterebbero  a  chiarircene  la  sua 
teorica  del  tempo  e  dello  spazio,  e  le  seguenti  parole  :  «  Dans 
«  le  fond ,  il  n'y  a  que  Dieu  seul  qui  pufsse  étre  con^u  comme 
«  indépendant  d'autre  chose  ').  » 

La  stessa  dotlrina  in  termini  non  meno  espressi  venne  pro- 
fessata dal  Malebranche^  il  quale  era  psicologista  e  Cartesiano, 
come  sanno  tutti  coloro^  che  hanno  lette  le  sue  opere.  Citerò 
due  soli  passi  di  quest'  autore  :  <(  Lorsque  vous  contemplez 
«  Tétendue  intelligible,  vous  ne  voyez  eneore  que  Tarchétype 
K  du  monde  matèrici  que  nous  habitons  et  colui  d'une  infinite 
«  d'autres  possibles.  A  la  vérité,  vous  voyez  alors  la  substance 
<(  divine ,  car  il  n'y  a  qu'elle  qui  soit  visible  ou  qui  puisse 
<(  éclairer  l'esprit.  Mais  vous  ne  la  voyez  pas  en  elle-méme 
«  ou  selon  ce  qu'elle  est.  Yous  ne  la  voyez  que  selon  le  rap- 
«  port  qu'elle  a  aux  ^réatures  naturelles,  que  selon  qu'elle  est 


*)  Op.pfc*/.,  lom.  ll,p.  2óà. 
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R  (rnHicipoble  par  ciHes,  oa  ifu'elle  en  est  représentàtive.  Et 
«  par  oofiséquent,  ce  n'est  pomi  Dieu  à  proprement  parler  que 
«  vous  voyez ,  mais  seulement  h  matière  QU'  IL  PEUT  pl*^ 
«  doìre*).  »  a  L'étendue  iDteWgiMe  infinie  n'est  Tarchétype 
«  que  d'une  iofinité  de  moodes  POSSIBLES  semUabies  tu 
«  Dótre  *). 

La  religione  nel  sentenziare  per  vanità  tutte  le  cose  dei 
mondo  non  fa  altro,  che  dichiarare  un  fatto ,  e  non  lo  costi- 
tuisce ;  onde  sono  assai  piacevoli  coloro,  che  Y  accusano  di  to- 
gliere ogni  prei^o  ed  ogni  importane  alfe  vita  terrestre.  La 
vanità  è  inseparabile  dalla  natura  degli  oggetti  temporali  e  ft- 
Btti,  perchè  l'ùiimo  dell'uomo  aspira  all' etemo,  all'  infinita, 
e  non .  si  può  acquetare  altrove.  E  ancorché  i  diletti  mondani 
fossero  senza  limiti,  non  potrebbero  appagare  il  cuore  dei  {godi- 
tori, perchè  non  sono  perpetui,  saKo  che  l'uomo  si  contestasse 
di  un  bene  fragile  e  perituro.  Ma  in  tal  caso,  1'  uHimo  fine  si 
dovrebbe  porre  nel  unite  ;  il  che  è  assurdo;  ^cebè Tesìstaite, 
che  viene  dall'  Ente,  non  può  riposarsi  nella  negazione  di  esso. 
Il  Nirvana  del  panteismo  indiico  è  una  trista  necessità  logica 
di  questo  sistema  ;  giacché  non  v'  hp  nulb  di  più  assurdo,  che 
il  riporre  nel  mentii  l'ultimo  fine.  Il  niente  non  può  essere 
causa  finale  meglio  che  causa  efficiente  :  il  nullismo  ripugna 
tanto  alio  scorcio  del  secondo  ciclo  creativo^  quanto  aH'  ingresso 
del  primo.  Quindi  la  morte  naturalmente  e  Mcessariamente  pare 


•)  Malebranche  ,  Entret.  sut  la  métaph,,  la  relig.  et  la  mori,  enlr.  2, 
tom.  I,p.  42,  43. 
•)IWd.  p.44. 
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odiosa  ai  vìventi  ;  salvoehè  la  provino,  senza  seutìria  né  inten- 
derla, come  le  piante,  o  la  sentano,  ma  non  la  intendimo,  come 
le  bestie.  Ora,  siccome  la  morte  è  jl  termijp^.  inevitabile  di  ogni 
felicità  terrena;  la  vanità  4Ì  <{aesta  si  può  tenere  in  cMto  di 
un  assioma.   E  quanto  più  un  esaere  pen$aple  ha  di  energia, 
di  spiriti,  di  vita  ;  quanto  più  egli  possiede  il  sentimento  delle 
sue  forze^  tanto  più  dee  abborrire  la  morte,  e  rifujggire  dal  suo 
medesimo  pensiero.  Cesare,  ii^terrogato,  fra  le  varie  spezie  di 
morte  ,  qual  preferisse ,  rispose  :  V  inaspettata  *).  Yolfango  Goe- 
the raccapricciava  a  solo  immaginar  ia  ^a  fine,  e  odiava  la 
pelinone  eatlotica,  (di  eui  per  altra  parte  ricoposcevai  pregi ^) 
solo  perchè  il  suo  culto  glie^  richiamava  alla  memoria.  Cosi 
sogliono  fare  i  ricchi,  i  voluttuosi,  i  potenti,  avvezzi  a  riporre 
nei  beni,  di  cui  abbondano,  la  beatitudine.  Ma  invano  ;  perchè 
qi^I  mahaato  pensiero  s' introduce  loro  malgrado  nella  magione 
dell'  animo ,  e  si  affaccia  spiacevolmente  sotto  mille  aspetti  di- 
ver^  :  gli  assedia,  gli  asssde,  gli  combaUe,  gli. crucia,  gli 
UttvngKa  r  e  ^  mostra  spesso  tanto  più  efficace  ed  importuno, 
quanto  più  fanno  opera  per  discacciarlo*  Altri  spiriti  .più  logici, 
vergendo  che  quel  fato  inevitabile  avvina  ed  annulla  o(ai 
pregio  della  vita,  e  non  rìsolvendx^i  di  ricorr^*e  alla  religione, 
ehe  sola  può  medicarlo,  anzi  trasformarlo,  e  del  sommo  de' 
mali  fame  un  bene  incomparabile  e  infinito,  lo^  abbracciano  per 
disp^azione,  e  lo  considerano ,  come  il  termine  unico  delle  loro 
speranze;  Alcuni  di  essi,  come  i  discepoli  di  Ege^^,  si  uccidoBO 
di  proprk  mano  :  idtri  più  benns^  o  più  forti  sostengono  il 
lormenl^  della  vita,  e  sir^oiMent^no  d'intocare  dok^rosamente 
la  morte,  che  tanto  bramano,  ma  di  cui  per  un  istinto  morale 


^)  Vedi  Plutarco  negli  Apoftegmi  de'  re  e  capitani ,  e  nella  vita  di  Ceore. 
*)  Vedi  la  sua  autobiogitafia ,  in  cui  fa  r  elogio  del  culto  cattolico. 
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soperstitè,  non  osano  forsi  «utori.  Tal  fu  alla  nostra  memoria 
qnel  rato  e  sventurato  kif egno  di  Giacomo  Leopardi  ;  le  eia 
prese  e  poesie ,  piene  di  mdancolia  stupènda ,  sono  forse  per 
naIiiraleGBza,  per  affetto,  per  profondità  di  sentire  ,  eongiunta  a 
ima  eleganza  di  dettato  impareggiabile,  ciò  che  la  disperazione 
ha  dettato  di  più  dobrosoe  di  più  eloquente  in  alcuna  lingua  : 
il  Werther,  i  versi  del  Byron,  o  di  altri  moderni ,  per  questo 
rispetto  non  ci  anivano.  Il  Leopardi  era  uno  degl'  ingegni  più 
severi ,  e  degli  animi  meglio  condizionati ,  che  io  abbia  cono- 
sciuti; e  fu  condotto  al  suo  deplorabile  sistema  dalla  logica  e 
dal  sensismo.  Infatti  T  inanità  di  ogni  cosa  creala  fuori  delia 
religione,  è  una  verità  irrepugnabile.  La  religione,  che  ne  è 
il  primo  maestro,  ne  è  altresì  il  primo  e  unico  rimedio.  Il 
che  ella  ottiene  con  modo  ragionevolissimo  e  semplicissimo,  mo- 
strandoci nella  morte,  non  un  fine ,  ma  un  mezzo ,  e  aggiu- 
goendp  al  primo  un  secondo  ciclo  creativo.  La  vanità  dell' 
esistente  ò  riposta  nella  sua  rimozione  dall'  Ente  ;  dunque  essa 
dee  cessare  ogni  qual  volta  1'  esistente  ritorni  al  suo  principio, 
seDza  perdere  l'individualità  propria.  La  morte,  essendo  con- 
dizione di  questo  ritorno,  è  parte  di  felicità  suprema.  I  Gentili 
altercarono  colle  dottrine  dell'  emanatismo  l' idea  del  secondo 
ciclo ,  come  quella  del  primo  ;  onde  nacquero  le  loro  intermi- 
aabili  t|ui$tioni  sul  principio  e  sul  fine. dell',  uomo»  sulla  cosmo- 
g^n^i  e  sul  sommo  bene,  rinnovate  dal  sensismo  e  d^l. pan- 
teismo, cioè  dal  paganesimo  risorgente  della  età  moderna. 

La  ragione  percepisce  coli'  Ente  gU  attributi  divini ,  che 
germógRano  dalla  sua  essenza.  I  quali  attributi' si  possono  di- 
stìnguere iti  proprietà  e  in  facoltà,  purché  si  abbia  avverlensfa 
di  dare  a  qùefste  Voci  una  signlficanza  meramente  analogica.  Le 
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proprietà  divrae  sono  ToDilà,  riDflnìtà,  T  eternità,  rimmen^ 
sita,  e  simili  :  le  focohà,  o  sia  attività  divine,  sono  rinteHigenza 
0  sapienza,  la  volontà  o  potenza,  la  santità  o  moralità  assolata. 
Ciascuna  di  queste  attività  ,  immedesimandosi  coir  atto  poro, 
che  costituisce  Y  essenza  increata ,  dobbiamo  rappresentareda, 
come  un'  operazione  della  personalità  divina,  e  quindi  possiamo 
esprimerla  con  un  pronunzialo,  o  sia  verbo  autonomico  di  Dio 
slesso.  Questo  è  il  modo  più  esatto  di  concepirla,  come  si  può 
ravvisare  dalle  formóle  infrascritte. 

Intelligenza  o  sapienza  divina.  Due  pronunziati. 

1^  Io  conosco  ciò  eh'  io  sono.  Io  (TEnte)  conosco  (come 
intelligente  )  ciò  eh'  io  sono  (come  intelligibile  ).  Sono  consa- 
pevole. 

2®  Io  conosco  ciò  che  posso  fare.  Io  (rEnle)  conosco  (veggo 
l'indirizzo  possibile  dei  mezzi  al  fine)  ciò  che  posso  fare  (Funi- 
verso  possibile).  Sono  sapiente. 

Volontà  e  potenza  divina.  Io  fo  ciò  che  io  conosco.  Io 
(TEnte)  fo  (creo)  ciò  che  conosco  (l'universo).  Sono  creatore. 

Santità  o  moralità  divina.  Fa  o  uomo  ciò  che  io  fo.  Fa, 
(mantieni  ed  effettua,  per  quanto  sta  in  te,)  o  uomo  (col  tuo 
libero  arbitrio)  ciò  che  io  fo  (l'ordine  universale  delle  esi- 
stenze). Sono  legislatore,  giudice,  rimuneratore  e  vindice.  * 

Da  ciò  si  vede  che  il  debito  morale  è  il  volere  di  Dio  in 
noi.  L'uQmo  pe^sa  e  vuole;  ma  la  luce. intelligibile,  che  ris- 
làiara  il  penserò,  e  la  legge,  che  dee  governare  la  vdonlà 
umana*  è  lo  stesso  Dio.  La  piercezione  dell' En^  schietto  ci 
àk  Iddio»  4^i^6  ,int6llj|;i|!ile  e  come  iatelHgente  ;  la  percezione 
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del  dolere  assolate  ei  dà  Iddio ,  come  volente  e  operante.  Noi 
abbimno  perciò  l' intuito  dell'  intelletto  e  della  voloii^  assoluta, 
ÀI  quanto  peroepismìo  immediatamente  una  intellezione  e  una 
volizione  divina. 

Moto  •• 

Se  fra'  miei  lettori  ve  n'  ha  qualcuno,  che  non  abbia  fami- 
gliarità colle  materie  teologiche,  mi  credo  in  debito  di  avver- 
tirlo che  la  dottrina  ortodossa,  a  cui  accenno  in  questo  e  altri 
luoghi  del  mio  trattato ,  è  quella  di  sant'  Agostino  e  dei  più 
gran  luminari  della  società  cristiana ,  e  non  si  vuol  confondere 
con  certi  errori ,  che  la  turbarono  ai  tempi  di  Michele  Baio  e 
in  appresso,  e  vennero  riprovati  dalla  Santa  Sede  e  dalla  Chiesa. 
La  differenza,  che  corre  tra  questi  errori  e  la  sentenza  di  sant' 
Agostino,  è  essenziale,  e  per  essere  ben  dichiarata  vorrebbe  un 
hingo   discorso.  Ella  può  ridursi  a  tre  punti  fondamentali,  l"" 
Secondo  alcuni  degli  scriitori  ri|^rovali,  il  predominio  della  ca- 
rità o   delta  cupidità  toglie  la  libertà  di  operare  in  modo  dis- 
forme dall'  affetto  predominante  ;  laddove  è  dogma  di  fede,  che 
in  ciaseano  dei  due  stali  V  uomo  ha  la  libertà  d'  arbitrio  (  a 
necessitate)  non  «olo  verso  le  opere  proprie  dello  stato,  in  cui 
si  trova,  ma  eziandio  verso  quelle  dello  stato  contrario,  cioè 
verso  il  male,  se  è  nello  stato  di  grazia,  e  verso  il  bene,  se  è 
nello  stato  di  colpa.  T  Giusta  que'  medesimi  autori,  l'uòmo,  in 
eoi  regna  la  cupidità  abituale,  non  può  in  n^sun  modo  fere 
un'  azione  buona ,  e  quindi  tutte  le  opere  degl'  infedeli  e  dei 
malvagi   sono  peccati  ;  laddove ,  secondo  la  dottrina  cattolica, 
V  uamo  sottoposto  alla  cupidità  siga^eggìante,  può  in  virtù  di 
un  soccorso  attuale  bene  operare,  ordinatamente  al  debito  fine,, 
benché  l'azione  sua,  buona  da  ogni  parte,  non  possa  essere 
meritoria,  per  difetto  di  abituai  giustizia.  S""  I  ftiutori  delle  dot- 
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trine  condannate  affermano  che  ogni  azioi^  non  iadiritta  al  ^ 
bito  fine  da  un  ahho  oiiranaturale  è  intrinsecamente  viziosa , 
laddove  ì  cattolici  credono  che  un'  azione  possa  esser  boona 
nella  sua  sostanza  anche  in  questo  caso ,  benché  non  sia  mai 
appieno  lodevole  da  ogni  parte,  se  non  è  ordinata  all'  ultimo 
fine  assoluto  ;  e  aggiungono  che  questo  indirizzo  può  darsi  an- 
che nel  peccatore  e  nell'  infedele,  per  opera  della  sola  grazia 
attuale.  Le  azioni,  che  mancano  di  questo  ordinamento,  possono 
esser  buone  in  sé  stesse,. secondo  le  scuole  ortodosse,  ma  non 
bene  fiunt,  come  dice  santo  Agostino.  Siccome  non  iscrivo  un' 
opera  di  teologia,  mi  contento  di  questi  pochi  cenni,  per  ri- 
muovere ogni  sinistra  interpretazione  dalle  mie  parole.  Cbi  bra- 
masse maggiori  schiarimenti,  può  trovarli  presso  molti  scrittori 
cattolici  di  nome  autorevole,  e  segnatamente  nelle  opere  di  En- 
rico Noris,  e  di  Lorenzo  Berli. 

nrota  9. 

Duolmi  di  trovare  in  un  giornale  cattolico,  i  cui  eoo^ilatori 
sono  guidati  da  buone  intenzioni,  le  seguenti  parole,  che  spian- 
tano dalle  radici  il  precetto  fondamentale  del  Crislianesimo  : 
K  II  est  de  foi  pour  les  calholiques,  que  l'amour  pur,  désin- 
K  téressé  de  Dieu  est  une  gràce  réservée  à  la  plus  eminente 
«  sainteté,  ^  que  l'amour  de  Dieu,  considéré  comme  le  soo- 
c<  verain  bien,  sulBt  au  salai.  Ainsi  TÉglise  n'exige  pas  de 
((  nous  l'oubli  de  notre  propre  bonheur  :  elle  nous  permet  de 
a  le  chereher  en  Dieu,  et  à  plus  forte  raison  dans  nosrelatioas 
((  avec  nos  semblables.  Si  elle  nous  iait  un  devoir  ìmpéaìeoi 
((  de  les  aimer,  ce  n'est  point  à  causj&  d'eax ,  mais  à  cause  de 
.«  notre  pére  common,  et  les  sacrifiees  qu'elle  nous  impose  i 
«  leur  profit  ne  sont  dans  sa  pensée  que  les  condilions  de  no- 
((  tre  félické  fu^re.  Il  suit  de  là  què  l'intérèt  personnel  elargì, 
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a  dilaté,  étendu  au  édà  de  tonribeau,  est,  sauf  quelques  rares 
«  exieeptions ,  riatérèt  qae  le  Gaiholicisme  ìnvoque  toujours; 
((  et,  noas  avons  hàte  de  le  dire,  les  culles  les  plus  otais  n'ont 
K  cependaDt  jamais  poussé  la  stapìdité  jusqa'à  demander   à 
«  eeax  qui  les  professent  un  dévouemeut  sans  réeompense.  G'est 
tt  que  la  nature  humaìne  est  ainsì  fatte.  L'amour  du  mói  est, 
K  depais  sa  dégradation ,  le  motif  détermiiìaDt  de  ses  aetes  ; 
«  rhomme  rapporte  tout  à  lui,  il  se  fait  centre,  et  quand  il 
«  teière  un  rivai  daus  ses  affections ,  ce  rivai  doit  étre  Dieu 
«  méine.  La  perfectiou  iufinie  seule  peut,  à  Taide  d'uu  mi- 
tt  racle  de  la  gràce,^pe3er  plus  que  le  moi  dans  sesattache- 
((  ments  *).  »  Egli  sarebbe  difficile  V  accumulare  più  errori  nel 
breve  spazio  di  una  mezza  pagina.  Cominciamo  per  avvertire  che 
è  di  fede  cattolica  ,  la  speranza  e  la  carità  essere  due  virtù 
egualmente  necessarie  al  Cristiano.  Per  la  prima ,  V  uomo  aspira 
ai  possesso  di  Dio,  come  fonte  di  beatitudine  ;  per  la  seconda, 
egli  lo  ama,  come  buono  in  sé  stesso,  senza  alcun  riguardo  al 
proprio  godimento.  Per  Tuna,  egli  indirizza  Tamor  di  Dio  alla 
felicità  propria;  per  V  altra,  egli  ordina  tutto  sé  stesso,  e  questo 
medesima  appetito  della  felicità,  alla  gloria  di  quello.  L'essenza 
della  carità  consiste  nell'  essere  gratuita;  e  tale  non  sarebbe, 
s'ella  avesse  per  iscopo  i  benefizi  del  Sommo  rimuneratore,  e 
ooD  ki  sua  e^inseea  eccellenza.  Ella  può  certo  essere  più  o 
meno  fervida,  e  questa  varietà  di  gradi,  ohe  si  stende    in  in- 
finito ,   costìtubce  la  gerarchia  de'  meriti ,  e  le  ineguaglianze 
morali  ddle  inlelligeize  create ,  ma  non  può  lasciare  d' essere 
gratuita  ,  senza  perdere  la  propria  essenza  ;  la  quale  essendo 
riposta   Dell'  amar  Dio  sopra  ogni  cosa,  come  mai  potrebbe  aver 
luogo,  se  fosse  indirizaata  al  bene  della  creatura?  Un  tal  amore 


*)  funiv.  catholique.  Paris ,  1836  ,  lom.  I ,  p.  280. 
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sarebbe  mercenario,  non  figlila,  non  dishiteressato,  non  som- 
mamente libero  ;  e  quindi  non  sarebbe  carità.   Chiederà  talnno, 
come  la  speranza  e  la  carila  possano  conciliarsi  interne  nell' 
animo  del  Cristiano,  essendo  il  loro  indirizzo   diverso,  anzi 
contrario  ;  giacché ,  per  la  prima  V  uomo  ordina  ogni  cosa  al 
proprio  bene,  e  per  la  seconda  egli  rivolge  ogni  suo  bene  alla 
gloria  di  Dio.  L'accordo  fra  le  due  virtù  è  focile  ad  intendersi, 
mediante  la   distinzione  dei  fini.  L' uomo  dee .  amare  Iddio, 
come  fine  ultimo  ;  dee  amar  sé  stesso,  e  quindi  la  beatitudine 
propria,  come  un  fine  secondario,  subordinato  al  primo.  Lo 
studio  del  proprio  bene,  che  come    fine^  secondario  ,  è  lecito, 
anzi  prescritto ,  poiché  si  conforma  toW  ordine   morale  dell' 
universo,  diverrebbe  vizioso,  se  fosse  l'ultima  mira  degli  umani 
affetti.   Iddio  solo   può  essere  fine  assoluto  delle  intelligenze 
create,  come  ne  é  il  primo  principio  :  e  quindi  nel  rassomi- 
gliarsi a  Dio ,  nel  mirare  al  medesimo  fine ,  eh'  e^  si  pro- 
pone, cioè  a  esso  Dio^  consiste  la  moralità,  come  dalla  dis- 
posizione contraria  emerge  la  colpa.  Ma  quest'  ordine  sarebbe 
violato,   se  l' uomo  amasse  la  divinità  sotemente,  come  bene- 
fica verso  di  sé  ;  poiché  in  tal  caso  il  termine  supremo  dell' 
affetto  sdreU>e  l' uomo,  e  non  Dio.   Egli  é  vero,  che  come  es- 
seri istintivi  noi  collochiamo  in  noi  stessi  l' ultimo  nostro  fine; 
né  possiamo  fare  altrimenti,  poiché  l' istinto  non  è  libero.  Ma 
come  esseri   razionali  e  liberi,  possiamo  asph*are  a  Dio,  come 
ad  ultima  meta  dei  nostri  desideri;  e  in  questo  indirizzo  dato 
all'  animo  nostro,  contro  la  legge  dell'  isti«to,  in  questa  pugna, 
che  r  uomo  razionale  dee  sostenere  contro  l' uomo  istintivo,  per 
dare  a'  suoi  atti  lìberi  un  moto  contrario^  consiste  la  ragion 
del  merito,  «  1'  essenza  dell'  aoion  virtuosa.  Come  adunque  i 
fini  secondari  debbono  essere  subordinati  al  fine  supremo  ;  cosi 
la  speranza  dee  sottostare  alla  carità,  che  è  la  virtù  principe, 
e  che  costituendo  il  principio  dell'  eccellenza  e  dell'  armonia 
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morale,  informa  ogni  umana  deliberarne,  e  crea  ie  virtù  mi* 
toposte^  infoiideDdo  in  esse  quel  pregio  apodittico,  per  cui  sono 
virtù.  Nel  qual  senso,  cioè  in  quanto  ogni  abito  o  atto  virtuoso 
è  informato  da  un  principio  di  carità,  gli  stessi  fini  secondari 
acqiHstano  una  importanza^  che  non  possono  avere  naturalmente, 
e  s'immedesimano  collo  scopo  supremo.  Cosi  è  vero  il  dire  che 
la  jiealitudine  celeste  è  la  mira  finale  degli  umani  affetti ,  in 
faanto  dia  è  inseparabile  dall'amore  gratuito  ;  giacché  Tuomo 
non  potrebbe  veramente  amare  Iddio  sopra  ogni  cosa^  se  noa 
desiderasse  di  goderlo,  se  non  volesse  ciò  che  egli  vuole ,  se 
aon  aspirasse  a  quel  regno  celeste,  il  cui  acquisto  gli  fu  pro^ 
messo  e  prescritto  dall'  oggetto  del  suo  amore.  Ma  in  questa 
immedesimarsi  della  sp^anza  colla  x;arità,  le  due  virtù  tuttavia 
si  distinguono,  io  quanto  dalla  «carità  sola  proviene  quel  con- 
cetto teleologico,  in  cui  le  potenze  libere  dell'  animo  s'  acque- 
tano e  si  riposano,  senza  andar  {mù  oltre  ;  altrimenti  l' amore 
lascerebbe  d'  essere  gratuife) ,  e  le  allre  virtù ,  e  la  speranza 
ste^a  ne  scapiterebbero.  Cristo  espresse  mirabilmente  quest' 
ordine  divino  nell'  orazione  esemplare,  die  insegnò  a'  suoi  di- 
scepoli ,  eome  la  regola  e  il  tipo  di  ogni  preghiera  ;  nella  qual^ 
al  voto  supràno  e  assoluto,  che  si  santifichi  il  nome  del  Padre 
celeste,  succede  la  doaianda  del  suo  regno  *).  Sia  santificato 
il  tuo  nome  ;  ecco  l'ultinao  fine  razionale  dei  desideri!  umani, 
l'amor  di  Dio^opra  ogni  j(K)sa  e  perse  stesso.  Ymga  il  tm 
regno;  ecco. la  bratpai  jdeUa  beatitudine,  che  partecipa  anch'  essa 
alla  natura  del  fine  iissolut^ ,  perchè  se  l' uomo  non  asfùrasse 
al  celeste  regno,  il  wme  di  Dio  non  saprebbe  in  lui  glorificato, 
né  il  divino  volere  pqr  lui  adempiuto,  confornae  al  volo  espresso 
nelle  parole  se^u^ti ,  che  sono  l' anello  e  la  sintesi  4elle  duje 


*)  Matth.  VI,  ^,  10.  •         .  •   '  . 

Gioberti,  O^ere,  Voi.  VI.  31 


Digitized  by 


Google 


483  NOTB; 

petizioni  premesse,  e  immedesimano  la  gloria  del  Creatore  e  la 
felicità  della  creatura,  mediaste  il  principio  apodittieo  della  vo* 
bntà  increata. 

Premesse  queste  consideraziont ,  esaminiamo  brevemente  le 
parole  del  giornalista,  a  II  est  de  foi  pour  les  catholicptes  que 
a  Tamour  pur,  désint^essé  de  Dieu,  est  une  gràce  rés^vée  k 
a  la  plus  eminente  sainteté.  »  Che  cosa  iniendete  per  questa 
amor  puro  e  desinteressato  ?  Se  intendete  un  amore  ,  che  escluda 
la  speranza ,  tanto  è  lungi ,  che  seccMido  la  fede  cattolica  ub  tale 
amore  sia  una  grazia  riservaia  alla  santità  più  eminente,  che  t 
quietisti  furono  condannati  per  aver  insegnata  questa  dottrina. 
Lo  sperare  è  necessario  al  Gridano ,  qualunque  sia  il  grado  di 
perfezione ,  in  cui  si  trova  :  la  sai^tà  più  eminente ,  non  che 
rimuovere  questo  sentimento ,  V  accresce ,  V  avvalora ,  lo  resde 
]^  fervido  e  puro ,  informancblo  con  un  amore  più  vivo.  Se  poi 
intendete  per  amor  puro  un  affetto ,  ébe  inehiuda  la  speranza,  ma 
subordinata  a  un  prineipto  superiore  ,  avvertite ,  che  un  tale 
affetto  non  è  un  privilegio  de'  santi ,  ma  un  debito  di  Ui^  i 
Grtstiani.  Il  sok)  divario ,  che  corra  tra  i  santi  e  gli  allrì  uomini , 
consiste  neir  intensità ,  ma  non  già  nelt'  essenza  di  questa  dis- 
posizione. <c  L'amour  de  Dieu  considètó  ednme  le  souvergrin  bien , 
((  suffit  an  salttt.  »  Basta  cenO)  se  p6rl)ene  sopremo  imendete 
il  bene  assoluto  considerato,  in  sé  medesimo  ;  e  bastia ,  perchè  non 
si  pu6  andare  più  oltre ,  mM  essendovi  al  di  sopra  detr  Asso- 
luto. Ma  non  basta ,  se  diiamate  bene  supremo  la  felicilà  ^ella 
creatura;  perchè  in  tal  caso  nMnca  il  principio  gratuito  della 
carità ,  e  la  creatura  ripesa  in  sé  stessa  e  non  net  Creatore ,  con- 
siderando Iddio  qual  mezzo ,  o  strumento  di  beatitudine ,  e  non 
qual  fine  ultimo  ;  il  che  è  un  sommo  disordine.  «  Ainsi  Téglise 
«  n'exige  pas  de  nous  l'oubli  de  notre  propre  bonheur.  »  No 
sicuramente ,  anzi  ci  comanda  di  aspirarvi  colla  ^eranza ,  e  di 
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provvedervi  con  tutte  le  nostre  opere.  Lo  oomanda  dm  solo  ai 
CrÌ9ti«QÌ  imperfetti  >  come  par  che  vogliate  inferire,  ma  a  tutti  i 
suoi  figliuoli ,  e  non  franca  nessuno  da  questo  debito.  Ma  ella 
prescrive  alti^es)  l'amor  gratuito,  e.  que^o  precetto  è  pure  uni- 
versale. <c  Elle  nous  permet  de  le  eheneher  en  Dieu,  et  à  pl»& 
<(  forte  raisen  dans  nos  relations  av«è  noe  semblfibles.  )>  Cbe 
]0odo  di  parlare  è  ooiosto?  EUa  clpertneUe  di  mettere  in  Dio  il 
nostro,  bene ,  e  non  ce  lo  comanda?  Confesso  poi  di  non  inten- 
dere la  fr^se  che  seguita^  Imperocché,  se  la  maggior  larghezza 
nel  perméttere  un'  azione  pre^ippone  maggior  conveniraza  nel 
farla ,  e  se  la  Ghiesa  è  più  larga  ancora  a  concederci  il  cercare 
la  felieUà  nei  nostri  simili ,  che  a  darci  licenza  di  cercarla  in  Dio , 
ne  seguirebbe ,  che  al  parer  della  Chiesa  è  più  ragionevole  il 
collocare  la  propria  beatitudine  nelle  creature,  che  nd  Creatore; 
il  che  sarebbe  veramente  una  bella  dottrina.  Distinguete ,  di 
grazia  ,  i  fini ,  e  non  incorrerete  più  nel  pericolo  di  parlare  cosi 
impropriamente.  Il  solo  fine  assoluto  e  supremo ,  che  la  Chiesa 
prescriva  a  tutti  i  Cristiani ,  è  Y  amor  di  Dio  sopra  ogni  cosa  , 
Taaior  di  Dio  per  sé  stesso.  Ma  ella  inoltre  prescrive ,  e  non  per- 
mette ,  r  anuH*  di  Dio ,  come  nostro  bene ,  e  quindi  il  desiderio 
della  felicità  eterna,  perché  questo  scopo  é  iaseparabile  dalF 
altro.  EUa  prescrive  inoltre  o  permute  la  ricerca  dei  beni  onesti 
di  questa  vita  ;  la  prescrive ,  quando  é  necessaria  al  consegui*- 
meoto  del  sommo  bene  ;  la  permette  solamente ,  senza  prescri- 
verla ,  quando  non  corre  questa  necessità.  Ma  in  ogni  caso,  ella 
comanda  di  subordinare  la  felicità  nostra  temporale  ed  etema 
air  amor  gratuito  del  sommo  Bene,  a  Si  ell^  nous  Cait  un  devoir 
«  impérieux  de  Ics  aimer,  ce  n'est  point  à  cause  d'eux ,  mais  à 
«  cause  de  notre  Pére  commun.  »  Dunque  ciò  che  legìttima  e 
santifica  Tamc»*  del  prossimo  é  la  sua  subordinazione  ali'  amor 
di  Dio.  Ma  se  anuindo  i  vostri  fratelH  in  grazia  del  eomun  Padre, 
voi  antftSte*  questo  in  gram  di  voi  stesso ,  invece  di  nobiliare 


Digitized  by 


Google 


kM  NOTE. 

Tamor  (bgli  uomiai,  voi  lo  avvilireste,  trasformaodolo  in 
egoismo.  Ora  V  egoismo  esdade  il  vero  amore  ;  il  qaale  è  sempre, 
ed  essenzialmente  disinteressato  e  graluifto.  Gbi  amasse  il  padre 
0  r  amico  unicamente  per.  li  beneizi,  che  spera  di  riceverne, 
poCreU>e  dirsi  animato  da  pietà  figliale,  o  da  amicizia?  «  Les 
(c  sacrifices  qu'elle  no«s  impose  à  lenr  profit  ne  sMt  dans  sa 
«pensée  qne  les  eonditions  de  notre  felkìté  futare.  n  Se  tsìk 
sacrifizi  fossepo  fatti  soltanto  a  contemplazione  del  bene  ,  che 
se  ne  paò  ricavare ,  non  sarebl^ro  pia  sacrifizi.  Altrimenti  lo 
spirito  di  sacrifizio  non  si  distingoerebbeda  quello  dell'  egoismo, 
che  è  il  suo  maggior  nenràeo.  Noi  dobbiam  certo  far  del  bene  al 
prossimo,  in  vistei  della  cde^e  ricompensa;  ma  tpiesto  non  dee 
essere  l' unko  nostro  scopo;  alUrimenti  non  ameremmo  il  nostro 
prossimo ,  come  noi  stessi ,  secondo  il  precetto  evangelico ,  né 
Iddio  sopra  ogni  cosa.  Noi  dobbiamo  anche  beneficare  il  pros- 
Simo  per  amor  del  prossimo ,  cioè  colla  ferma  dis^kioné  di 
farlo ,  ancordiè  non  ce  né  t(H*nas9e  alcun  bene;  e  dobbiamo  in^ 
dirizzare  questo  amor  gratuito  del  prossimo ,  è  T  amore  di  n^ 
medesimi ,  a  quello  di  Dio.  ((  Il  suit  de  là  que  rinlérèt  persownel 
«(  élargi ,  dìlaté,  étendu  au  ddà  du  looibeau ,  est ,  savf  quelques 
((  rare»  ^ceptioes ,  l'intèrélr  q«e  le  catholiciswe  invoque  tou- 
<c  jours.  »  Dite  assolutamente ,  senza  eccezione  veruna ,  alti^i- 
menti  vd  sarete  quietista.  Ma  aggmngete  che  il  cattolicìsmo 
prescrive  a  tutti  d' indirizzare  questo,  interesse  legittimo  e  santo 
alla  gloria  di  Dio.  ((  Nous  avons  Mae  de  le  dire,  les  cultes  les 
K  plus  niais  U'Ont  cependanl  jàmais  poussè  la  stupidite  Jusqu'à 
((  demander  à  ceux  qui  les  professentua  déVoùemànt  sans  récom- 
((  pense.  »  Dimque  il  richiedere  un  sacrifizio ,  cfte  sia  veramente 
tale ,  e  che  non  inuova  dall'  intuito  delia  rk^mpcasa ,  benché 
ne  sia  accompagnato ,  è  una  solènne  sciocchezza ,  e  «osi  grande , 
che  non  può  cadere  né  meno  nei  cuilli  les  plmniaisH.  E' un  Cris- 
tiano, un  eattoiicoipuò  parlane  ia^ot^toi  modo?  Ed  ìascrive  a 
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vizio  dò  che  fa  TeceeHenza  del  Grislianesimo ,  dò  che  è  il  suo 
privilegio ,  lo  distingue  dai  folsi  culti ,  lo  mette  al  di  sopra  della 
stessa  astica  legge ,  (  nella  quale  il  seatimento  dell'  amor  gratuito 
era  pure  prescritto ,  ma  per  la  durezza  degli  uomini ,  non  avea  il 
predonìinio  neir  insegnameiito  esteriore  «)  lo  h  degno  di  essere 
chiamato,  con  titolo  singolarissimo,  legge  di  anoore  e  di  grazia? 
Certo,  che  i  falsi  culti,  non  solo  les  fdm  niais,  ma  i  più  ingegnosi, 
Qon  sq)pero  mai  innalzarsi  all'  idea  dell'  amor  di  Dio  per  sé 
stesso;  e  perciò  appunto  l'Evangelio  si  dichiara  divino,  e  l'epi- 
teto usato  dal  nostro  scrittore  può  darsi  a  ogni  credenza  che  se 
ne  distingua.  Singoiar  fortuna  delle  parole  !  Gli  uomini  avvezzi 
a  riporre  la  sapienza  meli'  egoismo  sogliono  regalare  il  titolo  di 
niais  ai  virtuosi ,  che  amano  il  bene  morale  per  sé  stesso;  e  tal 
era ,  per  esempio ,  l'usanza  di  Napoleone  *)«  Ma  quando  mai  s'è 
adUo  che  un  vero  filosofo  >  un  uomo  religioso ,  un  Cristiano , 
riputasse  nimserie  dò  che  fa  l' essenza  dell'  atto  morale ,  e  la 
cosa  più  atta  a  rendere  una  imagine  della  santità  increata?  Ma 
che  meraviglia ,  se  l' autore  cosi  favella ,  quando  in  tutto  questo 
squarcio  egli  abusa  mirabilmente  delle  voci  più  consuete,  e  vi 
parla  fira  le  akre  cose  dì  un  dévouement  sans  récompemeì  Ma  un 
sacrifizio ,  che  mirasse  alla  ricompensa ,  sareMy'  egli  sacrifizio , 
poiché  l'essenza  (jti  questo  consiste  nell'  essere  gratuito?  0  vorrete 
dire  che  la  carità  cristiana  non  è  senza  ricompensa,  perchè  è 
accompagnala  dalla  speranza?  Lo  credo  anch'  io,  e  lo  credono 
tutti  i  Cristiani ,  salvo  i  quietisti  ;  se  non  che ,  voi  parete  ne- 
garlo ,  quando  fate  esente  da  questa  regola  la  plus  eminente  sain- 
tele.  Ma  la  ricompensa  promessa  al  Cristiano  non  è  lo  scopo  unico, 
i^  ultimo  del  suo  amore,  e  il  desiderio  di  essa  accompagna 
r  intuito  di  questo  ultimo  fine ,  non  lo  costituisce.  Ora  quando 


*)  Las  CAStfft,  mém.  de  S^mi.,  BmxeUed,  1824,  Um.  Vf,  p.  183  et  al. 
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toi  parlale  di  un  dévoìtement  sani  ricompense ,  dovete  aver  ris- 
petto ad  un  premio ,  che  sia  l' intento ,  la  mira  unica  e  suprema 
deir  atto  virtuoso  ;  altrimenti  il  vostro  discorso  non  avrebbe  pia 
àleun  costrutto.  «  G'est  que  la  nature  faumaine  est  ainsi  Caute.  » 
La  natura  umana  ha  due  leggi,  cpietla  dell' istinto,  e  quella 
della  ragione.  L'  una  spetta  all'  uomo ,  come  essere  sensitivo  ; 
l'altra  gli  appartiene,  come  essere  intelligente  e  libero.  Per  la 
prima ,  egli  tende  a  sé  slesso ,  e  in  sé  si  riposa  ;  per  la  seconda 
dee  porre  in  Dio  il  suo  termine.  Quella  é  destinata  a  reggere  la 
parte  involontaria ,  e  sensibile  :  questa  dee  governare  le  volon- 
tarie e  lìbere  azioni.  Se  la  legge  dell'  istinto  diventa  legge  della 
volontà,  r  ordine  morale  é  distrutto.  L' intinto  é  buono  in  sé  stesso, 
purché  non  esca  da'  suoi  limiti  ;  onde  la  stessa  volontà  dee  secon- 
dare sapientemenle  i  moti  di  esso,  e  provvedere  al  suo  bene, 
proponendoselo  come  tin  flne  secondario  delle  sue  operadonì , 
indirizzato  e  regolato  dal  fine  supremo.  In  questo  predominio 
delta  libertà  suH'  istinto  consiste  la  somma  delta  virtù  e  della 
sapienza.  <(  L'amour  du  mot  est ,  depuis  sa  dégradation ,  le  motif 
((  déterminant  de  ses  actes  ;  Thomme  ihapporte  tout  à*  lui ,  il  se 
((  feit  centre,  et  quand  il  tolère  un  rivai  dans  ses  affections,  ce 
«  rivai  doit  éire  Dieu  lui-méme.  )>  Dunque  voi  reputate  legittimo 
e  santo  un  effetto  della  colpa?  Voi  credete  che  il  Cristianesimo 
suggelli  la  corruzion  della  no^ra  natura?  Che  il  Verbo  sia  sceso 
di  cielo  in  teri^ ,  e  abbia  preso  umana  carne,  per  confermare  e 
aggravare  il  male,  in  vece  di  apportarne  il  rimedio?  Credete 
che  r ammetter  Dio,  come  un  rhràle  nel  proprio  cuore,  e  il 
dividere  gli  affetti  fra  lui  e  il  mondo,,  ba^ti  ad  adempiere  il 
precetto,  che  prescrive  l'amor  dì  Dio  sopra  ogni  cosa?  0  che 
sorta  di  religióne  é  cotesta!  E  se  tal  religione  bastasse ,  come 
mai  il  Cristianesimo  sarebbe  ancora  necessario  alla  salute  degli 
uomini?  Non  vedete  che  l'Evangelio  é  appunto  il  rovescio  di 
ciò  che  voi  insegnate?  E  che  voi  confondete  il  naie  col  bene,  la 
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BulaLtia  colla  medicina  ?  Voi  considerate ,  come  uno  stalo  normale 

^eir  egoismo  predominante  »  che  è  la  piaga  originale  della  nostra 

natura  ;  quando  la  redenzione  fu  apfiunto  ordinata  da  Dio  a  ster* 

pare  questa  labe  funesta ,  e  a  ristabilire  l'ordine  primigenio  delle 

cose.  Voi  volete  dividere  il  cuor  dell'  uoiùo  fra  la  grazia  e  la 

cupidigia ,  fra  Dio  e  il  nmido;  quando  il  Redentore  insegnò  che 

non  si  può  servire  a  due  padroni  ^) ,  e  T  Apostolo  predicò  per 

impossibile  la  concordia  di  Belial  con  Cristo').  Iddio  non  si  con^ 

tenia  di  essere  il  rivale  dell'  uomo;  egli  vuole  esserne  prìncipe  ; 

e  ha  sentenziato  che  chiunque  ama  alcuna  cosa  più  di  lui ,  non  è  di 

lui  degno').  Non  crediate  però  che  Iddio  altrui  vieti  l'amore 

legittimo  di  sé  stesso ,  o  che  questo  amore  sia  nato  dalla  colpa , 

ovvero  contrasti  all'  affetto  più  nobile,  che  d  lega  al  nostro  autore  ; 

giacché  queste  doti  funeste ,  che  ora  infettano  1'  amor  proprio , 

non  riguardano  la  sua  radice ,  ma  l' eccesso ,  per  cui  V  uomo  è  in-^ 

dotto  a  oon^derar  sé  medesimo ,  come  ometto  supremo  delle  sue 

affezioni.  L'eccesso  solo  é  opera  dell'  uomo,  e  frutto  di  corrut* 

tela  ;  e  il  restituire  l' armonia  primitiva  é  lo  scopo  precipuo  del 

Cristianesimo,  il  quale  non  può  patteggiare  eon  quel  nemico , 

cui  dee  vinoere  e  sterminare  dal  mondo.  <c  La  perfection  in- 

«  finie  seule  peut ,  à  Taide  d'un  mirade  de  la  gràce ,  peser 

«  plus  que  le  mai  dans  ses  attachements.  »  Ciò  é  verissimo  ;  e 

per^ioestoapponto  si  prova  la  necessità  della  grazia  divina  e 

della  redenzione  ;  le  quali  sono  il  maggior  de'  miracoli;  ma  un 

miracolo  necessario ,  poiché  senza  di  esso  iddio  non  può  peuir  più 

dell'  uomo  negli  affeUi  che  agitano  il  cuore  umano.  Che  se  IcMto 

non  dovesse  sovrappesare ,  la  grazia  e  la  redenzione  tornerebbero 


*)  MalUi.  VI,  24. 

•}  Cor.  VI,  15. 

«)  MaUli.  X,  S7,  8S,  99. 
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inotili.  La  grazia  si  richiedeva  di  cerio  anche  nello  slato  inno- 
cente ,  come  quella  ette  era  necessaria  a  vincere  la  forza  nalurak 
deir  istinto  ;  ma  ora  questa  necessità  è  raddoppiata ,  perchè  allo 
stimolo  nativo  dell'  affetto  si  aggiunge  il  fomite  perverso  della 
corruzione.  A  intendere  il  vostro  discorso,  parrebbe  che  per 
esercitare  quegli  atti  di  amor  mercenario,  in.  cui  riponete  la 
somma  della  carità  cristiana ,  la  grazia  non  sìa  richiesta,  ovvero, 
che  in  questo  caso  la  grazia  non  sia  nn  miracolo.  Ma  la  grazia 
è  sempre  un  miracolo ,  poiché  muove  sempre  da  uà  principio  so- 
vrannaturale,  e  si  ricerca,  secondo  il^dogma  cattolico,  per  ogni 
alto  dì  virtù  cristiana.. 

Non  creda  il  lettore ,  che  con  questa  critica  io  voglia  porre 
menomamente  ià  dubbio  la  fede  cattolica  del  giornalista  ;  pro- 
testo anzi  di  essere  persuaso  della  rettitudine  del  suo  animo  e 
delle  sue  intenzioni.  Ma  ho  voluto  mostrare  con  questo  esempio, 
quanto  sìa  diiBcile  il  discorrere  di  materie  religiose,  senza  scap- 
pucciare, ehi  noa  ne  sia  bene  informato  ;  e  come  chi  manca  di 
questa  dote  si:  pone  a  rìschio  di  nuocere  alla  religione,  invece 
di  giovarle.  A  questa  cagione  si  dee  atlribuire  un  certo  Pela- 
gianismo ,  che  s' insinua  di  di  d'  oggi  ;  velalo  o  scoperto ,  ìq 
molti  scrìtti  anche  cattolici.  Gli  autori  dei  quali  stimiaBO  di  van- 
taggiare la  religione,  scemando  a  lor  potere  l' austerità  di  essa 
e  facendola  discendere  dalla  sede  eccelsa ,  in  cut  alberga ,  per 
accostarla  alla  debol^za  e  alla  miseria  degli  uomini.  E  non  s'ac- 
corgono, che  cosi  facendo,  dimmuiscono,  anche  umanan^ente,  la 
beliei^  ddla  fede  ;  diminuiscono  la  sua  convenienza  e  armonia 
colle  stesse  verità  razionali.  Imperocché  una  filosofia,  che  si 
appaga  del  Pelagìanismo,  non  può  essere  altro  che  fanciulla;  cioè 
leggera,  frivola,  superficiale  :  una  filosofia  virile  e  robusta,  che 
ami  di  penetrare  nelle  viscere  del  suo  soggetto,  non  può  altrove 
adagiarsi  che  nella  dottrina  contraria.  Il  Pelagìanismo ,  e  le  dot- 
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irne  condannate  o  toH«*ate  dalla  Chiesa,  che  ne  derivano,  sono  il 
Cartesianfóoìo  e  il  sensismo  della  teologia  rivelata ,  e  hanno  con 
questi  sistemi  filos(^i  un'  intima  fratellanza.  Per  fevorìr  la  reli- 
gione ,  bisogna ,  non  già  abbassar  lei  fino  alla  piccolezza  degli 
uomini,  ma  sollevare  essi  uommi  alla  sua  altezza.  Cosi  fa  la 
Chiesa  ;  la  quale  non  teme  di  parìare  all'  idiota  ed  al  pargolo  di 
Trinila ,  d' Incarnazione ,  di  peccato  originale ,  di  grazia ,  di  Eu- 
caristia; misteri  tremendi  aU' intelletto  del  filosofo^).  E  anche 
umanamente  parlando,  ella  fa  segno  di  sapienza  a  cosi*  governaifsi; 
perchè  la  bellezza,  l'euritmìa,  e  l'integriti  ideale  della  reUgione 
dipendono  dalla  somma  di  tutti-  questi  misteri.  Chi  crede  il  con- 
trario non  ha  misurata  l' altezza  della  sintesi  cattolica.  Da  questo 
vezza  di  voler  ammorbidare  la  religione,  per  adattarla  alla  poca 
levatura  degli  uomini,  nasce  un  altro  incoaveniente ,  (die  è  prò- 
f»ianiente  un  effetto  del  primo,)  cioè  la  poca  consistenza  dei  sis- 
temi, che  si  professano.  Onde  credete  che  siano  nate  quelle  apos- 
tasie illustri,  che  afiDissero  la  Chiesa  da  pochi  anni  in  qua?  Certo 
da  più  cagioni;  ma  una  di  esse  credo  io  che  sia  stato  il  Pelagia- 
nismo ,  che  largamente  serpeva  nei  nuovi  sistemi.  Gli  scritti  di 
Giuseppe  di  Maistre ,  e  il  Saggio  sull'  indifferenza  in  opera  d> 
religione,  sono  infetti  di  quel  venefico  errore.  Il  Maistre  mori  cat- 
toHeo  ;  ma  i  tristi  frutti  della  sua  dottrina  comparvero  in  alcuni 
de'  suoi  discepoli.  GuardiattocL  adunque  dal  volere  attenuare  od 
esagerare  le  verità  divine ,  cui  la  tradizione  legittima  ci  ha  com- 
messe: serbiamole,  come  la  Chiesa  ce  le  insegna,  senza  nulla 
aggiungervi ,  nulla  levarvi ,  persuasi  che  il  metodo  contrario,  per 


')  Itìoo  intelletio  q  non  rft^ne ,  pigliando  queMe  due  yoci  sei  $enao  mo- 
derno ;  perchè  i  sofismi  conlro  la  fede  parlano  sempre  all'  iutellelto ,  e  non  unti 
alla  ragione.  L' incredulità  è  sempre  riflessiva  e  non  mai  inluitiva  ;  le  fallacie , 
che  seducono  spesso  r  intelletto^  non  giungono  mala  convincere  la  facoltà  più 
nobile. 
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quanto  possa  essere  specioso,  riesce  solo  a  rendere  meno  persn- 
riva,  eziandio  nei  termini  filosofici,  l'Idea  cattolica,  e  torna  tosto 
0  tardi  a  danno  degl'  infelici,  che  vi  danno  opera. 

Nata.  m. 

La  cdpa  di  origine ,  avendo  infetta  universalmente  V  umait 
aàtara ,  riverbera  in  tòlte  ie  sue  parti ,  e  comunica  loro  la  sua 
reità  intrinseca ,  versante  nel  trasloeamento  del  fine  ultimo  dall' 
Ente  neir  esistente,  é  nella  distruzione  del  secondo  ciclo  creativo. 
Cosi,  verbigrazia,  il  péoeato  originale  della  civiltà  sta  nel  consi- 
derare l'utile  temporale,  come  T ultimo  scopo  di  essa  ;  quello  deHa 
scienza,  nel  rìporne  il  principio  ed  il  fine,  fuori  di  Dio;  quello 
delle  arti  e  lettere,  nel  preferire  il  piacevole  al  vero  bello;  e  cosi 
via  via  discorrendo.  Ciascuno  di  questi  dbordini  è  un'  appHca- 
zlone  speciale  del  sensismo;  il  quale,  in  quanto  è  la  sostituzione 
dell'  esistente  all'  Ente,  come  fine  ultimo,  è  l'essenza  medesiaui 
della  colpa  morale. 

IXotm  •• 

Le  varie  opinioni  dei  filosofi  e  dei  popoli,  intomo  alto  nalnra 
delle.eese,  si  possono  distribnire  in  dnqae  sistemi. 

l""  Il  materialismo  ordinario ,  che  riduce  tutti  gli  esseri  ad 
atomi  estesi,  similari,  inerti,  destituiti  intrinsecamente  di  virtà 
motrice,  senziente  e  cogitativa. 

3^  L' idealismo,  che  ammette  l'esistenza  di  sole  sostanze  spi- 
rituaiir  e  pensanti. 

S""  Il  panteismo,  che  considera  T  estensione  e  il  pensiero. 
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come  sempIÌGÌ  forme  di  una  sostanza  uaiea ,  cfe  wm  è  sostan- 
nabnente  Tuna,  né  l'altra  di  tali  due  cose,  od  è  amendue,  che 
è  tuU'  uno. 

4""  Lo  spiritualismo  consueto  delle  scuole ,  che  ammette  doe 
ordini  di  sostanze ,  cioè  le  sostanze  spiriluali  e  materiali ,  fa  di 
queste  altrettanti  atomi  estesi  e  inattuosi,  secondo  la  sentenza 
dei  corpuscolari,  e  quindi  pone  un  intervallo  infinito  fra  i  due 
ordini. 

S""  Lo  sfriritualisno,  die  io  diiameret  cristiano,  il  quale,  rico- 
Doserò  un  divario  essenziale  fra  lo  spirito  e  la  materia,  consi- 
dera tuttavia  gli  dementi  di  questa ,  come  forze  sempiici  attive, 
ad  esplicaDtìsi,  giusta  il  parere  dei  dinamici ,  «  quindi  stabilisce 
fra  le  due  classi  di  sostanze  una  convenienza  e  un*  armonia 
intima ,  e  tiene  k  forze  corporee  come  perfettibili  e  suscettive  di 
no  perfezionamento  indefinito ,  tanto  che  coir  andar  del  tempo 
possano  essere  spiritualizzate  fino  a  un  certo  segno.  Onde  nasce 
la  convenienza  razionale  dei  dogmi  rivelati  intomo  alla  im- 
mortalità personale  dell'  uomo,  alla  risurrezione  finale  e  allo 
slato  glorioso  dei  corpi  ;  e  di  quei  cernii  o  semieenni ,  ohe  tro- 
vaasi  nelle  Scritture ,  e  riverberano  nelle  tradizioni  più  antiche, 
del  finale. rinnovamento  delle  cose ,  e  della  palingenesia  univer*- 
sale.  U  Leibniz  e  il  Bonnet  ci  hanno  dati  alcuni  saggi  di  questo 
apiriliiabsQio  cristiano;  saggi  rozzi  e  imperfetti  si ,  ma  che  mos- 
trano la  mano  di  gran  maestri.  Sventoratamente  questo  sistema 
è  aaeòra  sbandito  xMle  scuole>  dove  regna  lo  spiritualismo  con- 
sueto; sistema  ottimo  in  parte,  ma  difettuoso  per  molti  rispetti, 
da  cui  si  debbono  ripetere  quel  materialismo ,  che  regna  tuttavia 
nelle  scienze  fisiche ,  e  il  livore  acvuto  dallo  stesso  materialismo 
filosofico  in  uba  età  ^oco  lontana  dalla  nostra.  Oggi  i  psicologi 
cominciano  a  sentire  la  necessità  di  uscire  dal  cerchio  angusto 
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ddlo  spipiluidismo  ordinario ,  e  aiciiDi  di  es^,  come  il  Rosmini, 
hanno  applicalo  felicemente  l'analisi  per  questo  verso.  La  teorica 
del  sentimento  fondamentale,  è  una  delle  migliori  parti  det  Nuoto 
Saggio  sulla  origine  delie  idee,  dettato  dal  nostro  Italiano^).  D 
cpiai  sentimento ,  pei'  aeeennario  di  passata,  ha  qualdie  analogia 
col  Manb  deHescuolekidiche^)  ofide  forse  Aristotile  tolse  il  suo 
senso  cornane  °). 

Lo  spiritualismo  ordinario  si  ristringe  a  provare  l'immortaliti 
dell'  animo,  ed  è  impotente  a  rendere  anche  solo  probabile  T im- 
mortalità dell'  uomo,  òoè  della  persona.  La^al  seconda  immor- 
talità ,  che  importa  la  risurrezione  finale ,  è  un  dogma  espresso 
della  fede  cùstiana ,  ccnaposto  di  pn  intelligibile  e  di  un  sovrin- 
telligibile, e  fondato  sul  misterio  dell'  Uomo  Dio.  L' Ente  e  l'e^s- 
tonte,  Iddio  e  l' uomo ,  lo  spirito  e  il  (^rpo,  sono  entità  isolate  nei 
termini  della  filosofia  ordinaria.  Larìv^Eione  le  riunisce,  sena 
confonderle,  con  una  siatesi  sovrintdtigtt)ile ;  ma  questa  sintesi 
non  dee  aver  ella  qualche  corrispondenza  coli'  ordine  razionale 
delle  cose L La  ragione  non  ci  iftostra  ella  l'Ente  creante  le  esis^ 
teize^)  Fauma  informante  il  corpo,  e  in  queste  dualità  unificate 
da  una  unità  superiore  ma  ci  dà  ella  un'  imagine  dell'  Uoiao 
Dio,  e  d^. stato  ohramondiale ,  ìm  coi  sarà  coQocata  la  nostra 
natura?  Uno  sfriritualismo  vasto  e  forte  non  dee  aver  paura  di 
entrare  ia  cpieste  quistìoni ,  sulla,  sìeconda  delle  quali  il  fatto  air 
tus^  del  commercia  corrente  fra  l'anima  ed  il  corpo^  pirò  sf»- 
gere  di  molta  luoe.  Questo  commerdo  è^  tale,  che  quantunque 
l'iounortaliAà  diella  persona  sup|[ionga  l'intervento  di  un  principio 


•)  Vedi  la  parto  quinta,  tpm.  11,,^,  lOfr-47^- 

»)  COLEBROOW,  E$s.  sur  la  phil.  des  Hind.,  p.  20,  ^\,  24, 61 ,  02. 71, 78, 80, 
94,  109, 183,  192,  200,  241,  242, 243  not.,  250,  253, 268,  269. 272. 
*)Ibid.,jf.  61,nor.  1. 
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superiore  a  quello  delle  leggi  vitali,  (onde  il  privilegio  accordato 
all'  uomo  innocente  era  veramente  un  effetto  di  grazia,)  tuttavia  ci 
mostra  che  la  morte  ripugna  alla  condizione  naturale  dell'  uomo  ; 
per  cui  ella  non  è,  come  iieUe  bestie  e  nelle  piante,  una  semplice 
trasformazione ,  ma  una  distruzione  dell'  entità  personale.  Le  in- 
duzioni^ che  nascono  da  queste  avverstenze,  possono  dare  al  dogma 
rivelata  della  risurrezione  una  probabilità  razionale  molto  pros- 
sima :$Ila  morale  eertezza. 

ÌSo%»  IO. 

Tra  le  favole  del  panteismo ,  v'ha  quella  della  infinità  del 
mondo,  che  ne  è  una  conseguenza  rigorosa,  e  che,  come  tale,  è 
oggi  in  voga  presso  la  folla  dei  filosofi.  Ecco  in  che  modo  ne  parla 
il  Malebrandie,  di  cui  qleuni  vorrebbero  fare  un  panteisti^,  e 
come  dice  argutamente  il  sig.  Cousìn,  uno  Spinoza  cristkmo: 

n  ilmte.  .Faisons  le  monde  iofinì.  OMnposons-le  d^im  Bombni 
«  infini  de  tourbillons....  —  fhéodore.  Non,  Ariste:  bksons  à  la 
((  créature  le  caractère  qui  lui  convient  :  ne  lui  donnons  rien  qui 
u  apfH^oelte  des  attrìbuts  divins^).  »  Il  sisl^Ba  qui  rigettato  dal 
Malebranche  sotto  la  persona  di  Teodoro,  è  quello  appunto,  che 
viene  stabilito  e  difeso  dall'  autore  del  trattato  De  l'in  fini  créé. 
In  questo  trattato  si  difende  pure  T  infinità  dello  spirito  umano  ; 
la  qual  si  vede  espressamente .  ripudiata  da  esso  Malebranebe  in 
vari  luoghi  delle  sue  opere  più  autentiche  ').     . 


*)  Malebranche,  Entret.  sur  la  métaph.  la  relig.  et  lamort,  entr.  9,  iom.  I, 
p.  348. 

*)  Rech.  d^' la  vèr.,  Uy.  ^,  paft.  l  ;  chap,  &;  pan.  fii,  <àap.9  --  Bép-  à 
M.  R'»g?>,  chap.  2,  etaL,  passim.  ,       , 
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nr^t»  ti. 

U  principio  dì  causalità  e  il  principio  di  finalità  sono  due  as- 
siomi getteiU ,  come  i  concetti  di  tempo  e  di  spazio ,  e  tuttavia 
differiscono  essenzialmente  fra  loro.  Le  principali  differenze ,  per 
cut  si  distinguono ,  nascono  dalia  loro  relazione  colf  idea  di 
tempo.  Imperocché  giova  il  notare  che  amendue  queste  dignità 
non  si  possono  intendere ,  se  non  si  vestono  colla  forma  del 
tempo  »  benché  le  siano  superiori  ;  tantoché  V  intervento  di  questa 
nozione  nei  due  principiì  é  legittima ,  purché  si  adoperi  unica- 
mente a  guisa  di  simbolo  intellettivo. 

Ciascuno  dei  due  principii  si  rappresenta,  come  una  serie  nel 
tempo;  nella  quale  occorrono  una  idea  predominante  e  certi  con- 
eetti  subordinati. 

Il  principio  di  causalità  importa  le  nozioni  di  Enteeansa, 
azione ,  eiettoesistenza. 

Il  principio  di  inaiità  inchiude  le  nozioni  di  esistenzafioe , 
Mezzi ,  Entciotenzione. 

Ora  nel  principio  di  causaVlà  V  idea  predominante  è  anteriore 
ai  concetti  subordinali  ;  in  quello  di  finalità  é  posteriore  ai  mede- 
simi. Neir  uno ,  si  procede  dal  passato  al  presente,  o  dal  presenti 
air  avvenire;  neir  altro,  dall'  avvenire  al  presente,  o  dal  prespolc 
al  passato.  La  causalità  progredisce  dalla  cagione  all'  effetto  :  b 
finalità  retrocede  dal  fine  all'  intenzione. 

Nel  prìndpio  di  causalità  Y  idea  predominante  s' intreccia  coli' 
idea  di  Ente ,  neir  altro  con  quella  di  esistenza.  AH'  incontro  nel 
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primo  (HÌaoipio  l' ultimo  (ermioe  sì  còDoeite  colla  nozione  di  esi- 
stenza ,  e  nel  secondo  Y  ultimo  termine  sì  eolica  col  concetto  <lì 
Ente.  Ben  s' intende  die  qqi  si  considera  il  principio  di  finalità 
applicatawnte  al  solo  prio^  ciclo  creativo,  e  quindi  in  modo  im- 
perfetto ;  giacché ,  se  si  pigUa  in  tutta  la  sua  ampiezza  »  in  qtmnto 
f(Nina  ed  abbraccia  il  secondo  ddo ,  esso  corrisponde  perfetta- 
mente per  questa  parte  al  principio  di  causalità.  In  tal  caso  il  fine , 
essendo  ultimo ,  s' immedesima  coir  Ente  stesso  ;  ma  siccome , 
oltre  lo  scopo  ultimo ,  il  principio  di  finalità  comprende  molte  mire 
secondarie  e  relative ,  die  versano  tutte  neir  esistente ,  se  si  prende 
in  questo  s^nso ,  corrono  fra  esso  e  il  principio  di  causalità  le  diffe- 
renze dianzi  accennate. 

Le  quali  parranno  più  diiare ,  rappresentandole  col  quadro 
seguente  : 

ORDINE  LOGICO. 


Prìacipio  di  causalità. 
Principio  di  finalità. 


PriDcipio  di  causalità. 
Principio  di  finalità. 


Primo  termine.  Secondo  termine.  Terzo  termine. 
Causa.  Azione.  Effetto. 

FiBe<  Mezzi.  Intenzione. 


ORDINE  CRONOLOGICO. 


Causa. 
Intenzione. 


Azione. 
Mezzi. 


EffeUo. 
Fine. 


Quindi  si  vede  ;  che  come  i  due  priiicipii  si  rìunisconiD  in  un 
solo,  e  ri  pensiero  s' immedesina  coli' attiyità  immanente,  cosi 
ciascuno  dd  termini  dei  primo  principio  si  unifica  con  'Ciascuno 
dei  lernHDÌ  del  fecondo ,  a  tenore  dell'  ordine  cronologico.  Con- 
seguentemente ,  la  causa  è  intenzione ,  V  azione  mezzo ,  e  V  effetto 
fine. 

L' assiooia  tekologieo  è  slsdo  finora  negletto  cosi  dai  moderni 
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CEltori  della  filosofìa ,  come  d^gK  storici  di  essa.  SareMie  oesa 
lunga  e  difficile ,  ma  utile  e  dilettevole ,  il  desemere  le  vie^fide 
di  questo  principio  negti  annali  della  scienza  ;  però  impos^bìie 
ad  eseguirsi  in  una  nota.  Mi  contenterò  solamente  di  avvertine 
ehe  l' idea  di  fine  domina  nella  riforma  socratica ,  e  tiene  un  grado 
importante  nelle  due  scuole  prìncipi ,  che ,  quasi  due  gran  fiumi, 
ne  scaturirono ,  Y  Accademia  e  il  Ito^ipato.  La  maggior  parte  delle 
sette  anteriori  a  Socrate  non  s'erano  quasi  occupate  d' altro,  che 
del  principio ,  cioè  della  cagion  nàateriale  ed  ordinante  delle  cose; 
onde  r  assioma  di  causalità  vi  signoreggia.  E  perciocché  il  con- 
cetto di  causa  produce  il  primo  cielo  creativo ,  «ome  quello  di  Ine 
genera  il  secondo  ;  i  filosofi  greci  del  primo  periodo  si  travagliarono 
sovrattutto  nella  cosmogonia ,  o  sia  generazion  delle  cose ,  e  trascu- 
rarono il  concetto  teleologico,  e  quelle  parti 'ddla  scienza,  che  vi 
si  attengono.  Ho  detto  la  maggior  parte  delle  sette  ;  perchè  in 
efietlo  bisogna  eccettuare  quella  dei  Pitagorici ,  la  quale  fu  debi- 
trice agli  elementi  dorici  e  ieratici ,  ond'  era  fortemente  imbevuta, 
di  quelk  splendida  maggioranza ,  che  ebbe  sulle  scuole  coetauee 
0  prossime  succeditrici.  Queste  per  lo  più  lavorarono  su  premesse 
tolte  dalle  credenze  popolari  degl*  Italogreci ,  o  dalla  parte  meno 
recondita  dei  Misteri;  laddove  l'altra  attinse  direttamente  alle 
dottrine  ieratiche  di  Oriente  ;  onde  fra  quelle  e  questa  corre  quasi 
r  immenso  divario ,  che  distingue  Y  essoterismo  demotico  dalF 
acroamatismo  sacerdotale.  Il  che  è  tanto  vero ,  che  io  sono  ìdcIì- 
nato  a  pensare,  che  se  .€0noscessiiBio  meglio  i  dogmi  pitagorei, 
scopriremmo  la  riforma  socratica  e  platonica  ntm  essere  altro  in 
sostanza,  che  un  rinnovamento  dell'  antico  Pitagorismo.  C^lo, 
io  credo  non  trovarsi  in  Platone  una  sola  idea  un  po'  importante  e 
feconda^  che  non  sia  pitagorica. 

Socrate  applicò  al  mondo  il  concetto  teleologico ,  come  Anas- 
sagora  suo  maestro  vi  ay^va  già  iqpj^ieato,  q<udk>  di  causa  ordi- 
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Dante  «  che  è  m  sostanza  una  sìntesi  della  causalità  e  della  finalità 
in  un  solo  principio.  Ma  taluno  chiederà ,  se  Socrate  e  Anassa- 
gora ,  introducendo  questo  concetto  di  una  legge  cosmica ,  con- 
forme a  quella ,  che  regge  lo  spirito  umano ,  furono  psicologisti , 
come  oggi  si  crede  dai  più ,  ovvero  seguirono  T  ontologia  tradizio- 
nale. Spero  di  poter  provare  altrove  questa  seconda  sentenza  essere 
la  più  probabile.  Mostrerò  che  Anassagora ,  benché  dovesse  molto 
al  proprio  ingegno ,  attinse  però  i  principii  della  sua  cosmoteo- 
logia dalle  dottrine  anteriori ,  e  in  parte  segnatamente  da  quelle 
di  Empedocle ,  le  quali  sono  un  anello ,  che  congiunge  insieme  i 
due  rami  illustri  della  sapienza  italogreca ,  cioè  i  Pitagorici  e  gli 
Eleatici. 

La  connessione  del  princìpio  di  finalità  colla  morale ,  colla  re- 
ligione ,  ci  spiega  r  importanza ,  che  Socrate ,  e  il  più  grande 
de'  suoi  discepoli ,  diedero  a  questa  doppia  disciplina ,  che  è  come 
la  teleologia  dell'  uomo  e  del  consorzio  umano.  Il  principio  di 
finalità  è  il  compimento  di  quello  di  causalità ,  e  la  base  del  se- 
condo ciclo  creativo  ;  onde  per  questo  rispetto  la  riforma  socra- 
tica fu  un  rilevantissimo  progresso  della  scienza.  Egli  è  vero , 
che  questa  novità  essendo  un  ritiramento  verso  l' antico ,  cioè 
una  instaurazione  del  Pitagorismo ,  non  può  essere  chiamata  pro- 
priamente un  progresso ,  se  vogliam  credere  a  coloro ,  che  sono 
oggi  in  possesso  di  questo  bel  nome ,  e  ce  lo  ripetono  ad  ogni 
poco. 

Iddio ,  0  sia  l' Ente ,  è  il  principio  e  il  fine  di  ogni  cosa.  Tal 
è  la  formola  socratica,  intrinsecamente  ontologica,  che  risulta 
da  tutte  le  parti  dell'insegnamento  di  quel  gi*an  savio,  e  che 
mostra ,  quanto  ben  discorrano  coloro ,  che  fanno  di  lui  un  De- 
scartes vestito  alla  greca.  E  pure  quest'  ojHnione  è  ora  quasi  uni- 
versale ,  e  i  nostri  filosofi  credono  di  onorare  quel  grande  con 
Gioberti  ,  O^ere.  Voi.  VI.  3^ 
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questo  paragone.  Povero  Soerate!  Se  tu  avessi  antiveduto  gli 
elogi ,  di  cui  oggi  il  mondo  ti  è  cortese ,  e  le  lodi  che  ti  si  danno 
da  que'  medesimi ,  che  fan  pure  il  panegirico  de'  tuoi  persecutori, 
la  cicuta ,  che  questi  ti  propinarono ,  sarebbeli  paruta  meno  amara 
e  spiacevole  della  cortesia  moderna. 

L'  ontologismo  di  Socrate  non  era  però  schietto  :  i  prìncipii 
emanatistici ,  da  cui  un  Gentile  non  potea  schermirsi  colle  sole 
forze  del  proprio  ingegno ,  il  guastavano.  La  teorica  platonica  e 
aristotelica  dell'  Ile  il  dimostra.  Tuttavia  il  principio  di  finalità, 
anche  cosi  alterato ,  era  fecondo  di  germi  preziosi.  Esso  conte- 
neva l""  il  compimento  dell'ontologia  e  della  cosmologia,  cioè 
r  idea  del  secondo  ciclo  ;  2*"  la  logica ,  la  morale ,  e  Y  accordo 
loro  colla  ontologia  ;  3°  la  convenienza  della  politica  colla  mo- 
rale, e  della  estetica  colla  morale  e  colla  ontologia  ;  4''  la  con- 
cordia della  civiltà  colla  religione;  S""  T indirizzo  del  pensiero 
umano  all'  azione ,  della  scienza  al  morale  perfezionamento ,  della 
vita  presente  alla  futura ,  dell'  incivilimento  alla  religione ,  dell' 
uomo  al  suo  Fattore  ;  &"  finalmente  il  principio  della  perfettibi- 
lità e  del  progresso,  e  quindi  il  germe  della  filosofia  storica. 
Noto  in  ispecie  quest'  ultimo  punto,  perchè  oggi  una  eerta  classe 
di  filosofi  pretende  che  l' idea  del  progresso  sia  stata  affatto  ignota 
alla  gentilità  antica.  Ma  che  una  idea  imperfetta  del  secondo  cido 
creativo ,  in  cui  il  progresso  consiste,  si  trovi  in  tutte  le  scuole 
più  illustri  degli  antichi  tempi,  è  un  punto  di  storia  indubitato, 
di  cui  discorrerò  nel  secondo  libro.  Non  bisogna  esagerare  con 
improvido  consiglio  i  privilegi  dell'  età  cristiana ,  né  pretendere 
che  l' Idea  siasi  affatto  spenta  fra  gli  ennici  ;  il  che ,  non  che  gio- 
vare alla  causa  del  Cristianesimo ,  gravemente  gli  nocerebbe.  La 
grande  prerogativa  razionale  dell'Evangelio  non  consiste  neir 
avet*e  rivelata  la  nozione  fondamentale  del  doppio  ciclo ,  ma  neir 
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arer  sostituìlo  al  concetto  di  eiaanazioDe  queito  di  creazione, 
smarrito  da  tatti  i  popoli  estranei  alla  stirpe  predestinata. 

Le  relazioni  dei  viaggiatori ,  e  parecchie  opere  speciali ,  fra 
cui  quella  del  Beaumont  ha  ottenuto  celebrità  ai  nostri  giorni , 
mi  dispensano  dal  carico  di  giustificare  la  mia  sentenza  sulla 
eondizione  degli  schiavi  negli  Stati  Uniti.  Tuttavia  non  so  trat- 
tenermi dal  riferire  una  breve  narrativa ,  che  trovo  in  un  prege- 
vole raccolto ,  fiitla  da  un  testùnimio  oculare^  1^  tratta  della 
descrizione  di  un  mercato  di  schiavi ,  teirato  in  Ricmonda ,  ca- 
pitale della  Virginia.  ^Atientionl  s'écria...  Thuissier,  vaici  la 
tt  mère  et  la  fitte,  Vune  egee  de  34  ans  et  l'autre  de  Itf.  Elles 
«  pouvaient  étre  vendues  séparément;  mais  elles  avaient  para 
((  ensemble  pour  reculer  autant  que  posssible  le  moment  de  la 
«  séparation ,  qu'elles  redoutaient.  Betty,  c'était  le  nom  de  la 
«  fille>  auraìt  pu  servir  de  modèle  à  un  sculpteur,  tant  ses  for- 
K  mes  étaient  pures  et  belles...  Ses  yeux  grands ,  noirs  et  pleins 
«  d'expression ,  étaient  inondés  de  larmes.  La  mère  était  Timage 
((  de  la  Alle ,  seulement  moins  fralche ,  moins  vive.  Une  bour- 
«  geoise  de  Richmond  acheta  la  mère ,  qui  aussitót  se  jeta  à  ses 
<(  pieds  et  la  supplia  d'acheter  également  la  fiUe.  La  dame  lui 
«  fit  un  signe  de  bienveillance  et  commenda  à  (aire  quelques 
u  offres  pour  la  fille  ;  mais  les  marchands  négriers ,  avec  un  rire 
u  brutal ,  s'encourageaient  les  uns  les  autres  à  offrir  davantage. 
u  Ed  méme  temps,  ces  enchérisseurs ,  ainsi  que  Thuissier,  exami- 
«  naient. ...  de  la  manière  la  plus  indecente  la  pauvre  victime , 
«  qui  se  couvrait  le  visage  avec  ses  petites  maìns.  Lorsqu*elIe 
«  apprit  qu'elle  était  vendue  au  plus  brutal  des  marchands  pour 
((  970  dollars  (4850  fr.  ) ,  Tidée  d'une  éternelle  séparation  d'avec 
tt  sa  mère  la  fit  tomber  en  évanouissement.  Son  nouveau  maitre 
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«  D'en  fi!  que  rìre ,  et  avec  son  fouet  ensanglanté  il  lui  doona 
<(  quelques  coups  sur  son  sein  virginal;  elle  ouvrit  Ics  yeux,  et 
«  aussitòl ,  avec  de  nouveaux  éclats  de  rire ,  le  marchand  s'écria  : 
«  VoìM  le  voyez ,  le  fouet  est  un  bon  médecin^)  l  » 

NTot»  tS. 

Alcuni  scrittori  assai  recenti  affermano  che  non  si  dee  attri- 
buire al  Cristianesimo  1*  abolizione  della  schiavitù ,  e  sfoggiano  a 
tal  effetto  una  erudizione ,  che  è  per  lo  manco  inopportuna  ed 
inutile.  Ma  che  vogliono  inferirne?  Che  la  Chiesa  non  ha  condan- 
nata ,  né  abolita  per  un  atto  espresso  la  schiavitù  e  il  servaggio? 
Sapevamcelo.  La  Chiesa  non  potea  abolire  una  instituzione  civile, 
perchè  le  cose  civili  non  sono  di  sua  competenza.  La  OiiesàDoo 
potea  condannarla  in  modo  assoluto ,  come  condannò  il  traffico 
de'  Negri ,  perchè  questo  è  sempre  infame ,  laddove  la  servitù  e 
la  schiavitù  possono  essere  momentaneamente  legittimate  dalla 
necessità.  Che  se  vogliono  quindi  argomentare  che  all'efficacia 
del  Cristianesimo  non  si  debba  ascrivere  V  abolizione  graduata  di 
quei  due  flagelli,  Terrore  è  cosi  manifesto,  che  non  ha  quasi 
d'uopo  di  essere  combattuto.  Ma  alla  civiltà,  e  non  al  Cristiane- 
simo, si  vuol  recare  questo  gran  benefizio.  Alla  civiltà,  e  non  al 
Cristianesimo?  Povera  gente!  Che  cos'è  la  prima,  rfepetlo  a  noi, 
se  non  una  dipendenza  e  una  conseguenza  del  secondo?  Che  cos'è 
la  civiltà ,  se  non  T  applicazione  di  certi  princìpii  e  di  certi  concetti 
insegnati  dalla  religione?  La  schiavitù  e  la  servitù  erano  pure  un 
portato  della  civiltà  gentilesca ,  perchè  erano  fondate  sulle  credenze 
di  quei  tempi.  L' opinione ,  che  avevasi  della  ineguaglianza  morale 


*)  Nouv.  annal.  desvoy.,  par  Eyriès  et  Malte-brun.  Parte,  1819.  —  Tom.  U, 
p.  422,  423,  424. 
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delle  stirpi ,  delle;  nazioni  e  degl  individui ,  produsse  la  distin- 
zione ereditaria  delle  caste ,  e  specialmente  delle  caste  servili , 
occasionata  dalla  conquista ,  e  perpetuata  dalle  false  e  spesso  ipo- 
crite teoriche  dei  dominatori.  Qualche  filosofo  ebbe  un  barlume 
della  perversità  di  tal  dottrina  ;  ma  ninno  riuscì  ad  averne  il  con- 
cetto chiaro ,  esatto ,  determinato  ;  ninno  seppe  ridurre  la  sentenza 
contraria  a  una  formola  schietta  e  precisa ,  e  tampoco  appoggiarla 
sopra  una  base  inconcussa ,  predicarla  autorevolmente  ed  eflScace- 
mente ,  e  stabilirla  in  una  porzione  notabile  dell'  umana  specie. 
Cristo  fu  il  primo ,  che  disse  :  a  Uomini ,  voi  siete  fratelli ,  perchè 
originati  da  un  solo  padre ,  creati  e  redenti  da  un  solo  Dio,  ordi- 
nati alla  stessa  beatitudine.  La  sola  ii^guaglianza  morale ,  che 
ragionevolmente  possa  correre  tra  voi,  consiste  nella  virtù,  e 
dipende  dall'  arbitrio ,  eh'  è  un  privilegio  comune  a  tutta  la 
vostra  famìglia.  Voi  potete  a  piacer  vostro  scegliere  fra  il  cielo  e 
l'inferno  ;  potete  essere  i  primi  o  gli  ultimi  del  regno  celeste  :  la 
vostra  eterna  sorte  dipende  da  voi.  Quanto  alla  condizione  vostra 
quaggiù,   io  non  vengo  ad  alterarla  o  mutarla,  perchè  il  mio 
regno  non  è  di  questo  mondo  :  io  vengo  a  voi  mandato  dal  mio 
Padre  come  nunzio  e  largitore  di  misericordia  e  di  grazia ,  non 
come  ministro  della  Providenza  negli  ordini  di  natura.  Tuttavia 
gr  insegnamenti ,  che  vi  reco ,  vi  frutteranno  eziandio  per  questo 
rispetto ,  e  le  cose  vostre  temporali  migliorwanno ,  se  ssqprele  van- 
taggiarvi di  quelli,  mettendoli  in  opera.  Ma  finché  dura  lo  stato 
presente  ,  questo  solo  vi  dico  rtervi,  ubbidite  ai  vo^i  padroni, 
per  amare  del  vostro  Padre ,  che  è  nel  cielo  ;  padroni ,  amate 
i  vostri   servi ,  come  fratelli ,  amateli ,  come  prezzo  del  mio 
sangue,  come  vostri  compagni  in  questo  viaggio  terrestre,  come 
uomini,  che  vi  avanzeranno  di  gloria  e  di  beatitudine,  se  ora  vi 
superano  di  virtù ,  come  testimoni  favorevoli  o  tremendi  al  vostro 
finale  giudizio.  »  Questi  sublimi  sensi,  che  dopo  l'uscita  dei  nostri 
primi  padri  dal  soggiorno  della  felicità  e  dell'  innocenza ,  non 
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s' erano  più  uditi  nel  mondo ,  vennero  promulgati  dagli  apostoli , 
e  da'  lor  successori  per  tutto  l'universo.  Che  se  ripetuti  non 
fossero  a  ogni  pagina  degli  Evangeli,  e  di  tutta  la  letteratura 
ecclesiastica ,  basterebbe  ad  attestarli  V  eptetola  a  Filemone ,  die 
brevissima  per  la  mole ,  non  è  certamente  la  men  bella ,  ed  è 
forse  la  più  tenera  «  e  per  alcuni  rispetti ,  la  più  ammirabile  del 
grande  apostolo.  Essa  è  una  viva  ed  eloquente  effusione  di  carità , 
cioè  di  quel  nuovo  sentimento ,  che  Y  Evangelio  instillava  ne' 
cuori  per  ringiovanire  il  mondo,  ed  è  sufiSciente  per  vendicare 
alle  credenze ,  che  la  dettavano ,  V  onore  immortale  di  aver  dis- 
trutta la  schiavitù  gentilesca.  Se  poi  si  avverte  che  quelle  divine 
e  affettuose  parole  erano  scritte  quasi  allo  stesso  tempo,  che 
regnante  Nerone,  quattrocento  poveri  schiavi,  uomini,  donne, 
fanciulli ,  erano  dannali  a  morte  da  una  sentenza  del  senato , 
perchè  uno  di  essi  avea  ucciso  il  padrone  fedifrago  o  nefando,  e 
la  sentenza  vinta  dalla  facondia  di  uno  dei  migliori  senatori ,  non 
che  essere  biasimata ,  è  lodata  indirettamente  da  Tacito  narratore 
del  fatto  ^);  questo  solo  contrapposto  fra  la  civiltà  romana  e  il 
nuovo  culto  vd  più  di  un  lungo  ragionamento ,  in  ordine  alla  pre- 
sente quistione.  Imperocché  qual  è  l' instituzione ,  che  mutò  radi- 
calmente il  concetto  in  cui  si  fondava  la  s^vitù  presso  i  Pagani,  e 
vi  sostituì  una  idea  afiEatto  contraria?  Non  è  forse  il  Cristianesimo? 
Ma  la  Chiesa  tollerò  o  approvò  il  servaggio  in  molti  luoghi.  Sia 
pure  ;  aggiungete  però  che  lo  abolì  in  altri  ;  e  spetta  a  voi  il  pro- 
vare ,  che  quando  noi  fece ,  non  sia  stata  impedita  dalle  circo- 
stanze ;  imperocché  i  filantropi  più  sviscerati  sanno  al  di  d'oggi, 
che  quando  la  schiavitù  regna  da  lungo  tempo  ed  è  radicata  e 
connessa  con  tutte  le  instituzioni  di  un  paese ,  non  è  sempre  possi- 
bile r abolirla  in  sul  campo ,  e  non  è  prudente  il  farlo ,  senza  il 


*)  Annal  XIV,  42,  43,  44,  45. 
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debito  apparecchio.  E  aocorchè  per  questa  parte  la  Chiesa  si  fosse 
talvolta  governata  meno  acconciamente ,  dò  nulla  proverebbe,  per- 
chè r  errore  sarebbe  della  Chiesa ,  come  stato  civile ,  e  non  come 
ceto  ecclesiastico.  La  Chiesa,  come  società  spirituale,  investila  delle 
sue  divine  prerogative ,  non  ha  mai  potuto  ingerirsi  di  abolire  la 
schiavitù ,  perchè  le  riforme  sociali  non  sono  direttamente  di  sua 
appartenenza.  Che  se  tal  fiata  il  fece  o  potè  farlo ,  ciò  avvenne  sol- 
tanto ,  quando  dalle  circostanze  dei  tempi  e  dalla  volontà  delle  na- 
zioni alla  sua  autorità  spirituale  e  immutabile  fu  aggiunto  il  potere 
politico  ;  il  quale  non  è  intrinseco ,  ma  accidentale  alla  sua  natura. 
Ed  essendo  accidentale ,  non  può  aggiudicarsi  Y  effetto  delle  divine 
promesse,  come  T infallibilità  e  le  altre  prerogative;  le  quali 
furono  fatte  alla  società  cristiana ,  non  come  stato ,  ma  come  divino 
consorzio.  Quando  si  dice  che  il  Cristianesimo  tolse  via  la  schia- 
vitù ,  o  si  vuol  parlare  delia  dottrina  di  fratellanza  e  di  eguaglianza 
morale,  che  conteneva  in  germe  quella  gran  riforma,  o  dell' 
applicazione  di  essa  dottrina.  Nel  primo  senso  si  attribuisce  meri- 
tamente la  gloria  di  quest'  opera  e  al  Cristianesimo  e  alla  Chiesa , 
perchè  V  uno  rivelò  il  principio  salvatore ,  e  Y  altra  lo  custodi 
hitatto ,  lo  promulgò  per  tutto  Y  universo ,  e  lo  tramandò  alle 
future  generazioni.  Per  questo  rispetto ,  Y  Evangelio  e  il  ma- 
gi sterio  suo  interprete ,  sono  egualmente  benemeriti  di  avere 
abrogata  la  schiavitù  e  la  servitù  ideale,  base  della  sociale,  e 
spianata  quindi  la  via  alla  guarigione  dì  questo  morbo.  Ma  se  si 
parla  dell'  applicazione  pratica  del  principio,  e  dell'  annullazione 
acuiva  di  quella  peste ,  la  Chiesa ,  come  Chiesa ,  non  poteva  e 
non  doveva  impacciarsene.  Quanto  al  Cristianesimo ,  esso  si  può 
considerare  sotto  un  doppio  riguardo ,  cioè  come  civiltà  e  come 
religione.  Come  sistema  di  civiltà ,  è  ridicolo  il  disdire  al  Cristia- 
nesimo l'onore  di  cui  si  parla ,  poiché  la  civiltà ,  della  quale  l'età 
moderna  può  giustamente  vantarsi ,  è  la  stessa  civiltà  cristiana. 
Come  sistema  di  religione ,  il  Cristiane^mo  non  annullò  la  schia- 
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vitù  e  il  servaggio ,  perehè  ciò  noa  gli  apparteneva ,  ma  si  con- 
tentò di  promulgare  il  dogma  divino ,  che  col  tempo  doveva  ster- 
minarli ,  e  la  sua  opera  per  questa  parte  fu  simile  appunto  a  quella 
della  Chiesa. 

Le  generalità ,  indicale  nel  testo ,  basteranno  al  sagace  lettore, 
il  quale  non  vorrà  chiedermi  che  in  un  lavoro  sommario ,  come 
questa  Introduzione ,  io  entri  a  discorrere  di  tutti  i  casi  straor- 
dinari ,  che  possono  emergere ,  e  dichiari  Y  applicazione  de'  miei 
principii  a  ogni  accidente  particolare.  Questo  vorrebbe  un  discorso 
prolisso ,  né  io  qui  scrivo  un  trattato  di  casistica  politica ,  ma  mi 
ristringo  a  tratteggiare  i  lineamenti  più  generici  della  scienza.  Nel 
resto ,  basti  ¥  osservare ,  che  supposta  anche  la  distruzione  totale 
della  sovranità  antica,  il  principio  stabilito  sussiste;  perehè  in 
tal  caso  il  diritto  privalo ,  che  ciascuno  ha  di  provvedere  alla 
propria  e  alF  altrui  conservazione  ,  diventa  il  germe  di  una  società 
novella ,  che  per  mezzo  di  tale  anello  coir  antica  si  raccozza.  In* 
fatti  il  diritto  privato  dipende  per  un  verso  dalla  sovranità,  che  è 
il  diritto  supremo ,  ed  è  una  derivazione  di  essa  ;  per  Taltro,  non 
è  pubblico ,  cioè  sovrano ,  fin  tanto  che  la  sovranità  sussiste  in 
atto  0  in  potenza.  Ma  quando  questa  sia  affatto  spenta ,  il  diritto 
privato,  perdendo  per  ciò  solo  ogni  rispetto  di  subordinazione 
verso  un  potere  più  alto ,  diventa  supremo ,  e  V  individuo ,  scevro 
di  ogni  organismo  sociale ,  acquista  issofatto  l'intera  signoria  di 
sé  medesimo.  Ora ,  posto  che  più  individui  si  trovino  in  questa 
condizione ,  (  come  accadrebbe ,  se  vari  naufraghi  di  diverso  paese 
s' incontrassero  in  un'  isola  deserta ,  )  ciascuno  essendo  investito 
di  una  intera  padronanza  di  sé ,  e  abilitato  a  sce^iere  i  mezzi  più 
atti  alla  propria  conservazione ,  (Hiò  riconoscere  un  capo ,  come 
sovrano ,  e  da  cpiesta  riconoscenza  sorgerebbe  una  società  novella. 
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Ma  ìd  tal  caso  la  sovranHà  del  nuovo  stalo  sarebbe  oceasionata , 
e  non  causata  da  tal  ricoooscimento  ;  poiché  essa  qod  sarebbe  già 
una  collazione  dei  sudditi ,  secondo  T  assurda  ipotesi  del  contratto 
sociale ,  ma  una  semplice  estensione  del  diritto  proprio  del  prin- 
cipe eletto  »  nata  dalla  rinunzia  degli  altri  alla  propria  indipen- 
denza. Ora  il  diritto  di  essere  indipendente  per  sé,  e  quello  di 
comandare  agli  altri ,  sono  affatto  diversi  ;  tantoché  il  carattere 
sovrano  del  nuovo  principe  non  gli  sarebbe  conferito  dai  nuovi 
sudditi ,  ma  nascerebbe  dal  suo  proprio  diritto ,  in  quanto  esso  si 
connette  con  una  sovranità  anteriore.  Brevemente ,  la  cessazione 
assoluta  dell'  antica  sovranità  crea  in  ciascun  membro  delia  società 
scomposta  una  sovranità  potenziale,  che  diventa  attuale,  quando 
altri  la  riconosce ,  e  tal  riconoscimento ,  che  fa  passare  la  potenza 
ìd  atto ,  non  crea  la  stessa  potenza.  Queste  non  sono  sottigliezze 
0  giuochi  di  parole ,  come  altri  non  avvezzo  alle  materie  specu- 
lative potrebbe  credere ,  ma  verità  suscettive  di  rigore  e  di  pre- 
cisione scientifica.  Nel  resto,  se  altri  amasse  meglio  in  tali  casi 
straordinari  ricorrere  a  un  principio  pure  straordinario ,  cioè  alla 
creazione  di  una  sovranità  nuova  necessitata  dalle  circostanze, 
e  operanlesi  per  una  immediata  tramìssione  del  diritto  divino , 
può  contentarsi  ;  né  ciò  debiliterebbe  la  nostra  dottrina  sulla  ne- 
cessità dell'  investitura  umana  ed  esteriore;  giacché  noi  parliamo 
dei  soli  casi ,  in  cui  questa  comunicazione  tradizionale  é  possibile. 

ItTot»  té. 

Il  principato  é  oggi  in  odio  a  una  gran  parte  di  quelli ,  che  si 
chiamano  amatori  della  libertà  civile.  Il  qual  odio  irragionevole 
in  sé  stesso ,  può  muovere  da  buona  o  da  rea  radice.  È  radical- 
mente buono,  se  nasce  dallo  spettacolo  del  dispotismo  e  della 
tirannide ,  e  dal  de^krio  di  uno  stato  migliore ,  più  conforme 
all'  indole  dei  tempi ,  e  al  bene  degli  uomini.  È  cattivo ,  se  procede 
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dall'  orgoglio ,  per  cai  T  uomo  detesta  ogni  maggioranza.  Per  mala 
ventura ,  qaest'  ultimo  sentimento  predomina  ai  di  nostri ,  benché 
coloro ,  che  ne  sono  infetti ,  lo  mantelUno  coli'  ostentazione  di 
quegli  altri  sensi  più  nobili.  Una  prova  si  è ,  che  non  si  contentano 
del  principato  civile ,  e  aspirano  a  una  democrazia  impossibile , 
dove  tutte  le  condizioni  siano  tirate  a  filo  di  squadra ,  e  ridotte  a 
un  medesimo  livello.  Egli  è  vero ,  che  se  la  fortuna  dà  loro  dei 
soggetti ,  (  e  pochi  sono ,  die  non  ne  abbiano  a  questo  mondo ,  ) 
essi  sogliono  esercitare  sopra  di  loro  una  grandigia  e  un'  arroganza 
incomportabile.  Ho  conosciuti  dei  repubblicani ,  la  cui  dura  su- 
perbia verso  gì'  inferiori  sarebbe  stata  degna  di  un  barone  del  me- 
dio evo.  Costoro  mi  danno  imagine  dei  cittadini  degli  Stati  Uniti, 
che  a  libertà  si  addestrano ,  presso  a  poco ,  come  gli  antichi  Spar- 
tani ,  martoriando  e  trafficando  gli  uomini  di  un  altro  colore. 
L'orgoglio ,  figliuolo  primogenito  dell'  egoismo ,  è  la  gran  piaga  di 
questo  secolo.  Ognun  vuole  salire  per  modi  leciti  ed  illeciti  ;  anzi 
preferisce  questi  a  quelli ,  perchè  sono  più  pronti  e  alla  mano  di 
tutti.  Onde  nasce  che  l' orgoglio  moderno  non  ha  nulla  di  generoso 
e  di  grande  nel  suo  procedere  :  sceglie  per  ordinario  i  mezzi  più 
abbietti  :  si  compiace  delle  viltà  :  preferisce  l'andare  strisciando  al 
salire  per  l' erte  fatichevolì.  E  non  è  meravìglia  che  i  supeiiHssimi 
siano  abbiettissimi ,  poiché  oggi  i  potenti  sogliono  dispensare  la 
fortuna  a  coloro ,  che  li  somigliano , 

€  Calcando  i  buoni  e  sollevando  i  pravi.  » 

Ma  non  v'  ha  nulla  di  men  ragionevole  dell'  orgoglio ,  secondo 
r  uso  delle  passióni ,  che  tutte  tirano  all'  assurdo.  Se  gli  uomin 
discorressero  dirittamente ,  e  si  consigliassero  con  senno  del  loro 
onore ,  conoscerebbero  che  questo  consiste  non  meno  nel  bene 
ubbidire ,  che  nel.  ben  comandare ,  secondo  il  luogo ,  in  coi  la 
Providenza ^ha  collocato  ciascuno.  Egli  é  eerto  lecito  l'aspirare 
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a  quel  grado,  che  si  conviene  alle  proprie  facoltà,  e  ai  propri 
meriti  ;  ma  il  non  volere  aver  superiore ,  il  riputarsi  ad  obbrobrio 
la  sudditanza ,  è  una  follia  non  minore ,  che  se  altri  si  recasse  ad 
onta  di  esser  figliuolo  e  non  padre ,  giovane  o  vecchio  e  non  uomo 
maturo  ;  ovvero  si  vergognasse  di  non  aver  V  ingegno  di  Dante , 
0  le  forze  di  un  atleta.  La  vera  lode  consiste  nel  sapere  adempiere 
sapientemente  al  proprio  uffizio  :  un  buon  suddito  è  di  gran  lunga 
più  glorioso ,  che  un  cattivo  principe.  Non  dico  queste  cose ,  per 
legittimare  le  disuguaglianze  innaturali  e  irragionevoli ,  che  ab- 
bondano pur  troppo  in  due  terzi  del  mondo  civile.  Lo  dico ,  perchè 
anco  ne'  governi  più  perfetti  e  più  liberi  la  disparità  delle  condi- 
zioni e  degli  uffici  è  inevitabile  :  e  se  le  prossime  generazioni  non 
si  avvezzano  a  domar  l'orgoglio,  non  vi  sarà  più  alcun  governo 
possibile  in  Europa.  Si  spianti  adunque  questa  infausta  semenza , 
insegnando  agli  uomini ,  in  che  consista  il  verace  onore ,  e  persua- 
dendo a  tutti  che  i  più  gran  nemid  della  libertà ,  e  della  vera  e 
legittima  eguaglianza ,  sono  gli  orgogUosi. 

Notm  1#. 

Iddìo  è  verità  prima  e  ultima ,  assioma  primitivo  e  corollario 
supremo  delle  scienze,  argomento  d'intuito,  e  di  ogni  specie  di 
dimostrazione. 

Fra  le  vie  infinite,  con  cui  Iddio  si  rivela  allo  spirito,  havvi 
eziandio  quella  dell'  ipotesi  ;  la  quale ,  verificata ,  diventa  certezza. 
Ma  il  raziocinio  ipotetico,  come  il  discorso  dimostrativo,  non  è 
altro  che  una  confermazione  della  verità  già  conosciuta,  e  ne 
presuppone  l'intuito. 

Piglia  dai  linguaggio  l'idea  di  Dio,  considerala,  come  un 
postulato,  analizzala,  svolgila,   e  avrai  il  concetto  dell'Ente 
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necessario.  DisceDdi  quindi  al  possibile  dell'  esistenza,  eioè  al 
tempo  e  allo  spazio  ;  i  quali  presuppongono  Y  eternità  e  V  immen- 
sità divina.  Dal  possibile  trapassa  alF esistente,  cioè  al  mondo: 
r  ordine  materiale  e  V  ordine  morale ,  che  vi  rilucono ,  arguiscono 
di  necessità  le  perfezioni  dell'  Ente  assoluto.  Per  tal  modo  l'idea 
di  Dio ,  considerata  come  una  ipotesi ,  è  verifii^ta  dal  possibile  e 
dall'  esistente,  come  il  possibile  e  l'esistente  argomentano  l'Ente 
e  il  Necessario. 

Mota  ti. 

La  cognizione,  che  l'uomo  ha  di  Dio,  è  per  molti  rispelli 
solamente  negativa ,  e  quindi  prettamente  analogica  o  simbolica , 
(  l'analogia  o  il  simbolo  essendo  il  supplemento  della  negazione); 
ma  non  è  tale  da  ogni  parte.  La  dottrina  dei  Padri  e  degli  Sco- 
lastici sulla  negatività  dell'  idea  divina,  se  s'intende  altrimenti, 
diventa  assurda.  Fra  gli  elementi  positivi ,  che  compongono  l' idea 
di  Dio ,  quelli  di  Ente ,  d' intelligibilità ,  d' intelligenza  e  di  aUivilà 
creatrice  sono  principalissimi.  Questi  elementi ,  benché  mischiali  a 
nozioni  simboliche  ed  analogiche ,  sono  positivi  in  sé  stessi ,  anzi 
formano  la  base  di  tutto  il  saper  nostro  intorno  alle  esistenze.  In- 
fatti ,  se  r  idea  di  Dio  fosse  affatto  negativa ,  tali  sarebbero  ezian- 
dio le  altre  nozioni  ;  e  come  in  ontologia  un  Dio  negativo  guida  al 
nullismo ,  in  logica  e  in  psicologia  un  Dìo  negativo  conduce  allo 
scetticismo.  E  discorrendo  col  solo  retto  senso  naturale,  qual  cosa 
è  più  assurda  che  il  dire ,  che  Iddio  creando  l' uomo  a  sua  imagine 
e  somiglianza ,  e  rivelandosi  al  suo  spirito ,  come  primo  principio 
e  ultimo  fine ,  gli  abbia  dato  una  notizia  positiva  delle  cose  creale, 
e  solo  negativa  di  sé  medesimo? 

Tank)  è  lungi  che  l' idea  divina  sia  negativa ,  che  anzi  il  solo 
positivo,  conoscibile  dall'  uomo,  si  contiene  fontaUnente  nell'  idea 
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dÌYÌBa  e  deriva  da  essa.  Fu  già  avvertito  cbe  Tidea  dell'  infinito 
è  positiva,  e  quella  del-finìto  negativa.  Ora  dicasi  lo  stesso  delle 
altre.  Le  idee  di  ente,  causa,  sostanza,  legge  e  simili,  applicate  dal 
pensiero  riflessivo  alle  creature,  sono  veramente  negative,  perchè 
sono  negazioni,  o  per  dir  meglio  limitazioni,  delle  stesse  idee 
prese  in  modo  positivo  e  assoluto,  cioè  in  quanto  emèrgono  dall' 
intuito  di  Dio,  e  sono  soltanto  applicabili  all'  Ente  increato.  Cosi 
l'idea  generalissima  di  esistente  è  una  negazione  o  limitazione 
dell' idea  di  Ente. . 

Tali  idee,  applicate  a  Dio,  paiono  veramaite  negative,  e  lo 
sono  nel  processo  analitico,  che  sale  dall'  uomo  a  Dio,  dalle  crea- 
ture al  Creatore;  ed  è  in  tal  senso,  che  va  presa  l' asserzione  dei 
Padri  e  degli  Scolastici,  che  ragionavano  della  cognizione  popo- 
lare di  Dio.  Ma  il  processo  analitico  presuppone  il  processo 
sintetico,  per  cui  l' uomo  discende  dall'  intuito  primitivo  di  Dio 
alla  cognizione  delle  creature.  Ora  nel  processo  sintetico  l' idea 
divina  è  supremamente  positiva,  e  fonte  di  tutto  lo  scibile  po- 
sitivo. 

L'Ente,  T intelligibile  e  l'intelligente  sono  i  tre  momenti 
positivi  dell'  idea  divina.  Il  nesso  di  tali  tre  momenti,  e  la  posi- 
tività di  ciascuno  di  essi ,  consiste  nel  concetto  di  necessità ,  il 
quale  è  loro  ccnnune.  L'Ente,  in  quanto  è  primitivamente  intuito, 
non  è  r  ente  possiUle  del  Rosmini ,  non  è  il  semplice  reale 
(l'esistente),  ma  è  l'Ente  necessario,  necessariamente  intelligi- 
bile e  necessariamente  intelligente.  Egli  è  necessariamente  intel- 
ligibile, perchè  l'entità  inchiude  l'intelligibilità,  ed  è  la  fonte  di 
essa;  egli  è  pure  necessariamente  intelligente,  perchè  l'intelli- 
gibilità penetra  sé  stessa  ed  è  intelligibile.  Proclo,  se  ben  mi 
ricordo,  è  uno  de'  primi  fifosofi ,  che  abbiano  chiaramente  espli- 
cata la  sintesi  dei  tre  concetti.  Intelligibile  e  intelligente  sono  due 
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relazioni,  che  si  presuppongono  a  vicenda,  e  che  sono  egualoMnle 
connesse  colF  idea  dell*  Ente. 

L'intelligibile  dee  essere  di  necessità  intelligente.  Imperocché 
la  sua  intelligibilità  non  sarebbe  tale  verso  le  creature,  se  prima 
non  fosse  tale  verso  sé  medesima,  vale  a  dire,  se  non  fosse  intelli- 
genza. Ciò  che  è  intelligibile  rispetto  a  noi,  dee  essere  inteso  verso 
sé  stesso,  giacché  TEnte  è  attualità  pura  in  sé  medesimo,  e  non 
mera  potenza  ;  ora  ciò  che  in  potenza  é  intelligibile,  nel!'  atto  é 
intelligente.  Perciò,  quando  si  parla  d'intelligibilità  divina,  si  ha 
riguardo  alle  menti  create,  e  s'indica  una  potenza  di  queste,  anzi- 
ché una  capacità  di  Dio.  L'intelligibilità  in  sé  medesima  e  fuori 
di  ogni  estrinseco  riguardo  é  l'intelligenza  perfettissima,  che 
penetra  sé  stessa.  Questa  intelligenza,  essendo  creatrice,  e  pro- 
ducendo fuori  di  sé  spiriti  contingenti  capaci  di  contemplarla, 
si  rende  intelligibile  a  loro  riguardo,  in  quanto  la  facoltà  d'in- 
tendere, che  ha  loro  compartita,  é  opera  sua.  Onde  anche  in 
questo  caso,  propriamente  parlando,  l'intelligenza  suprema  é 
solo  intelligibile  in  ordine  a  sé  medesima. 

Da  questi  tre  momenti  ne  nasce  un  quarto,  cioè  l'attività, 
che  si  suddivide  in  attività  intrinseca,  e  in  attività  estrinseca 
ossìa  creatrice ,  quella  necessaria  e  indivisa  dai  tre  altri  concetti 
summenzionati,  e  questa  libera.  Onde  segue  che  l'intelligibilità, 
l'intelligenza  e  l'attività  divina,  non  altrimenti  che  l'entità, 
sono  originalmente  a  rispetto  nostro  verità  intuitive,  e  non  di- 
mostrative. 
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II  Greuzer  ^)  dice  che  T opera  degli  antichi  savi,  i  quali  sotto 
r  involucro  delle  iiuagiui  insegnavano  ai  popoli  le  verità  razio- 
nali, era  nnsirivelcLzione.  Oltre  che  mi  par  poco  dicevole  T  abuso, 
che  si  fa  oggi  di  questa  voce,  travolgendola  a  sensi  alieni  da 
quello ,  che  ebbe  per  molti  secoli,  come  espressiva  di  una  mani- 
festazione sovrannaturale  delle  verità  divine ,  io  trovo  colali  ap- 
plicazioni e  in  ispecie  quella  del  Creuzer  poco  consentanee  al 
significato  etimologico  della  parola;  dove  che  l'uso  antico  gli 
è  al  tutto  conforme.  Ora  quando  T  etimologia  concorre  coir 
usanza  a  determinare  l'intendimento  di  una  voce ,  non  v'  ha  più 
alcuna  buona  ragione  per  alterarlo.  Rivelazione  suona  rimozione 
di  un  velo;  metafora  appropriatissima  per  esprimere  l'insegna- 
mento dei  sovrintelligibili;  i  quali  essendo  quasi  coperti  dai 
sensìbili  e  dagl'  intelligibili^  come  da  un  velo,  agli  occhi  della 
mente,  questo  velo  è  rimosso  o  squarciato  in  parte  da  una  parola 
sovrannaturale,  e  il  concetto  latente  fatto  palese,  per  mezzo  delle 
analogie.  AH'  incontro  l'insegnamento  simbolico  e  allegorico  delle 
verità  razionali,  cioè  l'essoterismo,  vestendo  e  cq)rendo  con 
imagini  alcuni  veri  dotati  d'intrinseca  e  immediata  evidenza, 
per  muover  l' intelletto  a  considerarli  in  sé  stessi ,  invitandovelo 
colle  attrattive  della  fantasia,  segue  un  processo  opposto  a  quello 
della  rivelazione,  benché  il  suo  scopo  finale  sia  il  medesimo.  Il 
Creuzer  cadde  in  errore,  perché  intese  la  rivelazione  nel  senso 
dei  razionatati,  i  quali  fanno  di  essa  un  essoterismo  umano  rela- 
tivo ad  un  acroamatismo  parimente  umano,  invece  di  farne  un 


*)  Relig.  de  Vantiq.,  trad.  par  Guigniaut,  tom.  I,  p.  6. 
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essoterismo  divino  comunicato  agli  uomini,  e  risguardante  aa 
acroamatismo  divino,  inaccessibile  alla  mente  nostra. 

Mot»  19. 

Vi  sono  due  sorti  di  razionalismo  teologico;  Tuna  eterodossa, 
e  r  altra  ortodossa.  Il  razionalismo  eterodosso  riduce  il  sovrin- 
telligibile air  intelligibile,  sotto  pretesto  di  renderlo  razionale, 
e  lo  annulla  in  eietto,  distruggendo  con  esso  la  rivelazione  e  la 
scienza  teologica.  L'ortodosso  conserva  il  sovrinteIli|ibile,  qual 
è  in  sé  stesso,  secondo  i  documenti  rivelati-e  le  definizioni  eccle- 
siastiche, ma  si  sforza  di  trovarlo  neir  intelligibile.  Sistema 
erroneo^  ma  non  condannato  dalla  Chiesa ,  poiché  il  suo  vizio 
concerne  la  filosofia ,  anziché  la  religione ,  e  seguito  da  alcuni 
teologi,  ai  quali  parve  utile  e  bellissimo  il  rendere  razionali, 
senz' aUerarne  l'essenza,  i  misteri  rivelati.  Il  proposito  era  spe- 
cioso, ma  tanto  ragionevole,  quanto  la  quadratura  del  circolo, 
0  l'invenzione  delia  pietra  filosofale. 

I  due  sistemi  convengono  insieme  nel  voler  tirare  a  ragione 
ciò  che  la  supera.  Ma  il  primo  altera  il  dogma  sovrarazionale,  lo 
dimezza,  lo  annulla  :  l'altro  lo  serba  intero,  qual  é.  L'uno  fa 
discendere  il  sovrintelligibile  sino  al  grado  dell'  intelligibile  ; 
l'altro  aspira  al  contrario.  L'uno  sottrae  al  sovrintelligibile  alcuni 
de' suoi  elementi  integrali  e  costitutivi,  per  accomodarlo  alla  nostra 
apprensiva;  l'altro  aggiunge  all'  intelligibile  certi  elementi,  che 
non  gli  competono.  Il  primo  pecca  per  difetto,  riguardo  alla  teolo- 
gia, e  l'altro  per  eccesso,  rialto  alla  filosofia.  L'uno  è  sottrat- 
tivo  e  diminutivo,  e  l' altro,  .per  cosi  dire,  superlativo. 

I  razionalisti  della  seconda  specie  abusano  di  certe  considera- 
zioni sui  misteri  fatte  dai  Padri;  i  quali  giammai  non  uscirono 
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dalla  semplice  analogia,  uè  pretesero  di  rendere  i  dogmi  arcani 
della  rivelazione  intelligibili  da  ogni  parte.  Oltreché  il  processo 
di  questi  razionalisti  è  molto  pericolosq,  e  coloro,  che  lo  profes- 
sano, possono  sdrucciolar  di  leggieri  nel  sistema  dell'  altra  specie. 
11  che  mi  pare  accaduto  ad  alcuni,  che  trovano  il  Verbo  cristiano 
nel  Logo  platonico,  cioè  nelF  Intelligibile,  senza  più.  Ma  se  il  solo 
iQtdligibiie  fa  il  Verbo,  e  si  esclude  il  concetto  sovrintelligibile 
di  persona  generala  e  spirante,  si  distrugge  l'organismo  ideale 
del  mistero  rivelato,  e  sì  cade  nel  Sabellianismo,  o  nel  triteismo. 
Imperocché  Y  intelligibile ,  rimosso  il  concetto  di  sussistenza  per- 
sonale, s'immedesima  coli'  intelligente,  e  non  può  più  costituire 
una  relazione  reahfnente  distinta  da  altre  relazioni  divine.  Se 
adunque  il  Verbo  è  il  pretto  Intelligibile,  egli  é  la  stessa  persona 
del  Padre,  o  un  Dio  diverso. 

Trovasi  uà  terzo  sistema  erroneo,  che  é  l'eccesso  opposto  al 
doppio  razionalismo  accennato,  e  si  potrebbe  chiamare  materia- 
lismo teologico;  nel  quale  mi  paiono  caduti,  almeno  verbalmente, 
alcuni  volgari  teologi  delle  scuole.  Il  quale  consiste  nel  negare 
la  convenienza  analogica  fra  gì'  intelligibili  e  i  sovrintelligibili, 
rendendo  per  tal  modo  impossibile  ogni  notizia,  e  quindi  ogni  fede 
degli  arcani  rivelati.  Imperocché  non  si  può  credere,  se  non  si 
ha  qualche  concetto  delle  cose  da  credersi  ;  e  siccome  i  sovrintel- 
ligibili non  si  possono  conoscere  direttamente  e  in  sé  stessi,  uopo 
è  apprenderli  analogicamente  e  negl'  intelligibili. 

UTota  «O. 

Due  verità  correlative,  dichiarate  espressamente  dalle  Scrit- 
ture ,   e  innegabili  eziandio  filosoficamente ,  sono  le  seguenti  : 
i  miracoli  producono  la  fede;  la  fede  produce  i  miracoli.  Le  quali 
esprìmono  le  due  facce  di  un  solo  concetto,  riducibile  a  questa 
Gioberti,  Opere,  Voi.  VI.  33 
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proposizione  :  Vldea^  quando  signoreggia  $ull»  natura^  domim 
eziandio  stU  senso,  e  quando  ha  signoria  sul  senso,  non  può  so^ 
tostare  alla  natura;  proposizione ,  ehe  ci  rappresenta  la  condh 
zìone  generica  ed  essenziale  della  religione  in  tutto  il  suo  corsa. 
Ma  benché  le  due  sentenze,  che  vi  sono  comprese ,  riguardino 
ogni  età  della  religione,  tuttavia  la  seconda  mira  in  modo  parti* 
colare  alla  fondazione ,  e  la  prima  concerne  la  continuazione  dei 
divini  instituti.  Salvo  questa  specialità,  io  non  posso  non  mera- 
vigliarmi della  fiacca  teologia  di  certuni,  fra' quali  il  Middleton 
è  il  più  illustre,  che  vorrebbono  eseludere  i  miracoli  dalla  Chiesa 
posteriore  all'  evo  apostolico.  Quasi  che  si  possa  dire,  o  che  il 
prodigio  cosU  a  Dìo  qualche  cosa,  o  che  noa  sia  continuo  neir 
atto  creativo  e  negli  ordini  etemi  della  religione,  o  che  anche  non 
vi  possano  essere  nel  seno  della  natura  molte  forze  suscettive  di 
vario  temperamento  nella  loro  attuazione,  e  forse  bisognose  di 
essere  talvolta  modificate,  determinate,  riparale  da  una  efficacia 
straordinaria  di  quella  mano,  che  le  creò ^  Non  lasciamoci  illudere 
dal  paragone  volgare  di  un  perito  artefice,  che  non  ha  bisogno  di 
riattare  le  macchina  da  lui  congegnata  y  poiché  tali  comparazioni, 
ragionevoli  ed  utili,  3e  saviamente  si  adoperano,  quando  si  piglino 
con  troppo  rigore,  conducono  diritto  all'  antropomorfismo.  L'ini- 
manenza,  la  presenzialità  intima,  e  la  compenetrazione  dell'atto 
creativo,  bastano  a  chiarire  che  fra  l'arte  divina  e  l'arte  umana 
U  divario  è  più  grande  dell'  analogia.  La  necessità  di  un  intervento 
straordinario  nelta  natura  non  detrae  nulla  alla  sapienza  del 
supremo  Artefice,  perché  il  naturale  e  il  sovrannaturale  non  si 
distinguono  fra  loro  a  suo  riguardo,,  sia  nel  concetto,  che  li  cona- 
prende,  o  nell'atto,  che  gli  eseguisce,.  L'Onnipotente  potè  creare 
un  ordine  cosmico  bisognoso  di  miracoli,  preeisamente  perchè 
avrebbe  potuto  fare  il  contrario  in  mille  modi  diversi,  e  colla 
stessa  agevolezza  ;  potè  rendere  necessaria  l'aggiunta  del  miracolo 
^lla  natura,  come  a  giudizio  di  ciascuno  nell'  ordine  attuale  da  lui 
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eletto,  le  forze  fisiche  debbotìo  aggiungersi  alle  ìméccQniehe ,  e  le 
chimiche  alle  fisiche,  e  le  fisiologiche  alle  chimfehe,  per  comporre 
la  vita  universale  del  mondo.  Se  poi  si  considera  il  prodigio,  ris- 
petto air  ordine  morale,  la  sua  convenienza  in  ogni  «tà  della 
religione  parrà  ancor  più  indubitata.  Imperocché  quest-  ordine 
morale  non  è  appunto  il  fine  del  mondo?  La  malerìa  non  è  indiriz- 
zata allo  spirito?  Il  corso  sfuggevole  del  tempo  àiV  immanenza  dell' 
eterno?  La  vita  presente  alla  futura  beatitudine?  Quest'universo 
corporeo,  la  cui  maravigliosa  grandezza  spaventa  la  nostra  imma- 
ginazione, che  cos'  è,  se  non  un  atomo,  pel  pregio  e  per  l'impor- 
tanza, a  paragone  di  un'  anima  immortale?  Chi  può  dubitare  di 
queste  verità,  se  è  Cristiano,  e  veramente  filosofo?  Chi  può  non 
credere  che  il  grande  intento,  a  cui  soggiace  e  ubbidisce  tutta  la 
natura,  sia  il  Kbero  perfezionamento  e  la  salute  degli  spiriti?  Ora 
ciò  posto,  il  miracolo  in  ogni  tempo  e  luogo  diventa  credibilissimo. 
Dico  questo,  considerando  la  cosa  generalmente;  imperocché, 
quanto  all'  applicazione  di  questa  generica  convenienza  ai  casi 
particolari,  l'uomo  non  ha  alcun  mezzo  di  penetrare  i  divini  con- 
sigli, perché  ignora  l'essenza  di  ogni  cosa,  ignora  le  particolari 
convenienze  dell'  ordine  morale,  cosi  nelle  parti,  eome  nel  tutto. 
Laonde  il  solo  modo  acconcio  per  conoscere  l'opportunità  del 
fatto,  é  il  fatto  stesso  ;  il  quale  non  sr  vuole  ammettere  senza  buon 
fondamento.  Nel  qual  proposito,  te  prudenza,  l'onor  di  Dio, 
r  interesse  drfla  religione,  facile  a  divenire  oggetto  di  scherno  e 
di  riso  agli  spìriti  superficiali,  consigliano  e  prescrivono  di  pro- 
cedere colla  massima  cautela  e  riserva.  Anzi  io  credo  che  sarebbe 
assai  meglio  che  i  privati  lasciasscpo  tali-  inchieste*  e  decisioni 
alla  sapienza  della  Chiesa,  la  quale  vi  è  sempre  camminata  con 
grandissimo  riserbo,  e  tollera  talvolta,  ma  non  approva,  la  cour 
suetudine  contraria  in  parecchi  de'  suoi  figli.  Ma  discorrendo 
generalmente  ,  io  confesso  che  non  provo  nessuna  dilBcoltà  a 
credere  che  Iddio  mosso  dal  fervor  della  fede  di  un  uomo,  e 
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dair  impeto  della  sua  carità ,  possa  talvolta  concedere  di  quelle 
grazie  estrinseche ,  che  trascendono  la  natura.  Quando  io  leggo 
la  vita  di  un  Francesco  d'Assisi,  di  un  Vincenzo  de'  Paoli,  di  un 
Giovanni  di  Dio,  del  Neri,  dd  Sales,  del  Borromeo,  del  Saverio, 
e  di  tanti  altri  uomini  insigni,  le  cui  eroiche  virtù  parrebbero 
incredibili,  se  non  fossero  accertate  dalle  più  splendide  testimo- 
nianze, io  reputo  cosa  più  straordinaria  tali  miracoli  vìventi, 
che  r  animare  i  sepolcri ,  e  V  incedere  a  piedi  asciutti  sulle 
acque  del  mare.  Credo  bensì,  che  secondo  il  corso  più  consueto 
ddla  Providenza,  se  Iddio  vuol  privilegiare  alcuno  di  doni  esterni 
e  straordinari,  lo  fa  in  modo,  che  questa  concessione,  estorta, 
direi  cosi,  dall'amorosa  violenza  di  un'  anima  singolarmente  cara, 
non  osti  all'  economia  generale  della  religione.  E  ci  osterebbe,  se 
tali  favori  avessero  una  notorietà  troppo  grande,  se  gittassero  uno 
sfdendore  troppo  vivo,  e  discordante  dalle  condizioni  della  fede. 
Anche  quando  ebbe  luogo  la  seconda  creazione,  quando  i  prodigi 
furono  splendidi  e  copiosi,  perchè  necessari  a  piantar  le  basi  del 
Cristianesimo,  la  luce  sovrannaturale  fu  temperata  da  qualche 
oscurila,  e  l'evidenza  del  vero  trascorsa  da  uh  poco  d'ombra. 
La  profezia,  secondo  san  Pietro,  è  una  fiaccola  che  splende,  cioè 
bastevole  a  illuminare  chi  vi  affisa  Io  sguardo,  ma  splende  in  un 
luogo  oscuro,  e  però  torna  inutile  a  chi  rivolge  gli  occhi  o  li  chiude, 
e  preferisce  un  volontario  acciecamento*).  Quando  il  Verbo  scese 
sulla  terra  e  prese  la  forma  di  servo,  al  chiarore  delle  maraviglie 
operate  dalla  sua  parola,  e  dalla  ineffabile  santità  della  sua  vita, 
contrapponevansi  le  condizioni  umane  in  cui  si  trovava,  e  ne 
risultava  una  spezie  di  chiaroscuro,  senza  cui  il  tradimento  di 
Giuda,  e  il  rinnegamento  di  Pietro  non  sarebbero  stati  possibili, 
né  meritoria  la  conversione  di  esso  Pietro,  e  la  perseveranza  degli 


*')2Pet.  I,  19. 
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altri  Apostoli.  L'ordine  ammirabile  della  religione  richiede  che 
l'uomo  abbia  da  un  lato  i  mezzi  sufificienti  per  conoscere  il 
vero,  e  dall'  altro  il  potere  di  rifiutarlo.  Se  quelli  mancassero,  la 
fede  non  sarebbe  ragionevole  ;  se  questo  venisse  meno ,  la  fede 
non  sarebbe  libera ,  colla  libertà  perirdi)be  il  merito ,  e  col  me- 
rito la  stessa  fede  ;  la  quale  si  distingue  dalla  visione ,  come  il 
merito  dalla  mercede.  Il  detto  divino  dì  Cristo  :  beati  coloro^  che 
non  hanm  veduto  e  pur  hanno  creduto  *),  esprime  questa  doppia 
economia  della  religione.  Iddio  si  mostra  agli  uomini  nell'  wdine 
della  natura  e  della  grazia  ,  ma  coperto  dal  velo  sensibile  del 
creato,  il  quale  non  sarà  rimosso  dagli  occhi  nostri,  finché  viviamo 
quaggiù.  Egli  è  in  virtù  di  questa  disposizione,  necessaria  al 
mantenimento  dell'  ordine  morale,  che  salvo  un  caso  straordi- 
nario ,  Iddio  può  sospendere  una  legge  di  natura  a  contempla- 
eione  di  una  viva  fede ,  ma  non  suol  farlo  a  ben^zio  dell'  incre- 
dulo ,  a  cui  non  bastano  le  altre  prove  della  religione.  Può  fyjt\o 
a  conf(H*to  di  certe  anime  sempKci  e  innocenti ,  seggio  prediletto 
de' suoi  amori y  e  oggetto  tenero  delle  sue  compiacenze;  ma  lo 
nega  per  ordinario  a  quegli  spiriti  superbi  e  incontentabili ,  che 
chiudono  gli  occhi  alla  luce,  e  si  dolgono  che  il  sole  non  sìa 
aU)astattza  àmro ,  perchè  la  fulge^  mota  de'  suoi  raggi  è  sparsa 
di  mbteriose  macchie,  o  appannata  talvolta  dagl'  interposti  vapori. 

La  dimostrazione  della  verità  del  Cristianesimo  dedotta  dalla 
sua  medesimezza  coli'  Idea ,  è  espressa  con  altri  termini  dal  Male- 
branche nel  seguente  passo  bellissimo  :  <(  L'Ètre  infiniment  par- 
«  iait  ne  peut  fiiire  qu'il  n'agisse  sdon  ce  qu'il  est.  Lorsc^il  agit , 
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((  il  pronooce  nécessaìrement  au  dehors  le  jiigement  éternel  et 
((  immuable  qu*il  porte  de  ses  attributs ,  parce  qu'il  se  complait 
((  en  eux  et  qu'il  se  glorìfie  de  les  posseder....  Dieu  ne  pronoDce 
((  parfaitemeat  le  jugement  qa'il  porte  de  lui-méoie  qae  par  Yìn- 
a  carnatioD  de  son  flls  ,  que  par  la  eonséi^tion  de  son  Pontife, 
((  que  par  Tétablissement  de  la  relìgion  que  nous  professous ,  dans 
H  laquelle  seule  il  peut  trouver  le  culte  et  l'adoratioo  qui  expriment 
tt  ses  divines  perfections^  et  qui  s'accordent  avec  le  jugemeot  qu'il 
a  en  porle.  Quand  Dieu  tira  le  uéaut  du  diaos ,  il  prononca  :  Je 
«  suis  le  Tout-Puissaut.  Quand  il  en  forma  Tunivers,  il  se  com- 
ic plut  dans  sa  sagesse.  Quand  il  créa  l'iiomme  libre  et  capable 
«  du  bien  et  du  mal,  il  exprima  le  jugement  qu'il  porte  de  sa 
«  justice  et  de  sa  boote.  Mais  quand  il  unit  son  Yerbe  à  son  ou- 
((  vrage,  il  prononce  qu'il  est  infini  dans  tous  ses  attributs ,  que 
H  ce  grand  univers  n'est  rien  par  rapport  à  lui ,  que  tout  est  prò- 
K  fané  par  rapport  à  sa  sainteté ,  à  son  exeellence ,  a  sa  souveraine 
«  majesté.  En  un  mot ,  il  parie  én  Dieu ,  il  agit  selon  ce  qaiì  est 
«  et  selon  tout  ce  qu'il  est.  Gomparez,  Ariste»  notce  religion 
((  avec  celle  des  Juifs ,  des  Mahométans ,  et  loutes  les  autres  que 
«  vous  connaissez  ;  et  jugez  quelle  est  celle  qìii  prononce  plus 
(c  dislinctement  le  jugement  que  Dieu  porte  et  que  nous  deyons 
(c  porter  de  ses  attributs^).  »  Il  giudizio  diivino,  onde  parla  il 
Malebranche ,  è  il  pronunziato  autonomico ,  con  cui  Y  Ente  in- 
cende e  afferma  sé  stesso  ;  proimi^tO',  da  cui  deriva  V  intelligibi- 
lità intrinseca  di  esso  Ente,  e  che  costituisce  propriamente  T  Idea. 

%  Cioiap^  fQA  peut  dire  que  la  r$isi>n  eiU  une  révélation  natu* 


')  Entr.  swr  la  métq^h.j^larelig.  et  la  mori^  enU^et.  U^LtonulL  Pa  39&  387. 
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«  relle  doni  Dieo  est  l'auteur ,  de  méme  qa'il  l'est  de  la  nature , 
«  FoD  peul  dire  aussi  que  la  rivélaHoti  est  une  raison  suraatu- 
((  relle^  c'esi-à^dire ,  une  raison  étendue  par  un  nouveau  fonds 
«  des  découvertes  émanées  immédiatement  de  Dieu.  Mais  ces 
<i  découY^rtes  supposent  que  nous  avons  le  moyen  de  les  discer- 
fc  ner ,  qui  est  la  raison  méme  :  et  la  vouloir  proscrire  pour  faire 
«  place  à  la  révélalion ,  ce  serait  s'arraclier  les  yeux  pour  noieux 
«  voir  les  satelliles  de  Jupiler  à  Iravers  un  lélescope  *).  »  Ai  di 
nostri  abbiamo  avuto  l'esempio  di  un  uomo  ,  che  per  amore  del 
telescopio  essendosi  accecato  ,  fini  col  credere  di  poter  veder  cosi 
cieco ,  senza  V  aiuto  del  telescopio. 

Nmtm  «8« 

I  Samaritani  attuali  ammettono  la  risurrezione  dei  morti,  se- 
condo la  risposta  data  nel  1808,  dal  loro  prete  levita  Salame 
a  una  Memoria  del  Gorancez,  spedita  in  Oriente  a  instanza  di 
Enrico  Grégoire.  Salame  cita  in  prova  della  sua  asserzione  un 
testo  antico ,  che  non  è  biblico ,  e  appartiene  probabilmente  a 
qualche  preghiera  della  loro  lìturgiau  Siccome  le  colonie  fore- 
stiere ,  trapiantate  da  Salmanasar  in  Samaria ,  e  mescolatesi  in 
appresso  a  una  parte  degli  antichi  abitanti  «  non  professaTano  il 
euho  zoroastricd,  ma  èrano  dedite  all'idolatria ,  né  d'altra  parte 
apparisce  che  introducessero  idee  gentiksdie  nella  loro  nuova 
patria ,  siccome  anche  non  è  probabile  che  venissero  dalla  Persia  ; 
la  fede  dei  Saittaritani  nella  risurrezione  prova. due  cose  :  i"  che 
questo  dogma  non  fu  recato  di  Persia  in  Palestina ,  dopo  il  ritomo 
delle  due  tribù  ;  T  che  era  mosaico  e  antichissimo ,  poiché  i  Sa- 


*}  Lbibuiz  ,  iVotM?.  ets.  sur  Ventend.  hvm.,  li?.  4,  <?bap.  19<  —  OEuv.  phiL^ 
ed.  Raspe,  ^.  4ni, 
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iDarìiani  rìgetlano  ogni  doUrina  posteriore.  Si  noii  quanto  sia  in- 
verisimile ,  che  la  credenza  primitiva  sia  slata  alterata  dai  Samari- 
tani ,  cosi  gelosi  dell'  antichità ,  che  serbano  perfino  i  caratteri 
della  toro  scrittura ,  rigettano  i  punti  vocali ,  ed  estendono  eziandio 
a  queste  minuzie  il  precetto  divino  :  non  aggiungerete  né  leverete 
nulla  *).  Si  consulti  eziandio  intorno  a  questo  punto  importante  la 
Storia  di  Unfrido  Prideaux  *). 

IVota  t4. 

Quanto  alcuni  razionalisti  biblici  sono  ricchi  di  erudizione,  e 
d' ingegno  sottili ,  tanto  si  mostrano  poveri  di  giudizio ,  e  deboli 
intorno  a  ciò  che  riguarda  la  teologia  speculativa.  I  loro  sogni  e  i 
loro  discorsi  in  questa  parte  non  solo  mancano  di  base,  ma  tengono 
sovente  del  ridicolo  e  del  puerile.  Potrei  allegarne  molti  esempi, 
ma  mi  contento  di  toccarne  un  solo ,  cioè  la  dottrina  degli  angeli , 
che  può  bastare  a  farci  conoscere  il  valore  filosofico  di  due  novelli 
critici ,  altronde  dotti ,  e  pigliar ,  come  si  dice ,  due  colombi  con 
una  fava.  Lb  Strauss,  discorrendo  su  questo  punto,  cosi  parìa  : 
fi  Relativement  a  la  questìon  de  la  réalité  des  anges ,  la  critìque  de 
«  Schieiermaeher  peut  certainereent  étre  considérée  comme  termi- 
(c  nant  la  discussione  parco  qu'ellè  exprime  exact^oaent  le  resultai 
((  des  lumières  modet*Bes  vis-à-visdesanciennes^).  )>  L'esordio  è 
ben  promettente:,  e  dopo  tali  parole ,  tu  potrai  essere  sicuro ,  tm 
buon  leltore ,  die  colla  (Crìtica  dello  Schldermaoher  riferita  dallo 
Slhiuss ,  possedferai  il  fiore  della  sapienza  modèrna  ^  questo 


*)  SiLV.  DE  Sacy  ,  Mém.  sur  l'état  act.  des  Samarit,—'  Ann,  des  voy.,  de  k 
géogr.,  etc,  par  Malle-Brun.  Paris,  1808,  lom.  XIX. 

•)  Hist.  des  Juifs,  trad,  de  Vang.  Amsterdam,  1744,  liv.  1,  tom.  I,  p.  20, 21 , 
UV.  6,  p.  256,  260  ;  liv.  18,  tom.  IT,  p.  162. 

')  Vie  de  Jesus,  irad.,  tom,  I,  p.  124. 
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proposito.  Poi^i  adunque  attente  le  orecchie  a  questa  miova  mera- 
vigila ,  e  senti  fin  dove  possa  levarsi  V  ingegno  umano,  a  A  la 
«  vérité,  dit  Schleiermacher ,  on  ne  peutpas  prouver  Fimpossibi- 
a  lite  de  Texistence  des  anges  ;  cependant  toute  cette  conception  est 
K  teiie ,  qu'elle  ne  pourrait  plus  naitre  de  notre  temps  ;  elle  appar- 
se (ìent  exclusivement  à  l'idée  que  Vantìquité  se  faisait  du  monde. 
K  On  peut  penser  que  la  croyance  aux  anges  a  une  doublé  source, 
«  Fune  dans  le  désir ,  naturel  à  notre  esprit ,  de  supposer  dans  le 
«  monde  plus  de  substance  spirituelle  qu'il  n'y  en  a  d'incorporee 
«  dans  Tespèee humaine ;  or,  cedésìr,  dit  Schleiermacher,  pour 
«  nous  qui  vivons  maintenant ,  est  satisfait  quand  nous  nous  re-' 
tf  présentons  que  d'autres  globes  célestes  sont  peuplés  semblable- 
(e  ment  au  nòtre  ;  et  par  là  se  trouve  tarie  fa  première  source  de  la 
«  croyance  aux  anges  *).  »  Tutte  le  parti  di  questo  passo ,  son 
degne  di  gran  considerazione.  Ci  s'impara  in  primo  luogo,  che  la 
cagion  principale ,  per  cui  gli  antichi  popoli ,  ninno,  eccettuato , 
s'indussero  a  riconoscere  l'angelica  natura,  non  è  già  Finsegfia-' 
mento  primitivo  fondato  sulla  rivelazione ,  ma  un  prestipposto , 
fondato  sopra  un  desiderio  nnUirale  allo  spirito.  C  imparale  in 
secondo  kiògo ,  che  questo  desiderio  nattirale  alto  spirito  indusse 
ad  ammettere  F  esistenza  degli  angeli ,  perchè  altrimenti  la  dose 
di  Sostanza  spirituale,  che  si  trova  nel  mondo,  riducendosi  a  quella 
che  è  incorporala  nella  specie  umana,  cioè  impastata  eoi  nostri 
corpi ,  sarebbe  stata  troppo  scarsa ,  a  paragone  delld  sostanza  cor- 
perca  ,  e  si  può  credere ,  (beofehè  lo  Stmuss  non  lo.  dica ,)  che 
l'equilibrio  sard)be  mancato;  onde  quei  vecchi  savi,  da  buoni 
chimici ,  rimediarono  a  questo  difettò ,  supj^lendo  cogli  angeli  timtQ 
di  materia  spirituale ,  che  all'  altra  contrappcsasse.  C  imparate  in 
terzo  luogo ,  che  i  trovati  dei  moderni  hanno  reso  soverchio  questo 


*)  Vie  de  Jé^m ,  trad.,  tem.  I ,  p.  134. 
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spediente;  imperocché,  siccome  noi  ci  rappresentiamo  i  ghbi  ce- 
lesti  abitati  da  creature  simili  a  qmlle  del  nostro ,  (il  che,  come 
vedete,  è  lo  slesso ,  che  se  viaggiandovi ,  li  trovassimo  tali ,)  sco- 
perta alla  quale  gli  antichi  non  ebbero  la  buona  fortuna  di  giun- 
gere *),  le  partite  sono  oggimai  ragguagliate,  e  non  ci  è  più  bisogno 
di  angeli.  Egli  è  vero  che  su  quest'  ultimo  articolo ,  potremmo 
aver  qualche  scrupolo,  e  trovar  meno  concludente  T ingegnoso 
raziocinio  del  teologo  tedesco;  imperocché,  se  ^i  spiriti  si  deb- 
bono pesare  colla  stadera ,  e  misurare  a  spanne  od  a  staia ,  noi  non 
saremmo  di  si  facile  contentatura  >  e  ci  parrebbe,  che  anche  popo- 
lando i  pianeti ,  (e  non  già  tutti  i  globi  celesti ,  se  lo  Schleiermacher 
non  li  riempie  di  salamandre,)  sarebbe  tanta  l'immensità  dello 
spazio  tuttavia  deserta ,  e  piena  solo  di  luce  o  di  etere ,  che  la  dose 
di  sostanza  materiale  non  verrebbe  bilanciata  dagV  inquilini  di 
pochi  e  piccoli*  globi.  Tanto  più ,  se  gli  abitatori  intelligenti  dei 
pianeti ,  proporzionatamente  all'  estensione  delle  terre  che  occu- 
pano ,  sono  eziandio  in  pochissimo  numero ,  come  accade  degli 
uomini,  i  quali  si  può  dir  che  scompaiano ,  se  si  ragguagliano  a 
una  sola  famiglia  d'insetti,  e  si  paragona,  verbigrazia,  la  loro 
statistica  a  quella  delle  locuste,  delle  formiche  e  dei  tafoni.  Però , 
se  ragionassimo ,  secondo  i  principii  delio  Schleiermacher ,  non 
diffideremmo  di  poter  trionfare,  e  mostrar  plausibile  che  nell' 
economia  del  mondo  gli  angeli  non  son  divenuti  superflui ,  anche 
per  questo  rispetto ,  e  che  eziandio  dopo  le  induzioni  dei  moderai 
astrx)nomi ,  possono  avere  almeno  qualche  tempQ  da  vivere..  Ma  io 
confe$so  di  essere;  alquanto  difficile,  quando  si  tratta  di  corroborare 
gì'  insiegnamenti  rivelati  colle  i^cmghietiure  razionali.  L' importanza 


*)  n  contrario  è  probabile  di  molU  antichi  popoli ,  quali  furono  gr  Iraniesi, 
gr  Indi ,  1  Caldei ,  gli  Egizi ,  ed  è  certo  di  alcuni  filosofi ,  come  Empedocle , 
Democrito  »  ecc. 
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degli  spirili  non  si  debba  stimare  a  peso  od  a  numero ,  né  misurare 
col  braccio  o  colla  bilancia  ;  tanto  che ,  se  una  sola  creatura  intel- 
ligente si  trovasse  neir  intero  universo ,  essa  basterebbe  a  pareg- 
giare ed  a  vincere  in  eccellenza  tutto  il  resto  del  creato* 

n  dettato  della  rivelazione  suil'  esistenza  degli  ìingeli  è  corro- 
borato veramente  da  molte  convenienze  e  probabilità  razionaK ,  di 
cui  lo  Scbleiermacher  non  fece  parola.  Le  quali ,  non  che  scapitare 
per  gr  incrementi  della  scienza  moderna ,  se  ne  vantaggiano ,  e 
cavano  da  essi  una  forza ,  che  non  potevano  avere  anticamente. 
Una  delle  verità  scientifiche ,  che  F  analisi  dei  moderni  ha  messo 
in  luce ,  e  che  fu  conosciuta  bensi ,  ma  non  dimostrata  con  rigore,  ^ 
(per  quanto  sappiamo r)  dagli  antichi,  è  la  relatività  delie  sensa- 
zìodì  ,  e  quindi  delle  proprietà  degli  oggetti ,  riposte  in  una  mera 
impressione  sensibile.  La  filosofia  ha  scoperto  che  questo  gran 
mondo  materiale ,  il  quale ,  benché  sia  finito ,  sbigottisce  la  nostra 
immaginazione ,  non  è  altro  in  sostanza ,  che  una  mera  relazione 
dì  forze  inestese  ed  incognite  verso  i  nostri  sensi ,  e  il  nostro  modo 
sensibile  dì  conoscere.  Onde  segue,  che  se  i  nostri  sensi  crescessero 
in  nunoero  ,  e  si  avvalorassero  di  capacità  e  di  forze,  la  cognizione , 
che  ne  deriva ,  migliorerebbe  a  proporzione ,  e  che  quanto  ora  ci 
sembra  una  moip  sterminata  e  un  tutto  perfetto ,  riuscirebbe  una 
parte  piccoHssima  e  un  semplice  aspetto  del  creato.  Ma  la  eogni- 
zione  sensitiva  non.  é  se  non  V  infimo  dei  nostri  modi  di  conóscere. 
Una  facoltà  superiore,  cioè  la  ragione,  cis^^a  unaltr'ordinedi 
cose  ,  che  è  4anto  superiore  alle  forze  deil'  intelletto ,  quanto  Tuni* 
verso  materiale  sovrasta  all'  apprensiva  dei  sensi  e  ddl»  imroa* 
ginazione»  Tal  è  il  mondo  intelligibile  ;  il  quale  abbraccia  le  so- 
stanze ,  le  cause ,  e  le  innumerabili  relazioni  ;  e  incominciando 
dall'Ente  assoluto  e  causante,  e  stendendosi  fino  all'  ultima  delle 
forze  create,  ci  mostra  in  ciascuna  di  queste  un  piccol  mondo  po- 
tenziale ,  che  va  lentamente  esplicandosi  nel  tempo  e  nello  spazio. 
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Uscendo  quindi  dai  confinì  del  tempo  e  dello  spazio ,  e  sollevan- 
dosi alle  realtà  estemporanee  e  sopraHK)ndiali ,  ci  apre  l'ordine 
morale  delle  esistenze ,  la  realtà  apodìttica  della  vita  futura ,  la 
durata  sempiterna  degli  spirili,  e  ci  fa  presentire,  al  di  là  di 
questo  mondo  corporeo ,  un  altro  mondo ,  cioè  l'università  delle 
intelligenze  create.  Tal  è  il  sublime  concetto ,  che  troviamo  adom- 
brato nei  migliori  antichi ,  e  singolarmente  in  Piatone  ;  tal  è , 
oltre  la  tradizione,  il  processo  ontologico,  per  cui  essi  ammet- 
tono una  gerarchia  spirituale  d' intelligenze  pure ,  e  superiori  all' 
uomo;  e  non  già  quei  poveri  argomenti,  di  cui  fa  menzione  lo 
Schleiermacher.  Che  se  il  pensator  volgare  non  ha  delle  verità 
razionali  altro  che  un  concetto  confuso ,  e  non  sa  trovar  nulla  di 
positivo  e  di  reale ,  fuori  dei  sensi  e  della  immaginativa  -,  avviene  il 
contrario  al  vero  Blosofo  ;  il  quale ,  paragonando  Y  evidenza ,  la 
certezza,  il  valore  obbiettivo  dei  due  ordini  di  esistenza,  non 
dubita  di  conchiudere ,  che  le  cose  $oggeUe  al  senso  non  sono  che 
tma  piccolissima  parie  dell'  universo ,  e  che  il  mondo  intelligibile 
dee  essere  anteriore  e  superiore  al  mondo  sensibile.  La  rivelazione 
conferma  e  determina  in  modo  più  speciale  e  preciso  questa  cono- 
scenza generica  della  ragione ,  insegnandoci ,  che  un  cido  di 
creazione  spirituale  precèdette  il  ciclo  della  creazione  materiale  *), 
e  che  questi  due  cicli  concorrono  unitamiente  a  produrre  un  solo 
universo,  come  l'invoglia  organica  e  l'anima  dell'uomo  formano 
una  sola  persona ,  e  il  microcosmo  si  effigia  sul  megacosmo.  Quindi 
nasce  il  doppio  dogma  rivelato  della  preesistenza  degli  angeli ,  e 
della  loro  maggioranza  e  azione  sulla  natura  ;  azione ,  che  si  trova 
espressa  chiaramente  nella  Bibbia,  e  non  si  può  negare  da  chi  è 


')  Vedi  fra  gli  altri  V  Apquetil ,  che  raccolse  molti  passi  dei  Padri,  e  di  altri 
scrittori  ecclesiastici  su  questo  proposito  nella  sua  Dissertatio  in  qua., 
orientatit  syttematis  inquiritur,  premessa  alf  OupneW  hot. 
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Cristiaiìo.  Considerale  per  cpiesto  ^ersa  »  le  angeli^nie ,  le  osses- 
sioni, e  simili  fenomeni  sovrannaturali,  occorrenti  negli  annali 
della  rivdazioae  ,  non  contengono  più  la  menoma  inverosimi- 
glianza ,  e  non  sono  che  i  particolari  concreti  e  rivelati ,  deter- 
minativi di  una  generalità  razionale.  Né  tali  fenomeni  sono  vera- 
mente sovrannaturali ,  se  non  rispetto  a  una  parte  delia  natura, 
cai  sovrastanno ,  e  alla  conoscenza  concreta ,  che  ne  abbiamo ,  non 
ottenibile  per  mezzi  naturali  ;  nello  stesso  modo,  che  T  azione  dell' 
anima  sul  corpo  è  sovrannaturale,  riguardo  alla  natura  corporea, 
e  la  cognizion  razionale,  in  ordine  alla  sensitiva. 

Queste  filosofiche  analogie  possono  essere  recale  ancora  più 
innanzi.  Nel  mondo  intelligibile,  che  la  ragione  ci  svela,  tro- 
viamo le  idee  e  le  forze.  La  forza  è  Videa  individuata  per  via 
deUa  creazione.  Noi  conosciamo  naturalmente  molte  di  queste 
forze ,  per  mezzo  dei  fenomeni  sensibili ,  che  le  accompagnano , 
e  che  hanno  verso  di  quelle  le  relazi(Hii  degli  accidenti  versp  la 
sostanza ,  e  degli  effetti  verso  le  loro  cagioni.  Cosi ,  per  esempio , 
noi  conosciamo  la  forza  spirituale  dell'  animo  nostro ,  mediante 
la  forma  sensibile  della  coscienza  ;  le  forze  organiche  e  inorga- 
niche della  natura ,  mediante  i  fenomeni  e  le  impressioni  sen- 
sate ,  che  ne  derivano.  In  ogni  caso ,  fuori  dell'  Idea ,  che  è  lo 
schietto  intelligibile ,  noi  apprendiamo  la  notizia  delle  forze ,  o  sia 
idee  individuate ,  coli'  aiuto  delle  forme  sensibili ,  che  le  rives- 
tono. Ora ,  che  cosa  sono  gli  angeli ,  secondo  il  concetto  genuino 
della  rivelazione,  se  non  forze,  cioè  idee  individuate,  intelli- 
genti ,   libere  e  destituite  di  forma  sensitiva?  Perciò  il  solo  di- 
vario ,  che  corre  tra  le  forze  angeliche  e  le  forze  naturali ,  si  è , 
che  quelle,  essendo  disgregate  da  ogni  forma  sensitiva,  sono 
inaccessibili  al  nostro  senso  intimo  e  ai  sensi  esteriori.  Ma  siccome 
r  esistenza  e  la  maggioranza  del  mondo  intelligibile  ci  sono  gene- 
ricamente insegnate  dalla  ragione;  siccome  questa  c'induce  a 
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credere  che  il  tnoodo  sensibìte  è  un  solo  aspetto  dell^  esistenza 
universale  ;  qual  è  il  presupposto,  che  vinca  in  probabilità  filosofica 
la  realtà  delle  intelligenze  separate?  E  quando  a  questa  probabilità 
razionale  s'aggiunge  T autorità  della  rivelazione,  che  si  desidera 
di  più  per  mutar  la  verosimiglianza  in  certezza?  11  che  tanto  è 
vero ,  che  il  dogma  degli  spiriti  sovrumani  è  comune  a  tutti  i 
popoli  antichi  e  moderni ,  e  ai  filosofi  più  illustri  di  ogni  tempo  ; 
e  alcune  delle  nazioni  più  vetuste ,  come  per  esempio  le  popola- 
zioni iraniche ,  serbarono  un  concetto  più  distinto  e  meno  alte- 
ralo della  doppia  creazione ,  e  della  perfezione  tipica ,  comune  alle 
angeliche  nature.  Il  che  si  vede  chiaramente  nel  Fereslea  degl' 
Indi*) ,  nei  Ferveri  dell'  Avesta. 

Continuiamo  a  leggere  il  ragionamento  dello  ScHeierawicher. 
((  La  seconde  source  est  dans  Tìdée  qu'on  se  fait  de  Dieu  comme 
<(  d'un  monarque  entouré  de  sa  cour  ;  celle  idée  n'est  plus  la 
jH  nòtre.  Nous  savons  maintenant  expliquer  par  des  causes  natu- 
«  relles  les  changements  dans  le  monde  et  dans  l'humanìté .  que 
«  jadis  on  s'imaginait  élre  l'oeuvre  de  Dieu  mème  agissant  par  le 
K  ministèro  des  anges^).  »  Si  noli  in  prima  la  definizione,  che 
qui  si  dà  della  scienza  moderna.  Nous  savons  maintenant  expliquer 
par  des  causes  naturelles.,.Mai  che  cosa  sono  queste  cause  naturali, 
se  non  cause  secondarie ,  cioè  efl*eUi  ?  E  ancorché  le  conosces- 
simo, .escluderebbero  esse  le  cause  superiori?  No  certamente: 
una  causa  inferiore  non  osta  a  una  causa  superiore,  come  la 
causa  seconda,  qualunque  sia  il  suo  grado,  non  impedisce  la 
causa  prima.  Se  non  che ,  è  egli  vero  che  la  scienza  moderna  versa 


*)  Intorno  ài  fereschtehha ,  che  è  il  terzo  mondo  degP  Indiani ,  cioè  il  mondo 
-d«4iK  angeli ,  vedi  r  Anquetil  (Owj^wfe ,  lom.  I ,  p.  147). 
*j  Strauss  ,  he.  eiu 
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oetr  esplicare  i  fenomeni  colle  brò  caconi  naturali  f^  Qui  v'  ha 
un  grandissimo  ^uivoco  ,  che  importa  assai  di  rimuovere.  iSoUo 
il  nome  di  cagioni  natorali  si  posano  intendere  le  leggi  della 
Datore,  governatrici  dei  singoli  fatti,  e  note  per  osservazione  e 
per  esperienza.  Ora  quesito  leggi  non  sono  altro  che  certe  rela- 
zioni di  similitudine  correnti  fra  i  fenomeni  naturali,  cioè  fra 
gli  effetti ,  di  cui  abbiamo  sensata  notizia.  Tali  effetti ,  e  le 
attinenze  di  somiglianza  o  dissomiglianza ,  che  passano  fra  loro , 
debbono  avere  certe  cagioni  seconde ,  da  cui  provengono.  Quali 
sono  queste  cagioni?  Le  forze,  che  chiamansi  naturali.  Conosciamo 
noi  in  sé  stesse  queste  forze?  No  :  la  sola  notizia  concreta ,  che 
possiaoK)  averne,  riguarda  i  loro  effetti.  Se  adunque  voi  inten- 
dete,  sotto  il  nome  di  cause  naturali,  le  forze  produttive  dei 
fenomeni ,  tanto  è  lungi ,  che  la  scienza  moderna  le  spieghi ,  che 
anzi  ella  le  dichiara  inesplieabili,  e  in  questa  modesta  confessione 
d'ignoranza  consiste  massimamente  la . superiorità  del  sapere 
moderno  su  quello  degli  antichi  ;  i  quaji ,  tenUmdo^  l' impossibile, 
e  andando  a  eaccia  delle  cause  efficienti ,  inarrivabili  air  umano 
ingoio ,  perdevano  il  loro  tempo  ^  trascuravano  la  sicura  e  frut- 
tuosa ricerca  dei  fatti  sensilili ,  ed  erano  fanciulli  a  rispetto 
nostro  nella  maggior  parte  di  quelle  discipline»  che  or  si  chiamano 
naturali  0  fisiche.  Vedete  adunque  quanto  vi  apponghiate,  scam- 
biando in  prima  gli  antichi  coi  moderni ,  e  poi  dando  a  quelli  un 
biasimò  e  a  questi  una  lode ,  che  sarebbero  ingiustissimi ,  se  fon- 
dato fosse  il  vostro  scambio.  Se  poi ,  sotto  il  nome  di  cause 
natorali ,  intendete  solamente  le  leggi ,  egli  è  vero  che  noi  espli- 
chiamo eoB  esse  ì  fenomeni  ;  il  che  toma  a  dire ,  che  esplichiamo 
i  fatti  particolari  coi  fatti  generali.  Ma  i  fatti,  e  le  leggi,  che  H 
governano ,  presuppongono  alcune  forze ,  cioè  alcune  sostanze 
seconde  e  causanti ,  che  li  producano;  le  quali  forze  sono  inac- 
cessibili alla  nostra  cognizion  sensitiva ,  e  apprensibili  solo  in 
moda  generico  e  indeterminato  dalla  razionale.  Ora ,  se  T  essere 
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concreto  di  tali  forze  è  inarrif «bile ,  egK  è  vano  il  voler  defiaìre 
coi  lume  naturale  che  cosa  siano  in  sé  stesse,  se  ve  ne  abbia 
di  uno  0  più  generi ,  qual  sia  Y  intima  loro  essenza ,  e  il  modo  di 
operare ,  se  ciascuna  operi  da  sé  sola ,  o  le  une  aUnsognioo  del 
concorso  delle  altre  ;  e  quindi  il  raziocmio  dello  scritlore  tedesco, 
per  escludere  la  possibilità  o  la  convenienza  del  concorso  di 
certe  forze  sovrumane  negli  eventi  di  datura ,  non  ha  più  aleon 
valore. 

Riguardo  all'  altro  punto  del  ragionamento  sovraliegato ,  noi 
saremmo  veramente  impacciati ,  se  provar  volessimo  che  Iddio 
è  un  monarca ,  il  quale  al  di  d' oggi  ha  ancor  bisogno  di  corte. 
Ma  per  buona  ventura,  non  abbiamo  mestieri  di  entrare  in  questo 
spinalo,  e  possiamo  rispondere  al  valente  critico  con  idee ,  che  som 
ancora  le  nostre,  e  vogliamo  sperare  le  sue ,  e  quelle  del  secolo, 
poiché  il  buon  senso  é ,  o  almeno  dee  essere ,  comune  retaggio  di 
ogni  uomo  e  di  ogni  tempo.  Distinguasi  il  simbolo  dal  concetto. 
Daniele ,  verbigrazia ,  rappresentò  gli  angeli  sotto  una  imagiae 
propria  del  paese  e  dell'  età ,  io  cui  vtese ,  e  non  avrebbe  potuto 
fare  altrimenti ,  senza  contravvenire  all'  ufficio  principale  dello 
scrittore ,  che  è  quello  di  lasciarsi  intendere ,  e  di  farsi  leggere 
e  gradire  da'  suoi  coetanei.  Ma  vogliam  credere  per  ciò  che  quest' 
uomo  straordinario  concepisse  Iddio ,  come  un  re  di  Babilonia 
bisognoso  di  ministri  e  di  strumenti  de'  suoi  voleri ,  e  cadesse  in 
un  antropomorfismo  grossolano ,  degno  al  più  di  certi  cortigiani 
della  età  moderna  ?  Possiam  pensar  questo  di  uno  scrittore  y  che 
con  tanto  splendore  di  eloquenza  e  di  poesìa  dipinse  il  nulla 
della  mondana  potenza,  e  strafa  di  froole  al  eonquislatore 
quell'aureola  di  divinità >  con  cui  l'orgoglio  e  la  viltà  d^ 
uomini  sogUono  fregiare  il  regio  diadema  ?  Egli  é  tuttavia  veris- 
simo netl'  imagine  del  profeta  esservi  un  elemento  ideale ,  che 
non  si  può  rimuovere  dal  paisiero  dello. scrivente^  come  non  si 
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filonga  ne  anco  da  qtidle  idee^  che  $ùno^  o  almeno  debbono  essere 
<e  rmìre.  Or  qual  è  questa  idea ,  adombrata  dal  sìmbolo  di  una 
corte?  Non  creder  mica,  che  io  qui  voglia  nobilitare  ciò  che 
oggi  s'intende  sotto  questo  nome,  e  che  fu  spesso  segno  alle 
sante  ed  eloquenti  invettive  dei  più  grandi  oratori ,  che  abbiano 
illustrato  il  pulpito  cattolico.  L'idea ,  di  cui  parlo ,  è  la  gerarchia 
delle  forze  esecutrici  e  subalterne ,  intorno  alla  forza  legislatrice 
principale.  Ben  vedi  >  che  questa  corte  non  ha  nulla  di  abusivo 
e  di  scandaloso ,  e  che  appartiene  non  meno  alle  repubblidie  che 
alle  monarchie  e  a  qualunque  governo ,  senza  né  pur  eccettuare' 
quello  della  società  domestica.  Ora  questa  corte  legittima,  anzi 
essenziale  a  ogni  ordine ,  a  ogni  composizione  organica ,  a  ogni 
armonia  ,  gli  uomini  non  saprebbero  inventarla ,  né  immaginarla  ; 
non  saprebbero  né  anche  imitarla  bene  o  male  nelle  loro  institu* 
zìobì  ,  se  non  la  trovassero  effigiata  nella  natura ,  cosi  nelle  parti 
come  nel  tutto ,  e  se  non  fosse  identica  allo  stesso  concetto  di 
universo.   Il  quale,  essendo  ordinatissimo  e  indirizzato  ad  un 
fine ,  ci  porge  Y  idea  di  una  varietà  immensa ,  ridotta  ad  unità 
perfettissima  ;  e  questa  idea  non  é  già  il  risultato  di  una  osser- 
vazione empirica ,  ma  un  concetto  a  priori ,  che  ci  vìen  sommi- 
nistrato  dalla  formola  ideale  *).  Vedi  adunque ,  se  dir  si  possa 
che  gli  antichi  teologi  abbiano  tolto  il  concetto  del  mondo  degli 
spiriti  dalle  misme  di  una  corte  terrestre ,  e  non  anzi  si  debba 
affermare  che  i  primi  instJtutori  delle  nazioni  modellarono  le 
forme  politiche  degli  stati  suir  idea  di  queir  armonia  cosmica ,  di 
cui  il  mondo  spirituale  è  il  grado  più  sublime,  e  più  prossimo 
air  Ordinatore  dell'  universo.  Certo  non  sono  gli  uomini,  che 
hanno  locato  il  sole  nel  centro  dei  creato ,  conduttore  dei  globi 
cetestì ,  come  un  pastore  destinato  a  guidare  il  gregge  innumera^ 


*)  Supra ,  cap.  5,  art.  4. 
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bile  dei  viventi.  AoefjQon  poirebbero  né  bkiio  ccmoscere  che  il 
sole  è  il  monarca  del  mondo  materiale ,  se  la  ragione  non  desse 
loro  Y  idea  dell'  ordine  ;  cioè  della  varieCà  ridotta  a  unità  ;  idea 
dipendente  da  quella,  della  «ausa  creatrice  er ordinatrice.  Cosic- 
ché ,  se  per  una  parte  noi  pigliamo  dalle  cose  materiali  e  terrestri 
le  nnetafere,  eoa  cui  esprimiamo  it  governo  uiiversale  della  Pro- 
vìdenza  ;  dall'  altra  parte  questo  governo  ci  dà  T  idea  ^  che  eerchiam 
di  efifeituare  il  meglio  che  ci  é  possibile  nei  vari  ordini  della  vita 
sociale.  Or  che  cos'  è  in  sé  stesso  il  governo  della  Providenza ,  se 
non  r  azione  della  Causa  prima ,  che  si  vale  delle  cause  seconde 
e. superiori ,  per  mettere  in  moto  e  governare  le  inferiori ,  e  proceik 
cosi  di  grado  ia  grado  fino  ai^  più  bassi  regni  della  natura?  Lo 
SchlciermaeheK  nega  forse  ohe  vi*  siano  cause  seconde  ?•  Ovvero 
afferma  che,  essendovene,  Iddio  non  possa  valersene  nel!'  ammini- 
slrazione  del  mondo?  0  che  non  sia  conveniente  alla  sua  sapienza , 
e  conforme  aJlo  stesso  ordine  cosmico ,  il  valersene  in  effetto?  Anzi 
io  trovo  che  egU,.e  seco  tutti  Irazionalisri,  non  che  negare  oé esclu- 
dere le  co3e  seconde ,  ne  esagerane  T  azione ,  poiché  reputano  ioh 
possibile  r  intervento  straordinario  della  Causa  prima  ..Contraddir 
zione,  che  non  è  certamente  la  meno  illustre  e  notabile  dei 
moderni  filosofi  ;  i  quali ,  mentre  da  un  lato  rigettano  la  possibiUtà 
dei  miracolo ,  perchè  non  istimano  opportuno  che  Iddio  inter- 
venga  immediatamente  neir  amministrazione  dell'  universo ,  dall' 
altro  lato  »  ti  dicono  che  il  dogma  degli  angeli  è  una  chimera, 
perchè  «  Dieu  a  le  moins  besoio  de  rintervention  des  auges  pour 
u  agir  sur^ie  monde  >  s'ily  èst  permanent;  ce  n'est  qu'autantqu'il 
a  siége  sur  uà  tróne  reculé  dans  les  hauteurs  des  cieux ,  qu'il  lui 
u  faut  envoyer  des  anges  ici-bas  pour  faire  exéeuter  ses  voloatés 
tt  sur  la  terre*).  »  Che  il  creatore  abbia:,  d'uopo*  di  ministri  per 


*).Stiiauss  ,  toc.  cit.  £►  12^.  Si  noti,  che  presupposta  resistenza  degK  an- 
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governare  le  cose  da  lai  create  colla  sua  parola,  è  Dòn  meno 
puerile  e  ridicolo  che  empio  ad  immagiiiare;  e  qual  è  il  difensore 
dell^  esistenza  angelica ,  che  abbia  proferito  una  tale  assurdità? 
Ifo  che  IddioV  avendo  creato  ler  forze ,  «k>è  le  cose  seconde  »  si 
serva  delle  une  per  operar  suUe  sdtre;  non  che  riputare  o  discor- 
dare dalle  sue  perfezioni ,  è  tanto  certo ,  che  altrimenti  non  si 
potrebbe  comprendere  Y  armonia  del  mondo ,  e  la  sapienza  di 
€k>hii  j  che  lo  creò.  Il  mondo  spirituale  e  materiale ,  anche  rimossi 
^i  angeli,  non  è  e  non  può  esser  altro,  che  una  gerarchia  di  forze 
libere  o  fatali,  operanti  le  une  sìdle  altre,  e  concorrenti  col  loro 
intreccio  e  colla  loi:oazione  reciproca  a  produrre  l' armoniauni0er' 
sale 8oUo  l'cxiànsT  l'indirizzo  supremo  della  Catua' prima  e 
creatrice.  Coloro ,  che  anmietioDO  gli  angeli ,  non  alterano  punto 
qnest'  ordine,,  né  vi  aggiungono  essenzialmente  nulla;  se  non 
che,  (Aìre  i  vari  gradi  delle  forze  naturalmente  e  razionalmente 
conoscibili ,  onde  si  compone  la  gerarchia  universale  delle  cause 
seconde ,  ammettono  una  serie  di  agenti  >  conti  per  la  rivelazione 
sola ,  benché  la  lóro  posizione  mediana  fra  Dia  e  V  uomo  si  appoggi 
ad  alcune  poobabilità  razionali.  Che  cosa  v-  ha  dunque  di  strano 
in  questa  sentenza ,  o  di  alienodaUa  buona  logka?  Ma  Iddio  non 
ha  bisogno  di  angeli.  Sapevamcelo^;  ma  sard»be  diffieile  il  provarlo 
a  t^oredel  razionalismo,  che,  negando  la  possibilità  dei  mira- 
coli ,  discttce  al  Creatore  il  potere  d' ialerpor^i  direttamente  fra  le 
cose  create.^  Se^non  che ,  non  si  tratta  mica  di  provare  a  priori 
resistenza  degli  angeli;  i  quali ,  essendo  creati  e  contingenti ,  non 
possono  essere  dimostrati  a  priori  più  i^  le  altre  parti  dell'  uni^ 
verHo.  Ma  «i  Iratta4i  vedere ,  se  chiarito  questo  fsAU)  aposterdori^ 


geli  t  gli  stessi  miracoli  si  possono  concepire ,  come  operati  mediataménte  da 
Dio  ;  sentenza  avvalorata  da  molti  luoghi  biblici  ;  secondo  la  quale ,  i  miracoli 
differirebbero  solo  dagli  eventi  consueti,  in  quanto  le  cause  seconde  produttive 
di  questi  sono  naturalmente  conoscibili. 
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cioè  coi  docomenti  della  riveiaaione,  vi  ù  trovi  qualcosa  di 
ripagnante  o  di  poco  oo^cente  aHe  perfeziooi  divine  e  agli  ordini 
mondiali.  Nel  qual  prqK)sito ,  io  sfido  rtsolutamente  tutti  i  razio- 
nalisti del  mondo  a  recsur  qoaldie  ra^one ,  non  dirò  concludente 
e  dimostrativa ,  ma  solamente  planale; 

Dopo  i  bei  ragionamenti  allegati ,  che  come  il  lettore  ha  potuto 
vedere ,  findscom  la  discussùme ,  lo  Strauss  concbiude  trion&d- 
mente  :  a  Ainsi  la  croyance  aux  anges  n'a  pas  un  sail  point  par 
«  où  elle  puisse  se  flxer  véritablement  dans  le  sol  des  idées  mo- 
((  demes ,  et  elle  n'existe  plus  que  comme  une  tradition  morte;  t» 
e  tiene  il  discorso  dello  Schleiermacher ,  come  il  (c  résultat  de$ 
<(  connaissances  modernes....  négatif  de  rexìstenoe des  anges ^).)i 
Se  pel  suolo  delle  idee  moderne ,  s' intende  il  sensismo ,  V  autore  ha 
perfettamente  ragione  ;  poiché  in  effetto  la  eausa ,  per  cui  il  dogma, 
di  cui  parliamo ,  e  le  altre  verità  rivelate ,  sono  oggi  una  tradiziom 
morta  agli  occhi  di  molti ,  è  la  filose^  sensuale ,  signoreg^nte 
sotto  mille  forme ,  schiette  od  ipocrite ,  nelle  opinioni  del  secolo. 
Ma  badi  bene  il  critico  tedesco ,  che  se  neK^uoio  del  sensismo  il 
sovrannaturale  non  alligna ,  ciò  che  è  spirituale  anche  secondo  ^ 
ordini  di  natura ,  non  ci  può  meglio  attecchire  e  fruttare  ;  tanto 
che  chiunque  rigetta  Y  esistenza  degU  spiriti  sopramondiali,  perchè 
non  si  vedono  né  si  toccam ,  perchè  non  sono  sensatam^te  ap- 
prensibili y  (  giacché  a  questo  si  riduce  in  sostanza  l' achilleo  della 
sapienza  modenia ,  )  dovrà  parimente  dar  lo  sfratto  agli  animi 
umani ,  considerati ,  come  sostanze  spirituali ,  dktinte  da  Dio  e 
dalla  materia ,  e  farsi  panteista  o  materialista.  E  tali  infotii  sono 
le  ultime  conclusioni  della  scienza  regnante  in  questa  e  nella  pas- 
sata età.  Gli  angeli  dunque  possono  darsi  pace  di  questa  sentenza 


'}  STaAues,  {oc.  ctt,  \^  124. 
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lanciata  eontrodì  essi  dal  senno  moderno,  pokhè  sono  in  Iniona 
compagnia ,  e  le  sorti  loro  sono  congiunte  a  quelle  del  vero  Dio , 
dell'  immortalità  dell'  anima ,  della  virtù  gratuita ,  dell'  ordine 
morale ,  del  vero  razionale  e  rivelato ,  e  di  quanto  v'  ha  di  più 
bello ,  di  più  nobile ,  di  più  grande  nell'  universo.  E  che  importa, 
se  non  hanno  i  fibsoB  per  amici?  La  sventura  non  è  grave ,  in  un 
tempo  >  che  non  istima  degno  del  titolo  di  filosofo ,  se  mo  chi 
manca  della  cosa  rappresentata  da  esso.  Al  qual  novero  è  verosi- 
mile  die  appartenga  il  sìg.  Strauss ,  il  quale  ci  dice  confidente- 
mente nel  principio  del  suo  lavoro ,  che  «  il  croit  posseder  au 
«  moìns  une  qualité ,  qui  l'a  rendu  plus  capable  que  d'autres  dt 
«  se  charger  de  ce  travail  *).  »  Vuoi  sapere ,  qual  sia  questo  pri- 
vilegio maraviglioso  posseduto  dall'  mitore?  Senti  :  «De  notrt 
«  temps ,  les  théologiens  les  plus  instniits  et  les  plus  ii^énieui 
<(  manquent  généralement  d'une  condition  fondamentale,  sans 
«  laquelle,  malgré  toute  la  science ,  rien  ne  peut  ètre  exécuté  sur 
tt  le  terrain  de  la  critique ,  à  savoir  un  coeur  et  un  esprit  affranchis 
«  de  certaines  suppositions  religieuses  et  dogmatìques;  et  de  bonne 
«e  heure  l'auteur  a  acquis  cet  affranchissement  par  des  études  phi- 
«  losophiques ').  »  Vedi  <^he  buona  fortuna!  E  non  creder  mica, 
che  questa  sia  una  millanteria ,  una  spaccata ,  senza  fondamento  ; 
poiché  r  autore  ha  avuto  cura  di  nM)strare  col  fatto  ogni  qualvolta 
gli  torna  in  acconcio  di  entrare  nelle  materie  speculative ,  eh'  egli 
è  degnissimo  delle  lodi,  che  si  attribuisce.  Gli  squarci  citati 
possono  dame  un  saggio  bastevole  ;  e  se ,  a  giudizio  di  lui  «  la 
critica  dello  Schleiermacher  suU'  esistenza  degli  angeli  «  peut 
«  certainemeat  ètre  constdérée  comoie  lerminant  la  discussioa ,  » 
io   porto  q>kiione  che  l'dogio  di  questa  critica  àa  più  die 


*)  Strauss,  loe.  ctì.,  p.  7. 
*)  Ibid.,  p.  B. 
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snffieiente ,  per  fye  toccar  con  mano  il  valore  l3o8ofica  del  % 
Strauss. 

TS^tm  ««• 

li  rafionarismo  teologico  si  fonda  nella  confusione  della  scienza 
acroamatiea  colla  essoterica.  Il  miracolo  e  il  mistero,  cioè  la  storia 
e  il  dogma  sovrannaturale,  appartengono  alla  prima,  non  alla 
seconda ,  alla  midolla ,  noni  alla  corteccia ,  alla  •scienza  sacerdotale, 
non  alla  popolare.  Ciò  che  il  prova  si  è,  di' egli  è  impossibile  il 
trovare  il  menomo  cenno  di  una  sapiens  interiore ,  della  cpialei 
racconti  evangelici  e  i  dogmi  cristiani  siano  stati  la  simbologia; 
laddove  nei  falsi  evangeli  e  n^li  scritti  degli  eretici  e  talvolta 
dei  cattolici  stessi ,  troviamo  una  mitologia  e  una  simbolica  di 
^ella  storia. 

mrote  WB. 

Altri  si  maravlglierà  forse  che  io  parli  spesso  nel  mio  libro  Ad 
racconto  mosaico  sopra  Babele ,  e  sulla  confusione  delle  lingue , 
eome  dì  un  fatto,  e  non  come  di  un  mito,  secondo  l'uso  corrente. 
Caro  lettore,  sappi,  che  in  queste  msrterìe,  e  in  tuttociò  che  sì 
aletta  alla  scienza  del  vero ,  io  non  mi  |engo  obbligato  a  seguire 
le  leggi  della  moda.  Anzi ,  generalmente  parlando ,  io  antepongo 
in  questo  proposito  le  cose  antiche ,  o  se  vuoi  anco  le  anticaglie, 
alle  modernità  ;  e  credo  di  appormi.  Né  stimo  pure  che  la  novità 
ne  scapiti  ;  giacché  oggi  usandosi  di  porgere  a  chi  legge  un  piat- 
Idlino  di  quel  medesimo ,  dovendo  io  scegliere  fra  ripetizione  e 
ripetizione ,  il  rimasticare  le  cose  antiche  mi  riesce  più  saporoso 
e  confacente  allo  stomaco  >  che  il  bìasciare  quelle  di  ieri.  Le  quali, 
benché  prossime  di  data,  non  lasciano  di  essere  affumicate,  e 
recide ,  e  rugginenti  più  che  le  lontanissime  ;  come  le  piramidi 
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di  Egitto  SODO  assai  più  fresche  che  le  ciarpe  delF  altro  lustro , 
che  si  veodoDO  dal  rigattiere.  Questa  faccenda  dei  simboli  e  dei 
miti  biblici  portata  da  Berlino  a  Parigi,  e  quindi  spedita  a  corso 
di  posta  nelle  altr^  città  d' Europa ,  dee  far  sorridere  coloro ,  die 
non  aspirano  a  far  ridere  di  sé  stessi  una  età,  che  forse  non 
è  molto  rimota.  Il  battezzar  poi  «ome  miti  que'  fatti ,  che  lungi 
dall'  essere  accessorìi  e  isolati ,  sono  principalissimi ,  si  colle- 
gano logicamente  coi  successi  anteriori  e  posteriori,  e  sono  le 
premesse,  e  come  dir  la  chiave  di  tutta  la  storia,  qual  si  è  i\ 
grande  evento  di  Babele,  è  solenne  follia.  Intorno  air  importanza 
storica  di  esso  vedi ,  fra  gli  altri ,  Niccolò  Wiseman  nelle  sue  dotte 
Letture  *). 

jfote  m. 

Gli  elementi  essoterici  sono  mitici  e  simbolici.  Gli  uni  e  gK 
altri  sono  esotici  q  indìgeni ,  ideali  e  sensibili.  Gli  elementi  sensi- 
bili si  distinguono  in  passali  o  tradizionali,  e  scientifici  o  attuali. 
1  tradizionali  si  suddividono  in  cosmogonici  e  storici  :  questi  ultimi 
SODO  antidiluviani  e  posdiluviani.  Gli  elementi  scientifici  si  sud- 
distinguono in  psicologici  0  intemi ,  astronomici  e  fisici ,  cioè  ri- 
sguar danti  gli  elementi ,  e  le  varie  parti  della  natura  terrestre. 
Gli  elementi  ideali  sono  intelligibili  e  sovrintelligibili  :  entrambi  si 
sottodividono  in  teologici ,  inorali  «  cosmologici.  Ora  non  si  trova 
quasi  un  mito  o  un  simbolo  antico ,  che  non  comprenda  parecchi 
di  questi  elementi  ;  e  molti  se  ne  danno ,  che  la  maggior  parte  ne 
abbracciano.  Rechiamone  un  esempio. 


*)  Ttoehe  leet.  on  the  eonnew.  hetw.  teience  an'irevel^  relig .  Lorkd(m ,  1836, 
lect.  %,  p.  67-142. 
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Tutte  quesle  alhisìo&ì  del  mito  simbòlioo  dei  Persiani  paiono 
fondate  più  o  meno  chiaramente  sul  testo  dei  libri  zendici;  salvo 
solo  1'  astr<momica ,  che  confesso  esser  meramente  conghieUnraie, 
e  r  ho  messa  per  compiere  it  quadro  di  quei  sincretismo ,  onde 
parlo  nel  testo ,  prt^nendomi  d' ilhistrare  con  un  esem|HO  il 
concetto  di  tal  sincretismo ,  anziché  di  applicarlo  criticamente  a 
un  caso  particolare.  Nel  resto ,  che  il  mito  di  Àoma  aM)ia  un  va- 
lore» eziandio  astronomico,  io  Tho  per  probabile,  indotto  da 
molte  ragioni ,  che  non  è  qui  luogo  V  esporre.  Dirò  solo ,  che  a 
chiunque  sia  versato  nello  studio  delle  antiche  mitologie  non  dee 
parer  verosimile  che  un  emblema  cosi  vetusto  e  moltifonne ,  come 
quello  di  Aoma ,  non  si  attenga  al  sabeismo  antichissimo  dei  po- 
poli iranici.  Ho  accenmito  Mercurio,  atteso  le  molte  analogie  di 
Àoma  con  Ermete  e  Budda ,  già  avvertite  dal  Greuzer.  Né  rileva 
che  a  questo  pianeta  si  possa  riferire  uno  dei  sette  Amscaspandi , 
0  Yenànt,  uno  degF  Izedi  ;  imperocché ,  lasciando  ^re  che  questa 
^nione  del  Rhode  é  forse  più  ingegnosa  che  fondata  sui  docu- 
menti ,  ciascun  sa  V  uso  orientale  di  accumulare  le  forme  allego- 
riche sopra  un  medesimo  soggetto;  del  q«ial  uso  Y  Irenismo  stesso 
dà  molti  esempi ,  parecchi  dei  quali  appartengono  pure  alla  mito^ 
grafia  astronomica.  Sul  valore  astronomico  di  Àoma  ossia  Om , 
vedi  il  Guigniaut  (Relig.  de  l'antiq.,  de  Creuzer,  tom.  li  part.  2, 
p.  713 ,  not.). 

Il  sensismo  in  filosofia ,  il  politeismo  e  V  idolatria  in  religione 
muovono  dagli  stessi  prìncipii ,  cioè  non  solo  dalla  corruttela  del 
cu<H'e ,  ma  eziandio  da  quella  morale  impotenza ,  in  cui  é  posta  la 
mente  umana ,  di  levarsi  dalle  esistenze  air  Ente  schietto,  e  di 
sotlordinare  la  sensibilità  alla  ragione.  Notisi  infatti  che  in  q^si 
tutti  i  sistemi  politeistici ,  senza  eccettuare  i  più  barbari  »  come  ii 
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ettUo  ilei  feU$si ,  la  notata  del  Dia  supremo  noa  è  mai  affatto 
gpeata  ;  speoto  è  bensi  il  cuHo  di  esso  Dìo  ;  onde  Y  Idea ,  che 
riverbera  tuttavia  Bella  riflessione  dair  intuito ,  è  rimossa  sofan 
niente  dalla  religione,  cioè  dall'  ossequio  libero  »  interiore  ed,este- 
rioré  dell'  uomo.  Il  che  aggrava  la  colpa  di  lui ,  aggiugnendo  alla 
eecHà  idolatrica  e  alla  superstizione ,  T  empietà.  Lo  stesso  accade 
soitosopra  ai  sensistì  ed  agK  ^v  generalmente  parlando. 

<licerene  ducisi  die  Omero  abbia  fatto  gli  Dei  a  imagine  degli 
uomini  I  e  non  il  contrario.  La  sua  mai^viglia  sarebbe  cessata ,  se 
avesse  conosciuto  la  corruzione  primitiva,  cioè  la  caduta  e  k 
rimozione  delF  esistenza  dall'  Ente,  per  cui  quella  è  indimi  a 
tramutare  V  Ente  in  sé  mederà ,  più  tosto  che  a  trasformare  al 
posàlMle  sé  slessa  nell' Ente.  L'antropomorfismo  e  l'eroismo 
^ano  ióevitabili  nel  gentilesimo.  Imperocché  il  gentilesimo ,  come 
ogni  falso  sistema  di  filosofia  e  di  religione  è  essenzialm^te  psico- 
libico;  e  il  politeismo  antropomorfitico  ed  eroico  non  è  altro  che 
un  psicologismo  essoterico ,  come  la  falsa  filosofia  regnante  ai  di 
nostri  jè  un  politeismo  SK^roamatico. 

JITota  SO« 

La  parentela  del  protestantisom  col  panteismo  è  provata  non 
solo  dal  moderno  panteismo  germanico ,  che  è  un  frutto  proprio 
ddla  iGermaoia  acattòlica  ^  noiatdalle  stesse  dottrine  dei  prinai  Ri- 
formatori ;  il  che  noa  ci  dee  far  meraviglia  ;  poidiè  V  essenza  dell' 
eterodossia  consiste  nell'idea  pant^tica.  Lutero»  Calvino,  e  quasi 
tutti  i. riformatori  eterodossi  più  antichi  furono  fatalisti;  «  il  fata- 
lismo s'iacèo^tft  di  mólto  al  panteismo,  e  Logicamente  ne  è  inse- 
parabile. €3iè  se  i  due  maestri  più  insignì  dell'  eriesia ,  i  quali  erano 
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{Httltesto, teologi  che  filosoG ,  non  fecero  professione  espressa  di 
pantdsmo;  Ulrico  Zuìnglio,  che  occupa  il  terzo  seggio,  non  bscìa 
nulla  a  desiderare  da  questo  lato.  Nel  suo  trattato  ^ulia  Provi- 
denza  così  favella  j  «  Quce  tamen  creata  dicRur,  cum  on^nis  virtus 
«  numinis  virtus  sit,  nec  enim  quidquam  est,  quod non  ex  iUo^ 
«  in  ilio  et  per  illud ,  immo  illud  sit,  creata  inquam,  virtus  dici- 
«  tur,  eo  quod  in  novo  subiecto ,  et  nova  specie,  uniyersalis  aut 
K  generalis  ista  virtus  exhibetur.  Testes  sunl  Moses ,  Paulus , 
«  Plato,  Seneca.  »  E  acciò  il  lettore  non  creda  che  si  parli  solo 
deir  universalità  di  Dio ,  come  Ente  as^luto  e  Causa  prima ,  leg* 
gesi  altrove  :  a  Cum  autem  infinitum^  quodTes  est,  ideo  dicatur^ 
<c  quod  essentia  et  existentìa  infinUum  sit ,  jam  constat  extra 
«  infinitum  hoc  Esse  nullum  esse  posse....  Cum  igitur. unum  ac 
«  solum  inBnitum  sit^  necesse  est  prseter  hoc  nihil  esse ,^).  »  Non 
avendo  fra  mano  le  opere  dello  ZuingKo ,  ho  tohi  questi  passi  dal 
Mcehler  ;  il  quale  osserva ,  che  «  une  erreur  avec  laquelle  le  pro- 
«  testantisme  a  une  conformile  qu*on  ne  peut  méconnaitre,  c'est 
«  le  pamhéìsme  idéaliste  qui,  durant  tout  le  moyen-l^e,  ne  fit 
«  pas  oaoins  de  ravages  que  le  dualisme  des  gnostiquesetdes  ma- 
il'nichéens.  lei  se  présentent  Amauri  de  Chartres»  etson  disci- 
tt  pie  David.de  Dinante  les  Bisoches ,  les  Dollards ,  les  Béghards« 
«  les  JFrères  et  les  Soeurs  de  l'esprit  libre ,  ainsi  que  beaucoup 
«  d'autres.  L'unite  et  l'universalité  de  toules  choses ,  la  necessitò 
«  absolue  de  tout  ce  qui  arrive ,  et  du  mal  par  conséquent , 
«  l'homme  endiainé  par  les  décrets  de  la  Provideppe,  le  fidèle 
«  affrsuichi  de  la  loi  morale ,  enfin  la  certitude  infedllible  dusalut 
«  (ici  le  retour  de  l'homme  à  Dieu ,  son  absorptìon  en  lui ,  erreur 
«  qui  se  troave  nécessairement  dans  le  panthéisme);  telles  étaient 


*)  Àp.  MOBHLER^  Symb.  trad,  paf  Lackat,  Uv.  l,  dii^.  8,  §  27,  ItoinctUefi , 
1836,  tom.  t,  p.  224.  225,  not. 
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«  les  erreurs  enseìgnées  par  ces  différenis  sectaires  %  »  E  passaiMk) 
quindi  a  partare  in  ispeeie  della  dottrina  di  Ulrico  :  a  Yoici  les 
«  idées  fondamentales  de  son  écrit  sur  la  Providence  :  ou  une 
«  force  qoelconque  est  éternelle ,  ou  bien  elle  a  recu  Texisteiiee. 
a  Or»  dans  la  première  hypothèse,  elle  est  Dieu  méme;  dansla 
<(  seconde,  elle  est  créée  par  Dieu.  Mais  que  suit41delà?  C'est 
et  que  tout  est  Dieu  ;  car  étre  créé  par  Dieu ,  c'est  ètre  un  écoule- 
n  ment  de  sa  toute-puissance  :  tout  ce  qui  existe  est  de  lui ,  en 
«  lui  et  par  lui  :  tout  ce  qui  est ,  est  lui-méme.  Aìnsi>  tonte  force 
«  créée  n'est  que  la  manifestation  subjeetive  de  la  force  uniy^- 
«  selle.  L'idée  de  force  dans  un  étre  contingent  implique  contra- 
«  diction ,  puisqu'alors  cet  étre  serait  tout  à  la  fois  créé  et  incréé. 
«  Donc  vouloir  ètre  libre,  c'est  se  faire  à  soi-méme  son  propre 
«  Dieu;  donc  la  doctrine  de  la  liberté  conduit  à  la  divinisation  de 
«  rhomme ,  et  à  la  pluralité  des  dieux  par  conséquent.  L'attrìbot 
«  ìiherté  et  le  sujet  créature  se  heurlent  de  front....  Notre  au- 
«  teur  revient  sur  la  notion  de  force  créée  et  dit  :  Tout  ce  qui 
«  existe,  est  Texislence  de  Dieu  ;  tout  ce  qui  est,  est  Dieu  méme; 
«  car  autrement  il  y  aurait  quelque  chose  hors  de  TÈtre  des  étrcs , 
«  conséquence  subversive  de  son  immensilé.  Pour  rendre  ces 
<t  idées  accessibles  au  landgrave  de  Hesse ,  il  fait  cette  compa- 
a  raison  :  Gomme  les  piante»  et  les  animaux  sortent  de  la  terre  et 
A  retournent  dans  son  sein ,  de  méme  en  est-il  de  toutes  choses  par 
«  rapport  à  Dieu.  Enfin,  notre  doctrine ,  poursuit  le  Réformateur, 
((  jette  une  vive  lumière  sur  le  dogme  de  llmmortalité  de  Tàme; 
tt  car  elle  mentre  que  rien  ne  peut  cesser  d'éxister,  que  tout 
«  rentre  dans  l'Ètre  universel.  De  méme  aussi  la  philosophiede 
«  Pythagore ,  ditali  en  finissant ,  n'est  pas  dénuée  de  tout  fonde- 
«  ment;  elle  renferme  méme  un  sens  très-vrai*).  » 


*)  Loe.  cU,,  p.  221>,  2^3» 
•)  Ibid,i  p.  224,  225,  226. 


Digitized  by 


Google 


NOTB.  tt4l 


Ifote  Si. 


Il  panteismo ,  negando  la  creazione ,  dee  necessariamente  ne^ 
gare  il  sovrannaturale  »  e  perciò  il  miracolo  ;  onde  il  razionalismo 
teologico  ne  è  indiviso ,  come  si  vede  in  Germania.  Il  fondatore 
del  secondo  sistema ,  come  altrove  avvertimmo  ^) ,  fu  il  rinnova- 
tore moderno  del  primo,  e  ne  reeò  le  dottrine  a  un  grado  di 
perfezione  dianzi  sconosciuto,  a  Omnia ,  i>  dice  lo  Spinoza ,  «  per 
«  Dei  potentiam  focta  sunt.  Imo  quia  Natur»  potentia  nulla  est 
K  nisi  ipsa  Dei  potentia ,  certum  est  nos  eatenus  Dei  potentiam 
«  nonintelligere,  quatenus  causas  naturale»  ignoramus;  adeoque 
«  stulte  ad  eandem  Dei  potoitiam  recurritur,  quando  rd  ali(»4vs 
«e  causam  naturalem,  hoc  est  ipsam  Dei  potentiam  ìgaoramus^.  » 
E  più  innanzi  :  a  Alio  loco  iam  ostendimus  leges  natur»  univer- 
a  sides ,  secandum  quas  omnia  fiunt  et  determinantur,  nihil  esse 
((  nisi  Dei  setema  decreta ,  qoee  semper  seternam  veritatem  et  ne- 
«i  cessitatem  involvunt.  Sive  igitur  dteamus  omnia  seewdum 
«  leges  naturse  fieri ,  sive  ex  Dei  decreto  et  directione  ordinari , 
«  idem  dicimus.  Deinde  quia  rerum  omnium  naluralium  potentia, 
a  nihil  est  nisi  ipsa  Dei  potentia ,  per  quam  solam  oamia  fiunt  et 
«  determinantur  ;  bine  sequitur  quicquid  homo ,  qui  etiam  pars 
u  est  naturse ,  sibi  in  auxilium,  ad  suum  esse  conservandum  parat, 
<(  vel  quicquid  natura ,  ipso  nihil  operante ,  ipsi  oflert ,  id  omne 
<(  sibi  a  sola  divina  potentia  oblatum  esse ,  vel  quatenus  per  huma- 
«  namnaturam  agit,  vel  per  res  extra  humanam  naturam.  Quie- 
<(^quid  itaque  natura  humana  ex  sola  sua  potentia  prsestare  potest 
K  ad  suum  esse  conservandum,  id  Dei  auxilium  intemuin,  et 


*)  Teor.  del  Sovr.,  not.  76,  p.  442,  443. 

•)  Tract.  theoL  poi.,  cap.  1.  —  Op.JUm,  I,  p.  171. 
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«  quicquìd  prseterea  ex  potentia  causarum  exlernaram  in  ipsias 
«  utile  cadit ,  id  Dei  auxili^m  exlernum  inerito  vocare  possumns. 
<c  Àtque  ex  bis  etiam  facile  colligitur,  quid  per  Dei  electionem  sit 
«  intóliigendum.,  etc.  ^)v  >» 

Mote  99. 

Gli  eretici ,  quando  s' intromettoiio  di  filosofare ,  recano  quasi 
sempre  netie  specutàzioni  la  loro  eterodossia  rel^ìosa;  ond'è 
raro  il  trovare  un  Cristiano  acattolko ,  ahe  sia  tmon  filosofo.  Il  che 
non  è  mjsraviglia  ;  giacehè  V  ortodossia  in  filosofia  ha  la  stessa 
radice,  che  l'ortodossia,  in  religione.  Sarebbe  cosa  curiosa,  e 
finora  intentata ,  il  ricercare  gli  elementi  filos<^cr  eè  eterodossi , 
che  sì' trovano  nelle  dottrine  degli  eretici  più  illustri,  e  spedai- 
DMnte  degli  Ariani;  la  dottrina  dei  quali ,  filosoficamente  consi- 
derata ,  è  un  affinamento  di  qu^a  de^i  gnostici ,  e  una  spezie  di 
eoìanatisnu)  0  di  panteismo  innestato  sui  dogmi  cristiani.  Ma  ciò 
sarebbe  materia  di  lungo  discorso.  Per  ora  mi  contenterò  di 
accennare  nn  solo  esempio  più  facile;  cioè  quello  dei  Pelagiani. 
Pelagio  fu  indotto  in  errore  dal  metodo  psicologico;  imperocché, 
se  altri  ammette  il  fatto  dell'  arbitrii,  come  primitivo ,  e  vuol  sa- 
lire da  esso  a  concepire  Y  azione  di  Dio ,  V  onnipotenza  di  quest' 
azitHìe  e  1'  efficacia  della  grazia  non.  vengono  necessariamente  dì- 
strutte.  Ma  se  air  incontro  r  arbitrio  dèir uomo  si  concepisce, 
«ome  un  fatta  secondario ,  e  eome  un  effetto  dell'  atto  creativo , 
tanto  è  lungi  che  ripugni  all'  efficacia  dell'  azione  divina ,  che  anzi 
non  si  può  più  intendere  senza  di  essa.  E  veramente ,  nel  punto 
di  veduta  ontok^ico ,  nulla  è  più  chiaro  e  certo  di  questa  propo- 
sizione, che  Iddio  muove  efficacemente  V  arbitrio,  senza  necessi- 


*)  Tract.  theoLpoL,  cap.  3,  p.  19Ì.  —  Cons.  cap.  6,  p.  «33  seq. 
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tarh,  perchè  l'arbitrio  suméte  in  potenza  e  in  quanto  e  t effsttO' 
di  una  continuata  creazione.  Perciò ,  se  si  discende  da  Dio  all' 
Qoma,  invece  di  salire  dall'  uomo  a  Dio ,  il  Pdagiantsmo^e  tutti 
gli  errori  consimili ,  non  che  parere  plausibili ,  si  mostrano  as^ 
sardi.  Io  vorrei  pregare  i  teologi ,  che  daranno  un'  occhiata  a 
questo  mio  scritto  ^  di  attendere  in  modo  speciale  a  cpiesto  punto 
rilevantissimo,  cioè  all'  applicazione  dell'  ontologismo  alle  scienze 
sacre ,  che  furono  spesso  viziate  dal  metodo  contrario.  Imperocché 
io  tengo  per  fermo  che  le  dottrine  religiose  trattate  con  metodo 
ontologico  e  severo ,  ne  acquisterebbero  una  evidenza ,  precisione 
ed  efficacia  assai  superiore  a  quella ,  che  hanno  nella  maggior  parte 
dei  libri  juoderni. 

HTóta  sar; 

Il  Pelagianìsmo  preso  nella  massima  generalità  è  il  psicolo- 
gismò  0  subbiettivismo  applicato  alla  volontà  umana,  come  il  sen- 
sismo 0  il  razionalismo  ordinario  è  il  psicologismo  applicato  all' 
intelletto.  Che  cos'  è  infatti  l'azione  di  Dio  sull'  arbitrio,  se  non 
l'intervento  dell'  Ente  causante  nel  giro  degli  affetti  e  dei  voleri, 
come  r  Idea  obbiettiva  è  T  intervento  dell'  Ente  intelligibile  negli 
ordini  della  cognizione?  E  siccome  nella  vita  conoscitiva  l'Ente 
si  manifesta,  come  inlelGgibile  e  come  sovrintelligibile ,  secondo 
il  doppio  sistema  della  natura  e  della  rivelazione;  altrettanto 
accade  nella  vita  operativa,  dove  la  premozione  di  Dio  è  naturale 
e  sovrannaturale;  e  pel  secondo  rispetto,  grazia  si  appella.  Il  Pe* 
lagianismo  nega  il  doppia  concorso  di  Dio  sulla^  volontà  umana, 
conie  il  razionalismo  comune  esclude  l' intervento  divino  dall' 
intelletto,  e  nega  del  pari  la  divinila  dell'  intelligibile,  e  la  realtà 
del  sovrintelligibile  rivelato.  Onde  si  può  dire  con  una  formoia 
cristiana ,  che  questi  due  sistemi  negano  l' influsso  naturale  e 
sovrannaturale  del  Verbo  e  ddlo  Spirito  sutl'  uomo.  Laonde  sone 
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«nirambi  una  eresia  filosofia  e  teologica,  e  per  la  eonnessità,  che 
haoDO  fra  loro ,  teadoDO  ad  accozzarsi,  e  si  accozzano  ia  effetto; 
siccome  può  vedersi  «  pel  verso  teologico^  nel  sistema  dei 
Sociniani,  degli  unitari  e  dei  razionalisti  bìblici;  e  pel  verso 
filolofico ,  in  tutti  i  sistemi  piii  celebri  della  filosofia  moderna, 
posteriori  al  Malebranche.  E  la  formola  ^nerdle  dell'  errore, 
filosoficamente  e  teologicamente  considerato ,  si  può  esprimere, 
dicendo,  cii'esso  è  l' esclmione  dell'  Ente  dal  gim  dell'  esistenza, 
la  rimozione  di  Dio,  come  insidente  ed  agente  naturale  e  sovraf^ 
naturale^  dall'  anima  umana;  ed  è  quindi  un  vero  ateismo; 
perchè  il  negare  Iddio  o  il  sequestrarlo  dalle  esistenze ,  e  ren- 
der queste  indipendenti  da  lui ,  è  una  cosa  sola  in  Iniona  filo- 
sofia. 

Il  fato  dei  Pelagiani  moderni  somiglia  a  quello  dei  razionalisti. 
Questi  derivando  l'Idea  dall'  attività  dello  spirito,  e  predicando 
r  autonomia  della  ragione  umana,  mvece  di  atterrare  il  sensismo, 
giusta  il  loro  proposito,  non  hanno  fatto  che  trasformarlo,  intro- 
ducendo una  spezie  di  ragione,  che  non  differisce  dal  senso, 
essendo  relativa  e subbiettiva,  com'  esso;  laonde  al  di  d'oggi  non 
dee  più  parere  strano  l'affermare  che  il  razionalismo  posteriore 
al  Malebranche  non  è  altro,  che  una  trasformazione  del  sensismo. 
Il  che  dovea  di  necessità  succedere  ;  poiché  non  correndo  alcun 
mezzo  fra  I^Ente  e  l'esistente,  il  Creatore  e  la  creatura ,  non  può 
passar  pure  alcun  mezzo  fra  l'Idea  obbiettiva  e  il  senso  subbiet- 
tiyo;  onde,  come  l'Idea  fu  sequestrata  dall'Ente,  (il  die  si  fa  da 
tutti  i  razionaPisti  moderni,)  essa  dovette  di  necessità  entrare 
nella  categoria  del  senso.  Condotti  dal  medesimo  fato,  i  Pelagiani, 
ehe  negano  l' azione  divina  sul  cuor  dell'  uomo ,  sotto  pretesto  di 
tutelare  e  di  allargare  h  libertà,  debbono  jogicamente  riuscire  al 
fatalismo  ;  perchè  un  arbitrio  non  sosteoiao,  né  messo,  né  iocfi- 
rizzato  da  Dio,  dee  soggiacere  agli, stimoli  psicologici  ed  al  senso; 
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dee  di  Decessila  essere  passivo,  anziché  attivo  ;  dee  insomma  far 
parte  di  esso  senso,  e  soggiacere  a  tutte  le  sue  condizioni. 
E  di  vero  ciascun  sa  che  il  sensismo  psicologico  conduce  al  fata- 
lismo ;  ma  il  psicologismo  e  il  razionalismo  moderno ,  essendo 
un  sensismo  palliato,  debbono,  rispetto  air  arbitrio,  partorire 
le  conseguenze  medesime.  Air  incontro ,  il  vero  razionalismo, 
che  è  ontologico  ed  obbiettivo,  mette  in  sicuro  la  libertà  dell'  uomo, 
dandole  per  principio  e  per  base  V  Ente  assoluto,  e  si  riscontra  con 
queir  antico  e  profondo  dettato  della  rivelazione ,  che  la  volontà 
umana  non  può  dirsi  veramente  libera,  se  non  è  nelle  mani  di  Dio, 
Imperò  non  v'ha  nulla>  che  alla  necessità  più  si  opponga,  di  queir 
azione  divina  che  risplende  negli  ordini  naturali  pel  solo  lume 
dì  ragione,  e  nei  sovrannaturali  è  l'anima  del  Cristianesimo.  Per 
dedurre  il  fato  da  essa ,  uopo  è  alterarne  l'idea ,  far  di  Dio  un 
agente  simile  all'  uomo,  e  professar  la  dottrina  degli  antropo- 
morfiti  ;  come  accadde  veramente  a  Maometto ,  al  Wyclifife ,  a 
Lutero,  a  Zuinglio,  a  Calvino,  al  Gomar  e  ad  altri  settari  ;  la 
predestinazione  dei  quali  è  fatale ,  perchè  essi  concepiscono  l'a- 
zione dell'  Ente,  come  quella  delle  esistenze,  cioè  a  rovescio  di 
ciò  eh'  ella  è  veramente.  L' Ente ,  che  colla  sua  virtù  immanente 
e  creativa  produce  le  esistenze,  opera  in  esse,  come  principio  in- 
timo, perchè  opera,  creandole,  e  le  atteggia,  assecondando  la 
loro  natura.  La  quale  colle  sue  facoltà,  e  coli'  esercizio,  che  le 
accompagna ,  è  un  effetto  continuo  e  immediato  dell'  azione  crea- 
trice ;  tantoché ,  non  si  può  concepire  che  Iddio ,  movendo  l'ar- 
bitrio, lo  sforzi,  senza  supporre  che  l'Ente  non  sìa  l'Ente,  che 
il  suo  modo  di  operare  sul  creato  sia  diverso  dal  suo  modo  di 
creare,  gU  contraddica  e  lo  distrugga.  Che  se  una  esistenza  non 
può  operare  sulle  altre ,  senza  spegnerne  o  scemarne  la  libertà , 
perchè  essa  opera,  come  princìpio  estrinseco,  veggasi  con  che 
ragione  se  ne  possa  inferire  altrettanto  dell'  Ente,  e  Tìmpotenza 
delle  forze  create  sia  applicabile  alla  Causa  assoluta  e  creatrice. 
Gioberti  ,  Opere-  Voi.  VI.  35 
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Noterò  qui  di  passata  che  aoa  parte  delle  consegaenze  filoso- 
fiche della  dottrina  pelagiana ,  sono  pure  imputabili  al  sistema 
di  Lodovico  Molina,  del  Suarez,  e  di  altri  moderni  teologi.  L'opi- 
nione dei  quali,  benché  non  dannata  finora  dalla  Chiesa,  fu  sem- 
pre ripudiata  dai  maestri  di  maggior  nome,  come  avversa  alle 
(adizioni  cristiane,  e  alla  economia  della  religione;  onde,  se 
alcuni  uomini  onorandi  la  professarono  o  tuttavia  la  professano, 
fa  d*uopo  credere  che  non  ne  avvertano  le  l^ittime  conse- 
guenze. Ma  anche  fra  coloro,  che  mossi  dall'  evidenza  dell'  au- 
torità ,  ripudiano  teologicamente  il  Molinismo ,  trovansi  alcuni, 
che  sarebbero  disposti  ad  abbracciarlo  in  filosofia ,  se  quella  orol 
vietasse ,  e  lo  stimano  plausibile,  come  sistema  filosofico.  Il  che 
è  un  error  gravissimo ,  perchè  il  Molinismo  non  è  men  falso  ed 
assurdo  in  filosofia,  che  in  religione.  Che  se  oggi  da  molti  si  crede 
il  contrario ,  ciò  nasce  da  quella  eccessiva  superficialità  e  debo- 
lezza, in  cui  il  psicologismo  ha  condotta  la  filosofia  presente;  e 
siccome  i  cattivi  frutti  nuocono  spesso  air  albero,  che  gli  porta, 
si  dee  in  parte  attribuire  al  Molinismo  regnante  la  declinazione 
delle  scienze  morali,  e  quella  scandalosa  teologia  di  alcune  scuole 
francesi,  che  dopo  avere  attristato  il  mondo  colle  esorbitanze  di 
uno  zelo  superbo  ed  ignorante ,  V  hanno  quindi  spaventato  coli' 
esempio  di  un'  apostasia  famosa.  Il  Molinismo,  filosoficamente 
considerato,  è  al  pari  del  sensismo,  un  sistema  puerile ,  superfi- 
ciale, inetto  a  risolvere  le  obbiezioni  stesse,  a  contemplazione  delle 
quali  fu  fabbricato,  e  quanto  alieno  dalla  vera  e  soda  scienza, 
tanto  proporzionato  a  quella  filosofia  bambina,  che  sfiora  gli 
oggetti ,  ma  non  penetra  oltre  la  prima  pelle.  Esso  fa  in  ordine 
alla  volontà  ciò  che  il  Cartesianismo  in  ordine  all'  intelletto ,  e 
pone  neir  animo  umano  il  primo  principio  dell'  azione ,  come  il 
Descartes  vi  colloca  quello  del  conoscimento.  Le  dottrine  dei 
Molina  e  di  Cartesio  si  corrispondono,  s'intrecciano  insieme,  e 
hanno  bis(^no  l'una  dell'  altra,  ad  essere  perfette.  La  formoh, 
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che  le  esprime,  si  riduce  a  dire  che  l'uomo  è  verso  di  se  il  prin- 
cipio cogìiitivo  ed  attivo^  il  primo  vero  e  il  primo  movente,  Vas- 
sioma  e  la  eausa  prima.  Una  tal  dottrina,  incalzata  da  severa  lo- 
gica, dee  riuscire  all'  ateismo,  e  quindi  allo  scetticismo  assoluto. 
E  nello  stesso  modo,  che  il  fatalismo  divino  ed  universale  dello 
Spinoza  nacque  legittimamente  dal  psicologismo  cartesiano;  il 
Molinismo,  sottraendo  la  volontà  dell'  uomo  all'  azione  della  Causa 
assoluta >  dovrebbe  logicamente  partorire  un  fatalismo  umano; 
conseguenza  capace  di  far  meravigliare  i  suoi  fautori,  ma  conforme 
al  tristo  privilegio,  che  ha  Terrore  di  ritorcersi  contro  sé  stesso. 
Nel  resto,  attribuendo  tali  corollari  al  sistema,  io  protesto  espres- 
samente di  non  imputarli  a  nessuno  de'  suoi  partigiani  ;  i  quali, 
non  che  farli  buoni,  ne  piglierebbero  orrore  e  spavento,  se  sapes- 
sero avvisarli  nel  principio,  che  professano.  Ma  li  ricordo  in  questo 
luogo,  per  tirarne  una  conclusione  importante,  la  quale  si  è,  che 
per  mantenere  nella  teorica  e  nella  pratica  intatti  i  diritti  della 
ragione  e  della  volontà  umana,  e  precludere  ogni  adito  alio  scet- 
ticismo e  al  fatalismo^  è  necessario  il  subordinare  nella  scienza  e 
nelV  azione  V  animo  dell'  uomo  con  tutt^  le  facoltà ,  che  lo  com^ 
pongono,  alla  legittima  e  assoluta  signoria  dell'  Idea. 

Mote  84. 

L' Intelligibile  può  esser  pienamente  intelligìbile  solamente  a  sé 
stesso, onde  la  perfetta  intelligibilità  non  riguarda  che  la  perfetta 
intelligenza,  cioè  l'Ente  medesimo. 

L'intelligente  e  F  intelligibile  si  compenetraao  nelFEnte,  come 
«eir  uomo  il  pensiero  penetra  sé  stesso. 

L' intelUgiljile  é  tale  rispetto  a  Dio. 
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Ma  r  intelligibile  divioo  è  anche  intèlUgibilè  per  1*  uomo ,  in 
virtù  dell'  ^to  creativo.  L' intelligibile  divino  diventa  nmano, 
mediante  la  creazione. 

Dunqte  fra  T intelligibile  divino  e  l'intelligibile  umano  dee 
correre  lo  stesso  divario^  che  fra  V  Ente  e  le  esistenze. 

Questo  divario  costituisce  il  sovrintelligibile. 

L'intelligibile  umano  è  una  limitazione,  o  negazione  parziale 
dell'  intelligibile  divino.  Il  sovrintelligibile  è  l' intelligibile  di- 
vino, in  quanto  è  escluso  dall'  intelligibile  umano. 

Il  sovrintelligibile  per  sé  stesso  è  la  negazione  dell'  intelli- 
gibile. 

L'intelligibile  divino  è  infinito,  ed  esclude  il  sovrintelligibile. 

L' intelligibile  umano ,  essendo  limitato ,  creato ,  contingente, 
non  può  essere  assolutamente  positivo ,  ma  dee  racchiudere  piò 
0  meno  del  negativo,  cioè  accoppiarsi  al  sovrintelligibile. 

Il  sovrintelligibile  è  il  limite  dell'  intelligtbile  umano. 

Nello  stesso  modo  che  l'esistenza  è  la  limitazione  dell'  Ente, 
e  il  contìngente  del  necessario,  il  sovrintelligibile  è  la  limita- 
zione dell'  intelligibile  comunicato  alle  creature. 

Ora  la  ragione  ci  dà  l'intelligibile.  La  sovrintelligenza  ce  lo  fa 
conoscere ,  come  limitato ,  imperfetto  e  lontano  dall'  abbracciare 
tutto  r  Ente.  L' idea  di  ciò  che  si  stende  oltre  questo  limite ,  e 
delle  ragioni  dell'  Ente  incomprensibili  a  rispetto  nostro ,  chia- 
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masi  es$enza ,  se  si  considera  la  cosa  ìb  sé  stéssa,  e  iovrintelligi- 
bile,  se  si  ha  rispetto  alia  nostra  focoltà  di  conoscere.  Piatone  in 
molti  luoghi  delle  sue  opere  ha  presentito  il  sovrintelligitMle ,  e 
la  necessità  di  una  manifestazione  straordinaria ,  (cioè  delia  ri- 
velazione e  della  gloria,  secondo  il  linguaggio  cristiano,)  acciò 
divenga  intelligibile.  Odasi  Enrico  Hitler  :  «Platon....  nous  as- 
«sure,  de  la  manière  la  plus  formelle,  qu'il  est  impossible  à 
((  rbomme  mortel  de  oonnaltre  la  vérité  parfaite ,  et  cette  assu- 
((  ranco  n'est  pas  donneo  sans  grande  raison  et  seulement  pour 
((  le  bes(Hn  de  Texposition  du  moment ,  mais  elle  a  ses  racines 
«  dans  tonte  sa  philosopUe  ;  sa  manière  d'envisager  la  philoso- 
((  phie  n'a  pas  méme  d'autre  fondement.  G'est  ainsi  qu'il  recon- 
u  nait  que  nous  ne  pourrons  jamais  posseder  la  science ,  si  ce 
u  n'est  après  la  mort  ;  c'est  ainsi  qu'il  gémit  de  ce  que  Thomme  a 
a  si  peu  de  raison  en  partage....  G'est  ainsi  que,  quand  il  parie 
«  da  philosophe ,  il  ne  veut  cependant  lui  accorder  qu'une  con- 
ci naissance  aussi  précise  que  possible,  pour  Thomme,  de  la  vérité 
a  ou  de  IMeu  ;  ce  qui  s'accprde  aussi  avec  ce  que  Platon  dit  ail- 
«  lears  de  Tidée ,  qu'elle  ne  peut  étre  saisie  que  par  la  divina- 
«  tion ,  comme  si  en  quelque  sorte  sa  réalisation  était  encore  à 
«  venir  ;  ce  qui  ne  s'accordo  pas  moins  avec  l'opinion  de  Platon 
«  sur  l'inspiration ,  opinion  qui  perce  dans  l'oeuvre  du  philoso- 
«  phe.  Enfin  nous  ne  trouvons  dans  tous  les  dialogues  de  Platon 
K  aueune  expression  plus  scientifique  sur  l'idée  du  bien,  que  celle 
K  dans  laquelle  il  la  dépeint  comme  l'unite  qui  donne  vérité  et 
((  connaissance  à  tout  étre,  et  qu'il  est  dans  la  conception  de  l'i- 
K  dèe  de  ne  pouvoir  étre  connue  nettement  et  en  soi ,  par  cela 
a  méme  qu'elle  domine  la  vérité  ou  la  connaissance.  Il  semble, 
((  d'après  cela,  qu'il  est  impossible  de  douter  que  Platon  connais- 
«  sait  fort  bien  que  l'idée  de  Dieu  est  telle ,  qu'elle  ne  peut  ja- 
«  mais  étre  réduite  en  science  strìde ,  quant  à  son  unite.  Aussi 
((  Platon  dépeint-il  comme  impuissanjt  l'effort  du  philosophe  pour 
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a  saisir  l'idée  du  bien ,  sous  une  coi^ption  generale ,  naiqoe, 
K  puisqu'on  ne  croit  pas  plus  tòt  la  posseder  sous  une  forme,  qu'elle 
«  se  monire  àussitòt  sous  une  autre  ;  en  sorte  qu'ou  se  voit  foreé, 
((  puisqu'on  ne  peut  la  saisir  comme  une,  de  Texposer  en  trois 
«idées,  teUe  que  la  beauté,  la  proportion  et  la  vérité^).  »  Il 
dotto  Tedesco  eonehiude  che ,  giusta  Platone ,  Iddio  è  conoscibile 
non  già  in  sé  stesso,  ma  solamente  nella  sua  imagine,  e  si  sforza 
di  tirare  a  questo  senso  gli  altri  passi ,  dote  l' Ateniese  dice  il 
contrario  dei  luoghi  sovraccennati  *).  Ma  io  crédo  che  Platone 
si  accordi  meglio  seco  medesimo,  distinguendo  l'essenza  dall' 
Ente,  e  applicando  solo  alia  prima  il  concetto  del  sovrintelli- 
gibile: 

A  proposto  del  sovrintelligibile,  e  del  modo  da  me  usato  per 
esplicarlo,  debbo  rispondere  a  una  obbiezione,  che  mi  venne  fatta 
da  un  ingegnoso  cultore  delle  scienze  filosofiche  e  teologiche.  Ecco 
le  sue  parole  :  a  V  Autore  nell'  introdurre....  h sopraintelligenza, 
u  facdtà  che  ci  chiarisce  i  limiti  dell'  intelletto,  fu  forse  ingannato  da 
K  un  paragone  troppo  stretto  tra  la  sensibilità  e  l' intelletto.  Perché  é 
«  bensì  vero ,  che  il  senso  non  congiunto  alla  ragione  non  vedrebbe 
K  i  limiti  suoi,  perdié  facoltà  cieca,  che  nulla  vede,  né  limiti  né  non 
a  limiti  ;  ma  l' intelletto  conosce  gli  esseri  sussistenti  e  determinati 
K  neir  idea  indeterminata  dell'  essere ,  la  quale  mentre  si  vede  de- 
((  terminata  mostra  i  suoi  lembi ,  che  escono  dal  confine  detenni- 
((  nato  ;  quindi  può  V  intelligenza  conoscer  sé  stessa,  capire  i  suoi 
K  limiti,  senza  bisogno  di  altra  facoltà  superiore ^ ).  )>  L'còbie- 
zione  è  arguta ,  ed  è  dedotta  dal  sistema  psicologico  del  Rosmini. 


*)  Hist.  de  laphil.,  tom.  II,  p.  238,  239. 

*)  Ibid.,  p.  239.  240. 

*)  Àbo!(igo  di  una  storia  della  teologia.  Torino ,  1839,  p.  89, 90,  noi. 
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Secondo  il  quale,  T  intelletto  possiede  V  idea  dell'  essere  io  astratto, 
come  uu  lume  innato ,  con  cui  conosce  le  cose  sussistenti ,  som- 
ministrategli per  diretto  o  per  indiretto  dal  sentimento.  Ma  io  non 
ammetto  questa  parte  della  dottrina  rosminiana ,  per  le  ragioni 
esposte  in  vari  luoghi  della  presente  opera  ^).  Io  credo  che  V  ele- 
mento ingenito  della  nostra  cognizione  consiste ,  non  già  nel  con- 
cetto astratto  e  riflesso  dell'  ente  possibile ,  ma  nella  percezione 
intuitiva  dell'  Ente  concreto  e  reale ,  alla  quale  segue  V  intuito  del 
concreto  e  reale  esistente.  Il  concetto  astratto  e  riflessivo  dell'ente 
viene  logicamente  dopo  questa  doppia  cognizione.  Ora  la  nozione 
di  essenza ,  coetanea  a  quella  dei  due  estremi  della  formola,  le 
sovrasta  logicamente ,  giacché  il  sovrintelligibile  è  superiore  all' 
intelligibile.  Non  mi  fermo  su  questo  punto ,  che  credo  di  avere 
dichiarato  nel  testo.  Aggiungo  beusi ,  che  anche  nel  sistema  rosmi- 
niano  il  sovrintelligibile  mi  parrebbe  inesplicabile,  senza  una 
facoltà  speciale  ;  e  per  provarlo  discorro  in  questa  guisa.  Il  sovrin- 
telligìbile obbiettivamente  considerato  è  l' essenza  reale ,  cioè  quel 
non  so  che  d'inescogitabile,  che  si  trova  negli  oggetti.  Questa 
essenza ,  benché  occulta  ,  ci  apparisce  :  l""  come  concreta  e  reale 
quanto  gli  oggetti  stessi;  2""  come  specificamente  diversa  da  ciò 
che  vi  si  contiene  d' intelligibile.  Ora  io  chieggo ,  se  l' idea  dell' 
ente  possibile  contenga  queste  due  proprietà?  Essa  certo  esclude  la 
sussistenza ,  come  quella ,  che  secondo  il  Rosmini ,  procede  solo 
dal  sentimento.  Esclude  altresì  la  dote  di  sovrintelligibile ,  poiché 
r  ente  é  l' intelligibilità  stessa  e  nella  nozione  dell'  ente  possibile 
non  si  può  trovare  il  fondamento  di  alcun  divario  specifico.  Ma 
r  idea  dell'  essere  mentre  si  vede  determinata ,  mostra  i  suoi 
lembi,  che  escono  dal  confine  determinato.  Sia  pure  ;  ma  i  lembi 


')  Vedi  il  capitolo  quarto  del  primo  libro ,  e  la  nota  trentesìmoltava  del  se- 
condo volume. 
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dell'  essere  esprimono  un  mero  possibile ,  e  non  possono  darmi 
r  idea  di  una  cosa  sussistente  più  che  l' essere  stesso.  I  lembi  dell* 
essere  sono  intelligibili ,  quanto  Y  essere  medesimo ,  e  non  possono 
suggerirmi  la  nozione  del  sovrintelligibile.  Oltreché  io  non  veggo  il 
sovrintelligibile  solo  nel  margine ,  ma  nel  cuore ,  o  vogliam  dire 
nel  centro  dell'  essere  ;  lo  veggo  non  pure  in  quella  parte  dell'  ente, 
che  esce  fuori  dell'  oggetto  sussistente,  ed  è  tuttavia  indeterminata, 
ma  nella  sua  determinazione ,  nella  cosa  che  sussiste.  Imperocché 
r  essenza  dell'  esistente  é  impenetrabile  non  meno  di  quella  dell' 
Ente.  Per  questo  rispetto  si  potrebbe  anzi  conghietturare  che  il 
sovrintelligibile  emerga,  come  vuole  il  Rosmini,  dalla  sussistenza; 
la  quale ,  a  giudizio  di  questo  autore ,  é  per  sé  stessa  inescogi- 
tabile, anzi  costituisce  l'inescogibilità  medesima  ^).  Ma  chi  non 
vede ,  che  in  questo  caso  non  si  parla  della  sussistenza ,  in  quanto 
è  pensabile ,  e  ha  un  nome  nelle  lingue  umane ,  ma  in  quanto 
sJFugge  affatto  alla  nostra  apprensiva?  Imperocché^,  se  «  noi  non 
((  possiamo  nominare  alcuna  cosa,  se  non  la  conosciamo;  »  se 
c(  perciò  non  possiamo  nominarla ,  se  non  in  quanto  la  cono- 
«  sciamo  ;  »  se  quindi  «  i  vocaboli  esprimono  gli  enti  in  quanto  li 
«  concepiamo  intellettualmente ,  e  ciò  che  viene  espresso  dal  voca- 
ii  bolo  è  limitato  dalla  nostra  cognizione ,  »  come  dice  altrove  lo 
stesso  Rosmini*),  egli  é  troppo  chiaro  che  la  sussistenza  di  una 
cosa  ^  in  quanto  é  pensabile ,  non  può  costituire  Y  elemento  inesco- 
gitabile di  essa.  Che  se  la  sussistenza  si  considera ,  come  inescogi- 
tabile,  ella  é  veramente  ciò  che  io  chiamo  essenza  reale ,  e  cor- 
risponde in  parte  alla  materia  informe  degli  antichi  filosofi.  Ma 
questa  sussistenza  non  ci  è  data  dall'  idea  dell'  ente  possibile  e 


*)  Rosmini,  N.  Sag.,  tom.  IH,  p.  no,  147.  —  Il  Rinnov.  della  fil.  del 
Màm.  estm.,  p.  499,  500,  606. 
*)iV.  5a^.,tom.  II,p.  241. 
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intelligibile;  non  ci  è  data  tampoco  dal  sentimento,  il  quale  è 
subbiettivo  di  sua  natura  ;  onde  non  può  spigarsi  col  sistema 
del  Rosmini. 

Rispondendo  a  questa  obbiezione ,  io  debbo  ringraziar  cordial- 
mente r  Autor  piemontese  del  modo  gentile  e  dei  termini  ami- 
chevoli da  lui  usati  nel  menzionare  la  mìa  scrittura.  I  quali  mi 
vietano  di  lodare ,  come  io  vorrei ,  la  soda  dottrina ,  il  senno  e 
la  moderazione ,  che  risplendono  nel  suo  libro  ;  benché  chi  lo  ha 
letto  non  potrebbe  accusarmi  dì  adempiere  semplicemente  a  un 
debito  di  cortesia.  Piglierò  bensì  quest'  occasione  per  confortarlo  a 
proseguire  in  quegli  studi ,  di  cui  ci  ha  dato  un  saggio  atto  ad 
incuorare  le  più  liete  speranze.  La  scienza  e  la  religione  deside- 
rano da  gran  tempo  una  storia  della  teologia  critiana  dai  tempi 
apostolici  fino  ai  di  nostri.  V  adempiere  questo  difetto  richiede 
certo  un  valor  d'ingegno,  e  una  costanza  d' animo  grande;  ma  non 
può  e  non  dee  spaventare  chi  è  giovane  di  età ,  e  per  eletti  studi 
maturo.  La  teologia  è  quasi  la  sola  disciplina ,  che  non  abbia 
ancora  una  storia  ben  fatta  delle  sue  vicende  ;  e  i  lavori ,  che  si 
posseggono  in  questo  genere ,  sono  cosi  difettivi  dì  profondità  o  di 
estensione ,  che  il  campo  è ,  si  può  dire ,  tuttavia  nuovo.  Abbiamo 
è  vero ,  dei  materiali  immensi ,  raccolti  da  uomini  dottissimi  ; 
ma  finora  mancò  chi  li  mettesse  in  opera ,  e  ne  cavasse  una  vera 
storia  ,  con  pazienza  di  erudito ,  senno  di  cattolico  e  sagacità  di 
filosofo.  La  qual  ultima  dote  si  ricerca  non  meno  delle  due  altre , 
per  mostrare  come  il  dogma  immutabile  sia  stato  successiva^ 
mente   esplicato  dalla  scienza;    T  influenza  buona  e  rea  delle 
profane  dottrine ,  e  della  civiltà ,  in  questo  lavoro  ;  i  vari  metodi , 
che  vennero  adoperati  ;  Y  origine ,  ì  progressi ,  Y  esplicazione ,  le 
trasfoitnazioni ,  Y  intreccio  reciproco ,  la  declinazione  e  la  morte 
delle  eresie;  gli  avanzamenti  e  i  regressi,  il  fiorire  e  lo  scadere 
della  scienza  ortodossa;  e  finalmente  il  partito,  che  può  ca- 
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varsi  dalla  sperienza  del  passato ,  per  provvedere  al  preseole ,  e 
riscattar  la  più  nobile  disciplina  dalla  noncuranza ,  e  dal  dis- 
prezzo ,  in  cui  è  caduta.  Una  tale  storia  non  piacerebbe  forse  mollo 
alla  frivolezza  del  nostro  secolo;  ma  acquisterebbe  all'  autore 
l'approvazione  dei  pochi  savi ,  che  rimangono ,  e  una  gloria  du- 
revole e  più  larga  nell'  avvenire. 

Il  far  la  storia  della  voce  essenza ,  e  dei  vari  sensi  derivanti 
cosi  dalla  sua  etimologia ,  come  dall'  uso  degli  autori ,  che  scri- 
vendo in  latino ,  o  nelle  lingue  nate  dal  latino  V  adoperarono , 
sarebbe  materia  lunga ,  difficile ,  e  non  possibile  a  spedirsi  in 
una  nota.  Io  mi  contenterò  di  giustificare  l'uso  frequente,  che 
fo  di  tal  voce ,  ed  esporrò  le  ragioni ,  per  cui  credo  di  non  dilun- 
garmi dalla  proprietà  del  linguaggio ,  adoperandola  altrimenti  che 
non  fa  il  Rosmini  nelle  sue  opere.  Yeggiamo  in  prima  qual  sia  la 
mente  dell'  illustre  Autore.  <(  L' essenza  è  ciò  che  si  pensa  nella 
((  idea  dèlia  cosa. ...  Il  dire  che  noi  conosciamo  le  essenze  in  questo 

a  senso ,  è  giusta  proprietà  di  parlare Altri  risponderà  : 

«  se  tale  è  1'  essenza ,  ella  non  è  ciò  che  si  comprende  nella  defi- 
((  nizione  delle  parole.  Appunto!  e  in  questo  senso  e  non  in  altro 
«  senso  presero  l' essenza  gli  antidii  :  Essentia,  dice  s.  Tommaso, 
(c  comprehendit  in  se  illa  tantum,  qucB  cadimt  in  definitione 
«  speciei.  Questa  osservazione  dimostra ,  che  i  filosofi  della  scuola 
((  di  Locke  hanno  troppo  temerariamente  messo  in  beffa  gli  antichi, 

<(  per  aver  detto ,  che  l' uomo  conosce  le  essenze  delle  cose 

((  I  moderni  nel  vocabolo  essenza  intesero  non  ciò  che  noi  cono- 
(c  sciamo  in  una  cosa ,  ma  ciò  che  in  essa  potrebb'  essere  anco 
((  d' incognito  :  per  esempio ,  ne'  corpi ,  oltre  le  proprietà  che 
«  noi  conosciamo ,  ve  ne  potrebbe  essere  alcuna  che  noi  al  tutto 
<i  non  conosciamo ,  da  cui  le  altre  dipendessero  ;  il  che  noi  ab- 
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a  biamo  chiamato  principio  corporeo,  e  non  esseoza  corporea. 
«  Mi  spiegherò  meglio.  Noi  conosciamo  il  corpo  per  uo'  azione, 
«  un  effetto ,  che  produce  in  noi  :  conosciamo  dunque  un'  attività 
(c  determinata  dall'  effetto ,  ed  è  questa  attività  V  essenza  nella 
<(  nostra  idea  di  corpo.  Or  non  potrebb'  essere  che  una  simile  atti- 
ci vita  fosse  un  effetto  parziale  di  un'  altra  attività  a  noi  incognita? 
«  Non  possiamo  né  affermarlo ,  né  negarlo  :  quest'  attività  inco- 
ce  gnita  al  tutto  non  ha  nome  :  tuttavia  non  potendosi  ella  dire 
«  assurda ,  fu  cagione  che  altri  dicesse ,  non  conoscer  noi  l' es- 
ce senza  de'  corpi  ;  in  luogo  di  dire ,  non  conoscer  noi ,  se  queir 
((  essenza^  che  chiamiamo  corpo ,  dipenda  e  si  radichi  in  qualche 
((  altra  essenza  incognita,  come  effetto  o  atto  in  causa  o  potenza. 
«  Gran  divario  é  dal  dn>e  T  una ,  al  dire  l' altra  di  queste  due  cose  : 
«  perocché  chi  dice  questa  seconda ,  non  dice ,  che  a  noi  sia  in- 
«  cognito  il  corpo ,  ma  si  qualche  cos'  altro  tutto  diverso  dal 
((  corpo,  onde  il  corpo  dipenda.  Anche  qui  si  mostra  l'intem- 
«  peranza  degl'ingegni....  In  luogo  dì  fermarsi  alla  definizione 
((  della  essenza,  la  trapassano ,  e  formandosi  della  essenza  un  altro 
((  concetto  capriccioso  e  gratuito ,  combattono  a  spada  tratta  la  lor 
K  propria  fantasia ,  e  contendono  in  gara  a  provarvi ,  che  l' uomo 
«  non  conosce  l'essenza,  la  quale  é  pur  la  cosa  che  solo  co- 
«  nosce^).  ))  Altrove  egli  tiene  questo  dialogo  col  suo  Maurizio  :  — 
<(  M.  Veggo  ora  assai  chiaro ,  che  chi  dice  non  conoscersi  le  es- 
a  senze ,  non  inteaode  che  cosa  sieno  le  essenze.  —  A.  E  io  cosi 
tt  credo  :  si  confonde,  vedete,  l'essenza  colla  sostanza^  e  colla 

a  sussistenza  delle  cose —  M.  Ben  m*  accorgo ,  che  io  confon- 

((  deva  nell'animo  mio  la  questione  de' sussistenti ,  colla  ques- 
te tiooe  delle  essenze,  le  quali  costituiscono  l'ordine  delle  cose 
K  meramente  possitnli  ').  » 


*)  N.  Sag.,  lom.  ITI ,  p.  136-139. 

*)  Il  Rinnov.  della  filQ9.,  del  Man.  esam.,  p.  559,  561. 
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Molte  cose  ci  paìooo  da  considerare  in  questi  passi  dell'  il- 
lustre autore.  E  in  primo  luo^  egli  ci  sembra  caduto  in  quel 
vizio  d' improprietà  ,  che  imputa  agli  scrittori  da  lui  biasimati. 
Imperocché»  se  bene  egli  avesse  ragione  nel  tassarli,  il  peccato 
si  ridurrebbe  a  un  fallo  di  lingua,  cioè  a  pigliare  impropriamente 
la  voce  essenza.  Ma  essi  c(miendom  a  provarvi,  che  V  wm(^ 
non  conosce  V  essenza,  la  quale  è  pur  la  cosa  che  solo  conosce. 
Sì  ;  perchè  essi  tolgono  la  parola  essenza  in  un  significato  di- 
verso da  quello  del  chiarissimo  Autore,  e  intendono  sotto  tal 
nome  ciò  che  egli  mede^mo  confessa  non  essere  conoscibile.  Non 
dice  egli,  che  per  essenza  intendono  sussistenza?  E  la  sussistenza, 
secondo  il  suo  sistema  non  è  per  sé  stessa  inescogitabile,  non 
costituisce  appunto  la  parte  incognita  delle  cose  ?  Io  non  cerco 
qui,  se  questa  sentenza  sia  vera,  e  se  i  filosofi  appuntati  per  es- 
senza intendano  la  sussistenza;  ma  dico,  che  al  più  la  loro  colpa 
riguarda  non  la  verità  delle  co^,  ma  la  proprietà  dei  vocaboli, 
secondo  il  nostro  Autore.  Ora  il  confondere  questa  con  quella 
non  è  egli  un  errore  o  almeno  una  grave  improprietà  ? 

2^  L' autore  lascia  nel  dubbio,  se  nei  corpi,  (  e  credo  pari- 
mente in  ogni  altra  sostanza,)  oltre  le  proprietà  che  noi  cono- 
sciamo,  ve  ne  possa  essere  alcuna,  che  noi  al  tutto  non  co- 
nosciamo, da  cui  le  altre  dipendessero  ;  imperocché,  die'  egli  noi 
non  possiamo  affermarlo,  né  negarlo  ;  la  sola  cosa,  che  sap- 
piamo, è  che  questa  attività  incognita  non  si  può  dire  assurda. 
Dunque  agli  occhi  suoi  non  è  certo  che  vi  sia  nei  corpi,  e  in 
tutte  le  altre  sostanze,  un  elemento  inescogitabile,  di  cui  crediamo 
la  realtà ,  benché  si  possa  solo  averne  un  concetto  negativo  e 
generalissimo  ;  non  è  certo  che  questo  elemento  inescogitabile 
è  assai  più  importante  più  essenziale ,  delle  proprietà,  che  ci 
sono  note  ;  non  è  certo  che  queste  proprietà  sono  un  efletto, 
una  dipendenza,  una  estrinseca  manifestazione  di  quel  non  so 
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che  di  recondito,  die  sfugge  alla  nostra  apprensiva ,  e  la  cui 
realtà  è  tuttavia  tenuta  per  indubitata  dal  senso  comune  degli 
uomini.  Qual  è  infatti  coIui>  che  interrogato,  se  conosca  in  con- 
creto l'intima  sostanza  dei  corpi,  o  del  proprio  animo,  e  se  le 
proprietà  di  quelli  e  le  facoltà  di  questo  non  siano  una  deriva- 
zione della  sostanza  incognita,  non  risponda  negativamente  alla 
prima ,  e  affermativamente  alla  seconda  di  tali  quistionì  ?  Ma 
secondo  Y  illustre  Autore,  noi  non  siamo  certi  di  questa  realtà 
fondamentale  ed  incognita,  e  solo  possiamo  affermare  che  non 
è  assurda.  Dal  che  conseguita  che  la  realtà  del  sovrintelligibile 
è  problematica  ;  e  che  può  esser  benissimo,  che  la  conoscenza 
dell'  uomo  esaurisca  il  vero,  e  pareggi  la  stessa  mente  divina. 
Ma  in  tal  caso,  cerne  spiegare  i  misteri  naturali?  Dei  quali  il 
Rosmini  riconosce  pure  la  realtà  e  la  moltitudine  ^).  Come  pro- 
vare la  convenienza  dei  misteri  cristiani,  e  la  necessità  della 
rivelazione,  di  cui  il  nostro  Autore  è  avvocato  sincerissimo  e 
pieno  di  zelo  ? 

S^  E  tale  non  è  certamente  la  dottrina  dell'  Autore  in  molti 
altri  luoghi,  secondo  i  principii  del  suo  medesimo  sistema.  Im- 
perocché tanto  è  lungi  che  1'  elemento  ignoto  delle  cose  abbia 
una  realtà  incerta,  che  anzi  in  esso  consiste  la  medesima  realtà. 
La  realtà  infatti,  secondo  il  Rosmini,  versa  nella  sussistenza  ;  la 
quale ,  al  parer  suo ,  non  può  cadere  nella  cognizione  umana, 
ed  è  per  sé  stessa  incognita  e  inescogitabile.  Ho  recato  altrove  ^ 
i  passi  principali ,  in  cui  egli  dichiara  questa  sua  dottrina ,  e 
stabilisce  che  il  solo  oggetto  della  cognizione  umana  è  l' essere 
astratto  e  ideale,  e  che  lo  spirito  umano  non  conosce  nulla  prò- 


•)iV.  Sagf.,tom.II,p.321. 

*)  Vedi  la  nota  trentottesìma  del  secondo  volume. 
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priamente  fuori  di  esso.  Lasdo  stare  per  ora  la  contraddizione, 
che  corre  fra  questo  pronunziato  e  la  sperienza ,  per  cui  sap- 
piamo di  conoscere  propriamente  molti  concreti  ;  che  corre  fra 
di  esso  e  la  stessa  dottrina  dell'  Autore,  il  quale  non  essendo 
scettico^  né  nuilista,  e  discorrendo  continuo  di  sussistenza,  e  di 
cose  sussistenti,  suppone  che  pure  le  conosciamo.  Ma  limitan- 
domi al  soggetto  presente,  io  ragiono  cosi.  La  sola  cosa,  che 
la  mente  umana  conosce  negli  obbietti,  è  Tessere  astratto,  e 
non  la  sussistenza  loro  ;  e  tuttavia  noi  siam  certi  di  questa  sussi- 
stenza, e  quindi  persuasi ,  che  si  trova  nelle  cose  una  realtà  inesco- 
gitabile. Ma  che  cos'  è  questa  realtà  inescogitabile,  se  non  l'essenza, 
nel  senso  dei  moderni  autori;  la  quale,  secondo  il  Rosmini, 
è  sinonima  di  sussistenza  ?  Dunque  Y  elemento  incognito  de'  corpi 
e  delle  altre  sostanze  non  è  solamente  possibile  o  probabile,  ma 
certo,  e  tanto  certo,  quanto  la  sussistenza  delle  cose;  dunque 
i  moderni  autori  hanno  ragione  di  affermare  che  v'  ha  una 
incognita  nelle  cose,  e  lutto  il  loro  torto,  se  torto  hanno,  è  di 
darle  il  nome  di  essenza.  Vedremo  ben  tosto,  che  anche  questa 
accusa  non  è  più  fondata  delle  altre. 

k^  L' autore  chiama  rmeognita  problematica  dei  corpi  j^rm- 
cipio  corporeo.  Ninno  certamente  può  disdire  a  chi  scrive  la 
facoltà  di  fabbricarsi  una  glossologia  propria,  se  lo  crede  con- 
veniente ;  ma  si  ha  diritto  di  richiedere  che  i  nuovi  termini  siano 
chiari,  precisi,  alieni  da  ogni  equivoco  ;  e  che  l'innovare  si  eviti, 
quando  non  è  necessario  o  almeno  opportuno.  Ora  non  mi  pare 
che  la  frase  introdotta  dall'  illustre  Autore  si  conformi  a  queste 
condizioni.  Ella  certo  non  è  chiara,  e  lontana  da  ambiguità  ; 
nulla  essendovi  di  più  ambiguo  della  voce  principio,  che  può 
significare  una  causa  efficiente  o  materiale  od  occasionale,  una 
relazione  temporanea  od  estemporanea,  un  elemento  fisico,  un 
concetto  logico  o  morale,  e  via  discorrendo.  Essa  non  è  tampoco 
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necessaria;  poiché,  dicendo  essenza  reale,  si  cessa  ogni  equivoco, 
e  si  pronanzìa  una  dizione,  che  è  perfettamente  intesa  da  tutti. 
Come  mai  adunque  l'autore  nel  punto  stesso,  che  ripudia  come 
improprio  questo  uso  della  parola  essenza,  non  s'  accorge  che 
il  vocabolo  da  lui  sostituito,  è  assai  più  improprio,  e  manca  di 
precisione  ?  Suppongasi  infatti  che  uno  dica  :  il  principio  cor- 
poreo è  ignoto  ;  egli  non  sarà  capito  da  chi  non  abbia  letto 
r  opera  del  Rosmini  :  non  si  saprai  se  parla  della  natura  deir 
elemento  corporeo,  ovvero  della  sostanza,  o  della  forza,  o  della 
causa  generativa  dei  corpi  ecc.  AH'  incontro  chi  dice  :  l'essenza 
dei  corpi  è  ignota,  viene  inteso  in  sul  campo  da  chiunque  abbia 
qualche  notizia  elementare  di  filosofia. 

S"*  Ma  l'applicare  la  voce  essenza  a  significare  V  incognita 
delle  sostanze  non  è  un  fallo  almeno  in  gramatica,  come  vuole 
r  illustre  autore  ?  Non  credo  ;  e  stimo  che  tal  modo  di  favellare 
possa  adoperarsi,  senza  peccare  menomamente  contro  la  pro- 
prietà. Il  senso  genuino  di  un  vocabolo  si  vuol  determinare  cosi 
dalla  etimologia,  come  dalla  consuetudine  del  popolo  e  degli 
scrittori.  Ora  per  questo  triplice  rispetto  l'uso  moderno  della 
parola  essenza  è  giustificatissimo. 

Cominciamo  dall'  etimologia.  Essenza  viene  da  essere.  La 
voce  essere  esprime  l'Ente  assoluto,  e  conseguentemente  la  re- 
lazione delle  esistenze  coli'  Ente  assoluto  ;  ed  in  virtù  di  questo 
secondo  significato  sinonima  spesso  colla  voce  esistere.  Ora  le 
relazioni  dell'  esistente  coli'  Ente  sono  due  ;  l' una  d' insìdenza 
interna,  come  possibile,  l'altro  d' insidenza  esterna,  come  reale. 
L' esistente ,  come  possibile ,  fa  parte  dell'  Ente ,  e  appartiene 
all'essenza  di  Lui  qual  Mente  infinita  :  come  reale,  è  sostenuto 
dall'  Ente  come  Sostanza  prima,  e  da  Lui,  come  da  Causa  prima, 
prodotto  per  l'atto  creativo.  La  voce  essere  esprime  dunque  un 
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concreto  e  un  astratto  >  ud  reale  e  un  possibile  ;  ma  il  possibile 
si  fonda  nel  reale  e  l'astratto  nel  concreto.  La  voce  essenza  si- 
gnifica un  assoluto  e  un  relativo,  ma  con  questo  divario,  che 
ella  significa  V  assoluto  in  sé  stesso,  e  il  relativo  nella  ^a  di- 
pendenza dall'  assoluto.  Questa  è  la  radice  dell'  uso  improprio, 
che  si  fa  della  prima  voce,  quando  vien  sinonimata  con  quella 
di  esistere ,  come,  per  esempio,  dicendo  :  io  sono  ;  dove  il  verbo 
essere  equivale  a  quello  di  esistere ,  perchè  esprime  la  doppia 
attinenza,  che  la  creatura  parlante,  come  possibile  e  reale,  ha 
colla  Mente  creatrice.  Il  che  basterebbe  a  confermare  la  nostra 
dottrina,  che  l'uomo  ha  l'intuito  continuo  dell'atto  creativo,  e 
che  questo  intuito  forma  la  radice  intima  del  pensiero  umano  ; 
giacché  altrimenti  quel  modo  di  favellare  cosi  comune  sarebbe 
inesplicabile.  L' uso  del  verbo  ausiliare  essere ,  adoperato  per 
esprimere  la  sintesi  di  ogni  giudizio,  ha  lo  stesso  fondamento  ; 
imperocché  l' unione  tra  il  soggetto  e  il  predicato  derivando  dalla 
natura  dell'  Ente,  se  è  assoluta,  e  dall'  atto  creativo,  se  con- 
tingente, la  copula  esprìme  l'una  o  l'altra  di  queste  relazioni. 
Cosi,  verbigrazia,  quando  si  dice  il  circolo  è  tondo,  ovvero 
ogni  fenomeno  è  effetto  di  una  Causa  prima,  la  voce  è  indica 
un  legame  assoluto,  che  deriva  dalla  natura  dell'  Ente ,  in  cui 
lo  schema  geometrico,  e  l' assioma  metafisico  ab  eterno  si  con- 
creti^ano  :  ina  quando  si  afferma  che  la  neve  ò  bianca ,  o  che 
il  corpo  è  pesante,  la  voce  è  esprìme  un  nesso  contingente  e  re- 
lativo, che  dipende  dall'  azion  libera  e  creatrice.  Yedesi  adun- 
que che  la  voce  essere  può  avere  diversi  usi,  e  significare  il 
possibile  e  il  reale,  l'astratto  e  il  concreto,  il  necessario  e  il 
contingente,  l'assoluto  e  il  relativo,  ma  che  in  ogni  caso  ella  es- 
prime sempre  l' Ente  o  una  relazione  con  esso.  Ora  l' Ente  é 
reale,  concreto ,  necessario,  assoluto  ;  dunque  la  voce  essere  non 
si  sequestra  mai  affatto  da  queste  nozioni,  e  quindi  esprime  in 
ogni  caso  la  realtà  e  l'idealità  delle  cose  in  tutta  la  loro  am- 
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piezza.  Ma  la  realtà  e  F  idealità  delle  cose  è  ella  conoscibile  da 
ogni  canto?  Non  racchiude  ella  un  lato  oscuro,  che  accompagna 
sempre  il  lato  chiaro  dell*  idea,  e  la  segue  sotto  le  varie  sue 
forme  di  astratto  e  di  concreto,  di  assoluto  e  di  relativo,  e  via 
dicendo?  V'ha  egli  un  solo  oggetto,  che  si  alfocci  alla  mente 
umana  circondato  per  ogni  parte  da  una  tale  e  tanta  evidenza, 
che  il  contemplante  si  assicuri  di  toccare  il  fondò  di  esso?  No 
certamente;  anzi  il  contrario  è  indubitato,  ed  eziandio  nelle  cose 
più  manifeste  lo  spirito  è  conscio  a  sé  stesso  di  non  potere  esaurire 
attualmente  la  conoscibilità  degli  oggetti ,  che  gli  si  presentano. 
Il  sovrintelligibile  è  dunque  universale,  quanto  l'intelligibile,  cioè 
quanto  l'essere,  e  reale  al  pari  di  esso  ;  e  siccome  ogni  realtà 
si  concepisce  astrattamente  e  genericamente  coli'  idea  di  essere, 
noi  applichiamo  questa  idea,  nella  sua  astrattezza,  e  la  voce, 
che  la  significa,  allo  stesso  sovrintelligibile ,  e  questa  applicazione 
è  al  tutto  legittima.  Ora  la  parola  essenza,  figliuola  di  essere, 
dee   spaziar  largamente  né  pia  né  meno  della  sua  madre,  se*< 
condo  la  forza  dell'  etimologia  ;  dee  quindi   essere  applicàbile 
al  concreto  e  all'  astratto,  al  possibile  e  al  reale,  ài  necessario 
e  al  contingente,  all'  assoluto  e  al  relativo,  all'  intelligibile  e  al 
sovrintelligibile,  come  il  vocabolo,  da  cui  deriva.  Se  adunque 
eolla  voce  essenza  si  può  esprìmere,  come  fa  il  Rosmini,  il  lato 
astratto,  possibile  e  inteltigiUle  delle  cose,  si  potrà  con  altri 
filosofi  applicare  lo  stesso  nome  non  meno  ragionevolmente  al 
concreto,  al  reale  e  al  sovrintelligìbile  di  quelle.  Il  che  non  può 
essere  vietato,  secondo  le  ragioni  dell'etimologia,  se  prima  noB 
si  dimostra  che  la  voce  essere  non  è  susoettiva  delle  stesse  ap* 
plicaaoni  ;  ovvero^  che  il  vocabolo  essenza  non  è  un  semplice 
derivativo  di  essa.  I  (fahM  due  asseriti  ci  paiono  egualmente  dif* 
ficili  a  ottenere. 

Ma  l'osservanza  delln  etimologie  non  basta  per  parlare  prò* 
Gioberti  ,  Opere.  Voi.  VI.  3« 
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priament^,  se  non  è  avvalorala  dalla  consuetudine;  la  quale  può 
essere  di  due  sòrti ,  scientifica  e  popolare ,  e  dipendere  dai  dotti 
e  dal  volgo.  Io  non  entrerò  qui  a  cercare,  quando  le  due  usanze 
discordino ,  a  quale  di  esse  lo  scrivente  sia  tenuto  di  accomodarsi; 
perchè  ciò  non  è  necessario  nel  mio  caso ,  dove  credo  di  aver  fa- 
vorevole nello  stesso  tempo  la  consuetudine  dei  letterati ,  e  quella 
del  popolo.  E  cominciandomi  da  questo,  siccome  l'illustre  Ros- 
mini ed  io  scriviamo  in  italiano ,  io  mi  ristringerò  a  chiarire  il 
senso ,  che  la  nazione  italiana  dà  al  vocabolo  essenza;  giacché 
sarebbe  troppo  lungo  ed  inutile  il  discorrere  per  gli  altri  idiomi 
derivanti  del  pari  dal  latino.  E  ancorché  in  francese^  in  i^pa- 
gnuolo ,  in  portoghese ,  in  inglese  la  voce  essenza  non  si  piegasse 
al  senso  anzidetto ,  (  il  che  però  non  é ,  )  a  me  basta  che  tal  uso 
di  essa  consuoni  alla  lingua ,  in  cui  scrivo.  Io  apro  il  Vocabolario 
della  Crusca  colle  aggiunte  di  Verona ,  di  Bologna  e  di  Padova , 
e  ci  leggo  :  «  Essenza  e  anticamente  essenzia.  L'essere  di  tutte  le 
«  cose ,  0  il  Costitutivo  di  esse  ;  V  Ignoto  principio  delle  loro  pro- 
ci prietà  naturali  *).»  Vedete,  come  con  queste  poche  parole  la  voce 
essenza  spazia  tanto  largamente ,  quanto  quella  dì  essere ,  e  sigra- 
fiea  tanto  il  comune,  quanto  il  proprio,  tanto  Tinlelli^bile, 
quanto  il  sovrintelligibile  delle  cose?  Vedete ,  come  vi  è  special- 
mente indicata  queir  incognita ,  che  è  il  principio  recondito  delle 
proprietà  manifeste  delle  cose;  il  quale  è  appunto  il  senso  ripro- 
vato dal  Rosmini?  E  gli  esempi  qhe.si  arrecano  dal  lessicografo 
per  comprovare  questa  dedizione ,  essendp  tolti  da  Dante,  da 
mi  suo  antico  comentatore;,  dal  Boccaccio,  dal  Maestruzzo»  dal 
Varchi  e  dal  Bemì ,  non  apparteng<^oo  c^to  alla  classe  di  que' 
moderni ,  cui  11  nostro  filosofo  a^ctisa^di  ava*e  introdotta  tal  fòggia 
di  parlare,  secondo  lui  impropria.  Seguono  quindi  due  significati 


*]  Dix,  delia  ìinff.  (tal.  Padova ,  Igdd ,  Uxa.  UU  P^  SdL 
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secondari  deiki  stessa  voce;  per  V  uno dti  qvali y  essenza  SKQonuna 
con  realità,  eioè  conorelo  della  eosa^per  T altro,  ebe  è  afifatto 
metaforica >  ina  tnolto  usato  nel  popolo,  si  iotende  con  tal  voce 
ogni  sefUi  di  Uquore  tratto  per  distiUazione  da  cheecheisia,  e  che 
$i  crede  contenere  le  più  purgate  quaUtà^).  Ma  questa  metafora 
stessa  conferma  la  nostra  seateaza;  imperocché  il  popolo  non 
avrebbe  mai  pensato  a  servirsi  della  voce  essenza ,  per  esprimere 
ciò  che  v'  ha  di  più  fino  e  di  più  porgalo  nei  liquori ,  se  il  sei»o 
proprio  di  questa  voce  non  si  riferisse  a  quel  che  si  trova  di  più 
recondito  e  di  più  sostanziale  negli  oggetti  presenti  al  nostro  pen- 
siero. Le  definizioni  apposte  dal  vocabolarista  alle  voci  derivative 
essenziale ,  essenzialismo  >  eesenzidifà ,  es^enziahmnte  ') ,  col- 
limano allo  stesso  scopo.  Potrei  allegare ,  se  volessi ,  altri  esempi 
tolti  dai  migliori  e  più  antichi  nostri  scrittori ,  anteriori  ai  tempi 
del  Locke  e  di  Cartesio ,  e  atti  a  confermare  la  definizion  della 
Crusca  ;  ma  credo  che  l'autorità  del  Vocabolario ,  e  i  testi  da  esso 
arrecati ,  bastino  al  proposile,  e  mostrino  ad  evidenza  che  la  voce 
essenza,  ha  nella  lingua  nazionale  d'Italia  il  senso,  che  il  Ro- 
smini vorrebbe  sbandire.  E  notisi  che  gli  scrittori  citati  non  ap- 
partengono già  alla  feccia  del  volgo;  ana  alcuni  di  essi,  come 
Dai^te ,  il  Boccaccio  e  il  Varchi  sono  versatissimi  nel  linguaggio 
delle  scuole,  e  accoppiano  ad  una  purità  elegante  l'esattezza 
scientifica  dei  costrutti  e  delle  parole. 

Quanto  alla  consuetudine  dei  dotti ,  ella  si  riscontra  a  qapeilo 
eon;  queUa  del  popolo ,  e  serba  alla  voce  emnza  tutta  quella  lar- 
ghezza,  B  cui  ha  diritto i  come  figliuola  legittima  di  essere,  che 
non  può  essere  spogliata  del  patrimonio  paterno.  Ma  siccome 


*)  BU,  della  ling.  Hai  Padova,  18^,  tom.  Ili,  p.  531. 
«)  IWrf. 
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quest'  ain{nezza  di  dgaificato  potrebbe  nuocere  alla  preeisione 
e  alla  chiarezza ,  quando  non  risulta  apertamente  dal  contesto  il 
Yero  senso  della  voce;  molti  filosofi  hanno  introdotto  l'uso  di 
chiamare  essenza  reale  T incognito  concreto  delle  cose,  eAessenssa 
razionale  il  concetto  astratto ,  che  ci  facciamo  delle  sue  proprietà 
^neriche  e  specifiche.  Alla, qua!  maniera  di  parlare  noi  non  ri- 
en»amo  di  aderire  ogni  qual  volta  la  chiarezza  e  l'esattezza  il  ri- 
chìeggano.  Ma  da  ctò.iioa  segue  che  si  debba  togliere  alla  voce 
essenza  il  senso ,  che  difendiamo  ;  e  ancorché  vero  fosse  che  questo 
seB$o  sia  stato  introdotto  dai  seguaci  dkrl  Lodee ,  siccome  og^  è 
divenuto  universale,  non  si  avrebbe  ragione  di  escluderlo,  e 
tassarlo  d'improprietà;  perchè  l'uso  è  il  vero  padrone,  anzi 
tiranno  legittimo ,  delle.  Ungue.  Ma  questa  foggia  di  parlare  è  ella 
veramente  opera  della  scuola  del  Locke,  come. pare  insinuarsi 
dair  Autore?  0  non  è  anzi  comune  ai  filosofi  e  ai  teologi  di  tutte 
le  sette?  Fra  i  teologi  dtérò.soio  il  Bossuet,  che  certo  non  era 
discepolo  del  Locke ,  suo  coetaneo ,  ma  di  cui  non  pare  che  abbia 
avuto  notizia.  Ora  il  Bossuet  in  proposito  dell'  opinione  del  De- 
scartes sull'essenza  dei  corpi,  cosi  discorre  :  «Sans entrar 

<(  en  dispute  sur  l'essence  du  corps ,  je  puis  répondre  qu'il  me 
<(  suffit  que  Uea  y  puisse  conmitre  ce,  quelque  cAose  de  plus  firn- 
a  cier^  pour  ainsi  parler,  que  ce  que  nous  y  reeonnaissons;  ce 
«qui  n'empéchera  pas  que  hous  ne  définissions  le  corps,  par 
((  rapport  à  nos  usages  et  à  nos  idées ,  sans  préjudice  des  droits 
c(  de  Dieu,  et  de  sa  seience  ou  pwssanee  absolue«  »  E  quindi 
dopo  avere  allegato  un  passo  del  cartesiano  Bohault ,  cosi  pro- 
segue :  ft  II  mentre  par  ces  paroles  qu'en  définissant  le  corps  une 
<i  substance  étenduè;  il  a'a  prétendd  le' definir  que  par  rapport 
tt  à  nos  idées  naturelles ,  sans  pour  cela  supposer  qu'il  n'y  ait  pas 
((  dans  le  corps  quelque  chose  de  plus  profond  et  de  plus  intime,  n 
E  conchiude ,  che  (c  sans  renyerser  la  définition  ordinaire ,  par 
«  laquelle  on  pose  que  le  corps  est  la  substance  étendue ,  de 
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K  méme  qu'on  pose  que  Tàme  ou  l'esprit  est  la  substance  qui 

apei^e «t  qu'aiitsi  Ton  définisse  les  choses  par  leur  acte, 

%  ce  n'est  pas  à  dire  p(mr  cela  qu'on  en  cònstitue  Tessence  dans 
<c  Tacte  méme*).  »  La  bella  frase  del  Bossuel,  ce  quelque  chose 
de  plus  fonder  que  ce  qu£  nous  y  reconnaissons ,  risponde  air 
ignoto  principio  delle  proprietà  ncttm-ali  della  Crusca,  ed 
esprime  mirabilmente  la  maggioranza  logica  ed  ontologica  del 
sovrintelligibile ,  cioè  dell'  essenza.  Il  linguaggio  comune  dei  teo- 
logi è  conforme  a  quello  di  questo  grande  scrittore  :  tutti  affer- 
mano che  r  uomo  ignora  le  essenze  delle  cose ,  e  adoperano  questo 
principio  per!  annullare  le  obbiezioni ,  che  si  muovono  contro  i 
misteri  rivelati.  E  veramente  io  non  saprei  immaginare ,  come  il 
Rosmini ,  concedendo  a  fatica  che  vi  possa  essere  nei  corpi  un 
principio  corporeo  ignoto ,  com'  egli  lo  chiama  ,  sia  in  grado  di 
rispondere  ai  cavilli  degl'  increduli  contro  il  dogma  eucaristico. 
Quanto  poi  ai  filosofi ,  il  Leibniz  può  bastare  per  molti.  Il  quale, 
alieno  dai  Cartesiani ,  che  avea  in  poco  o  nessun  concetto ,  e  av- 
versario del  Locke,  neir opera  stessa  che  dettò  contro  il  filosofo 
inglese,  così  si  esprimeva  :  ce  La  pensée  est  l'action  et  non  l'es- 
«  sence  de  Tàme  ').  »  Si  potrebbe  essere  più  preciso ,  più  chiaro 
e  più  contrario  al  Rosmini?  n  qirale,  conforme  agli  Scolastici,  pone 
l'essenza  delle  cose  nell'  atto ,  che  a  noi  le  manifesta;  laddove  il 
Leibniz  dice  che  quest'  azione  è  un  risultato  dell*  essenza  e  non 
l'essenza  medesima. 

L' illustre  Autore  dirà  tuttavia  dì'  egli  ha  per  sé  san  Tommaso, 
e  tutta  l'antica  sua  scuola.  L'esaminare  la  mente  di. questo  gran 
pensatore  intorno  all'  essenza  »  eccederebbe  i  termini  di  una  nota  ; 


*)  Àp,  Arnauld  ,  (Eìwres^  Paris,  1790,  tona*  I,  p.  ^79,  aSO. 
')  (Euv.,  ed.  Raspe,  p.  120. 
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tanto  più  che  per  ben  chiarire  questo  puufo ,  farebbe  d' uopo  di- 
scuterne molti  altri ,  e  abbracciare  per  poco  tutta  la  metafisica  ; 
poche  quistioni  essendo  cosi  vaste  e  cosi  eomplessive ,  come  quella 
deir  essenza.  Avrò  occasione  altrove  di  chiamare  a  disamina  la 
dottrina  del  santo  dottore  intorno  alia  visione  ideate ,  e  di  mo- 
strare ,  in  che  egli  si  dilunghi  dai  realisti  suoi  precessori  o  coetanei 
su  questo  rilevantissimo  tema.  Ora  mi  ristringo  a  dire  che  l'uso 
fatto  da  san  Tommaso  della  voce  essenza  nel  luogo  citato ,  e  in 
alcuni  altri  ^  non  esclude  la  nostra  significazione ,  come  vorrebbe 
il  Rosmini,  e  che  anzi  la  presuppone.  Non  l'esclude,  poiché  la 
parola  essenza,  come  quella  di  essere,  è  tanto  applicabile  al  con- 
creto quanto  all'  astratto ,  al  sovrintelligibile  quanto  all'  intelligi- 
bile. La  presuppone;  poiché  l'essenza  nel  senso  rosminiano, 
avendo  rispetto  al  nostro  modo  di  conoscere ,  e  quindi  un  valor 
relativo ,  arguisce  una  essenza  meramente  obbiettiva ,  e  incono- 
scibile in  sé  stessa ,  di  cui  l' altra  é  una  oonseguenzai  Certo  tal  fu 
il  senso  primitivo  della  voce  Ialina  essentia ,  adoperata  come  si- 
nonima  di  natura;  la  quale  esprime  tuttoctò  che  vi  ha  di  reale  e 
di  sostanziale  negli  oggetti ,  ancorché  sfugga  al  nostro  conosci- 
mento^). Sidonio,  molto  anteriore  agli  Scolastici,  cosi  parlala 
una  sua  epistola  :  «  Sicut  ab  eo  quod  est ,  v.  gr.,  sapere  et  intel" 
Kligere,  sapientiam  et  intelligentiam  nominamus;  regulariter  et 
«e  ab  eo  quod  est ,  essentiam  non  taoeffius*).  >>  Vedi ,  come  l'es- 
senza si  stende  quanto  l'essere?  E  siccome  indo  die  é  obbietti- 
vamente si  racchiude  l' inintelligibile ,  come  si  potrà  a  buon  diritto 
frodare  questa  realtà  del  nome  di  esseiiza,  il  quale,  equivalendo 
a  quello  di  natura ,  esprime  il  reale  deite  cose  in  tutta  ta  sua  am- 
piezsaiMa  Biceomeil  nostro  spirito  si  ferma  su  ciò  che  conosce. 


*)  Vedi  il  FoRCBLUNt  ,'Ieà?i>.  Patav,,  1805.  tom.  II,  p.  1^ 
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eieè  «il  conerà  deir  Este  e  delle  esistenze ,  e  lo  generalizza  coli 
uso  dell'  astrazione ,  è  naturale  che  egli  si  serva  della  voce  essenza 
per  esprimere  V  astratto  del  conoscìbile ,  senza  che  però  egli 
escluda  un  significato  più  profondo ,  ma  meno  frequente  nel  pen- 
siero e  sulle  boccbe  dejgli  uomini.  Il  che  è  tanto  più  agevole  a 
que'  filosofi,  che  esagerano  Tuso  d^lle  astrazioni,  e  in  grazia  dì 
esse  trascurano  la  considerazione  dei  concreti;  come  facevano 
più  0  meno  tutti  gli  jgk^stioi  del  ^edio  evo ,  salvochè  gli  scUelti 
realisti,  i  quali  aerano  pochi.  Il  semìrealismo ,  che  allora  predo- 
minava ,  avendo  dism^^a ,  o  dimezzata  jcon  equivoci  tempera- 
menti ,  la  vera  teorica  della  visione  ideale ,  e  ridotto  il  Primo 
psicologico  air  ente  astratto ,  era  naturalmente  inclinato  a  tra- 
scurare le  essenze  reali  e  concrete ,  e  a  far  caso  soltanto  delle 
astratte  e  raaà^nali  ;  considerando  le  cose  più  tosto  a  rispetto 
nostro ,  e  nella  cognizione  riflessa ,  che  in  sé  medesime ,  e  nell' 
appreosione  iqtuitiva.  L'illustre  Rosmini  risuscitò  questo  sistema; 
e  benché  l' instauraziofie ,  per  l'ingegno  dell'  architetto,  e  i  par- 
tioolari  >  di  cui  ;!'  ha  arricchita ,  possa  equivalere  a  una  vera  in- 
venzione, tuttavia  i  pumi  fondamentali  della  teorica  sono  né  più 
né  meno  quelli ,  che  regnavano  fra  i  Peripatetici  del  mèdio  evo , 
cioè  fra  i  Semirealìsti  ;  i  quali  avevano  verso  i  veri  realisti  presso 
a  poco  lo  slesso  rispetto ,  che  Aristotile  verso  Platone.  Ora  in 
questo  sistema ,  la  fecollà  architettonica  non  é  veramente  la  ra- 
gione ,  ma  r  intelletto  astraete  ;  il  quale ,  unificando  tutto  colle 
astraaioBi,  tie^  Io  spirito  dell'uomo,  come  dire,  spspe$o  e 
vacillante  fra  il  nullismo  e  il  panteismo ,  e  non  riesce  qd  evitare 
questi  due  scogli ,  che  involgendosi  nelle  contraddizioni  e  nelle 
oscurezze.  Abbiamo,  veduto  che  la  sagacità  del  Rotini  non  potè 
sottrarsi  a  questo  fato  del  suo  sistema  ;  riguardo  al  concetto  dell' 
eate  ^)  :  óra  ci  rimane  a  cercare ,  se  non  gli  sia  succeduto  lo  stesso 


*)  Nella  nota  trentottesima  del  secondo  TOlume. 
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riguardo  ai  coBcelto  di  essenza ,  e  con  ciò  porremo  fine  a  questo 
annotazione. 

Siccome  l'ente  possibile  è  al  parer  del  Rosmini  il  solo  oggetto 
della  conoscenza ,  V  essenza  a*  suoi  occhi  non  può  e^ere  altro 
che  un'  applicazione  di  questo  coiicetio  unico  :  una  essenza  con- 
creta e  impenetrabile  ripugna  al  principio  cardinale  dd  sistema 
di  lui.  Ecco  il  motivo,  per  etti  il  nostro  Autore  è  cosi  nemico 
dell'  essenza  nel  significato,  eh'  egli  chiama  moderno.  Ma  d'altra 
parte,  se  la  sola  cosa  conoscibile  è  l'ente  astratto,  e  questo  è 
un  semplice  modo  della  mente,  si  cade  di  necessità  nel  nullismo: 
se  l'ente  astratto  sussiste  fuori  della  mente  nella  sua  universalità, 
si  precipita  nel  panteismo.  Per  cansare  qij^sti  due  sa)gli,  il  Ros- 
mini ricorre  a  un  partilo,  che  ripugna  al  suo  principio  fonda- 
mentale, e  stabilisce  che  1'  uomo,  mediante  il  sentimento,  può 
conoscere  l' azione  degli  oggetti  esterni  nel  proprio  animo ,  e 
quindi  apprendere  la  pluralità  delle  cose  sussistenti.  Le  quali 
esercitano  sovra  di  noi  un'azione  continua,  il  cui  termine  è  il 
sentimento  ;  cosicché  apprendendo  noi  il  sentimento ,  mediante 
l'ente  ideale,  apprendiamo  con  esso  la  sussi^enza  dell'  attività, 
che  lo  produce.  €ome  il  sentimento  p^sa  conoscersi,  mediante 
l'ente  ideale,  quando  al  parer  del  Rosmini  la  conoscibilità  dell' 
ente  è  incomunìcaUle,  e  lo  spirito  non  conosce  mai  altro  che 
l'ente  stesso,  io  non  lo  so  intendare,  e  aspetterò  che  altri  me 
lo  dichiari.  Ma  qui  ciò  wm  rikva.  Sia  pure  die  io  apprenda 
per  via  dell'  ente  ideale  l'azione,  che  le  cose  e^riori  fanno  nell' 
animo  mio  senziente ,  io  dìieggo  che  cosa  sia  per  questo  verso 
l'essenza  delle  cose  esterne,  cioè  de' corpi.  L'Autore  mi  ris- 
ponde, eh'  ^gli  fa  ((  consistere  l'essenza  del  corpo  in  una  cotak 
K  azione,  che  noi  sentiamo  esser  fìitta  in  noi  stessi,  in  una 
«  energia,  che  ci  fa  passivi,  e  che  l'intelletto  nostro  percepisce 
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«  come  un  ente  che  opera  in  noi  diverso  4a  noi  *).  »  Dunque, 
dico  io,  l'essenza  dei  corpi  è  una  cotale  azione,  e  vna  energia 
che  ci  fa  passivi.  Concedasi  che  noi  conosciamo,  mediante  T  ente 
ideale,  la  passione,  che  nasce  da  quest'  azione,  e  dall'  energia 
(frante  ;  ma  conosciamo  noi  l'azione,  e  T energia  in  sé  stessa? 
E  come  potremmo  conoscerla,  se  la  sola  cosa,  apprensibile  per 
noi  è  il  termine  di  quest'  azione,  cioè  la  passione,  che  ne  rice- 
viamo? Dunque  razione  e  l'energia  in  sé  slesse  ci  sono  essen- 
zialmente ignote.  L'Autore  stesso  lo  accenna,  chiamando  questa 
energìa  una  cotale  azione,  ed  esprimendo  colla  voce  cotate  il 
vago  e  il  misterioso  di  una  causa  occulta.  Ora  questa  cotale 
azione  è  l'essenza  del  corpo.  Dunque,  secondo  il  Rosmini  l'es- 
senza del  corpo  non  è  appieno  conoscibile;  si  può  apprendere, 
come  passione,  come  termine  dell'  azione,  ma  è  inescogitabile, 
come  azione  in  sé  stessa,  come  energia.  «  Esistono  i  corpi  :  essi 
«  sono  sostanze  diverse  da  Dio  e  da  noi  :  cagionano ,  siccome 
«  causa  prossima,  le  nostre  sensazioni  :  l'essenza  loro  conaste  in 
<c  una  certa  energia,  che  opera  su  di  noi,  verse  la  quale  noi 
«  Siam  passivi  *).  »  Ecco  anche  qui  una  certa  energia,  che  opera 
su  di  noi,  e  di  cui  effetto  è  la  passione,  che  ne  riceviamo.  Ora 
noi  apprendiamo  questa  passione,  e  aon  l'energia  in  sé  stessa  ; 
d' altra  parte  Y  energia  é  l' essenza  del  corpo.  Dunque  l' essenza 
del  corpo  é  ignota  ed  inescogitabile.  <t  La  forza  corporea,  che 
«  risponde  all'  essenza  de'  corpi,  agisce  in  noi  ;  dunque  la  per- 
«  eepiamo ,  come  sussistente  ').  »  Queste  parole  sono  meno  chiare 
e  precise  delle  precedettti.  Che  cos'  è  questa  essenza  dei  corpi, 
a  cui  risponde  la  forza  corporea?  Io  conghfettoro  che  qui  per 


*)JV.  Sogf.  tom.n,p.  265. 
*)Jbùi.,p.  251. 
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essenza  s* intenda  razione  del  corpo  esterno  su  di  noi,  in  qumìto 
si  termina  in  noi,  cioè  nel  nostro  se$4iia^ntOi  e  vi  produce  una 
certa  impressione ,  che  aseociandoisi  all'  id^  dell'  EiHe  ,  forma 
ciò  che  l'autore  chiama  essenza  specifica  della  cosa;  e  che  la 
forza  corporea  sia  Taziope  e  T  energia  considerata  in  sé  stessa. 
Questa  spiegazione  è  conforme  ad.  altri  luoghi  dell'Autore.  Come 
dove  definisce  la  sostanza  :  k  La  sQstapza  è  V  atto ,  onde  sus- 
te siste  r  essenza  della  cosa  ^).  >»  E  altitov^  :  «  Sostanza  è  quella 
<(  e»ergia  per  la  quale  gli  esecri  aitualmenf^  emtmio,  o  sia  quella 
«  energia  che  costituisce  la  loro  jattualei,  esistenza....  la  questo 
a  concetto  noi  possiamo  notare  primieramente  due  idee,  V  V  esi- 
M  stenza  attuale ,  o  sia  quella  energia  per  la  quale  esiste  ub 
«  essere,  2°  e  Tessere  stesso  che  esiste. (essenza)  ^)*  »  Ivi  l'ener- 
gia non  è  più  l'essenza,  come  9ei  passi  succitati,  ma  ciò  che 
fa  sussistere  l'essenza;  tuttavia  anche  qui  l'essenza  è  iasepara* 
bile  dalla  enei^a,  e  noa  può  occorrere  in  effetto  senza  di  essa. 
Ora  che  cos'è  questa  energia,  che  mette  in  atto  l'essenza,  la  cosa 
possibile»  se  non  la  sussistenza,  della  cosa,  la  quale  secondo 
il  dotto  Autore  ,  come  abbiam  veduto  tante  volte  «  è  in  sé  stessa 
misteriosa  e  inescogitabite?  Ma  fra,  la  sussistenza  e  l'essenza 
la  ragione  umana  fa  una  equazione  ,  fondata  sulla  loro  sitni- 
Utttdine  '^),  e  in  questa  equazione  consiste  il  giudizio ,  che  si 
porta  sulla  sussistenza  dei.  corpi  ;  di  che  s^uita,  che  la  forza 
corporea  risponde  all'  iessenxa.  de*  corpi.  V  ha  dunque  ne'  corpi 
una  cosa  ignoCa  e  ìneseogUabUe,  che  risponde  alla  loro  essenza 
razionale,  è  inseparabile  da  essa ,  e  forma  coU'  ente  ideale  il 
prmdpìo,  che  la  costituisce;  L'essenza  razionale  é  il  fruito  nato 


*)  iV.  Sag.,  p.  223,  225. 
*)  Ibid.,  tona.  II,  p.  157. 
»)jn>t(J.,  tona.  Ili,  p.  107  seq. 
*)  md.,  p.  74,  not.  3,  p.  114-119. 


Digitized  by 


Google 


HOTE,  K7i 

dal  connubio  di  queste  due  cose ,  cioè  deli'  ente  ideale  eolla 
forza  corporea^  della  forma  colla  materia.  ]\Ca  in  tal  caso  per 
qual  divieto  questo  demento  reale  e  inescogitabiie  non  si  potrà 
chiamare  l' essenza  reale  àt\V  oggetto  ¥  La  voce  non  è  ella  ap- 
propriatissima,  per  le  ragioni  diangi  discorse?  E  se  il  Rosmini 
è  costretto  ad  amnaeHere  la  cosa,  perchè  rifiuterà  egli  la  voce  ? 

Mi  si  comporti  l'osservar  di  passata  che  la  dottrina  del 
Rosmini  anche  qui  ha  molta  conventenza  con  quella  dei  Peri- 
patelici.  Per  evitar  lunghezza,  mi  contenterò  di  citare  l'opinion 
dì  Aristotile,  qual  viene  esposta  dal  profondo  ed  esatto  Ritter, 
che  mi  pare  esprimere  molto  bene  la  mente  dello  Stagirita. 
K  Tant  que  quelque  chose  dans  la  matière  est.  oppose  à  la  forme, 
«  quoique  d'une  manière  relative ,  il  dott  y  avoir  quelque  chose 
«  d'inconnu.  C'est  pour  cela  que  Dieu  ne  penso  pas  tout  tei 
a  qu'il  est ,  mais  seulenr^nt  ce  qu'il  y  a  de  meilleur  et  de  plus 
«  beau  ^);et  l'àme  ne  peut  pas  connaìtre  parfaitement  le  sen- 
ti sible  tei  qu'il  est,  mais  elle  penso  seulement  les  formes  du 
«  sensible  ;  car  la  pierre  n'est  pas  dans  l'àme,  mais  seulement 
«  sa  forme.  La  matière  en  soi  étant  infinie ,  ne  peut  ètre  con- 
ci nue  ni  n^intenant,  ni  jamais,  car  elle  n'a  aucune  forme  '). 
tt  Aristote  trouve  donc,  en  general,  dans  la  matière  qui  s'inlro- 
«  duit  partout,  les  bornes  de  la  science,  bornes  dont  il  ne  peut 
«  sortir.  Les  étres  particuliers  ne  nous  sont  pas  connaiissables 
<(  à  proportion  de  la  matière  qu'ils  comprennent  ;  ils  ne  sont 


*}  Il  psicologismo  di  Aristotile,  frutto  dell'  emanatìsmo,  è  qui  evidente.  Iddio 
Perlo  Stagirita  è  il  pensiero  del  pensiero ,  e  quindi  è  inferiore ,  non  superiore  al 
soYrintelHg\))ile.  La  sua  cognizione  supera  di  gradi ,  e  non  di  essenza ,  quella 
deir  uomo.  E  infatti ,  come  mai  potrebbe  egli  intendere  la  materia  informe,  se 
non  r  ha  creata  ? 

*)  HisU  de  laphil.,  tom.  Ili,  p.  167,  168. 
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«  pas  inteliigibles  quant  à  leur  différence ,  parcé  qu'ils  ne  dU- 
<c  fèrent  les  uds  des  autres  que  quant  au  corps  et  quant  à  la 
ft  matière.  Dans  Platon  et  chez  les  Pythagoriciens ,  l'idée  do 
«  sensible  et  du  matériel  étoit  unie  à  Tidée  de  l'infini.  Aris- 
a  tote ,  pour  qui  l'infini  est  aussi  l'inccHìnaissable,  l'admet  égale- 
«  ment  ^),  On  voit  par  là  clairement  dans .  quel  sens  relalif 
«  Aristote  pouvait  appeler  la  malière  un  non-étre  ;  et  l'on  doit 
K  apercevoir,  non  moins  clairement  aussi,  comoìent  nous  avons 
((  été  conduits  à  Tune  des  plus  imporlantes  distinetions  de  sa 
«  doctrine ,  puisque  le  rapport  d'opposition  entre  la  faeulté 
^  (dtivcxfjKi;)  et  la  réalité  (ev/pyeta),  qui  cohstitue  l'idée  de  la 
(c  matière,  est  employé  ici  à  la  solution  d'un  des  problèmes 
a  les  plus  difiiciles.  La  matière  n'est  pas  la  faeulté,  car  celle-ci 
a  est  d'espèce  opposée...  Elle  n'est  par  conséquent  pas  peree- 
ic  YaMe ,  suivanl  lui  ;  elle  est  en  general  méme  inconnaissable 
«  en  soi  ;  elle  ne  peut  étre  connue  que  par  analogie,  puisque 
H  nous  admettons  que ,  de  méme  que  l'airain  devient  statue, 
«  du  bois  un  banc ,'  de  méme  aussi  quelque  chose  de  premier 
((  et  de  fondamental  doit  devenir  un  étre ,  une  chose  déterminée 
«  et  tout  ce  qui  est...  Si  donc  on  ne  peut  pas  lenir  à  l'opinion 
a  que  la  matière  est  l'essence  absolue  des  choses  percevables, 
n  il  s'agit  maintenant  de  savoir  si  eette  essence  sera  cherchée 
«  dans  la  fenne.,.  Il  est  elair...  que,  pour  Aristote,  la  forme 
«  indique  ce  qui  est  en  réalité  quelque  chose,  tandis  que  la 
«  matière  doit  exprimer  la  faeulté  generale  d'étre  quelque  chose... 

m  Quiconque  connait  la  manière  de  s'exprimer  d' Aristote 

n  ne  sera  donc  point  étonné  que...  il  finisse  par  appeler  aussi 
i(  la  forme  la  substance ,  ou  ce  qui  est  quelque  chose  et  l'idée 
«  d'une  chose»  parce  que  l'étre  est  exprimé  dans  l'idée  *).  v 


*)  Hitt.  de  la  pkiL,  tom.  Ili,  p.  119. 
•)I6td.,p.  109-113. 
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Fra  questa  doitiifia  e  quella  èA  RosmiDi  vi  sono  alcune  dif- 
ferenze iiBportaiìli,  ehe  sard^be  troppo  lungo  il  dichiarare.  Il 
principale  divario  in  ciò  consiste»  che  Aristotile  sembra  riporre 
nella  forma  la  concretezza  e  l'energia,  che  il  Rosmini  colloca 
nella  materia,  e  dare  all'  incontro  alla  materia  quella  generalità 
e  potenzialità,  ehe  il  nostro  Italiano  colloca  nella  forma.  Per 
questa  parte  potrebbe  parere  che  la  differenza  si  riduca  a  uno 
scambio  di  nomi,  anzi  ehe  ad  altro,  e  che  i  vocaboli  di  ma* 
teria  e  di  forma  siano  presi  a  rovescio  dai  due  filosofi.  Tuttavia 
essi  eoaveògoeo  insieme  nel  considerare  la  forma,  come  il  solo 
elemcao^  intelligibile  degli  oggetti.  Che  se  dissentono  nelle  altre 
proprietà'  assegnate  alla  forma  e  alla  materia,  la  cagione  di  ciò 
si  dee  cercare  nei  principii  dei  due  sistemi.  Aristotile  ammette 
un  solo  Primo,  cioè  un  Primo  filosofico  ;  il  quale  per  lui  è 
l'Assoluto  nel  senso  degli  emanalisti,   forma   e  materia  nello 
stesso  tempo.  Ente  ed  esistente,  intelligibile  e  sovrintelligibile. 
Air  in^ntro  pel  Rosmini  il  Primo  psicologico  è  distinto  dall' 
ontologico  :  questo  è  l'Ente  schietto  e  assoluto,  nel  senso  dei 
Cristiani,  conoscibile  a  parer  suo  pel  solo  raziocinio  :  quello  è 
l'ente  ideale,  iniziale,  possibile,  comunissimo.  Quindi  è,  che 
nel  sistema  di  Aristotile  la  concretezza  dee  aver  la  sua  radice 
nelisk  forma;  laddove  in  quello  del  Rosmini,  i  due  Primi  es- 
sendo distinti,  e  il  primo  psicologico  non  contenendo  nulla  di 
concreto,  forza  è,  per  evitare  il  nullismo,  il  supplire  a  questo 
difetto  coUa  materia,  e  porre  la  radice  della  realtà  corpòrea  neU' 
elemento  inti^lligibile.  Ma  t  due  filosofi  concorrono  insieme  n^ 
considerar  la  forma,  com^  l' essenza  razionale  delle  cose,  e  nell^ 
associarvi  un  elemento  inescogitabile ,  senza  il  quale  l'essenza 
non  potrebbe  soggiacere  alla  nostra  cognizione. 

Credo  che  queste  poche  considerazioni  bastino  per  giusti- 
ficare la  nostra  glossologia,  e  legittimare  l'ampiezza,  in  cui  pi- 
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glianto  il  Tocabolo  esienza.  Ha  non  sarebbe,  forse  inegKo  dare 
il  nome  di  sussistenza  a  eìò  che  noi  chiatniaitto  essema  reak, 
e  segaire  il  eoosi^  del  Rosomi  ^).?  Io  ooto  in  priisa  i^  la 
voce  sussistenza  è  assai  equivoca,  e  che  l'uso  più  frequente 
delle  scuole  la  fa  sinonima  di  personalità^  e  non  di  esistenza, 
come  suole  il  Rosmini.  In  secoado  lu^o,  questo  vocabolo,  si- 
gnificando nel  lessico  del  Ramini,  la  realtà  e  resistenza,  è  più 
generico  assai  di  quello  di  essenza  reale>  che  esprime  sok>  la 
parte  inescogitabile  e  ItHidamentale  delle  cose,  che  sono  od  esi- 
stono. In  terzo  luogo,  se  pigliassimo  la  voce  sussistenza  per 
sinofìtma  di  essenza  rmle;  non  saremmo  intesi  da  nessuno.  E 
chi  oserebbe  dire,  verb^azia,  che  l'uomo  non  può  conoscere 
la  sussistenza  dei  corpi,  degli  spiriti,  di  Dio?  Al  contrario  chi 
afferma  non  potersi  conoscere  la  essenza  reale  delle  cose,  è 
inteso  da  tuUi,  e  la  sua  proposizione  non  può  essere  empiamente 
0  stranamente  interpretata .  Ami  non  è  pur  necessario  di  ag- 
giunger sempre  alla  voce  &isenza  l' epiteto  di  reale  ;  perchè, 
se  bene  si  e^rima  altresì  per  essa  l'essenza  razionale,  questa 
non  è  la  prima  idea,  che  occorre  allo  spirito,  neU'  intendere 
tal  parola.  Il  che  è  affatto  ragionevole  ;  perchè  il  vocabolo  es- 
senza in  quanto  m  distingue  da  quello  di  ente  e  gli  si  contrap- 
pone, presenta  subito  alla  mente  di  chi  ode  una  idea  diversa, 
anzi  (qppostta  ;  e  siccome  per  ente  ordinariamente  s' intende  il 
conoscibile,  Y essenza  viene  naturalmente  ad  esprimere  il  so- 
vrintelligibile. E  perciò  noi  affermammo  contro  il  parere  del 
Rosmini  che  il  senso  dato  da  noi  alla  voce  essente,  non  solo  è 
le^ttimo,  ma  più  legittimo  ancora  di  quello,.^  le  è  da  lui  at- 
tribuito ;  benché,  qnf^to  secondo  senso  non  si  voglia  da  noi 
escludere  ogni  qualvdta  non  vi  ha  rischio  di  oscurità  o  di  am- 
biguità nel  discorso. 


*)  Il  Rinnov-  della  filos.  del  Mam,  ^sam.,  p.  559,  561. 
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Molte  tracce  del  sovrintelligibile  si  trovano  nei  sistemi  degli 
antichi.  Platone  e  Aristotile  considerano  la  materia  prima  ,  come 
inconoscibile.  LMdea  o  forma  sono,  a  senno  loro,  i  soli  oggetti 
della  cognizione.  Ora ,  che  cos'  è  la  materia  cosi  considerata ,  se 
non  r  essenta  impenetrabile  dei  corpi?  In  altri  luoghi  Platone  ac- 
cenna air  incomprensibilità  di  Dio ,  cioè  dell'  Essenza  assoluta. 

I  nuovi  Platonici  vollero  penetrare  il  sovrintelligibile ,  onde 
aveano  il  presentimento ,  e  in  ciò  consiste  uno  dei  vizi  principali 
del  loro  sistema ,  nato  dal  panteismo  che  professavano  :  ma  si 
dovettero  ben  tosto  accorgere  della  vanità  dei  loro  sforzi.  Perciò 
Damaselo ,  V  ultimo  nome  illustre ,  in  cui  fini  la  loro  scuola ,  con- 
fessò espressamente  l'incomprensibilità  e  T ineffabilità  dell'  Ente, 
e  introdusse  una  nuova  spezie  di  scetticismo.  Per  tal  modo  la 
filosofia  eterodossa  dell'  antichità,  eseenzialmente  panteistica, 
come  le  eresie  di  ogni  tempo ,  avendo  confuso  il  sovrintelligibile 
coir  intelligibile ,  fu  in  fine  costretta  a  negare  esso  intelligibile ,  e 
compiè  con  un  suicidio  il  corso  delle  proprie  vicende. 

L' idea  del  éovrfnteliijgibile  fu  c^to  suggerita  agli  Alessan- 
drini dalla  tradizione  religiosa  e  scientifica  del  gentilesimo.  Ma  il 
grado  segnalato ,  eh'  essa  occupa  nel  loro  sistema ,  si  dee  proba- 
bilmente attribuire  alle  influenze  dell'  Evangelio  ;  il  quale ,  avendo 
solennemente  predicata  la  realtà  del  sovrintelligibile,  e  accom- 
pagnando la  rivelazione  dt  esso  col  testimonio  della  sim  incompren- 
sibilità ,  dovette  eccitare  un  doppio  desiderio  ne'  suoi  antagonisli , 
e  negli  eredi  del  paganesimo.  L' uno  di  pareggiarlo ,  approprian- 
dosi la  notizia  deli'  inescogitabile  ;  l' altro  di  vineerlo ,  penetrando 
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e  svisceraodo  quei  veri ,  che  la  naova  fede  promalgava  come  supe- 
riori a  ogni  umano  discorso. 

I  moderni  razionalisti  di  Germania ,  avendo  dismesso  il  Cris- 
tianesimo ,  come  dottrina  rivelata ,  si  trovarono  in  una  condizione 
conforme  a  quella  degli  Alessandrini  ;  donde  nasce  V  analogìa  dei 
loro  sistemi.  Gli  uni  vogliono  simboleggiare  il  dogma  cristiaBO, 
come  gli  altri  le  dottrine  gentilesche  >  ed  a  tal  effetto  si  valgono 
parimente  del  panteismo.  Il  quale  è  per  vero  non  evitabile  in  ogni 
sistema ,  che  aspiri  ad  intendere  il  sovrintelligibile.  Ogni  indaa- 
zione  è  misteriosa ,  a  causa  della  incomprensibilità  delle  essenze. 
La  dualità  dell'  Ente  e  dell'  esistente  è  oscurissima ,  in  quanto  si 
fonda  neir  alto  creativo ,  il  quale  è  tanto  più  impenetrabile , 
che  ad  intenderlo  bisognerebbe  conoscere  Y  intima  qatura  dei  due 
termini ,  che  lo  compongono*  Il  panteismo  taglia  il  nodo ,  in  vece 
di  scioglierio ,  e  nega  la  dualità  stessa ,  o  per  dir  meglio  sì  sforza 
di  negarla ,  ma  indarno ,  non  potendo  tor  via  le  apparenze ,  almeno 
come  apparenze  ;  onde,  per  usare  un  vulgato  proverbio,  non  salva 
la  capra  ,  né  i  cavoli. 

ISmtm  89. 

La  relazione  del  sovrannaturale  verso  la  natura  è  identica  a 
quella  dell'  Ente  verso  le  esistenze. 

Il  nesso  tra  l' Ente  e  le  esistenze  è  la  creazione. 

lì  sovrannaturale  consiste  adunque  radiì^imente   nell'  atto 
creativo. 

Ora  l'atto  creativo,  es&enfdo  sovrUnnaturate,  è  pare  sovrin- 
telligibile. 
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L' iBconìpreiisibilìtà  dell'  alto  creativo  deriva  da  quella  de'  suoi 
due  termioi. 

Il  sovrannaturale ,  essendo  un'  attinenza  dell'  essenza  divina 
con  quella  delle  cose  create ,  è  un  moto  dal  primo  al  terzo  mem- 
bro della  formola.  Il  suo  termine  a  quo  è  l' essenza  dell'  Ente,  e  il 
suo  termine  ad  quem  l' essenza  dell'  esistente.  In  questa  doppia 
relazione  consiste  la  somma  oscurità  dell'  atto  creativo. 

La  creazione  è  nello  stesso  tempo  il  mistero  più  oscuro  e  il 
fatto  più  evidente*  È  il  mistero  più  oscuro ,  in  quanto  risulta  da 
due  sovrintelligibili ,  l' uno  assoluto ,  l' altro  relativo ,  cioè  dall' 
essenza  dell'  Ente  e  dall'  essenza  delle  esistenze.  È  il  fatto  più 
evidente ,  in  quanto  si  fonda  su  due  intelligibili ,  cioè  suU'  Intelli- 
gibile assoluto ,  e  suU'  intelligibile  relativo ,  che  ne  riverbera ,  e  la 
cuidmvazione  costituisce  appunto  l'atto  creativo.  Insomma  ella 
contiene  nel  loro  più  alto  grado  il  sovrintelligibile  e  l' intelligi- 
bile, che  sono  i  due  asp^ti  universali  delle  eose>  e  i  due  poli 
dello  spirito  umano. 

Le  idee  di  natura  e  di  sovrannaturale  si  collegano  del  pari 
con  quella  di  creazione.  Ma  la  natura  riguarda  la  creazione, 
come  fatto;  il  sovrannaturale,  come  mistero.  La  natura  si  con- 
nette adunque  coli'  intelligibile ,  e  il  sovrannaturale  col  sovrintel- 
ligibile. 

Il  sovrannaturale ,  cosi  inteso,  è  generico,  e  la  ragione  non  può 
andare  più  oltre.  Ma  la  rivelazione  ci  fa  anche  conoscere  il  so- 
vrannaturale specifico.  La  rivelazione  effettua ,  riguardo  al  sovran- 
naturale gaierieo  datoci  dalla  ragione ,  ciò  che  si  fa  dalla  osserva- 
zione sensata  e  dalla  esperienza ,  rispetto  aUa  notizia  generica  di 
natura  :  lo  specifica  e  lo  concretizza. 

Gioberti,  Oipere.  Voi.  VI.  37 
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Quando  il  sovrannaturale  specifico  è  falso ,  esso  divenla  con- 
trannaturale. Tal  è  quello  delle  false  religioni.  Il  contrannaturale 
si  oppone  al  sovrannaturale,  come  l'assurdo  al  sovrintelUgi- 
bile. 

Il  sovrannaturale  e  il  sovrintelligibile  generici  ci  sono  som- 
ministrati dalla  ragione;  il  sovrannaturale  e  il  sovrìntelli^bile 
specifici ,  dalla  rivelazione  e  dalla  storia  ;  il  contrannaturale  e 
r  assurdo ,  dalla  fantasia  e  dal  senso  abusato. 

Il  sovrannaturale  e  il  sovrintelligibile  sincero  del  Cristianesimo 
riverberano  e  si  riproducono  in  un  certo  modo  fra  gli  uomini, 
nel  doppio  giro  dei  fatti  e  delle  idee.  Lo  stesso  accade  al  con- 
trannaturale e  all'  assurdo  delle  false  religioni.  Cosi,  verbigrazia, 
l'ascetismo  cristiano  è  sopra,  il  gentilesco  contro  la  natura  :  la 
fede  cristiana  è  sopra,  la  superstizione  paganica  contro  la  ra- 
gione. Quindi  la  diversa  e  opposta  influenza  delle  credenze  e 
pratiche  cristiane  e  gentilesche  nella  civiltà  e  nella  scienza  degli 
uomini. 

Il  sovrannaturale  ddk  religione  concerne  principalmente  il 
principio  e  il  fine  del  ciclo  rivelato ,  cioè  la  Genesi  e  l' Apocalissi. 
E  si  avverta,  che  se  l'Evangelio  è  chiamato  pienezza  o  mezzo 
dei  tempi ,  ciò  succede  solo  riatto  a  noi ,  e  alle  età  finore  tra- 
scorse; ma  per  coloro,  che  questo  tempo  chiameranno  antico, 
Y  Evangelio ,  che  è  la  Genesi  cristiana ,  o  sia  il  rinnovamento  della 
Genesi  primitiva ,  spetta  ai  primordi  del  genere  umano.  Pare 
adunque,  che  secondo  il  disegno  dell'ordine  sovrannaturale,  i 
sensibili  religiosi  siano  specialmente  propri  del  principio  e  dell' 
esito,  e  appartengano  all'epoca  di  formazione  e  all'epoca  di  riso- 
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lozione  del  sistema  morale  del  mondo.  Di  che  seguita  che  il  corso 
dell'ordine  sovrannatarale  non  è  uniforme  e  monotono ,  ma  vario 
e  moltiforme ,  e  gli  eventi  non  vi  si  rinnovellano  sullo  stesso 
piede,  ma  variano,  e  si  distinguono  in  diverse  epoche;  come 
succede  nella  natura  ;  dove  la  vita  dinamica  diversifica  i  fenomeni, 
specialmente  nel  cominciamento  e  nel  termine  del  corso  mondiale, 
e  dà  luogo  a  due  periodi ,  a  cui  rispondono  i  cataclismi  della 
scienza  e  della  storia,  e  le  epirosi  dell'ipotetica  e  delle  tradizioni. 
Il  sensismo ,  che  domina  universalmente  al  di  d' oggi  in  tutti  i 
rami  dello  scibile ,  e  che  per  essenza  giudica  del  passato  e  dell' 
avvenire  dal  presente ,  fa  che  molti  scienziati ,  i  quali  costretti 
dal  vero ,  ammettono  pure  una  epoca  straordinaria  e  cosmogo- 
nica ,  si  ridono  poi  del  diluvio  di  Noè ,  della  longevità  dei  pa- 
triarchi ,  dei  giganti ,  della  formazion  delle  razze  uscenti  da  un 
solo  ceppo ,  e  via  discorrendo ,  benché  questi  eventi  non  dissen- 
tano per  alcun  verso  dalla  natura  dei  tempi  primitivi,  a  cui 
appartengono. 

Hotm  SO. 

Il  Cristianesimo  contiene  due  specie  di  eventi  sovrannaturali  ; 
i  primi  passeggieri ,  e  i  secondi  continui.  Gli  eventi  passeggieri 
sono  passati  o  futuri  :  gli  uni  appartengono  al  principio ,  e  gli 
altri  al  fine  del  ciclo  rivelato  ;  gli  unì  si  conoscono  colla  storia , 
gli  altri  colla  profezia.  Gli  eventi  continui  sono  due ,  la  grazia  ne' 
suoi  vari  ordini ,  e  il  sacrificio  eucaristico.  Il  sovrannaturale  pas- 
seggiero  è  sensibile ,  e  costituisce  una  prova  o  sia  un  segno  di 
credibilità  delle  cose  rivelate  :  il  sovrannaturale  continuo  è  sovra- 
sensibile  ,  e  forma  un  dogma  da  credersi.  Cosi  per  una  mirabile 
economia  il  sovrannaturale  manifesto  del  Cristianesimo  è  una  di- 
mostrazione del  sovrannaturale  velato  e  recondito. 
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.  41  concetto  del  sovraDnaturale >  per  questo  doppio  rispetto, 
oltre  la  sua  intrinseca  importanza ,  giova  assaissimo  alla  scienza , 
e  sovrattatto  alla  filosofia ,  coli'  impedire  che  la  certezza  fisica 
si  scambi  colla  metafisica ,  e  il  mondo  s' immedesimi  con  Dio. 
Chi  nega  la  possibilità  dell'  intervento  straordinario  di  Dio  nei 
fenomeni  naturali  e  nelle  cose  umane,  è  di  necessità  sensista, 
ateo,  0  panteista ,  ancorché  non  sappia  di  essere,  e  protesti  di  non 
saperlo. 


uri 


Ecco  le  parole  del  sig.  Guizot ,  dove  parla  dei  cattolici  e  dei 
protestanti  :  «  Qu'ils  écartent  la  controverse ,  qu'ils  s'occupent 
((  peu  Tun  de  Tautre,  et  beaucoop  d'eux-mémes  et  de  leur  tàche, 
((  le  catholicisme  et  le  protestantìsme  vivront  en  paix ,  non-seu- 
K  lement  avec  la  société  nouvelle ,  mais  entro  eux.  le  saìs  que 
«  cotte  paix  ne  sera  point  l'unite  spirituelle....  L'unite  spirituelle, 
((  belle  en  soi ,  est  chimérique  en  ce  monde ,  et  de  chimérique 
<c  devient  aisément  tyrannique.  Ètres  finis  et  libres ,  c'est-à-dire 
((  incomplets  et  faillibles ,  l'unite  nous  échappe ,  et  nous  lui  échap- 
«  pons  incessamment.  L'harmonie  dans  la  liberté ,  c'est  la  seule 
u  unite  à  laquelle  id-bas  lés  hommes  puissent  prétendre  ^).  » 

Poco  innanzi  egli  avea  fotte  le  parti  del  cattolieismo  e  del  (mh 
testantismo,  secondo  la  varia  tempra  degli  spiriti  ') ,  discorrendone, 
come  se  si  trattasse  di  due  cibi  egualmente  buoni  e  salutiferi ,  fra* 
quali  ciascuno  può  scegliere ,  acconciamente  al  suo  stomaco  e  al 
suo  gusto.  In  un  altro  articolo  egli  fa  pure  da  savio  eclettico 


*)  Revue  francaise  ,  tom.  VII,  p.  212. 
•)16t(i.,p.  210. 
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l'ebgio  dei  cattolici  e  dei  Protestanti ,  parlando  cosi  degli  ultimi  : 
«  La  foi  chrétienne ,  la  foi  réelle  et  profonde  aux  dogmes  con- 
K  stitutife  du  ChrisUanisme,  tels  qu'ils  ont  été  compris  et  enseignés 
a  au  xv!""  siècle  par  les  fondateui*s  du  proteslantisme ,  renaìt  parmi 
((  les  protestants  ;  et  elle  renalt  aecompagnée  de  ceite  liberté ,  de 
((  cet  examen  assidu,  qui  altèrent  l'unite  ,  mais  entretiennent  la 
tt  vitalité  religiense,  qui  se  préoccupent  peu  du  gouvernement  des 
«  esprits ,  mais  beaucoup  de  la  vìe  intime  des  àmes  *).  » 

Certo ,  che  questi  soli  testi  basterebbero  a  stabilire  la  nostra 
sentenza,  e  a  provare  che  nelle  cose  di  religione  il  sig.  Guizot  non 
è  sempre  sollecito  di  mostrarsi  più  grave,  o  vogliam  dire  più  ambi- 
zioso, del  suo  secolo.  Ma  le  sue  Letture  sulla  storia  ne  porgono  altre 
prove.  Imperocché  l'autore  ci  si  mostra  spesso  ossequente  alle 
preoccupazioni  dei  tempi,  e  si  lascia  talvolta  governare  dalla  moda. 
Cosi,  per  cagion  di  esempio,  l'eclettismo  è  oggi  in  favore;  e  il 
sig.  Guizot  è  eclettico.  Lo  è  in  fllosofia ,  in  politica ,  e  perfino  in 
religione;  comesi  può  vedere  dal  passo  seguente,  dove  discorrendo 
dei  sistemi  più  opposti  intorno  alla  natura  della  società  eccle- 
siastica ,  e  noverandone  i  principali ,  dalla  gerarchia  cattolica  fino 
air  anarchìa  degl'  Indipendenti  e  dei  Quacqueri,  così  conchiude  : 
((  Non-seulement  tous  les  systèmes  ont  été  réalisés ,  mais  ils  ont 
u  tous  prétendu  à  la  légitimité  historique  aussi  bien  qu'à  la  légi- 
«  timité  ralionnelle  ;  ils  ont  tous  reporté  leur  origine  aux  pre- 
«  miers  lemps  de  TÉglise  chrétienne  ;  ils  ont  tous  revendiqué  des 
«  faits  anciens,  comme  fondement  et  justifìeation.  Messieurs  ,  ni 
(c  les  uns  ni  les  autres  n'ont  eu  complétemenl  tort  :  on  trouve  , 
a  dans  les  premiers  siècles  de  TÉglise ,  des  faits  auxquels  ils 
«  peuvenl  tous  se  rattacher.  Ce  n'èst  pas  à  dire  qu'ils  soienl  tous 


*)  Revue  frane.,  lom.  V,  p.  21. 
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a  également  vrais  rationnellemeDt ,  également  fondés  historìque- 
<c  meni ,  ni  qu'ils  représentent  une  sèrie  d'états  divers ,  par 
c(  lesquels  TÉglise  ait  passe  tour  à  tour^).Mais  il  y  a,  daDs  chacon 
te  de  ces  systèoaes ,  une  part  plus  oa  moins  grande  de  vérité 
((  morale ,  de  réaliié  historique.  Us  ont  tous  joué  un  ròle*),  occupé 
a  une  place  dans  Thistoire  de  la  société  religieuse  moderne  ;  ils 
«  ont  tous ,  à  des  degrés  inégaux ,  concouru  au  travaìl  de  sa  for- 
((  mation').  »  U  razionalismo  regna  universalmente;  e  il  sig.  Gui- 
zot ,  benché  non  si  dichiari  razionalista ,  mostra  però  di  essere ,  al 
modo,  con  cui  tratta  i  misteri  cristiani^).  U  psicologismo  è  oggimai 
il  solo  metodo  usato  in  filosofia  ;  e  il  sig.  Guizot  è  psicologista ,  e 
crede  di  potere,  procedendo  all'  analitica  solamente ,  dare  alla  mo- 
rale una  base  inconcussa  :  «  Pour  ceux  d'entre  vous  qui  ont  fait  des 
K  études  philosophiques  un  peu  étendues ,  il  est ,  je  crois ,  évident 
((  aujourd'hui  que  la  morale  existe  indépendamment  des  idées 
((  religieuses;  que  la  distinction  du  bien  et  du  mal  moral,  1  obli- 
a  gation  de  fuir  le  mal,  de  faire  le  bien,  sont  des  lois  que  l'homme 
K  reconnalt  dans  sa  propre  nature  aussi  bien  que  les  lois  de  la 
«  logique ,  et  qui  ont  en  lui  leur  principe ,  comme  dans  sa  vie 


*)  Questi  palliativi  Don  rimuovono  l'assurdità  di  tal  sentenza;  giacché  il 
divario ,  che  corre ,  secondo  il  sig.  Guizot ,  da  un  sistema  agli  altri,  daUa  dot- 
trina dei  cattolici  a  quella  degli  eretici  »  è  solo  dal  più  al  meno  ;  è  un  dlyariodi 
gradi ,  e  non  di  essenza.  E  co^  dee  essere  al  parer  degli  eclettici ,  che  non  sa- 
pendo levarsi  ai  principii  nelle  loro  dottrine ,  giudicano  i  sistemi  alia  spezzala, 
e  non  gli  afferrano  nella  unità  loro. 

")  Ecco  al  di  d' oggi  l'importanza  del  tutto.  Chiunque sappia/ouer tm rdie 
è  per  questo  solo  giustificato ,  perchè  il  buon  successo  legittima  ogni  cosa.  U 
vita  umana  è  una  commedia ,  i  cui  onori  si  riportano  da  chi  sa  fase  meglio  h 
sua  parte  ;  né  rileva  eh'  egli  rappresenti  la  persona  di  un  tristo  o  quella  di  un 
galantuomo. 

')  Hist.  de  la  civil.  en  Frante  y  le^on  3. 

•)  Ibid.,  ìeqojì  5. 
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c<  aciuelle  leur  application  ^) .  »  Ma  la  dote,  per  cui  il  celebre  scrit- 
tore si  mostra  più  ossequente  verso  Tetà ,  che  corre  >  è  la  legge- 
rezza ,  con  cui  iavella  della  storia  religiosa  ;  intomo  alla  quale 
egli  dimentica  spesso  la  gravità  da  lui  recata  negli  altri  soggetti 


*)  Histoire  de  la  emlisation  en  Europe,  le^n  5.  Il  taono  magistrale  di 
qaeste  parole  mi  pare  atUsdmo  a  far  conoscere  U  nerbo  della  filosofia  moderna. 
Una  opinione  radicalmente  falsa ,  e  distratUva  di  ogni  morale  e  di  ogni  reli- 
gione ,  ci  vien  chiamata  evidente  a  senno  di  coloro  ^t  ont  fati  des  études  philo- 
sofiques  un  peu  étendues,  quando  essa  non  può  esser  plausibile ,  se  non  a  chi  ha 
fatto  degli  studi  al  tutto  superficiali ,  o  muove  da  principii  falsi.  Una  sola  consi- 
derazione basta  ad  annullare  cotal  sistema  ;  ed  è ,  che  la  morale  è  assoluta ,  e 
che  r  assoluto  non  può  essere  fondato  sul  relativo ,  ma  solamente  sull*  Assoluto. 
Egli  è  vero  che  il  sig.  Guizot  soggiunge  :  «  Ces  faitsconstatés,  la  morale  rendue 
«  à  son  indépendance ,  *  (La  morale  indipendente?  Quando  T  essenza  della 
morale  consiste  nella  dipendenza  ?  Colui  che  chiamasse  V  astronomia  o  la  mec- 
canica indipendenti  dalla  matematica,  parlerebbe  più  assurdamente?)  «une 
«  question  s'élève  dans  Tesprit  humain  :  d'où  vient  la  morale  ?  od  mène-t-elle? 
«  Cette  obligation  de  faire  le  bien ,  qui  subsiste  par  elie-méme ,  est-elle  un  fait 
«  isole,  sans  auteur,  sans  but?  Ne  cache-t-elle  pas ,  ou  plutòt  ne  révèle-t-elle 
«  pas  à  rhomme  une  origine ,  une  destinée  qui  dépasse  ce  monde?  Question 
«  spontanee ,  inévitable ,  et  par  laquelle  la  morale,  à  son  tour,  méne  Thomme 
«  à  la  porle  de  la  religion ,  et  lui  ouvre  une  sphère  dontil  ne  Ta  point  emprun- 
«  tèe.  »  Ma  questa  aggiunta  della  religione ,  non  rimedia  meglio  al  disordine 
che  r  industria  di  un  architetto ,  il  quale  dopo  aver  fabbricata  una  casa  sulla 
mobile  arena ,  per  rassodarla ,  facesse  piantare  la  pietra  fondamentale  sul  comi- 
gnolo dell*  edifizio.  Chi  appoggia  la  morale  aU'  uomo ,  e  la  religione  alla  morale, 
le  mena  entrambe  a  distruzione. 

Falsato  poi  il  principio  della  morale  e  della  religione^  la  politica  dee 
necessariamente  mancar  di  base,  giacché  la  sovranità  non  può  consistere  meglio 
delV  imperativo ,  senza  un  fondamento  assoluto,  e  quindi  senza  una  investitura 
esteriore,  che  di  mano  in  mano  risalga  fino  a  Dio.  Il  sig.  Guizot  non  dice  una 
parola  di  questo  principio  divino ,  e  colloca  la  legittimità  dei  governi ,  e  il  crite- 
rio per  conoscerla,  nella  capacità  sola  (Ibid.);  sentenza  distruttiva  di  ogni 
ordine  sociale,  e  non  meno  funesta  alle  repubbliche ,  che  alle  monarchie  e  ad 
ogni  governo.  La  capacità  è  certo  necessaria  a  formare  la  perfetta  legittimità 
politica  ;  ma  sola  non  basta  a  costituirla.  Credo  dì  averlo  provato. 
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di  erudizione.  Ne  allegherò  un  solo  esempio,  v  Dans  les  premiers 
K  temps ,  lottt  a  fait  *  )  dans  les  premiers  temps ,  la  socìété  chré- 
«  tienne  se  présente  comme  une  pure  associaUon  de  croyances  et 
<(  de  sentiments  communs;  les  premiers  cbrétiens  se  réunissent 
«  pour  jouir  ensemble  des  mémes  émotions ,  des  mémes  convic- 
«  tions  religieuses.  On  n'y  trouve  aucun  sysième  de  doctrine 
a  arrété ,  aucun  ensemble  de  règles ,  de  discipline ,  aucun  corps 
K  de  magistrats.  Sans  doute  il  n'existe  pas  de  société ,  quelqoe 
a  naissante ,  quelque  faiblement  constituée  qu'elle  soit ,  il  n'en 
ti  existe  aucune,  où  ne  se  rencontre  un  pouvoir  moral  qui  l'anime 
«  et  la  dirige.  Il  y  avail,  dans  les  diverses  congrégalions  chré- 
«  tiennes ,  des  bonmies  qui  préehaient ,  qui  euseignaient ,  qui 
«  gouvemaient  moralement  la  congrégation  ;  mais  aucun  magis- 
«  trat  institué ,  aucune  discipline  ;  la  pure  association  dans  des 
«  croyances  et  des  sentiments  communs ,  c'est  Tétat  primitif  de 
«  la  société  chrétienne  ^  ).  »  Io  non  a  llgherò  contror queste  strane 
sentenze  V  elezione  degli  Apostoli  fatta  da  Cristo  ^  ) ,  né  il  potere 
loro  conferito  di  battezzare  e  d'insegnare,  di  legare  e  di  scio- 
gliere*), né  il  primato  conceduto  a  Pietro  '),  né  Y  elezione  canonica 
di  Mattia ^)né  T  insti tuzione  dei  Diaconi  ') ,  né  il  concilio  di  Geru- 
salemme^), né  alcuno  degli  altri  fatti,  onde  son  pieni  gli  Atti 


')  Questo  tout  à  fait  è  uno  di  quei  paunicellt  caldi,  che  |ion  riescono  di  aleno 
giovamento  ;  giacché ,  se  mi  si  può  assegnare  un  solo  giorno  deU'  era  cristiana 
da  Cristo  fino  ad  oggi,  in  cui  il  fatto,  onde  si  parla,  abbia  avuto  luogo,  io  voglio 
tacere  in  etemo. 

*)  Hi8t,  de  la  civiL  en  Europe,  le^n  2. 

»)  Matth.  X,  1  seq.  —  Marc,  VI,  7  seq.  —  Lue,  VI,  13  seq. 

•)  Matth.  XVIII,  18,  19,  20  ;  XXVHI,  19, 5M). 

»)Matth.  XVI,  17,  18,  19.  —  loh.  XXI,  15,  16,  17. 

*}  Act.  I,  15-26. 

^)  Act.  VI,  1-6. 

«1  Act.  XV,  1-31 
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apostolici ,  e  che  ci  mostrano  la  <Ihiesa  organata  a  unità ,  sotto 
un  reggimento  regolare ,  stabile  e  divino ,  fin  da'  suoi  primi 
principii.  Non  entrerò,  dico,  nella  esposizione  dì  questi  fatti, 
perchè  il  sig.  Guizot  medesimo  mi  risparmia  questa  fatica ,  così 
scrivendo  in  un  altro  luogo  :  a  II  est  incontestableque  les  premiers 
a  fondateurs  ou ,  pour  mieux  dire^  les  premiers  inslruments  de  la 
«  fondation  du  Christianisme ,  les  apótres ,  sé  regardaient  comme 
«  investis  d'une  mission  speciale,  re<;ue  d'en  haut^),  et  à  leur  tour 
«  transmettaient  à  leurs  disciples ,  par  l'imposition  des  mains  ou 
«  sous  tonte  autre  forme,  le  droit  d'enseigner  et  de  précher. 
fi  L'ordination  est  un  fait  primitif  dans  l'Eglise  chrétienne.  De  là 
(c  un  ordre  de  prétres ,  un  clergé  distinct ,  permanent ,  investi  de 
tt  fonctions  et  de  droits  particuliers*).  »  Bisogna  confessare,  che 
se  l'eclettismo  giova  a'  suoi  partigiani ,  procacciando  loro  il  pia- 
cere di  accozzare  insieme  le  opinioni  più  disparate,  nonèmen 
profittevole  a'  suoi  nemici ,  agevolando  la  controversia  ,  e  sommi- 
nistrando loro  il  destro  di  conquiderlo  colle  sue  proprie  armi. 
Infatti  nel  nostro  caso  noi  non  abbiamo  da  far  altro ,  che  contrap* 
porre  il  sig.  Guizot  a  sé  medesimo,  e  combattere  lo  storico  della 
civiltà  in  Europa  collo  storico  della  civiltà  in  Francia.  L'uno  dice 
che  nei  primi  tempi  della  società  cristiana  non  si  trova  a  aucun 
«  système  de  doctrine  arrèté ,  aucun  ensemble  de  règles ,  de  disci- 
ii  pline ,  aucun  corps  de  magistrats.  »  L' altro  afierma  che  in 
quei  medesimi  tempi  c'erano  gli  apostoli,  i  quali  <(  se  regardaient 
((  comme  investis  d'une  mission  speciale ,  regne  d'en  haut ,  et  à 


M  -Si  noti ,  come  r  Autore  si  guarda  ',dalF  aflérmare  o  dal  negare  che  gli 
apostoli  fossero  in  effètto  investiti  di  un  potere  divino  ;  ma  si  contenta  di  asse- 
rire che  credevano  di  esserlo  ;  se  regardaient  comme  investis.  Con  questa  pru- 
dente riserva  gli  eclettici  si  confidano  di  poter  soddisfare  a  tutto  il  mondo  ;  il 
che  è  V  importanza  del  loro  sistema. 

*)  Hist.  de  la  civil.  en  Frante ,  le^on  3. 
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<(  leur  tour  transmettaìent  à  leurs  diseiples ,  par  rimposition  des 
u  maìns  ou  sous  toute  autre  forme ,  le  droit  d'enseìgner  et  de 
tt  précher*).  »  L'uno  dice  che  il  solo  potere  animatore  e  gover- 
natore della  Chiesa  primitiva  era  un  potere  morale  »  che  non  avea 
nulla  di  fisso,  di  regolare,  di  stabile;  l'altro  ci  assicura  che 
«  l'ordination  est  un  fait  primìtìf  de  TÉglise  chrétienne.  »  L'uno 
dice  che  «  il  y  avait  des  hommes  qui  préchaient ,  qui  enseignaient, 
ce  qui  gouvernaient  moralement  la  congrégation  ;  mais  aucun 
a  magistrat  ìnstitué ,  aucune  discipline  ;  la'  pure  association  dans 
<(  des  croyances  et  des  sentiments  communs ,  c'est  l'état  primitif 
tt  de  la  société  chrétienne;  »  l'altro  attesta  che  ci  era  «  un  ordre 
tt  deprétres,  unclergé  distinct,  permanent,  investì  de  fonctions 
«  et  de  droits  particuliers.  »  Se  il  sìg.  Guizot  avesse  voluto  a  belio 
studio  sgravarci  dal  peso  di  confutarlo,  non  avrebbe  potuto 
riuscirvi  meglio  e  farlo  più  acconciamente  ;  onde  noi  gliene 
siamo  molto  obbligati.  Si  dirà  forse  che  nel  secondo  passo  egli 
non  ragiona  di  quei  premiers  temps  (tout  à  fait  dans  le$  premiers 
temps)^  di  cui  discorre  nel  primo?  Ma  egli  dichiara  espressamente 
il  contrario,  dicendo  nell'  ultimo  squarcio,  che  parla  del  berceau  de 
l'Église  chrétienne  *),  di  un  fait,  di  un  état  primitif,  e  dell'  età  d^li 
apostoli ,  premiers  instruments  de  la  fondation  du  Christianisme, 
Forse  la  religione  dì  Cristo  fu  anteriore  anche  di  un  sol  giorno  ai 
tempi  apostolici,  quando  gli  apostoli  vennero  instituiti  da  Cristo ,  e 
la  loro  eletta  fu  il  primo  atto  publico  della  divina  predicazione?  E 
che  r  autore  parli  dei  tempi  primi  e  primissimi  della  Cliiesa ,  appa- 


*)  Se  U  sig.  Guizot  non  vuol  supporre  che  gli  apostoli  si  burlassero  delioro 
discepoli  e  di  tutta  la  Chiesa,  gli  è  forza  confessare,  che  dando!  primi  ai  secondi 
il  diritto  d'insegnare  e  di  predicare,  dolevano  anunaestrarli  nelle  cose  da 
insegnarsi  e  da  predicarsi  ;  e  che  quindi  ci  era ,  ci  dovea  essere  un  système  de 
dottrine  arrété. 

*)  Hist,  de  lacivil.  en  France,  ìeqon  3. 
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rìsce  da  ciò  che  immediatameote  soggiunge  :  a  Autre  faii  primi- 
«  Uf.  »  (Eccovi  di  Duovo,  die  i  fatti  precedenti  sono  considerati 
come  primitivi.)  «  Les  congrégattons  particulières  étaient,  il  est 
«  vrai ,  assez  isolées  ;  mais  elles  tendaient  à  se  réunir  »  à  vivre 
«  sous  une  foi,  sous  une  discipline  communes  ;  c'est  Teffort  naturel 
a  de  toute  société  qui  se  forme  ;  c'est  la  condìtion  nécessaire  de 
c(  son  extension ,  de  son  affermissement.  Le  rapprochement ,  l'as- 
ce similation  des  éléments  divers ,  le  mouvement  vers  l'unite ,  tei 
«  est  le  cours  de  la  création.  Les  premiers  propagateurs  du 
«  christìanisme ,  les  apdtres  ou  leurs  disciples ,  conservaient  d'ail- 
«  leurs,  sur  les  congrégatìons  mème  dont  ils  s'éloignaient ,  une 
«  certaine  autorité ,  une  surveillance  lointaine ,  mais  efiicace.  Ils 
«  avaient  soin  de  former  ou  de  maintenir ,  entre  les  églises  parti- 
te culières ,  des  lìens  non-seulement  de  fraternìté  morale ,  mais 
(i  d'organisation.  De  là  une  tendance  constante  vers  un  gou- 
«  vernement  general  de  TÉglise ,  une  constìtution  identique  et 
((  permanente^).»  Lasciando  stare  il  silenzio  sul  primato  di  Pietro, 
e  alcuni  altri  temperamenti ,  che  svelano  il  Protestante ,  l' ordi- 
nazione di  tutte  le  Chiese  particolari  in  un  sol  corpo ,  mediante 
r  unità  del  potere  apostolico ,  confessata  ivi  dall'  Autore ,  non  si 
può  certo  accordare  con  quelle  congreghe  sparpagliate ,  senza 
unità  e  senza  sacerdozio ,  eh'  egli  ci  rappresenta  nelF  altro  passo , 
come  lo  stato  della  Chiesa  primitiva. 

Bastino  questi  pochi  cenni  a  chiarii^  il  lettore  che ,  per  quanto 
siano  grandi  i  meriti  del  sig.  Guizot ,  non  gli  si  dee  prestare  una 
fede  cieca  intorno  alle  materie  religiose  e  filosofiche.  Né  con 
questo  intendo  di  frodargli  la  debita  lode  anche  in  questa  parte , 
quando  fa  prova  di  vera  dottrina  ;  ma  solo  di  avvertire  i  giovani 


0  Hiit.  de  la  cimi,  en  France,  leeoni  3. 
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Studiosi  miei  compatriotli,  che  non  si  lascino  prendere  alle  grida , 
e  si  guardino  dall'  idolatria  verso  alcuni  nomi  illustri ,  ì  quali  me- 
ritano certamente  di  essere  stimati  in  Italia,  e  in  tutte  le  parti 
del  mondo ,  ma  non  di  essere  adorati ,  almeno  fuori  della  loro 
patria. 

Mota  41. 

«  Dans  la  doctrine  catholique ,  on  était  justifié  principalement 
«  par  les  bonnes  oeuvres.  La  part  de  la  foi ,  ear  il  fallait  bien 
a  qu'il  y  en  eùt  une ,  se  réduisait  à  la  connaissance  de  la  loi  chré- 
«  tienne,  et  en  quelque  sorte  à  Thabitude  de  s'y  conformer,  saus 
((  ardeur  particulière ,  eomme  sans  doute.  Luther  changea  tout 
a  cela...  Dans  la  doctrine  catholique ,  la  foi  était  implicitemeul 
«  dans  les  oeuvres  *).  » 

Non  è  qui  il  luogo  dì  mostrare  che  tal  dottrina  è  tanto  aliena 
dalla  cattolica ,  quanto  questa  discorda  dagli  errori  di  Pelagio  e 
dei  Socìniani  :  per  chiarirsene ,  basta  aprire  un  Catechismo.  Né 
certo  avrei  fatto  menzione  del  detto  squarcio ,  tra  le  infinite  inezie 
di  questo  genere ,  onde  sono  gremiti  i  giornali  e  i  libri  francesi , 
se  non  fosse  uscito  dalla  penna  di  uno  scrittore  riputato ,  e  degno 
per  altra  parte  di  stima,  come  il  sig.  Nisard.  Il  quale  nel  luogo 
allegato,  avverte  modestamente  di  non  aver  T  ingegno,  che  si 
richiede,  né  il  gusto  dì  tali  dottrine^).  Sia  in  buon  ora;  ma  in 
tal  caso  non  veggo ,  come  chi  ignora  le  nozioni  più  elementari  del 
Cristianesimo ,  s'  inti*ometta  di  storia  ecclesiastica ,  dove  la  scienza 
esatta  e  profonda  dei  fatti  è  inseparabile  da  quella  delle  idee.  Che 


*)  Revue  des  deux  mondes,  lom.  XX,  p.  177. 
•)  Ibid. 
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giudizio  si  porterebbe  di  chi  dettasse  UDa^  biografia  d' Ippocrate 
0  di  Archimede  >  e  volesse  esporre  le  controversie  de'  medici  e 
de*  matematici ,  senza  sapere  un  iota  delle  loro  scienze?  Oggi  in 
Francia  ed  altrove  si  è  introdotta  una  furia  singolare  di  narrare 
i  fasti  della  religione ,  s^za  conoscere  Y  abbicci  di  essa  ;  e  ab- 
biamo degli  storici  della  Riforma ,  dei  Papi ,  dei  Goncilii ,  di  Por- 
torcale ,  i  quali  possono  soltanto  aspirare  al  titolo  di  storiografi  » 
se  per  ottenerlo  basta  il  raccontare  qiialche  motto  o  novella  spiri- 
tosa ,  ignorando  la  sostanza  del  proprio  soggetto.  Ma  chi  oserebbe 
farsi  narratore  a  questa  guisa  dell'  astronomia ,  della  matematica, 
della  fisica  ?  Dunque  la  teologia  sola  ha  virtù  dì  francar  dal  ridi- 
colo r  ignorante  facondia  ?  Mi  si  perdoni ,  se  parlo  spesso  con 
qualche  calore  contro  un  detestabile  abuso ,  che  minàccia  di  ro- 
vina la  più  importante  e  più  sublime  delle  scienze  ;  il  quale  non 
mi  stupirebbe  negli  scrittorelli  volgari ,  che  assordano  il  mondo  ; 
ma  mi  pare  meraviglioso  e  non  tollerabile  in  un  uomo ,  che  gode 
la  fama  del  sig.  Nisard. 

nrota  49. 

Il  fatto  morale  della  giustificazione  ha  d'  uopo  del  concorso  di 
due  tribunali  ;  quello  deir  uomo  e  quello  di  Dio.  La  sentenza  di 
remissione  viene  da  Dio ,  per  mezzo  de'  suoi  ministri  ;  imperoc- 
ché la  sola  onnipotenza  può  cancellare  la  macchia  altronde  inde- 
lebile della  colpa ,  restituire  all'  anima  la  perduta  bellezza ,  e  con 
essa  i  diritti  della  eredità  celeste.  Ma  il  perdono  non  può  succe- 
dere ,  se  r  uomo  non  ha  prima  pronunziato  contro  di  sé  una  sen- 
tenza condannatric^  ;  se  rendendosi  giudice  severo  e  imparziale , 
non  s'  é  riconosciuto  colpevole  e  degno  di  castigo.  Il  tribunale 
umano  dee  essere  di  giustizia  e  di  pena  ;  il  tribunale  divino ,  di 
misericordia  e  di  grazia  ,  quando  V  altro  ha  già  tolte  a  Dio  le  parti 
di  giudice  inesorabile  e  di  rigido  punitore.  Il  dialogo  ammirabile 
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di  David  e  di  Natan,  meCte  dinanzi  agli  occhi  questo  doppio 
concorso  dell'  autonomìa  penale  delta  coscienza ,  e  del  perdono 
divino*). 

Ma  se  altri  penetra  più  addentro  neir  ordine  morale ,  egli 
scorge  che  V  atto  giudiziale  dell'  uomo  riconosceiitesi  colpevole  e 
degno  di  pena ,  non  è  altro ,  che  la  ripetizione  e  l' approvazione 
libera  di  un  giudizio  divino  e  anteriore  >  onde  procede  la  verità  e 
r  autorità  del  pronunziato  umano*).  Infatti ,  quando  si  tratta  dell' 
ordine  morale ,  assoluto  ed  eterno ,  la  creatura  non  può  esser  ve- 
ramente giudice ,  né  cooperare  in  alcun  modo  al  valore  della  sen- 
tenza. Qui  non  corre  distinzione  dì  giurìdizioni  e  dì  poteri  :  l' Idea 
è  legge  e  legislatrice  insieme ,  giudice  ed  esecutrice  delle  sue  sen- 
tenze e  de'  suoi  decreti.  Qui  non  v'  ha  testimoni  o  giurati ,  che 
assistano  al  costituto ,  né  appelli  dal  primo  giudizio.  Ora  questo 
giudicio  divino  è  identico  all'  intuito  dell'  Idea ,  che  promulgando 
sé  stessa  per  autorità  propria ,  costituisce  l' imperativo  morale  ; 
e  quella  medesima  voce ,  che  prima  della  colpa  é  solamente  ob- 
bligatoria ,  diventa  in  appresso  condannatrìce ,  per  la  sola  muta- 
zione seguita  neir  animo  del  delinquente.  Tal  è  la  sinderesi  della 
coscienza;  dove,  propriamente  parlando,  non  é  la  coscienza, 
che  giudichi  e  danni  sé  stessa ,  ma  Iddio  :  la  coscienza  é  un  sem- 
plice testimonio  di  quest'  atto  divino.  La  condanna  é  obbiettiva  e 
ideale,  come  la  legge ,  di  cui  é  1'  applicazione.  Il  soggetto  colpe- 
vole è  spettatore  di  quest'  atto  giurìdico ,  che  sopra  di  luì  si  eser- 
cita ;  ma  come  libero  che  é ,  può  aderirvi  o  ripugnarvi ,  può  rico- 
noscersi reo ,  0  cumular  la  sua  fellonia  contro  1'  ordine  morale^ 
e  ripugnare  al  giudìzio ,  come  ha  prevaricata  la  legge.  Nel  primo 


*)  2.  Rag.  XII,  13. 

*)  Supra,  cap.  5,  art.  3. 
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caso ,  r  arbitrio  sviato  instaura  l' ordine  rotto  coir  espiazione , 
nel  secondo  vie  più  lo  perturba  col  dilettare  del  male,  e  con 
queir  induramento  >  che  è  il  colmo  della  ribellione  morale  dell' 
uomo  contro  il  suo  Autore. 

Due  soli  principii  governano  il  mondo  del  reale  e  dello  scibile; 
r  Idea  e  il  senso ,  Y  Ente  e  l' esistente. 

Il  senso  può  essere  esterno  o  interno ,  fisico  o  psicologico , 
materiale  o  spirituale.  Ma  in  ogni  caso  è  finito ,  contingente^  re- 
lativo ,  e  come  senso ,  oppo^  diametralmente  all'  Idea. 

L' Hegel  ha  voluto  considerare  le  categorie ,  come  principii 
costitutivi  della  storia ,  e  tentò  una  partizione  etnografica  e  cro- 
nologica ,  corrispondente  alla  varietà  di  quelle.  Ma  se  chiamansi 
categorie  i  concetti  assoluti ,  esse  tutte  all^  Idea  si  riducono ,  ed 
è  impossibile  il  sequestrare  le  une  dalle  altre.  Tantoché  le  na- 
zioni e  le  epoche  storiche  si  dovrebbero  piuttosto  distinguere  in 
categoriche  o  ideali^  e  anticategoriche  o  sensuali  :  nelle  prime 
delle  quali  Y  Idea ,  nelle  altre  il  senso  signoreggia.  Questo  prin- 
cipio ,  preso  nel  modo  più  assoluto ,  ci  porge  la  grande  e  impor- 
tantissima distinzione  del  Cristianesimo  e  del  gentilesimo  :  appli- 
cato a  ciascuno  di  questi  cicli  >  e  tolto  in  significato  più  relativo , 
spiana  la  via  a  molte  divisioni  e  suddivisioni  più  particolari  nel 
doppio  ordine  dello  spazio  e  del  tempo. 

L'Idea  è  bilaterale,  cioè  intelligibile  e  sovrintelligibile.  ÀI 
primo  aspetto  corrisponde  la  ragione ,  al  secondo  la  rivelazione , 
che  è  la  ragione  sovrannaturale ,  compimento  dell'  altra.  Questa  è 
perfetta  presso  i  cattolici ,  imperfetta  appo  gli  eterodossi. 
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Le  nazioni  europee  furono  rese  ideali  dal  Cristianesimo.  Sen- 
sualizzate ,  come  tutti  gli  altri  popoli ,  dalla  colpa  e  dallo  scisma 
primitivo,  vennero  idealizzate  da  quella  fede,  che  prese  a  ricom- 
porre r  unità  deir  umana  famiglia. 

Ora  elle  sono  ricadute  quasi  al  tutto  neir  antico  sensismo,  li 
senso ,  perfezionato  dal  Cristianesimo  slesso ,  la  cui  azione  bene- 
Oca  acuisce  e  avvalora  tutte  le  facoltà  dell*  uomo ,  volle  emancep- 
parsi  di  nuovo  dall'  Idea ,  e  rinfrescò  nelF  Europa  unificata  dal 
eattoiicismo  la  scissura  primitiva  di  tutla  la  specie. 

Il  senso  interiore  si  n^nceppò  con  Lutero  e  Cartesio.  Prima 
epoca  del  sen^smo  moderno.  Esagerazione  della  personalità  in- 
dividuale ,  autonomia  dell'  uomo ,  licenza  religiosa ,  filosofica  e 
politica,  sotto  nome  di  libertà.  Quindi  scismi ,  eresie,  guerra  ci- 
vile in  tutta  Europa ,  e  sua  divisione  in  due  campi  nemici. 

Il  senso  esteriore  si  manceppò  con  Bacone  e  Giovanni  Locke. 
Seconda  epoca  del  sensismo  moderno  ;  la  quale  accrebbe  e  recò 
al  colmo  i  disordini  e  i  mali  incominciati  nella  precedente.  Rivo- 
luzioni violente  e  sanguinose ,  guerra  civile  tra  i  despoti  ed  i  po- 
poli, incredulità  signoreggiante ,  anarchia  intellettuale,  scetti- 
cismo ,  indifferenza  religiosa ,  regno  assoluto  deH'  egoismo ,  del 
traffico  e  della  industria. 

L' età  del  sensismo  maleriale  dura  tuttora.  Il  razionalismo 
psicologico,  che  appartiene  alla  età  precedente,  si  trova  ristretto 
fra  i  limiti  di  pochi  libri  e  di  alcune  scuole  ;  laddove  V  altro  tiene 
il  bastone  in  mano ,  e  governa  la  società.  Il  materialismo  e  V  a- 
teismo  pratico  regnano  universalmente;  che  ^,  come  sistemi 
speculativi ,  paiono  dismessi ,  ciò  nasce ,  che  oggi  non  si  crede 
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più  a  auHa  »  €  m^  si  ha  pure  quel  vigore  di  spirita ,  die  si  ri* 
eer^  p^  ripudiare  positivamente  la  fede. 

Questo  male  imperversa  e  mena  atra^  più  o  Bueno  in  tutta 
Eurc^ ,  ma  specialmente  nelle  proviilce  meridionali  di  essa^ 
atteso  gì'  influssi  gallicL  La  penisola  italiana ,  e  forse  pia  ancora 
)a  spagnuola  »  sono  diventate  servili  imitatrici  dei  loro  pericolosi 
vidni,  e  si  studiano  di  copiarli,  senza  pareggiarli ,  perchè  ogni 
copista  è  necessariamente  inferiore  al  suo  modello.  E  quel  che  è 
peggio  si  è ,  eh'  elle  si  mostrano  non  curanti ,  anzi  superbe  del 
loro  male,  chiamano  libertà  la  servitù^  progresso  il  regresso, 
e  i  liberi  ammonitori  odiano ,  come  nemici.  Fino  a  quando  durerà 
questa  follia?  Noi  so;  ma  ella  dovrebbe  almeno  scuotere  e  far 
risentire  i  pochi  buoni  e  savi  che  restano ,  animandoli  a  stringersi 
insieme,  e  a  congiungere  le  loro  forze,  per  isterpare  quella 
maledetta  peste,  prima  che  abbia  eonsunta  ogni  scintilla  di 
vita. 

nrote  éA. 

Questi  e  simili  concetti  si  sogliono  oggi  chiamare  idee  pure , 

laddove  non  vi  ha  nulla  di  più  impuro ,  che  tali  nozioni ,  in  cui  le 

sottigliezze  di  un'astrazione  arbitraria  si  mescolano  ai  capricci 

sregolati  della  immaginazione.   £  tuttavia,  se  dessimo  retta  ai 

razienalistì ,  le  idee  pure  dovrebbero  sottentrare  in  vece  di  ogni 

sapere,  di  (%ni  credenza,  e goveraare il  mondo.  Il  prestar  fede 

ad  altro  che  alle  idee  pure ,  è  cosa  indegna  di  un  filosofo;  il  quale 

non  può  porgere  il  suo  assenso  a  nessuna  verità  non  purificata , 

sepza  detrarre  al  proprio  decoro.  Una  folla  di  autori  stampano 

queste  belk  cose  in  Germania ,  e  una  folla  di  altri  s€»*ittori  le 

ristampano  in  Francia.  Dalla  qual  dottrina  conseguita  ehe  non  si 

debbono  ammettere  i  dogmi  religiosi,  se  già  non  furilo  dianzi  ri- 
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dotti  a  idee  pure.  Ma  come  si  può  fare  questa  riduzione?  Come  mai 
un  vero  sovrarazionale  può  essene  confettato  in  tal  guisa ,  senza 
))erdere  la  propria  essenza?  Se  i  fatti  sensibili  non  possono  essere 
trasformati  in  idee  pure,  come  i  veri  sovrintelligibili  il  saranno? 
Se  il  filosofo  crede  al  calorico  e  alla  elettridtà ,  che  non  sono  idee 
pure ,  in  virtù  dell*  osservazione  sensata  e  delle  esperienze ,  per- 
dio non  presterà  fede  alla  Trinità  ,  alla  incarnazione  del  Verbo, 
ai  sacramenti,  in  grazia  della  rivelazione?  Egli  è  vero  che  ì  ra- 
zionalisti vogliono  ingerirsi  anche  nelle  fisiche  ;  e  i  partigiani  della 
filosofia  naturale  pretendono,  verbigrazia,  che  il  filosofo  non 
debba  ammettere  la  gravità  e  la  luce,  se  prima  non  le  ha  conver- 
tite in  idee  pure.  La  qual  pretensione  è  certo  piacevolissima. 
Egli  è  però  credibile  che  gli  stessi  fautori  di  questo  ingegnoso 
sistema  se  ne  barlino ,  o  almeno  noi  mettano  in  pratica  ;  impe- 
rocché, se  essi  non  volessero  credere  ai  serviti  delle  loro  mense, 
e  (ciò  che  oggi  più  importa ,)  ai  contanti  dei  loro  scrigni ,  se  non 
dopo  averli  mutati  in  idee  pure,  starebbero  freschi.  Ma  in  queste 
faccende  essi  sogliono  mostrarsi  pieni  di  senno,  e  assai  lontani 
dal  governarsi  colle  idee  pure. 

nrota  4S. 

La  ragion  principale ,  in  cui  si  fondano  i  razionalisti  moderni, 
è  la  discordanza  ,  che  corre  a  parer  loro  fra  l'antica  teologia  orto- 
dossa ,  e  la  scienza  moderna.  Davide  Federigo  Strauss  ne  patta  a 
ogni  poco  con  tal  fidanza ,  che  dee  destare  qualche  stupore  in  chi 
non  conosce  la  scienza  moderna ,  e  anche  più  in  chi  la  conosce. 
Questa  dissonanza  è  di  due  sorti  ;  Y  una  storica  e  l'altra  dottrinale. 
La  prima  consiste  nelle  antinomie  apparenti  della  Bibbia  ;  le  più 
forti  delle  quali  non  erano  ignote  ai  Padri  e  agli  antichi  apologisti , 
senzachè  cadesse  loro  in  mente  d' inferirne  alcuna  ripugnanza  tra 
la  fede  e  la  dottrina  dei  loro  tempi.  Ciò  che  toglie  ogni  valore  a 
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tali  antinomie  si  è  t'osservare,  ette  ninna  di  e^e  eccede  per  sé 
medesima  una  semplice  probabilità  ;  la  quale  è  annullata  affatto 
dagli  alimenti  fermi  e  inconcussi ,  che  si  hanno  in  contrario.  I 
quali  argomenti  sono  parte  a  posteriori  e  parte  a  priori.  Fra  i 
primi ,  la  sola  autentidtà  ckll'  Evangelio  di  san  Giovanni ,  che  io 
Strauss  non  osa  impugnare,  basta  a  distruggere  le  congfaietture , 
cfa'  egli  ammucchia  contro  quella  d^h  altri  Evangeli.  Ora  se 
r  Evangelio  di  Giovanni  è  autentico ,  è  impossibile  il  supporlo  in- 
tessuto di  miti  ;  e  se  non  è  mitico ,  se  i  fatti  sovrannaturali ,  che 
vi  si  raccontano ,  sono  veri  e  indubitati ,  esso  basta  a  provare  che 
il  Cristianesimo  è  divino ,  che  Cristo  è  veramente  figliuolo  di  Dia^ 
e  a  méttere  in  sicuro  le  verità  consegnate  negli  altri  libri  sacri ,  e 
credute  costantemente  dalla  società  cristiana.  Se  poi  si  discorre 
a  priori ,  cioè  discendendo  dall'  Idea  ai  fatti ,  invece  di  salire  dai 
fotti  air  Idea ,  le  antinomie  perdono  anche  V  apparenza  della  buona 
logica,  e  si  migrano  manifestamente  assurde;  tanto  assurcte, 
quanto  le  antinomie  e  le  anomalie  di  natura ,  colle  quali  i  sensisti 
si  sforzano  di  provare  che  V  universo  non  procede  da  una  sapienza 
ordinatrice ,  ma  é  opera  della  necessità  o  del  caso.  Infatti  il  pro- 
cesso dei  razionalisti  é  identico  a  qij^llo  degli  ateisti  :  la  sola 
sostituzione  dell'  ontologismo  al  psicologismo  spianta  radicalmente 
i  due  sistemi.  Ma  lo  Strauss  non  subodora. pure  l'esistenza  del 
metodo  ontologico,  e  si  riposa  nella  sua  analisi  microscopica,  neUa 
sua  critica  distruttiva ,  con  una  perfetta  quiete  di  spirito ,  die 
richiama  alla  memoria  quei  filosofi  francesi ,  i  quaK  un  mez2o 
secolo  fa ,  notomizzando  il  cervello ,  si  credevano  di  provare  la  ma- 
terialità dell'  anima ,  o  scomponendo  i  corpi  cogli  artìficii  chimici, 
e  riducendo  i  loro  composti  a  certe  forze  elementari ,  pretendevano 
di  rendere  inutile  o  mostrare  assurda  l' esistenza  di  un  sommo  e 
sapientissimo  artefice.  Le  parole ,  con  cui  egli  incomincia  la  Disser- 
tazione terminativa  del  suo  libro,  fanno  segno  dell'  ingenua  fiducia 
posta  da  lui  nei  principii  e  nei  risultati  del  proprio  lavoro  :  <&  Les 
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<(  résultats »  »  die'  egli  graveolente,  «  de  la  redierdie  que  nous 
a  avoDs  meaée  à  terme  ont  maintenaat  anéaoU ,  ce  semUe ,  là  plus 
«  grande  et  la  plus  importante  partìe  de  ce  qne  le  dbrétien  cnùt 
((  de  Jesus ,  détruit  tous  les  encouragements  qu'il  puise  dans  ceUe 
tt  croyance ,  tari  touies  les  consolatiws.  Le  trésor  infini  de  vérité 
a  et  de  vie  qui  depuis  dix-huit  siècles  alimente  l'hamanité ,  parafi 
((  dtssipé  sans  retour ,  toute  grandeur  préetpitée  dans  la  poussière, 
«  Dieu  dépouillé  de  sa  gràce,  Thomme  de  sa  dignité,  elle  lieo 
((  rompu  entre  le  ciel  et  la  terre  ^).  y^  Quanto  ai  punti  dottrinali , 
il  merito  delio  Strauss  sta  nel  ricuocere  certe  vecchie  obbiezioni 
contro  la  possibilità  dd  miracoli,  l' esistenza  dell* ordine  sovranna- 
turale ,  l'inspirazione  dei  libri  sacri ,  e  A  misteri  cri^ani;  le  quali 
hanno  sólo  del  pellegrino ,  in  quanto  vengono  proposte  e  incalzate 
con  assai  meno  di  forza  e  di  nervo  «  che  le  si  abbiano  ne'  teologi 
ed  apologisti ,  i  quali  le  allegavano ,  per  risolverle ,  due  o  tre  scodi 
fa.  Fuori  di  questi  vecchi  sofismi,  tuttociò  che  i  razionalisti  sogliono 
allegare  di  nuovo  è  così  debole ,  cosi  ecmCuso ,  còsi  meschino  e 
puerile ,  che  fa  increscere  bonamenic  di  loro.  Puossi  egli ,  verbi- 
grazia  ,  immaginare  un  guazzabugtio  più  indigesto  e  un  abuso  di 
metafisica  più  fanciullesco  di  qi^le  Cristologie  eterodosse ,  die  lo 
Strauss  espone  nel  Discorso  finale  della  sua  opera  ^)?  0  quai<^ 
cosa  di  più  volgare  e  di  più  rancido ,  che  quei  cavilli ,  con  cui  ivi 
$i  combatte  il  dogma  cattolico  ^)?  E  pure  anche  qui  T  illustre  critico 
prova  quella  spezie  di  beatitudine ,  che  nasce  dall'  aver  toccato  la 
cima  e  il  nm  phis  ultra  della  scienza  ;  onde  cosi  favella  :  «  Ce  qu'il 
<(  y  a  d'essenlìel  et  de  sqiide  dans  Ics  objeotions  des  rationalistes 
<(  contre  cette  doctrine ,  n'a  été  résumé  par  personne  avec  plusde 


*)  Vie  de  Jesus,  trad.y  tom.  II,  p.  713. 

»)  Ibid. 

»)/6td.,p,  728-734. 
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«  vìgueur  quepisir  Schleierooaohei?;  et  icì,  eomme  en  phisk 

«  points ,  sa  critiqpe  negativa  en  a  fisi  avec  le  dogme  de  TE^Use  ^).  >} 

Oh  come  è  fortunato  il  sig.  Slraiiss  a  eoBtentarsi  di  cosi  poco!  E 

quanto  la  moderazione  dei  desideri  conferisce  alla  tranquillità 

dell'  ammo  eziandio  nelle  sdenzel  Tfè  lo  Schleiermacher  potrebbe 

essm'e  citato  più  a  proposito  per  la  stta  gloria  filosolGca  ;  e  si  scorge 

che  il  sig.  Strauss  ebbe  cura  di  scégliere  quanto  si  trova  di  più 

squisito  nelle  opere  di  questo  critico ,  e  di  più  atto  a  metterlo  in 

concetto  di  un  gran  pensatore.  Abbiamo  già  avvertito  V  onor  che 

gli  porge,  citando  il  suo  discorso  suir  inutilità  moderna  degli 

angeli.  Nel  luogo  presenjte ,  la  menzione ,  che  si  fa  di  esso ,  non  è 

meno  prelibata  e  magnifica.  Il  lettore  può  rendersene  capace,  se 

avrà  pazienza  di  leggere  le  qtfattro  pàgine ,  che  ci  si  spendono  a 

riassumere  quella  stupenda  critica ,  che  ^  a  fini  uvee  le  dogme  de 

l'Eylise.  Ivi  imparerà  che  lo  Schleiermacher  «  trouve  un  GRAVE 

<(  sujet  de  dou(e  dans  l'expression  :  nature  divine  et  nature  hu^ 

<c  maine;  cette  expression  met  Thumanité  et  la  divinité  sousune 

«  méme  catégorie,  et  qui,  plus  est,  sous  la  cat^orie  de  nature,  ce 

«  qui  e^sentiellement  ne  ^nifie  qu'un  étre  borné  et  congu  en  op- 

«  position  avec  d'auti^es  *);  >  che  due  nature  presuppongtmo  due 

persone ,  perchè  ogni  natura  è  un  sistema  vitale ,  e  a  on  ne  peut 

<c  CiMQdprendre  comment  deux  systèmes  ahsolument  différents  d'états 

<c  vitattx,  peuvent  concourir  én  un  seni  point  centrai  ')  ;  »  che  «  ce 

«  qui...  rend  surtout  manifeste  cette  impossibìlité  l<^que ,  c'eai 

H  la  supposition  cTune  doublé  voloiité  en  €hrist,  à  laqudle,  si 

«  Ton  était  con^quent,  on  devraìl  adjoindre  un  doublé  entende- 

«  ment^)  >>  (dunque  lo  Schleiermacher  e  lo  Strauss  credono  che. 


*)  Vi$  deJitiu,  trad.,  tom.  II;  p.  730. 
•)  Jhià. 

»)iftfd..p.  730.  Trai. 
»)  IWd. 
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giusta  il  dogma  ortodosso ,  non  si  <i^ba  ammetlere  in  Cristo  un 
intelletto  umano,  come  una  volontà  umana ^  quasi  cbe  l'anima 
creata  ddl'  Uomo  Dio  possa  mancare  della  faeoltìi  più  essenziale,) 
die  conseguentemente  a  comme  L'aatendement  et  la  volonté  coo- 
n'  stituent  la  personalità ,  la  di  vision  du  Ghrist  en  deux  personnes 
«  serait  décidée,  etc.  *).  i»  Tutte  le  altre  obbiezioni  sono  dello  stesso 
calibro.  Il  lettore  certo  mi  dispensa  di  rispondere  a  cavilli  di  tal 
novità  e  valore ,  che  un  seminarista  un  po'  ingegnoso  dei  nostri 
giorni  si  vei^ognerebbe  di  proporli  sui  banchi  delle  scuole. 

Non  è  questa  l'ultima  volta,  che  il  povero  Schleiermacber 
viene  tradotto  ra  campò ,  ed  esposto  con  più  zelo  che  prudenza 
dallo  Strauss  all'  ammirazione  de'  suoi  leggitori.  Dopo  di  avere 
sconfitta  la  dottrina  ortodossa  cop  que'  terribili  argomenti ,  che 
abbiamo  accennati ,  egli  propone  la  propria ,  cioè  una  Cristologia 
ecUttica;  la  quale  veramente  non  regge  a  martello ,  secondo  il  suo 
esponitore,  ma  è  tuttavia  al  parer  suo  il  meglio ,  che  si  possa  fare, 
ehi  non  voglia  dare  onninamente  lo  sfratto  al  dogma  cristiano. 
((  Certes ,  »  dice  lo  Strauss ,  «  cette  christolo^  est  une  très-belle 
«  élaboraiion ,  et,  comme  nous  le  verrons  plus  tard ,  elle  fait  toat 
K  ée  qu'ìl  était  possible  de  faire  pour  rendre  concevaUe  la  réunion 
«  de  la  divinité  et  de  Thumanité  dans  le  Ghrist  en  tant  qu'indi- 
M  vidu*).  y^  Or  volete  sapere ,  a  che  si  riduca  sostanziaioieBte 
questo  bel  lavoro?  Spalancate  le  oriecchie  e  sèntìtdo  in  due  parole. 
Io  sono  pìembro  della  società  cristiana,  dice  k  Scbleiermacher, 
e  conle  tale  «l'ai  con^ence  de  l'anàintissemen^  de  ma  peccalulité 


*)  Vie  de  Jésits,  p.  781 . — Ibid.  Egli  è  chiaro  che  questo  gretlo  sofisma  si  fonda 
fopra  il  senso  equivoco  della  voce  personalità ,  che  si  adopera  tanto  ad  aspri' 
ere  V  unità  psicologica  dell'  animo  umano ,  quanto  a  significar  V  unione  di  4iiQ 
nature,  come,  verbigrazia ,  deir  anima  e  del  corpo ,  in  una.  sola  sussistenza. 

»)  Ibid.,  p.  743. 
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«  et  de  la  participatioa  à  une  perfeetion  ^bsolue ,  e'est-à-dire ,  je 
i(  sens  dans  cette  association  les  influences  qu'uo  priocipe  sans 
«  péché  et  parfait  exerce  sur  moi  ^).  »  Ora  tutti  i  membri  della 
società  cristiana  sono  uomini  e  peccabili  di  lor  natura.  Dunque 
l'impeccabilità  conferita  a  ciascun  Cristiano  non  può  derivare 
dalla  società ,  in  cui  vive ,  ma  dee  nascere  dall'  influenza  del  suo 
fondatore ,  cioè  da  Cristo.  Che  se  Cristo  non  fosse  stato  impec- 
cabile egli  stesso ,  non  potrebbe  comunicare  questo  privilegio  a' 
suoi  seguaci.  Dunque  Criàto  fu  impeccabile;  dunque  a  la  forma- 
ci lion  de  la  personne  du  Christ  ne  peul  étre  comprise  que  comme 
«  le  résultat  d'un  ade  divin  de  création').  »  Imperocché,  «  si 
tt  nous  lui  devons  la  vertu  toujours  croissante  de  notre  conscience 
(c  de  Dieu ,  il  faut  que  cette  conscience  ait  eu  en  lui  une  vertu  ab- 
a  solue ;  de  sorte  que  cette  conscience,  ou  Dieu sous  la  forme  de 
c(  cette  conscience,  était  ce  qui  seuI  agissait  en  lui;  et  tei  est  le 
«  sens  de  ce  que  dit  TEglise ,  à  savoir  que  Dieu  s'est  fait  homme 
a  cu  Christ  ^).  »  Non  vi  pare  che  questo  prosillogismo  in  forma 
abbia  tutto  il  rigore  della  dimostrazione?  Che  il  Tatto  della  im- 
peccabilità cristiana ,  su  cui  riposa  tutto  il  ragionamento ,  sia  in- 
concusso ed  evidente ,  come  un  assioma  ?  Che  la  nuova  formola , 
con  cui  si  esprime  la  divinità  di  Cristo ,  sia  assai  più  chiara ,  pre- 
cisa e  soddisfacente  della  formola  ortodossa  ,  alla  quale  sì  sosti- 
tuisce? E  che  squisitezza  di  logica  in  tutto  il  progresso  del  ragio- 
namento !  Quanto  le  idee ,  per  cui  discorre ,  son  bene  insiea>e 
concatenate  !  Quanto  è  stringente  la  conclusione  !  //  Cristiano  par- 
tecipa alla  impeccabilità;  ora  non  potendo  ricevere  questa  dote 
dalla  società,  in  cui  vive,  dee  ritrarla  dal  suo  fondatore  ;  dunque 


*)  Vie  de  Jesus,  toro.  II,  p.  738,  730. 
»)  Jbid.,  p.  743. 
«)  Ibid.,  p.  740. 
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Criito  era  impeccabile;  dunque  era  Dio.  Certo ,  dhe  dai  tempi  di 
Gotama  e  di  Aristotile  fisa  ai  di  nostri  ,  ninno  ha  saputo  sillogiz- 
zare in  nn  modo  cosi  maravìglioso.  La  divinità  di  Cristo  è  oggi- 
mai  messa  in  sicnro ,  non  già  dalie  Scritture ,  dai  Goncilii ,  dalla 
Chiesa  universale ,  non  da  una  tradizione  di  diciotto  secoli ,  non 
dalla  eccellenza  della  dottrina  evangelica,  non  dallo  splendore 
dei  prodigi ,  che  accompagnarono  la  nuova  rivelatone ,  o  dalla 
fortezza  dei  martiri  ,  che  la  suggellarono  col  loro  sangue ,  ma  dal 
fetto  luminoso  e  inconcusso  della  impeccabilità  umana  »  rispetto 
al  quale  tutti  quegli  ai^omenti ,  che  persuadevano  gli  avi  nostri , 
sono  cavilli  e  miserie.  Questi  argooienli  ripugnano  alla  scienza 
moderna;  la  quale ,  avendo  dimostrato  con  rigore  geometrico  che 
è  ridieoto  il  voler  discorrere  a  priori  fuori  delle  scienze  fisiche, 
(  nelle  quali  ciò  è  lecito,  anzi  prescritto ,  )  e  che  l'Idea  non  può 
sovrastare  ai  fatti  sensibili ,  ha  buttato  fra  le  favole  ogni  sistema, 
eltó  si  appoggi  a  un  ordine  sovrannaturale.  Oggimai  la  religione 
non  si  può  ammettere,  se  non  come  una  faccenda  sensibile  e  spe- 
rimentale; e  r  aver  saputo  piantarla  sulla  esperienza  interna^), 
trovando  il  fatto  psicologico ,  nuovo  e  mirabile  della  impeccabi- 
lità umana,  è  la  grande  «coperta ,  che  assicura  allo  Schleiermacber 
una  perpetua  fama.  Egli  è  vero,  che  appoggiato  a  questa  salda 
base ,  il  dotto  teologo  ammette  pure  in  Cristo  un  vero  miracolo , 
^  neW  origine  detU  sua  persona  un  atto  divino  di  creazione;  onde 
coti  peregrino  artifizio  di  logica  concede  ai  sensi  quel  diritto  di 
stabilire  un  ordine  sovrasensibile ,  che  disdice  alla  facoltà  razio- 


*)  Vie  de  Jesus,  tona.  II,  p.  741 .  Si  noti  eziandio  che  lo  Schleiènnacher,  oltre 
al  rigettare,  cornei  sensisti,  ogni  discorso  a  priori  nella  religione,  rifiuta  ezian- 
dio r  autorità  della  storia,  benché  i  dettati  di  questa  in  origine  siano  sensibili  e 
sperimentali.  Ma  siccome,  passali  che  sono,  sfuggono  air  esperienza  immediata 
di  ciascuno ,  i  razionalisti  li  ripudiano  ;  tanto  U  loro  sensismo  è  schietto  e  pro- 
fondo ! 
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Mìe.  Il  proeédso  pQÒ  parere  ardimentoso  ;  ma  egli  ha  cara  di 
mitigarlo  e  modificarlo  colle  più  savie  cautele.  Cristo  è  Dio  in  un 
certo  modo ,  e  la  sua  esistenza  costò  un  miracolo  ;  ma  non  cre- 
diate però  eh'  egli  abbia ,  come  Dio,  fetto  altresì  dei  miracoli ,  e 
ehe  sia  risorto  e  salito  al  cielo,  come  par  degno  e  conveniente 
alla  divinità  della  sua  persona,  e  conforme  alla  fede  costante  e 
universale  della  società  cristiana.  Imperocché  V  illustre  teologo 
(c  home  l'empire  du  merveilleux  à  la  première  entrée  du  Ghrist 
«  dans  la  sèrie  des  existences  temporelles,  et...  suppose  son  de- 
«  veloppement  ultérieur  soumis  à  toutes  les  conditions  de  Texis- 
«  tence  flnie  *).  Ond'  egli  «  soutient  que  les  faits  de  la  résurrec- 
«  tion  et  de  Tascension  n'appartiennent  pas  essentiellement  à  la 
«  croyance  chrétienne*).  »  La  prodigiosa  origine  di  Cristo  fon- 
data nel  fólto  assiomatico  della  impeccabilità  umana  non  offende  a 
parere  dello  Schleiermacher  la  scienza  moderna  ;  ma  «  le  surplus 
<i  qui  se  trouve  dans  le  dogme  de  TEglise  (  et  c'est  là  justement  ce 
«  que  la  science  ne  peut  s'empécher  d'attaquer  ) ,  par  exemple , 
«  l'engendrement  surnaturel  de  Jesus  et  ses  miracles ,  les  faits  de 
«  la  résurrieclion  et  de  Tascension ,  les  prédictions  de  son  retour 
«  pour  le  jugement  demier ,  ne  peuvent  pas  étre  posés  cómme  de 
«  vérilaMes  parlies  intégrantes  de  la  doctrine  du  Cbrist  ').  »  Vedi, 
corti'  é  discreto  e  assegnato!  Com'  egli  Sa  arrestarsi  a  t^mipo  nella 
via  lubrica  e  pericolosa  dei  prodigi!  Vedi  con  che  sapienza  egK 
ammette  il  massimo  dei  portenti,  cioè  l'origine  sovrannaturale 
-della  persona  di  Cristo,  perchè  vi  è  costretto  da  un  fatto  psioò^ 
logico  cosi  manifesto,  come  quello  della  impeccabilità  umana ,  ma 
ripudia  le  altre  maraviglici  che  sì  appoggiano  ucfìcamenie  ali^ 


')  Vie  de  Utat ,  tom.  Il ,  p.  743. 
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autorità  della  Chiesa  e  della  storia!  Egli  è  vero  ebe  si  potrebbe 
obbiettare  a  questa  ingegnosa  teorica ,  che  se  i  prodigi  narrati 
negli  Evangeli  sono  falsi ,  non  si  può  salvare  dal  fanatismo  o  dall' 
impostura  la  persona  stessa  dì  Cristo ,  o  almeno  quella  de'  suoi 
apostoli  e  discepoli ,  che  propagarono  la  sua  dottrina  e  scrissero  la 
sua  vita.  E  in  tal  caso ,  a  che  riesce  V  impeccabilità  di  Cristo  e 
de' suoi  seguaci?  Che  diventa  il  fatto  psicologico,  scoperto  dallo 
Schleiermacher ,  e  stabilito  da  esso ,  come  base  del  suo  sistema? 
Dovremo  credere  all'  impeccabilità  e  all'  inerranza  dei  moderni 
razionalisti ,  anziché  a  quella  di  Matteo ,  di  Paolo  e  di  Giovanni? 
La  sagacità  del  teologo  tedesco  non  ha  antivenute  queste  e  simili 
obbiezioni ,  per  quanto  si  può  ricavare  dal  breve  sunto ,  che  lo 
Strauss  ci  ha  dato  della  sua  dottrina  ;  ma  io  non  dubito  eh'  egli 
non  fosse  in  grado  di  risolverle  colta  stessa  felicità,  con  cui  ha 
provata  e  messa  in  sodo  la  propria  sentenza ,  e  di  cui  fa  segno  ogni 
qualvolta  gli  accade  di  ragionare ,  filosofando ,  intomo  ai  dogmi 
e  ai  fondamenti  della  religione. 

Questi  pochi  tratti  basteranno  per  dare  un  saggio  del  valore 
filosofico  e  teologico  dei  moderni  razionalisti.  Il  proseguire  in 
questa  materia,  e  l'esandnare  la  Cristologia,  che  il  sig.  Strauss 
propone  a'  suoi  lettori ,  come  conforme  alla  scienza  moderna  *) , 
vorrebbe  un  troppo  lungo  discorso.  Essa  è  fondata  sul  panteì^no 
dell'  Hegel ,  e  aggiunge  agli  assurdi  e  alle  contraddizioni  proprie 
di  ogni  dottrina  panteistica ,  molte  leggerezze  ed  inezie ,  che  non 
la  cedono  a  quelle,  che  abbiamo  vedute.  Il  razionalismo  teologico 
non  potrebbe  trovare  al  di  d' oggi  un  miglior  confutatore  dì  sé 
medesimo,  e  de'  suoi  propri  eccessi.  Possa  lo  spettacolo  »  eh'  egfi 


*)  Vie  de  Jésut,  lom.  Il,  p.  756,  T73, 
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dà  al  mondo,  aprir  finalmente  gli  occhi  all'  ingegnosa  e  generosa 
nazione ,  ohe  lo  ha  partorito ,  e  preservare  da'  suoi  pestiferi  influssi 
il  senno  italiano  ! 

UTota  4e. 

Se  non  ci  fosse  altra  prova  della  verità  del  cattolicismo ,  che 
la  declinazione  delle  scienze  speculative ,  dappoiché  si  sono  se- 
parate dalla  Chiesa ,  confesso  che  questo  argomento  sarebbe  per 
me  di  non  piccolo  peso.  Imperocché ,  se  dopo  Lutero  ci  furono 
ancora  alcuni  filosofi  sommi ,  come  il  Leibniz ,  il  Malebranche ,  il 
Vico ,  uopo  é  notare  che  la  sostanza  delle  loro  dottrine  appartiene 
schiettamenle  alla  filosofia  cattolica.  Emanuele  Kant  ebbe  un  in- 
gegno psicologico  veramente  raro;  ma  lo  scetticismo  originato 
dalla  sua  professione  religiosa  impedì  la  nobile  pianta  di  portare 
i  frutti ,  che  altri  se  ne  poteva  promettere  :  e  ciò  che  spesso  non 
accade ,  le  opere  di  questo  filosofo ,  benché  ingegnosissime ,  sot- 
tostanno dal  iato  del  valore  scientifico  alla  maestria  e  alla  eccel- 
lenza dell'  autore.  Eccettuo  la  sola  Critica  della  ragion  pratica  ;  la 
quale  anco  manca  di  base ,  e  ripugna  alla  parte  speculativa  di  tut^o 
il  sistema.  Tuttavia  il  Kant,  alcuni  altri  filosofi  tedeschi  suoi  coe- 
tanei ,  e  gli  Scozzesi ,  sono  colossi ,  a  comparazione  dei  loro  suc- 
cessori. Quando  si  considera  che  il  moto  della  filosofia  anticattolica, 
e  le  sue  promesse  millantatrici  doveano  riuscire  alle  stravaganze 
del  panteismo  germanico ,  alle  inezie ,  ai  guazzabugli  e  al  debole 
razionalismo  dei  Francesi  più  recenti;  quando  si  paragonano 
questi  minuti  pensatori  coi  gran  maestri  dell'  ontologia  cattolica , 
non  sì  può  non  ammirare  la  Providenza ,  che  condanna  l' errore 
a  far  ludibrio  e  spettacolo  di  sé  alle  genti ,  e  a  trovare  in  sé  stesso 
la  propria  rovina.  La  filosofia  moderna ,  vacillante  fra  la  perduta 
fede  e  unitene  chimerico ,  che  dispera  di  conseguire ,  non  é  più 


Digitized  by 


Google 


60i(  NonrE. 

altro ,  propriamente  parlando ,  che  un  sarcasmo ,  un  rimorso , 
una  vergogna  del  secolo  che  1*  adora ,  e  delle  generazioni  die  la 
coltivano. 
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senso  sia  vero.  —  Benefici  influssi  del  Papato  nella  civiltà  delle  nazioni. 

—  Danni  fatti  alla  medesima  dall'Imperio.  —  Di  Cesare >  insUtutore 
della  tirannide  imperiale.  —  Connessità  della  licenza  e  del  dispotismo 
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unione  del  potere  tradizionale  colla  sufficienza  elettiva.  — ^  Dei  due  deli 
geMntivi  della  poHtiea.  —  H  sovrano  non  può  mai  farai  da  sé  in  nessun 
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easo.  —  Della  distribuzione  della  sovranità  fra  i  cittadini.  ^  Ogni  potere 
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è  l'alfa  e  l'omega  della  scienza.  —  Si  termina,  riandando  il  primato 
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eogli  altri  colti.  —  Sua  singolarità.  —  Le  false  religioni  non  distraggono 
f  universalità  del  Cristianesimo*  ->-*  Acccnrdo  di  questo  colla  civiltà  cres- 
cente di  ogni  tempo.  —  9i  confuta  una  sentenza  dello  Strauss.  —  Le 
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dai  lavori  sincretici  deir  ingegno  umano.  —  Concorso  e  predoùdinio  delle 
prove  esterne  od  interne  della  rivelazione ,  secondo  le  varie  ragioni.  — 
DeUa  inspirazione  dei  libri  sacri.  —  Sua  definizione,  natura ,  estensione. 

—  Si  risolvono  alcune  obbiezioni  dei  razionalisti.  —  LWmeneutica  di 
questi  si  fonda  in  un  falso  metodo.  —  Etnografia  della  rivelazione.  — 
Della  predestinazione  degl'  individui  e  dei  popoli.  —  Eccellenza  delle 
nazioni  e  delle  lingue  semitiche.  —  Dei  popoli  giapettci  :  loro  divario 
dai  Semiti.  —  Delle  nazioni  madri.  -^  Degl'Israeliti  ;  conservatori  dell' 
Idea  perfetta,  prima  di  Cristo.  —  Dei  fati  del  popolo  ebreo.  —  Della 
scienza  acroamatica  ed  essoterica.  —  Fondamento  naturale ,  e  univer- 
salità di  questa  distinzione. —  Della  ordinazione  civile  e  religiosa  degl' 
Israeliti.  —  Oltre  la  dottrina  pubblica ,  essi  avevano  una  scienza  secreta, 
acroamatica  e  tradizionale.  —  Ragioni ,  in  cui  si  fondava  questa  distin- 
zione presso  il  popolo  eletto.  —  Il  Cristianesimo  rese  essoterica  la  scienza 
acroamatica  degl'Israeliti.  —  L'alternativa  dell' acroamatismo  e  dell' 
essoterismo  è  la  sola  variazione ,  che  si  trovi  nella  storia  dell'  Idea  rive- 
lata. —  Perchè  Mosè  non  abbia  insegnata  espressamente  l' immortalità 
degli  animi  umani.  —  Gli  Ebrei  non  tolsero  dagli  stranieri  la  loro  an- 
gelologia ,  e  il  dogma  della  risurrezione.  —  Del  sen^smo  proprio  dei 
razionalisti.  —  Falsità  del  loro  metodo  nel  cercare  l' ori^^  delle  idee 
e  delle  credenze.  —  Attinenze  reciproche  della  dottrina  essoterica.  — 
Differenze ,  che  correvano ,  per  questo  rispetto ,  fra  gì'  Israeliti  e  i  Gen- 
tili. —  Del  figuralismo  ebraico. — Non  è  un  trovato  recente  degl'  Israeliti 
ellenisti.  —  Falso  concetto  dato  dal  sig.  Salvador  delle  inslituzioni  mo- 
saiche.  — La  formola  ideale  e  il  tetragramma,  erano  il  nessodella  scienza 
acroamatica  ed  essoterica  presso  gì'  Israeliti.  1  k  i 
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CAPITOLO  SETTIMO. 


DfiLL'  ALTBKAZtONB  DELLA  VOIUIOLA  IDBALB. 


La  barbarie  non  fu  lo  staio  primitivo  degli  uomini.  —  La  storia  delle  reli* 
gioni  non  comincia  dal  sensismo.  —  Per  quali  cagioni  diminuisse,  o  si 
spegnesse  presso  molti  popoli  la  cultura  primitiva.  ^—  Vicende  civili 
delle  nasìoni.  -^  Cinque  forme  successive  di  stato  e  di  reggimento  poli- 
tico. —  Anomalie  storiche  neir  effettuazione  di  esse.  -^  Del  patriarcato. 
—  DeUo  stato  castale  :  sua  origine.  -^  Del  predominio  dei  sacerdoti  : 
sua  legittimità.  -^  Genio  religioso  delle  società  costituite  sotto  P  imperio 
ieratico.  —  I  sacerdoti  autori  principali  della  civiltà  risorgente.  — Effètti 
salutari  della  loro  influenza  ndle  colonie  antiche  e  moderne.  — 11  sacer- 
dozio conservò  le  reliquie  deR' antica  dottrina  acroamatica  ;  fondò  T  es- 
soterica. —  In  die  modo  la  mitologia  e  la  simbolica  potessero  esser 
opera  detta  BU)ltitudme.  —  La  riforma  ieratica  dell'  acroamatismo  pro- 
dusse la  fflosofia.  — -  Vari  indirizzi  della  filosofia  gentilesca.  —  Riscontri 
dell'antico  e  del  nuovo  paganesimo.  — ^  Vari  gradi ,  per  cui  passò  V  al- 
terazione della  formola  ideale  :  oscurità,  confusione,  dimezzamento  e 
disorganazione.  -^  Cagioni  dell' atteramente  :  predominio  del  senso  e 
della  fantasia;  influenza  del  linguaggio  suU'idea,  e  delF essoterismo 
sull'  acroamatismo  ;  dispersione  dei  popoli ,  e  perdita  dell'  unità  univer- 
sale. —  Del  colto  dei  fetissi.  —  Di  un  doppio  moto  contrario ,  regres- 
sivo e  progressivo,  delle  insti tuzioni  religiose.  -^  Esempi.  —  Quattro 
epoche  della  cognizione  ideale  :  intuitiva  ,  immaginativa ,  sensitiva  e 
astrattiva.  —Se  nel  vario  e  successivo  alterarsi  della  formola,  si  man- 
tengano i  suoi  tre  membri,  e  come?  —  Tavola  delle  trasformazioni 
ontologiche  della  formola  ideale ,  corrispondenti  ai  vari  stati  psicolo- 
gici dello  spirito  umano.  —  Dichiarazione  della  tavola.  —  Dell'epoca 
intuitiva  ;  come  l' uomo  ne  sia  scaduto.  —  n  mal  morale  consiste  nella 
negazione  del  secondo  ciclo  creativo.  —  Dei  mezzi  sovrannaturali  per 
conservare  lo  stato  intuitivo.  —  L'essoterismo  fu  l'occasione  delia  per- 
dita dì  esso.  •—  Dell'  epoca  immaginativa.  —  Del  naturalismo  fantastico 
e  dell'  emanatismo  propri  di  questa  epoca.  ^ — Indole  poco  scientifica  dell' 
emanatismo.  —  Sua  formola.  —  Due  sorti  d' emanatismo  :  psicologico 
e  cosmologico.  —  Dottrma  dinamica  degli  emanatisU.  —  Della  loro  dua- 
GiOBERTi,  Opere.  Voi.  VI.  39 
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lità  primordiale ,  e  delle  dualità  successive.  —  Dell' androginismo,  e 
delle  dee  madri  ;  loro  coQuessioue  coli'  emanatismo. — I  foutori  di  questo 
sistema  confondono  la  toogotia  colla  oasraogooìa.  —  Del  sincretismo 
emanatistico.  —  Dei  due  cicli  di  tal  dottrina  ;  V  emanazione.  —  Del  ciclo 
remanativo  :  sua  natura.  —  Corrompe  la  morale  ,  e  introduce  il  pessi- 
mismo. —  DeUe  varie  e\k  cosmiche ,  secondo  i  miti  di  molti  popoli  Gen- 
tili.— Come  r  ottimismo  e  il  pessimismo  si  accozzino  insieme  nel  sistema 
degli  emanatisti. — Degli  avatari,  delle  teofanie  o  logofanie  permanenti 
e  successive»  e  delle  apoteosi.  —  Come  il  sovriatelligjbile  si  trovi  alterato 
fra  queste  favole.  —  Del  politeismo  ;  nato  daU' emanatismo.  —  Sua 
indole»  e  sue  varie  forme.  — *  TuUi  i  popoli  politeisti  conservano  una 
remiaiaoMza  ddla  unità  ideale.  —  Dell'  idolatria  :  sua  natura.  —  Del 
.  panteismo  :  è  una  riforma  ieratica  dell' emanatismo.  •—  Il  panteismo 
sci^itiieo  BOB  potè  essere  ^  primo  sistema  nella  via  dell'  errore.  — 
L' emanatismo  e  il  panteismo  sono  sostaniialaiente  una  medesima  dot- 
trina ,  r  UBO  sotto  una  forma  katastica  e  poetica ,  l' altro  sotto  una  forma 
scientifica.  —  Proprietà  speciali  del  panteismo.  —  Universalità  del  pan- 
teisBM  nel  regno  dell'  errore.  —  Tutti  i  fUsi  aistemi  vi  si  riferiscono.  — 
Qual  sorta  di  progresso  possa  avere  l' errore.  —  Varie  forme  del  pan- 
teismo. —  Della  condizione  dei  sacerdozio  d^»o  la  rovina  dello  stato 
castale.  —  Dei  Misteri ,  da  cui  uscì  la  filosofia  laicale.  —  Dell'  atdsmo. 
—  Questo  sistema  non  potè  essere  anteriore  al  secondo  periodo  della 
filosofia  secobresca.  ^-  Si  rigetta  l'opinione  di  ub  ateismo  indico  anti- 
chissimo. —  Del  sovrinteiligibite.  —  Serbato  in  parte  dai  sacerdoti ,  e 
perduto  affatto  da'  laici  filosofanti ,  sadlvochè  datte  tre  scuole  mezzo  iera- 
tiche dell'Italia  e  detta  Grecia.  —  Dei  tentativi  antichi  e  moderni,  per 
riedificare  umanamente  il  sovrintelligibile.  —  Si  conchiude ,  accennando 
brevemente  il  tema^del  secondo  libro.  335 


CAPITOLO  OTTAVO. 


BELLE    CONVENIENZE    DELLA   FORMOLA    IDEALE    COLLA  RELIGIONE  RIVELATA. 


Scusa  dell'autore.  -^  11  sovrintelligibile  e  il  sovrannaturale  sono  i  due 
perni  della  refigione.  —  Analisi  del  primo.  —  Si  «sctodono  le  false  ori- 
gini ,  che^i  possono  assegnare  al  concetto ,  obe  lo  rappresento.  —  Della 
sovrintelligenza.  —  In  che  consìsta  la  natura  speciale  di  questa  ficoltà. 
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•^  Sua  analogia  coir  istinto.  -^  Del  sentimento,  che  Tuomo  ha  delie  sue 
potenze  non  esplicato.  -»  DefiniBione  della  sorrìntell^enza.  —  Geme 
il  concetto  negatito  del  sovrintelligibile  nasca  da  questa  facoltà.  --*  Ob- 
biettività del  sovrintelligibile  ;  adombrata  dalla  filosofia  orlentafle.  — 
Analogia  del  sovrintdligibile  col  numeno  di  Emanuele  Kant  :  sbaglio  del 
criticismo.  —  Dei  sovrintelligibili  naturati.  —  Attinenee  del  sovrintel- 
ligibile cogf  intelligibili.  —  Come  il  sovrintelKgibtIe  debba  essere  rico- 
nosciuto e  rispettato  dalla  filosofia.  —  Dei  sovrintelligibili  rivelati.  — 
Loro  importanza ,  e  armonia  coi  dogmi  razionali.  —  I  sovrintelligibili 
delta  rivelazione  banno  un  margine  indeterminalo.  —  Del  Sovrannatu- 
rale. —  In  che  consista ,  e  sue  attinenze  colla  formola.  —  Connessione 
del  suo  concetto  coHa  magia  dei  popoli  pagani.  —  Varie  spezie  di  so- 
vrannaturale. -—  Necessità  dell'  idea  di  sovrannaturale  per  la  filosofia 
della  storia  :  sua  importanza  per  la  filosofia  in  genere.  —  H  sovramia- 
turale  appartiene  al  secondo  ciclo  creativo  :  sue  relazioni  con  esso.  — 
Dimostrazione  a  priori  della  realtà  dell'  ordine  sovrannaturale.  —  L' al- 
terazione di  quest'  ordine  costituisce  il  regresso.  —  Della  formola  so- 
vrannaturale :  sua  corrispondenza  colla  razionale.  —  Del  ciclo  cristiano  : 
sua  risoluzione.  —  Della  Chiesa  ;  com'  ella  sta  il  perno  dell'  incivili- 
mento. —  Del  sincretismo  delle  sette  cristiane  eterodosse ,  e  della  ido- 
latrìa rinnovata  per  opera  loro.  —  Confutazione  di  un  passo  del  sig. 
Guizot  sull'unità  religiosa.  —  Della  superstizione  :  in  che  consista.  — 
Del  procèsso  a  priori  della  fede  cattolica.  —  Due  cicli  rivelativi  corris- 
pondenti ai  due  cicli  creativi. — Necessità  della  fede  per  ben  filosofare. 

—  La  fede  sola  coUoca  l' uomo  nel  suo  stato  natorale*  —  Ragionevo- 
lezza della  disciplina  cattolica.  ^ —  L' educazione  ideale  è  impossibile  fuori 
di  essa.  •*-  Lo  scetticismo  esclude  la  vera  grandeua ,  anche  umana ,  dell' 
ingegno.  —  La  fede  è  libera,  e  in  ciò  consiste  il  suo  merito.  —  Tre 
doti  della  fe^  cattolica ,  utilissiaie  all' uomo  e  al  filosofo.  —  Ef6cacia 
di  questa  virtù  ^  per  avvalorare  l' ingegno  ontologico.  — •  Quanto  all'  abito 
ontologico  conferisca  la  credenza  del  sovrannaturale.  —  Tutte  le  virtù 
teologali  influiscono  profittevolmente  nett'uomo  pensante  e  operatore. 

—  Della  vera  misticità ,  e  sue  differenze  dalla  falsa.  —  Empietà  dell' 
autonomia  razionale.  —  Neces^  della  fede  per  la  conservazione  dei 
principii  ideali.  —  L' incredulità  moderna  è  la  cagione  precipua  della 
debolezza  degli  animi  e  degl'  ingegni.  -^  UtiMtà  dei  misteri  in  genere 
per  l'abito  filosofico.  —  SI  considerano,  per  questo  rispetto,  alcuni 
misteri  in  particolare.  —  Della  predestinazione ,  e  dela  eternità  delle 
pene.  —  Della  inviolabiliià  scientifica  della  teologia.  —  Di  certi  novellini 
teologi,  e  della  temerità  loro.  —  L'invenzione  nelle  cose  ideali  è  im- 
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possibile.  —  DeUft  gioYìneaa  perpetua  del  Cristianesimo  cattoMoo.  — 
Di  una  certa  classe  di  gementi ,  cbe  credono  morta  o  moriente  la  reli- 
gione :  si  combattono  i  loro  timori.  —  Della  larghezza  dell'  Idea  catto- 
lica :  sua  utilità  per  le  scienze  in  generale.  —  Necessità  della  filosofia 
per  far  fiorire  la  teologia,  come  scienza.  —  La  teologìa  e  la  filosofia 
hanno  bisogno  V  una  dell'  altra.  —  Delle  cagioni,  per  cui  la  teologia  cat- 
tolica è  scaduta  dal  suo  antico  splendore.  —  Il  clero  cattofico  dee  essere 
un  concilio  dì  sapienti.  —  Dee  coltivare  specialmente  le  scienze  filo- 
sofiche. —  Dell' acroamatismo  ieratico,  ch'egli  si  dee  proporre.  — 
I  laici ,  che  coltivano  la  filosofia ,  debbono  incominciare  una  nuova  era 
razionale,  sotto  la  sovranità  inteUettiva  della  Chiesa.  —  La  filosofia  etero- 
dossa, che  regnò  finora,  è  morta  per  sempre.  —  Si  conchiude  il  capi- 
tolo e  il  primo  libro ,  esortando  gl'Italiani  a  intraprendere  l' instaurazione 
delle  scienze  speculative.  543 
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